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V ITIZA o WITIZA, trentesi- 

Tnotcrzo e penultimo ro dei Visigo- 
ti, fu associato al trono delta Spa- 
gna, l'anno 6g$ da suo padre Egica 
oEgiza, che gli arerà cedute in pa- 
ri tempo una parte de’snoi stati, al 
fine di premunirlo eontra le avanic 
alle quali erano esposti i figli d' un 
sovrano morto in una monarchia 
elettiva, com’era quella dei Visi- 
goti. Ma le intenzioni d’Egica non 
furono meglio rispettate eh* egli 
stesso fatto non avesse di quelle 
d' Errige , suo suocero e suo pre- 
decessore di coi aveva ripudiato la 
figlia. 11 regno di Vitiza fu uno 
de’ più infelici di cui la storia 
faccia menzione, e la sua influen- 
za produsse la catastrofe che mise 
la Spagna sotto la dominazione de- 
gli Arabi. Vitiza, rimasto solo pa- 
drone del trono, l’anno 701, per la 
morte di suo padre, accorse da Tuy 
in Galizia, dove teneva la sna cor- 
te, e si fece incoronare a Toledo, 
Nulla havvi che sia più contradit- 
torio di quanto è stato scritto so- 
pra questo principe ; nulla di più 
difficile che di scoprire la verità sui 
latti che lo riguardano, e di stabili- 
re un'opinione sul suo carattere. Si 
può del resto dire altrettanto della 


maggior parte dei re visigoti : la 
scarsezza dei materiali rende la lo- 
ro storia confusa, e pressoché insi- 
gnificante. Pare che si vada d’ac- 
cordo sulla saggezza de’ primi anni 
del regno di Vitiza. Egli apre le pri- 
gioni, richiama gli esiliati, restitui- 
sce i beni e le dignità a qne’ elio 
ne sono stati spogliati, modera le 
imposte, rimette ciò eh e dovuto al 
regio tesoro, ee^ e nondimeno gli 
viene data l'accusa d'aver accoppato 
in Galizia il duca di Cantabria, 
Favila, cui sospettava d’adulterio 
con sua moglie ; d’aver cacciato di 
Toledo il giovane Pelagio, figlio di 
esso duca, e riguardato poscia co- 
me il ristauratore della monarchia 
spagnnola; d’ avere scandalezzato 
e corrotto i suoi sudditi con 1’ e- 
sempio della sua eccessiva inconti- 
nenza ; d’ aver tentato d'introdur- 
re la poligamia ed il concubinato 
tra il clero ; d’ aver richiamato i 
Giudei nella Spagna; minacciato il 
papa d'andare a metterlo alla ragio- 
ne ; smantellato le più delle piazze 
fòrti ; dissipato ed arto tutte le ar- 
mi, al fine d'impedire le ribellioni 
e di ridurre il popolo al servaggio ^ 
in fine d'aver fatto cavare gli occhi 
al duca di Cordova, Teodefredo, fi- 
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glio del re ChindMvtndo ; Capito 
tuo nipote, e provocato ansi k ven- 
detta di Bodrigo o Roderìco ( #’. tal 
nome ), figlio di etto duca. Gli sto- 
rici Hiarcan e Masden hanno stima- 
to di conciliare ogni co* ammet- 
tendo una parte di tali accuse c ri- 
gettando le altre. Mayani y Siscar 
per lo contrario ha cercato di giu- 
stificare Vitiza, e di provare che ta- 
le prìncipe fu uno de' migliori re 
dei Visigoti, cosa di cui ne sembra 
ch'egli non abbia menomamente 
provato, In niezao a tante incertez- 
ze, è impossibile di giudicare il ca- 
rattere e le azioni di Vitiza. Tutto 
ciò che puossi affermare è questo, 
che il governo dei Visigoti era es 
senzialmente vizioso ; che la Spa- 
gna fu infelicissima sotto la loro do- 
minazione; che fazioni potenti stra- 
ziavano tostalo; che la corruttela 
era penetrata in tutte le classi della 
nazione, e che l'egoismo, l'ipocrisia 
e la cupidigia avevano distrutto u- 
gni spirito publico, ogni sentimen- 
to d'onore e di patria; che finalmen- 
te Vitiza forse non fu un più catti- 
vo re che i più dc’suoi prialecessori; 
ma che peli' epoca del suo regno 1 
allentamento di tutte le molle dello 
stato da una parte, e dall'altra i ra- 
pidi progressi delle conquiste e del- 
ia religione dogli Arabi, diposcro 
la Spagna a piegare sotto il loro gio- 
senza resistenza, l)i fatto, a’ lem pi 
Vitiza, Musa governatore dell’ A- 
frica pel califo Vv aliti, conquistò le 
isole Baleari, e foce esplorare le Co- 
ste della Penisola, per conoscere lo 
stato topograuco e politico (C. Mou- 
sa, e Tahi»). Nondimeno la Spa- 
gna contava ancora parecchi guer- 
rieri. Il prode Teodemiro batte una 
fiotta musulmana (C. Tzonnsuno), 
cd il conte Giuliano, cognato del re, 
difese gloriosamente l.enta contro 
gli Arabi, ai quali doveva iu breve 
consegnarla ( Cedi Giuliano ). Ma 
la ribellione di Bodrigo, che aveva 
da vendicare le sventure di suo pa- 
dre, e la guerra civile che ne risul- 
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ti, a rivettarono |a raduta della mo- 
narchia dei 6oti. Vitiza, vinto, fu 
preso ed accecato per ordine del suo 
rivale, che rimase padrone del tro- 
no. Tale rivoluzione avvaline fan- 
no ^09, o al più tordi l’anno 710, 
secondo Ferreras, da cui l'opinione 
s’ avvicina più a quella degli storici 
musulmani. Vitiza sopravvisse poco 
alla sua di|grazia e morì prima di 
Bodrigo. Gli storici che prolungano 
la sua esistenza lino al - 1 3 , sono 
que medesimi che pongono dopo ta- 
le anno la conquista della Spagna 
fatta dai Mori. Il prelato principe 
lasciò tre figli, fidai, Zewan, Sisebut 
ed un fratollo ( Oppa, arcivescovo 
di Siviglia ), i quali, ugualmente 
che il conte Giuliano, si unirono 
agl'infedeli, ed agevolarono l’inva- 
sione loro per odio di Bodrigo. 

A — T. 

VITODUBANO (Giovanni), 
monaco francescano del secolo «leci- 
•inoquarto, nativo di W interthor , 
mori ancora giovane verso il 1.548, 
K conosciuto per la sua Cronam , di 
cui l’ originale si couserva nella bi- 
blioteca di Zurigo, e della «piale 
liullitigcr lia dato la prima notizia. 
Dopo, essa venne stampata in «liver- 
se raccolte, segnatamente nel Cor- 
pus hisloricum medii aevi «li G.-G, 
Eckhart, Lipsia, ■ *7 a 3 , in f«ig., tomo 
1 , p. 1 733-19.50, e più esattamente 
nel Thesaurus Hi si. Helvet., 1 7.-55. 
Si trova il ragguaglio della storia di 
tale cronica, ohe nnrra gli avveni- 
menti accaduti dall' imperatore Fe- 
derico Il fino all* anno 1848, c che 
non manca d'importanza, soprattut- 
to per la storia svizzera, in una 
scritto «li G.-G. Hrritinger: Episto- 
la de siugularibus falis codicis 
mss. autographon Jo. Citati m ani 
1 pieni bibl. pubi. J'uric. possidet 
{Mus. Helv.. tomo xti, p. 6 i 5 -t>i 5 ). 

U— 1. 

V 1 TOLDO n VITVALDO (A- 
LsssANDno), granduca di Lituania, si 
è collocato pel suo coraggio e per le 
sue doti eminenti, nel primo grado 
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de’p rincipi della sua casa. Essendo 
della stessa età che Lladislao Jagel- 
lone suo cugino, fu educato con Ini} 
e questi «lue principi vissero nella 
piò perfetta fraternità. [Nondimeno 
Kicstuth, padre di Vitoldo, avverti 
questo che Jagetlone, Ohbliaudo ciò 
che loro doveva, ordinava contro di 
essi perfide trame. Per maggior si- 
curezza peri si mise alla guida delle 
s»e truppe nel i 38 j. 5’àvanzò Verso 
N iloa.se ne impadronì, ugualmente 
che di .lagellone e del suo corteggio. 
Per ordine di suo padre, Vitoldo 
accorse ; e quantunque avesse Sotto 
gli occhi le prove della perfidia ilei 
suo amico, venne a capo di riconci- 
liarlo con suo padre (f. Jaosluome). 
[Via in breve nuove dissensioni es- 
sendo insorte, Kiestuth e tìgellonc 
si trovarono a fronte 1 uno nell «litio 
alla testa delle loro truppe, Jageilone 
che temeva l'esito della pugil.1, di 
nuovo ricorse alla mediazione di 
Vitoldo, il quale, pieno «li fiditela 
nella sua lealtà, non esitò a recarsi 
da lui nel suo campo, e vi trasse an- 
che poi suo padre; ina il perfido Ja- 
gellone, a dispregio dell'onore e del- 
hi parentela, fece condurre Kiestuth 
in una segreta, dove Tu strangolato. 
Vitoldo fu severamente guardato a 
vista; e si credeva destinato allo 
stesso supplizio, allorché la Sua sposa 
che aveva (ola il permesso dj veder- 
lo, accompagnata da due sue donne 
gli fece prendere le vesti d’utlà di 
esse e riuscì a salvarlo. Egli si ri 
coverò presso i cavalieri teutonici, 
dove la sua consorte lo Segui in bre- 
ve, essendosi Jageilone lasciato toc- 
care dal sagrificio ch'ella^ far volle 
di sè .-tessa, Vitoldo si ree» nella Sa- 
inogizia, che allora apparteneva al- 
alia Lituania. Oli abitanti lo accolse- 
ro cou gioia, chiedendo che si met- 
tesse alia loro guida e U conduces- 
se contea Jageilone. I cavalieri teu- 
tonici gli profersero armi c cavalli ; 
ina egli si riconciliò in breve con Ja- 
gellone, e fidando sempre f accom- 
pagnò nel 1 385 a Cracovia, allorché 
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quegli vi fece celebrare il suo ma- 
trimonio con la regina Edvige. Ta- 
le unione era stata formata iq suo 
pregimlizio, durante il suo esilio. 
n Per le alte sue doti , dice IJhigosz, 

»« Vitoldo era ineontrastabilmente 
» il primo tra i principi della Litua- 
« nia. Jageilone, (fun ingegno li- 
>s milato, era pin atto a disporre 
« una caccia che a governare un 
» grande impero. Ma aveva la serra- 
li na autorità in mano; ed offriva 
» la Lituania ai Polacchi. Essi lo 
?« preferirono dunque a Vitoldo, il 
« quale per le sue imprese merita 
»« a essere posto a fianco d'Alessan- 
« dro il Macedone, di cui portava 
e il nome Ai i£ di febbraio 1 386 
Vitoldo fu, del pari che Jageilone, 
battezzato solennemente a Craco- 
via, dopo d aver rinunciato al pa- 
ganesimo; e prese il nome d'Ales- 
sandro. Intanto che si esultava io 

r olla città, Vi ti ebbe notizia che 
gran maestro dei cavalieri, anzi 
che accettare l'Invito che Jageilone 
gli aveva fatto, era còrso sulle pro- 
vince limitrofe alla Lituania. Il re, 
che conosceva la lealtà di Vitoldo, 
Io inviò per respingere tale invasio- 
ne ; ed il nemico fu sollecito a rien- 
trare ne'suoi confini. Se non che 
non potendo ire d’accordo con Skir- 
giollone, fratello del re, che era in- 
caricato d ' amministrare con lui la 
Lituania, Vitoldo si ritirò in Prus- 
sia, donde per cinque anni non ces- 
sò d inquietare Jageilone. Finalmen- 
te questi riuscì a fermare la pace ; 
Vitoldo essendo arrivato nel 1J91 a 
Vilna, Jageilone si condusse accom- 
pagnato dalla regina Edvige e dai 
grandi della Polonia. Vitoldo fu 
creato suo luogotenente generale in 
Lituania ; e fu messo in possesso del- 
la sua carica a Vilna, in mezzo alle 
acclamazioni del popolo. Nei primi 
quattro anni del suo governo, dopo 
a aver respinto i cavalieri teutonici, 
riprese i ducati di Siewiersk, di No- 
vogrod, di Kion, di Podolia, di Vi- 
tepsc e di Sraolensco. Penetrò nella 
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Uremia e nel ducato di Rezan. L' 
anno i 3 g 6 pregò Vassili II (P. tale 
nome ), a cui aveva dato in matri- 
monio stia figlia Sofia di recarsi pres- 
so a lui a Smolens’eo. Ivi intanto che 
in apparenza non ».i pensava che al- 
le feste ed ai divertimenti, si stabili- 
rono i confini de’ due stati. Vitoldo 
aveva talmente ingrandito i suoi do- 
mimi che i governi presenti d Orel, 
di Kaluga e di Tuia gli appartene- 
vano. Possedendo tìjev, Velikii-Lu- 
cki; estendendosi dalle frontiere di 
Pskok fino alla Galizia ed alla Mol- 
davia da un lato, c dall’altro fino al- 
le sponde dcU’Oka, della Sula e del 
Dnieper, comandava da padrone in 
tutta la Russia meridionale, mentre 
Vassili, rilegato nelle tristi regioni 
del Settentrione, poteva daMojaisk, 
da Burowsk, da Kaluga c da Alexi- 
na contemplar la linea delle fron- 
tiere lituane. Vitoldo era troppo po- 
tente perchè si ardisse di proporgli 
di farvi dei mutamenti. Questi pro- 
mise a Vassili protezione pel culto 
greco nelle province che aveva di 
fresco sottomesse. Si parlò altresì a 
Smolensko della spedizione che Vi- 
toldo meditava contra i Tartari ; e 
questo fu probabilmente l'oggetto 

P rincipale delle conferenze, il fiero 
’oktamisch, vinto dai luogotenenti 
di Tamerlano , si era rifuggito a 
Kiow, con sua moglie, i suoi figli ed 
i suoi tesori, implorando il soccorso 
di Vitoldo, il quale fu sollecito di 
prendere sotto la sua protezione un 
esule si celebre ; promettendogli di 
ricondurlo con un’armata all’Orda, 
e di riporlo sul trono di Bati. Aveva 
già fatto una scorreria fino ad.Azow, 
donde aveva condotto un numero 
grande di prigionieri (i). Non pre- 
figgendosi nientemeno che di rove- 
sciare il trono di Tamerlano deputò 
nel i3y9 uno dc'suoi generali a Vas- 
ti) Tali Tartari rh* hanno cAn'rrrafo I 
loro cornimi, la loro reHgioti* maomcttan-i, o>*- 
r«|»ano anfora in oggi (tarocchi villaggi nei 
dimorili »U Vilna. 
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sili per chiedergli di cooperare all* 
esecuzione del suo disegno. Il gran* 
duca di Russia inviò la sua sposa a 
Vitoldo, che ricevè sua figlia a Smo- 
lensko con le testimonianze del più 
vivo affetto. La principessa rappre- 
sentò a sùo padre che la Russia non 
poteva esporsi prendendo una parte 
visibile a tale guerra. Vitoldo che 
ciò comprendeva, si trasferì a Kiow 
per raccogliervi la sua armata. La 
regina Edwige gli fece invano le 
più calde rimostranze: nulla potè 
arrestarlo, Jagellone gli affido le 
sue migliori truppe, ed egli trova- 
vasi al comando a’un esercito non 
meno numeroso che prode, avendo 
sotto i suoi ordini cinquanta prin- 
cipi polacchi, russi o lituani. Aiti 
d'Agosto i 3 gg passò la Worskla, e 
la pugna incominciò . I Tartari a- 
vevano per duca EdigCo , invec- 
chiato sotto le bandiere di Tamer- 
lano. Essi erano di molto prevalen- 
ti in numero ai Lituani. Vitoldo 
confidava nella sua abilità e sopra 
tutto nc'suoi cannoni ed archibugi ; 
ma siccome non si sapeva allora nè 
caricar prontamente le armi da fuo- 
co, nè bene dirigerle, gli furono 
di poco soccorso. 1 Tartari aven- 
dolo sopravanzato dai fianchi, fu pò- 
sto in disordine ; ed in quella fatai 
giornata, non si ritirò che a stento, 
lasciando le due terze parti della 
sua armata sul campo di battaglia. I 
Tartari s’impadronirono di Kiow, e 
sparsero la desolazione nelle provin- 
ce vicine. Vitoldo, essendosi pronta- 
mente riavuto da tale sconfitta, si 
unì strettamente con Jagellone, il 
quale nel 1407 andò a visitarlo a 
Vilna. Nel i 4 o 3 , un principe litua- 
no aveva profittato delle circostan- 
ze per impadronirsi di Smolensko. 
Vitoldo in breve lo scacciò da quel- 
la piazza importante. Per consiglio 
di Jagellone fece una pace, ch’egli 
credeva durevole, coi cavalieri teu- 
tonici, ai quali cesse la Samogizia. 
Nel 1407 insorsero discussioni tra 
Vitoldo Vassili II, iu proposito di 
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Pskow e di Novograd ; e le spiega- 
zioni chieste dal |rrinripe lituano 
non avendolo soddisfatto , questi 
prese Un tuono cosi minaccioso , 
che Vassili spaventato domandò 
aoccorsi alla grande Orda . 1 due 
principi s’ incontrarono sulle spon- 
de della Krapiwna, presso Tuia . 
Vassili avendo fatto i primi passi , 
si conchiuse un armistizio che l'an- 
no seguente fri cambiato in un trat- 
tato ai pace. I cavalieri teutonici 
minacciarono allora un’altra volta 
la Lituania ; e si corse all' armi da 
ambe le parti. Ai 1 5 di luglio 14 io 
l'esercito polacco, comandato da Ja- 
gellone, e quello di Lituania da Vi- 
toldo, si trovarono, presso Grun- 
wald, a fronte dei cavalieri, clic a- 
Vevano per condottiero il loro gran 
maestro Idrico di Juningcn. „ bi 
«vedeva Dlugosz, Alessandro Vi- 
li toldo, volare ora verso i Polacchi, 
« orà verso i Lituani, senza ruar- 
« dia, non avendo seco che alcuni 
« officiali, mutando spesso cavalli, 
« ristabilendo le file, 1’ ordine dap- 
« pertutto, e facendo udire la sua 
« voce da un’armata all’altra.“ L’esi- 
to del combattimento fu terribile 
pei cavalieri, i quali lasciarono sul 
campo di battaglia quarantamila 
Uomini e tra questi si trovava Ul- 
rico, loro duce. La pace fu conchiu- 
sa j cd i cavalieri cessero la Samo- 
gizia. Nel l4>5, 1’ imperatore Si- 
gismondo, recandosi ni concilio di 
Costanza, pregò Vitoldo di proteg- 
gere l’Ungheria contra i T urchi . 
D’accordo con Jagellone, il principe 
lituano indusse Maometto a con- 
chiudere con l’Ungheria una tre- 
gua di sci anni. Nello stesso an- 
no, inviò sul Ometter una provvi- 
gione considerabile di vettovaglie 
per l'imperatore di Costantinopoli. 
La fama di Vitoldo si era sgarsa sì 
da lungi, che nel ■ 4 ■ 9 i Tartari 
chiamati Votgenscs o di là del P ol- 
pa, essendo discordi tra se lo prese- 
ro per arbitro, c riceverono per kan 
quello eh’ ci fece incoronare con 
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pompa a Vilno. Nel >l>io diede in 
isposa a Jagellone la principeaea 
Sofia sua nipote. 1 Boemi allora gli 
offersero la corona ; egli la rifiutò . 
La sua ambizione era di farsi co- 
ronar re di Lituania. Sapendo che 
la nazione polacca vi si sarebbe op- 
posta guadagnò 1’ imperatore fei- 
gismondo, il quale, sulla sua pro- 
posta, assegnò pel mese di genna- 
io i/,ì 8 unrassamblea a Luskù , cit- 
tà capitale della Volinia. Tale con- 
gresso fu osservabile pei personag- 
gi che v’intervennero. Visi vide 
l’imperatore Sigisnioudo con la sua 
sposa ed i principi dell’impero ; Ja- 
gellone re di Polonia ; Erico, re di 
Danimarca e di Svezia ; gli amba- 
sciatori di Giovanni Paleolaro , i 
principi vicini alla Itussia, due kan 
dei Tartari ed i grandi maestri di 
Prussia e di Lironia. Vitoldo spesò 
tali ospiti illustri, per circa due me- 
si, con una magnificenza che li sor- 
prese . Ogni giorno si estraevano 
dalle sue cantine settecento botti d’ 
idromele e di vino, birra in propor- 
zione. Le sue cucine bastavano ap- 
pena per apparecchiare, ogni di, 
settecento buoi c giovenche, mille 
quattrocento montoni, cento bufali, 
altrettanti alci e cinghiali, ec. Delle 
conferenze publiclic furono parti- 
colar soggetto i mezzi di respingere 
i Turchi in Asia. Nelle conferenze 
private, Sigismondo fece ogni sfor- 
zo per guadagnare Jagellone affin- 
chè concorresse all’incoronazione di 
Vitoldo. Quegli vi era anche pro- 
penso : ma i senatori polacchi che 
t'attorniavano rigettarono tulle le 
proposizioni ; resistettero altresì in 
faccia a Vitoldo che voleva guada- 
gnarli; èd a loro istanza, Jagello- 
nc parte dalla dieta senz’aver preso 
commiato dall'imperatore. Vitoldo 
sdegnato proruppe in minacce. La 
dieta polacca che temeva gli effetti 
della sua vendetta, deputò a lui, d’ 
accordo col re, per offrirgli la co- 
rona di Polonia dopo la morte di 
Jagellone. Egli rigettò tale profer- 
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ta ; e di concerto cali’ imperatore 
stabili la sua incoronazione nel me- 
se di ottobre 1 43 o. Jagellone si tras- 
ferì personalmente a Troki , per 
cercare di placarlo . Trovò il fiero 
Lituano attorniato da'sUoi cortigia- 
ni, da Vessili III suo nipote, dai 
principi di Tver , di Rezan, d’ O- 
doief, di Màzoria, dal Uan di Tmi- 
ride, dall’ospodaro di Valachia, da- 
gli ambasciatori dell' imperatore d’ 
Oriente, dai gTandi maestri di Prus- 
sia e di Livonia, che vi si erano 
raccolti, invitati da Vitoldo alla su» 
incoronazione . Il granduca ottua- 
genario sorprese ancora tale assem- 
blea con lo splendore del suo fasto. 
Ma i senatori polacchi essendosi 
mostrati inflcssiuili, gli ospiti an- 
gusti si ritirarono l’uno dopo l'altro. 
Vitoldo da cordoglio senti venir 
meno le sue forze. Morì ai 27 d’otto- 
bre 1 43 o, tra le braccia di Jagellonc 
c della sua famiglia. Tale principe, 
>1 più illustre del suo tempo tra i so- 
vrani del settentrione, e forse il pri- 
mo capitano del suo secolo, era pic- 
ciolo ai corpo. Sapeva spargere de- 
stramente i tesori, frutto delle sue 
vittorie c del commercio de'suoi sta- 
ti. Essendosi interdetto l'uso del vi- 
no e dei liquori spiritosi, era sem- 
pre in grado d’occuparsi degli affari 
più seri; a mensa, in viaggio ed a 
caccia, pensava sempre a' suoi pro- 
getti. Nella spedizione che intrapre- 
se nel 1 4 16 contea Novogrod, fece 
Strascinare da quaranta cavalli un c- 
norme cannone d'assedio, il quale 
d'un sol colpo rovesciò una torre del- 
la cittì, ma essendo stato poscia ec- 
cedentemente caricato, scoppiò e le- 
ce perire molta gente, tra gli altri 
l'artefice tedesco che l’aveva fuso. 
Quantunque Vitoldo, per le sue 
conquisto, avesse considerevolmen- 
te ristretto 1 " impero russo, Vassili 

11 r aveva eletto col suo testamento 
tutore de'suoi figli. 

G — v. 

VITRÈ oVITRAY ( Antonio) 
ha ogli stesso scritto il suo nome iti 
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questi due modi nei frontespizi o 
nelle ultime pagine dei libri usci- 
ti da’suoi tipi. Suo padre ( Pietro 
Vitrè) fatta aveva a Parigi la stessa 
professione, e stampato, nel ifio8 e 
> 609 trfc voi. in fijgl. delle Opere 
di san Girolatho per una compa- 
gnia di librai. Antonio era nato po- 
co innanzi al 1600. Comperò la 
stamperia di Giacomo Duclou, mor- 
to il 1616, ma di cui la vedova 
stampava ancora nel 1618. Duclou 
aveva per insegna Ercole che atter- 
ra un mostro, con le parole Yirlus 
non turrita monstrif. Antonio Vi- 
trè prese lo stesso simbolo e lo stes- 
so motto. Sembra clic la prima cosa 
uscita de’suoi torchi sia stata il libro 
intitolato llrùlemenl des moulins 
des Rochellois , publicatoin 8.vo nel 
1611. Fin dall’anno seguente, assu- 
me il titolo di stampstor regio delle 
lingue orientali, dando in luce il 
Vocabolario latino arabo di G. D11- 
Val. Nel iGj5, stampa un Salterio 
siriaco e latino : era la prima volta 
quella che ri adoperavano a Parigi 
caratteri siriaci. 11 progetto d'uua 
Bibbia poliglotta che doveva su- 
perar quelle d'Alcala e d’ Anversa 
(Y. Nbdrissensis ed Aiuas Monta- 
nus) era stato ideato in Francia dal 
cardinale du Perron, Giacomo de 
Thou eSavary de Breves. Quest’ulti- 
mo ( E.Bniv s.s ) radduce va daCostau- 
tinopoli novautasette manoscritti 
preziosi, e da Roma caratteri orien- 
tali, intagliati dai più valenti arti- 
sti. De Brèvcs essendo morto nel 
1617, e diversi stranieri, essendosi 
presentati per comperare que’ ca- 
ratteri, Hiciidicu incaricò Vitrè di 
farne compera senza dichiarare che 
fossero pel re. Vitrè gli ottenne me- 
diante quattromila trecento lire, 
mentre prima n’erano stati rifiuta- 
te sette mila, offerte in nome del 
re. 11 contratto conchiuso da Vitrè 
era tanto più vantaggioso, quanto 
che Vi si erano compresi i novanta- 
sette manoscritti. 11 governo promi- 
se d’aggiungere alle quattromila tre- 
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Ctnto lire (tua mini di nulle set- 
tecento franchi, la quale servisse 
ad intagliare ponzoni e coniare 
matrici di caratteri etiopici ed ar- 
meni, cni de Brève* tion lasciava. 
Vitré ricorse all'intagliatore f'anlec- 
spie ( V. tale nome), il quale fece 
quel lavoro, ma per l'armeno sol- 
tanto. A fronte di si fatti soccorsi, 
la stampa d’una Bibbia poliglotta 
doveva richiedere spese considere- 
voli: l’av recato Le Jay( V. tale nome) 
osi assumerla, e si rovini. V’itrè, 
che incominciò essa Poliglotta nel 
1618, terminava nel corso di quell’ 
anno stesso, il Corpus Juris civitis, 
in 2 voi. in fqgl. (E. Dionigi Gena- 
rnor). Stampi nel 1629 un Diziona- 
rio ebraico, caldeo, ec. , in fugl. ; e 
fu allora eletto uno degli aggiunti 
al sindaco della sua comunità. La 
prima edizione dei Rudimenti 1 fin- 
gane turcicue di Du Ryor uscì da’ 
suoi tipi nel i 63 o; e le lettere pa- 
tenti che lo rreauo stampatore del 
re per le lingue orientali hanno la 
data dei •) d’aprile dello stesso an- 
no. 11 suo nome si legge sesto nella 
lista d'nna compagnia di dieciotto 
stampatori e librai, ai quali Luigi 
XI 11 concedeva nel 1 63 1 certi pri- 
vilegi. Frattanto Vitré, che non a- 
veva ancora riscosso la somma delle 
sei mila lire, promessa per l'adem- 
pimento degl’ impegni che gli si a- 
vevano fatti prendere, rimaneva de- 
bitore tanto degli eredi di i-avary 
de Bréves quanto dell’ intagliatore 
Sanlecqne. Con ordine dei 6 di mar- 
zo i 632 fu ingiunto al tesoriere del 
Risparmio di contare tale somma ; 
ma Vitré, non riuscendo ancora ad 
esigerla nel ifi 33 , ai vide obbligato 
di pagare l’intaglìatnre del proprio. 
Chiamato in giudizio per quattro- 
mila trecento lire dalla famiglia di 
Brève», ottenne un decreto d-d con- 
siglio, che vietava di molestarlo; e, 
cosa non poco osservabile, gli con 
vanne sopportare egli stesso le spe- 
se ili tale decreto, come se la fac- 
cenda gli fosse stata personale. Tali 
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dispiacenze non sospendevano i suoi 
lfivori tipografici. Dedicava a Riche- 
lieu un edizione in 4 -to del Dizio- 
nario armeno di Francesco de Bi- 
vola ; ristampava, nella stessa for- 
ma , i Rudimenti turchi di Du 
Kyer ; publicava il testo arabo ed 
una versione latina del Testamen- 
to di Maometto, nonché gli alfabe- 
ti delle lingue ebraica, rabbinica, 
samaritana, siriaca, greca, araba, 
turca ed armena. In fronte di que- 
sl'ultima Raccolta, si qualifica nel 
| 634 , Regis et cleri gallicani ty- 
pographuni. NulLdimeno la delibe- 
razione del clero di Francia che lo 
concerne non è che dei 5 di giugno 
| 635 : vi è detto che sarà impie- 
gato , in surrogazione d’ Antonio 
Estiennc , tanta nella stampa di 
quanto riguarda gli affari del cle- 
ro quanto à la porte et beurette. 
Soltanto si fa menzione del servi- 
gio che ha già fatto presso il clero, 
i signori agenti avendolo impiega- 
lo nelCassema del detto Estienne, 
Nel i 638 public.a una nuova edizio- 
ne della Cromatica araba d’ Erpe- 
mo, in 8 vo; e stampa in tale tor- 
ma nel 1639 il libro del p. Giovan- 
ni Morin ( E, tal nome) dell'Orato- 
rio, intitolato: Diatribe elencbica 
de sinceritaie (sacri) textus hebraci 
graccìque. In quell'epoca si trova- 
no alcune publicazioni in cui il no- 
me di Vitré è associato a quello di 
Cramoisy (E. tale nome). Parimen- 
te nel *639 Vitré diventò sindaco 
degli stampatori e librai di Parigi, 
impiego cui sostenne fino al 1644. 
Nel corso di tali cinque anni, ulti- 
mava la stampa della Poliglotta, im- 
presa cui fatto aveva rallentare so- 
vente, dal 1628 in poi, una serie 
uasi non interrotta d imbarazzi e 
i fastidi. Da prima la corte di Ro- 
ma aveva concepito contro di tale 
lavoro preoccupazioni che il cardi- 
nale di Berulle era però venuto a 
capo di dissipare o d'affievolire pri- 
ma della sua morte, nel 1629. Poco 
dopo. Le Jay 0 Vitré ebbero a que- 
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reiarsi delle lentezze e della mala 
fede dei teologi orientali impiegati 
da essi in quel lavoro, particolar- 
mente di Gabriele Sionita (A’. tale 
nome), cui de Brève* aveva condot- 
to in Francia, e che adempiva ma- 
le i suoi impegni. Imprigionato per 
tre mesi a Vincenne» per ordine di 
Richelieu, Gabriele ne usci così pi- 
gro come v’era entrato, così dedito 
alle più spregevoli abitudini e ligio 
al più sordido interesse ; ciò alme- 
no afferma Le Long, secondo la te- 
stimonianza di Viti?. Kichelieu an- 
ch'csso cessava di favorire l’edizio- 
ne della Poliglotta, da che avendo 
dimandato che vi s’iscrivesse il suo 
nome, c promesso di pagare tale 
compiacenza con rimborsi di spese 
e con rimunerazioni, aveva provato 
per parte di Le Jay, una resistenza 
inaspettata. Non solamente lliche- 
lieu lasciava Viti* esposto alle giu- 
ste molestie degli eredi di Savary 
de Brèves, ma eccitava alcuni teo- 
logi, tra gli altri de Muis (V. tale 
nome) a criticare i lavori dell'edito- 
re. Flavigny (V. questo nome) co- 
minciò anch'egli fin dal i 636 a pu- 
blicare scritti polemici contro tutte 
le parti dell’opera di mano in ina- 
no che venivano in luce, e conti- 
nuò fino al i 6 ò 3 . A dir vero, Le 
Jay non si era associato valentissi- 
mi cooperatori, ad eccezione però 
di Morin, al quale si deve la publi- 
cazionc del Pentateuco samaritano, 
nel primo volume. Gli ultimi tomi 
si ultimarono dopo il iC4s, epoca 
della morte di Richelieu. Tuttavia 
Vitré, prima di terminare tale gran- 
de impresa, stampò nel 164 3 il Ca- 
talogo della biblioteca di Giovanni 
de Corde* (P. tal nome) compilato 
da Naudé, e ricercato ancora oggi- 
giorno, stante il particolar ordine 
che vi regna nella distribuzione. 
Nel 1644 comparve una dissertazio- 
ne latina sull’origine dell’arte tipo- 
grafica, che è stata talvolta attribui- 
ta male a proposito a V itry stesso : 
ella è di f ìiacomo Mcntel (f’. tale 
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nome). Finalmente nel 1640 termi- 
nò la publirazione dei nove o dieci 
volumi della Bibbia (però che il to- 
mo v è diviso in a): Vitré assume 
nell' ultimo i titoli di stampatore 
del re, della regina reggente e del 
clero di Francia. Non vi fu sin d* 
allora, e non havvi ancora se non 
un'opinione sulla venustà del carat- 
tere e della carta, sulla magnificen- 
za del tipografico lavoro. La forma 
è d’atlante, e la carta del genere 
detto imperiale. G. Wolf, nella sua 
Biblioteca rabbinica, loda tale Bib- 
bia come un capolavoro che attesta 
la preminenza dei tipi parigini (1). 
Ma l'incomodità della forma, la mol- 
titudine degli errori, l’inesattezza 
e l’insufficienza d'alcune parti ac- 
cessorie l'hanno si prontamente fat- 
ta decadere di prezzo, che fin dal 
tempo di Menagio esso era minore 
di quello della legatura: aveva co- 
stato nel i 045 > duecento scudi; » 
dieci volumi nou valgono oggidì 
che cento in oento quaranta fran- 
chi, secondo il Manuale di Brunct: 
si preferisce con ragione la Poli- 
glotta di Londra, pubbeata dal i 65 a 
al 1607 (V. VValtos). In tale guisa 
l'impresa di Le Jay, rovinosa per sè 
stessa, è stata poco proficua anche 
a Vitré. Appena aveva egli dato in 
luce l’nltimo volume della sua Bib- 
bia, che la famiglia de Brèves rin- 
novò le sue istanze, per esser paga- 
ta delle quattromila trecento hre 
che le erano ancora dovute: inter- 
venne un decreto del consiglio die 
rimandò le parti al parlamento , 
condannando Vitré alfe spese. Vi- 
tré rappresentava come non aveva 
ronchiuso il contratto che per or-- 
dine e per conto del re ; che i ma- 
noscritti erano nella biblioteca del 

i 

( 1 ) Exlmltm etri! ì.oe ili urti! Irpogra- 
pitica* spt- ime n et extrapìtun, ai et litterarrnm 
et chartae eleganti*!* expectts, tale nmnino 
qttoi exterarviM typographoram invidiar » et 
otmulationem exeitalit , ti parititntes stmptr 
Jtrpra ilio t coliorabit. 
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defunto cardinale di Richelieu, e 
che rispetto ai pontoni ed alle ma- 
trici, era pronto a rimetterli agli 
eredi di Bròves, che venduti gli a- 
vrebbero facilmeiite agli Olandesi. 
La causa fu avvocata nel 1634 al 
consiglio, con divieto di procedere 
al parlamento. Tali particolarità si 
trovano in una scrittura intitolata: 
n Storia della causa che si rinnova 
« di tratto in tratto a Vitré, a mo- 
li tiro della compera clic il re J’ ha 
n obbligato di fare dei ponzoni , 
s: delle matrici e dei manoscritti 
ss turchi, arabi c persiani, cui de 
si Brèvcs aveva recati dal Levante, 
»’ ec. t* Tale scritto di 38 pagine in 
<.to, è stampato senza data c senza 
nome, d'autore ; ma è probabilmen- 
te del 1 654, della stamperia di Vi- 
tré, e compilato forse da lui stesso. 
Chevillier ne cita un esemplare che 
esisteva nel volume n 865 della bi- 
blioteca Mazzarina ; e De Guignes 
ne ha avuto a sua disposizione un 
altro che teneva da Pastoret. In 
mezzo a tali contese, Vitré aveva 
ripigliato i lavori della sua arte. La 
Bibbia latina del i65s, in 8 voi. in 
ìz , e le prime edizioni (i653 e 
|655 in 8,vo) degli eccellenti Me- 
todi di Porto-Reale, per la lingua 
latina e per la greca sono futturo 
de’suoi tipi. Lo stato di tale labo- 
rioso stampatore, sì ingiustamente 
oppresso da litigi , commosse l'as- 
semblea del clero, la quale nel i656 
si mostrò assai disposta a pagare i 
sei nula franchi, se si voleva ren- 
derla depositaria dei ponzoni e del- 
le matrici di Savary de Brèves, e 
se si potevano cavare i manoscritti 
dalle mani della duchessa d'Aiguil- 
lon, erede di Richelieu. I prelati 
ne conferirono col cancelliere di 
Francia, il quale promise di effet- 
tuare egli stesso il pagamento, ed 
espresse per Vitré una benevolen- 
za di poca efficacia. Vitré stampò 
nel 1660 un ragguaglio sul clero di 
Francia, in 8.vo; nel i66z , una 
Bibbia latina in foglio con note di 
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Claudio Lancelot, alcuni sunti del- 
la Cronologia sacra d i sserto, e del- 
la Geografia sacra di Nicolò Sansoni 
ne fece nel 1666 una nuova edizio- 
ne in 4-to, con meno note. Noi ab- 
biamo indicato, per quanto ci fu 
possibile, tutti i prodotti de’suoi ti- 
i, ad eccezione di parecchi ufizi o 
bri di preci di cui le date non so- 
no bene determinale. Colbert gli 
conferì il titolo di direttore della 
stamperia regia, con lino stipendio 
allora chiamato pensione. Vitré ò 
stato, come il confratello suo Cra- 
moisy amministratore degli ospita- 
li, cd in oltre santese delia parroc- 
chia di san Severino; e vien detto 
che in tale qualità fece iscrivere nel 
cimitero di quella chiesa questi due 
versi: 

Tou» ce» mori» odi wcn ; loi qui vi», tu meurr*».' 
L'iulant Calai e»l procb«r, el tu n’y pcn»e* pnv 

E stato accusato «Pavere, poco tem- 
po prima di morire, distrutto tutti 
ì ponzoni, tutte le matrici, tutti i 
caratteri orientali che avevauo ser- 
vito per la stampa della Poliglotta, 
non volendo, dicesi, lasciare il mez- 
zo d" intraprenderne una simile : 
tale accusa fattagli da La Calile e 
da Chevillier, ricorre nella Mena - 
piana, in molti dizionari, compila- 
zioni e notizie, anche nel Diziona- 
rio ragionato «li bibliologia, publi- 
cato da Peignot, nel i8oj, quindici 
anni dopo che De Guignes ne av<»- 
va riconosciuto c provato V ingiusti- 
zia: ecco di fatto ciò che risulta 
dalle sue ricerche ed osservazioni. I 
manoscritti sequestrati nel mese di 
gennaio 1640 presso Gabriele Sio- 
nita, che se n’era impadronito, fu- 
rono trasportati in casa del cardina- 
le di Richelieu, che li fere legare 
con le sue armi, c dalla biblioteca 
del «piale passarono in quella della 
Sorbona dace sano rimasti (per cir- 
ca un secolo e mezzo ) nel più pro- 
fondo obblio i così si esprime De 
Guignes che ne dà il cataloga l poa- 
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zoni e le matrici si rinvennero in 
casa di Vitré, dopo La sua morte 
furono depositati prima nella bi- 
blioteca del re, nelle mani di Thé- 
venot, poi nel 1691 nella stampe- 
ria regia, che aveva di recento a» u- 
to una nuova organizzazione. Colà 
passarono pure dei ponzoni e dello 
matrici non di provenienza di Sa- 
vary de Brévcs, ma d'appartenenza 
di Le Jay, e da suo figlio conse- 
gnati alla biblioteca del re nelle 
mani di Clément, come risulta da 
uno scritto segnato nel 1691 da Le 
Jay ( tiglio ), già decano di Veze- 
laj • (1). De Guigncs ha rinvenuto 
pure nella stamperia se non la to- 
talità, almeno una parte grandis- 
sima dei ponzoni e delle matrici 
che avevano servito per la stampa 
della Poliglotta di Vitré. Questi 
non gli ha dunque distrutti : egli 
non ha mai iraaginato di farlo ; e 
con inconcepibile leggerezza si 6 
discreditata, per tale odiosa impu- 
tazione , la memoria d’uno degli 
uomini che hanno maggiormente 
onorato la tipografia francese. Non 
aveva certo le cognizioni ed i talen- 
ti letterari cui possedevano gli Ste- 
fani ed altri stampatori dell’età pre- 
cedente ; ma era un artista abile, 
laborioso, assai zelante e tu ben 
male ricompensato. Mori nel 1674, 
e sepolto venne nel cimitero di san 
beverino, Suo fratello Bartolomeo 
gli sopravvisse fino al 1 683, c lasciò 
VP figlio, Marino Vitré, che fino 
dal ib6a era stato accettato slampa- 
tor-libraio a Parigi. I documenti da 
consultare sopra Antonio Vitré so- 
no le Storie della stamperia e libra- 
via di Parigi, di De La Cnille ( pa- 
gina 140-14 1 ), e di CheviUier ( pa- 
gina 298 300); i Giudizi dei doni 


(f) Per mof« fof*e Ule qaalitfc df deca - 
pò di Vtaalay è stai* trasportala da La Jay 
igho a Le Jay padre, di cui parecchi altri 
Jwtnno fallo »n prelùdile, e Frrytag, un mer- 
catante, mercatore parUttmSi dirne, A linai, let., 
^ p. 97, 
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di Baillel ( numero s4 degli start» 
patori di t rancia ) ; un articolo del- 
la Menagiano (tomo tu, pagina 
108-110 ); gli innati lipogr. di 
Maittaira ( Append. della terza par- 
te, ed Ind. 11 ); la Biblioteca mera 
di I.elong ( pagina 1 *>-35 ) , ad il 
suo discorso storico sulle Bibbia po- 
liglotte finalmente il Saggio sto- 
rico su-Torigine dei caratteri orien- 
tali della stamperia reale, per De 
Guignes (pagine 1* -ci del tomo t 
delle Notizie e sunti dei manose* it- 
ti della biblioteca del re ). 

D — e»— .u. 

VITRINGA ( G am i*i u io ), orien- 
talista protestante, nacque nel ifióg 
a Leu w arde. Suo padre era cancel- 
liere del consiglio sovrano della 
frisili, fin dall'età piò tenera, im- 
parò il greco e l'ebraico ; nelle qua- 
li lingue si rese in breve abbastan- 
za valente per leggere i libri sacri 
nei testi originali. Di sedici anni, 
andò a continuare gli studi a Frane- 
ker, dove fece i coivi di filosofia e 
di teologia. Il desiderio di sentire i 

{ irò fessoli delTaccademia di Leida, 
o condusse poscia in essa città dova 
fu graduato nel 1679. L’anno dopo 
fu ammesso al santo ministero, a 
quasi subito provveduto della cat- 
tedra di lingue orientali a Franeker. 
Nel i68a ottenne quella di teologia, 
e nel 1 6g3 successe a Periremo ( V. 
tale nome ), col titolo ili professor* 
di storia sacra. Gli fu esibito un 
impiego più vantaggioso a Leida ; 
ma lo rifintò per affezione all'acca- 
demia dove si era formato. Passò gli 
ultimi anni della sua vita in un» 
stato quasi continuo di patimenti, 
e mori di apoplessia, ai 3 ■ di marzo 
1721, in età di sessantatre anni. Al- 
berto Schulteos ( Vedi tale nome ), 
suo collega, recitò la sua orazione» 
funebre, Vitringa, nel corso del sno 
aringo, ebbe due contese 1* quali 
non sono più di nessun» importan- 
za in presente, l' una con Knrio» 
Coccejo, sulla forma dol tempia de- 
scritto da Ezechiele ( Vedi V illax- 
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uno); l’altra con G. Rhenferd, su- 
gli oiiosi della sinagoga . Le tuo 
principali opere sono: L Sacrarum, 
observaliannm libri ri, Franelier, 
1683-1708, iu 4 -to ; ivi, 17*1, 17*» 
e 1719. Le spiegazioni che vi dà 
Vitringa, di parecchi passi delle 
sacre carte, sono sembrati general- 
mente troppo liberi ; il che lo fece 
accusare d eterodossia da alcuni cri- 
tici ; li Archisrnagogus observa- 
litnibus aovis illuslralus , quibus 
veleris sraagogae constitutw tota 
tra di tur , inde deducili episcopo- 
rum, presbyterorumque, prima e ec- 
citi ti tic origine, ivi, | 685 , in 4 -to, 
opera curiosa ; l'atta ne venne una 
nuova edizione aumentata con que- 
sto titolo : De sinagoga velerà li- 
bri tres, cc. , ivi, 1G96, in 4 -to ; HI 
Annerisi s Apocnlypseos Joannis 
apostoli, ivi, >705; Amsterdam, 

1 7 1 9 i Leu wardc, 1 7 1 1 , in 4 .to. Lo 
scopo deH'autore è di confutare la 
spiegazione che Bassuct aveva di 
recente data dell’ Apocalisse, e di 
mostrare soprattutto che i diversi 
passi di cui il vescovo di Mcaux 
aveva fatto 1 applicazione dia chie- 
sa protestante, possono intendersi 
egualmente della chiesa romana. 
Tale opera ebbe molta voga nei 
aesi protestanti ; ina è. caduta nel- 
ohblio ; IV llypotyposis historiac 
el chronologine saerae a mando 
condilo usque ad fmem saeculi pri- 
mi aerae veleris, Franelier, 1708; 
Leuwarde, 1716; Jena, 1722, in 
tt.vo ; V l'j'pus theologiae pracli- 
eae, ivi, 1718; Brema, 1717, trad. 
in diverse lingue; ina in franeesa 
da Linde», col titolo : Saggio di 
teologhi praticalo trattato della vi- 
ta spirituale e de’suoi caratteri, Am- 
sterdam, >711, in 8,vo ; VI Com- 
mentarmi in librum prophetiarum 
Isaiae , ee. , Leuwarde, 1714-20, 1 
volnmi in foglio. Gli esemplari del 
secondo volume con la data del 17*4 
sono aumentati dell’orazione fune- 
bre di Vitringa per Schnltens. Ta- 
le opera è piena d’erudizione, ed è 
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il sola di tutti gli scritti deH’autore 
che sia ricercato dai dotti; VII 
Commentarli ad librum Proplie- 
liaruin Zachariae, qttae supersuntj 
citta prolegomenis, ec., Leuwarde, 
1734, in 4 <to, opera postuma pubH- 
cata da E. Veuueza. Si p u£ con- 
sultare per maggiori particolari l’er 
logio di Vitringa nella Biblioteca 
di Brema , vi, 735, e le Meniorip 
di Niceron, tomo xxxv, 3 o, Questo 
ultimo ‘ inganna facendolo profes- 
sure nell' accademia di Leuwarde. 
— Orazio V iTp inp.a, figlio del pre- 
cedente, nato nell'anno 1680, mori 
nell’anno 1G9G in concetta di dot- 
to ( Pedi la BiltL eruditor. graacor. 
di KlefcUer ). Le Osservazioni che 
aveva lasciato sul trattato degli E-, 
/truismi di G. Vorst, sono state pu- 
blicate da Lamb. Bos nelle Obser- 
vationes miscellaneae , Franeker, 
1707, in 8.vo. — Campcgio Yituh- 
ga , fratello del precedente , nato 
nel 1693 a Franeker, vi fu dottora- 
to in teologia nel >7»5, ed ottenne 
fanno appresso la cattedra di tale 
facoltà. Mori agli 1 1 di gennaio 1723, 
Ha lasciato un Epitome theologiae 
naturalis, Franelier, 1 73 1 , in 4 -to. 
Alcune Dissertazioni inserite nella 
Biblioteca di Brema, e raccolte a 
Franeker, 1 73 1, in 4 .to, precedute 
dall’ orazione funebre dell’ autor* 
per llemsterhuys. Tali dissertazio- 
ni s'aggirano sulla lotta di Giacob- 
be con f Angelo (Genesi, xxxn, 24), 
sul serpente tentatore, sulla festa 
dei tabernacoli, sul titolo dell’epi- 
stola agli Kfesj, sulla natura del pec- 
cato, cc. 

W—s. 

VITRUVIO ( Masco Vituvvio 
Polliows). Gli autori che hanno 
scritto la sua vita non hanno potu- 
to Girlo che raccozzando alcune no- 
tizie sparse ne’suoi scritti. Non si 
trova nessuna menzione di lui negli 
antichi scrittori, senon se in Plimo, 
che la cita tra gli autori di cui si è 
valso, ed in Frontino che lo nomi- 
na siccome riputato per inventar* 
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del modulo quinario negli acqui- 
dosi. Non saprebbesi tampoco af- 
fermar nulla sol luogo della sua na- 
scita. Quantunque sia stato impie- 
gato nelle fabbriche dell'impero, 
ne si possa dubitare che abbia scrit- 
to il suo Trattato d’architettura a 
Roma, non si trova in tutto il con- 
testo del suo libro che sia stato Ro- 
mano. 11 marchese Mafiei, pieno di 
zelo per Verona sua patria, si è in- 
gegnato di farla pure di Vitruvio. 
Ma l’arco antico su cui si vede scrit- 
to in quella città il nome d’un Pi- 
traviai Cerdo , prova bene, se si 
vuole, che un architetto di tale no- 
me fu incaricato a V’ croni di co- 
struirlo, ma non che tale architetto 
vi sia nato. Quanto all’analogia for- 
zata tra il soprannome di Cerdo e 
quello di Pellio, in cui è cambiato 
espressamente quello di Pollio, ogni 
cosa venne sufficientemente confu- 
tata da Philander e da Barbaro. Dal 
vedere che in un passo Vitruvio ha 
citato, con le città d' Atene, d’ Ales- 
sandria e di Roma, la città di Pia- 
cenza, alcuni hanno voluto inferire 
che fosse nato in qnest’ftltima ; ma 
la «apposizione è affatto gratuita. 
Si potrebbe al più ammettere che 
vi fosse andato a costruire alcuni 
orologi, in occasione dei quali la 
menzione di Piacenza, città di guer- 
ra, in cui avrebbe potuto ancora 
essere impiegato nelle fortificazio- 
ni. L’ opinione più probabile sul 
Inogo della sua nascita è in favore 
di formio, città della Campania , 
oggidì Mola di Gaeta. Ciò lu rico- 
nosciuto dal marchese Poleni, c ciò 
rendono sommamente verisimile le 
numerose iscrizioni antiche scoper- 
te in diversi tempi nelle rovine di 
Formio, in cui si parla della fami- 
glia Pilruvia, tutte iscrizioni sepol- 
crali, che denotano diversi perso- 
naggi di tale famiglia , morti nel 
paese, e che non possono essere ap- 
plicabili ad edilizi costrutti da al- 
cuno di tale nome. Quanto all’età 
in cui visse l’architetto Vitruvio, 
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non può esservi nessun dubbio che 
fosse sotto il regno d’ Augusto, o 
nel principio di esso, e non saprem- 
mo ammettere l’opinione di coloro 
che gli hanno assegnato per epoca 
il regno di Tito (i). Basta osserva- 
re che nella sua opera nou ha fatto 
nessuna menzione dei grandi e ma- 
gnifici monumenti di cui Roma 
non fu abbellita che dopo Augusto. 
Laonde non parla che d’un sol tea- 
tro di pietra, per cui si è in diritto 
di conchiuderc che visse precisa- 
mente allora che Rama non ne con- 
tava che uno di tal sorta, cioè quel- 
lo di Pompeo (2). Ora, egli lo de- 
nota in un modo positivo, parlando 
dei portici chiamati Pompe jani , 
che erano verisimilmente posti die- 
tro quel teatro. Aggiungasi che nel- 
la dedica della sua opera fa chiara- 
mente intendere che Augusto è V 
imperatore al quale indirizza i suoi 
dieci libri. Si è osservato altresì in 
qual diverso modo cita, sin Accio 
ed Ennio, sia Lucrezio, Cicerone e 
Varrone, vale a dire i due primi, 
come già morti da qualche tempo, 
gli altri tre come stati suoi cono- 
scenti. Ora noi sappiamo che En- 
nio nacque 23g anni nv. l’era cri- 
stiana , Accio 171 anni, Varrone 
11G, Cicerone 107, e Lucrezio 54- 
Perciò vediamo che gli editori di 
Vittimo, a contare dai primi che 


(1) Altra prova: Vitrovio ilice nella soa 
prefazione ch’è sialo raccomandalo ad Angusto 
da sua sorella; ora, Tilo non avesa sorelle, pe- 
rò che Svrtonio dice espressamente ( in Yesp, 
cap. 3 ) che Vespasiano sepratvisse all’ noie* 
sua figlia. Tale questione altronde è stata per-* 
fellamente rischiarata e risolta nel senso di 
quesrarticolo dal march. Galiani, e da Hirt, 
professore a Berlino, in una dotta Memoria sai 
Finito*. 

*• 

(a). Tale argomento * decisivo: si sa che 
a Roma ì due primi teatri di pietra costrutti 
dopo quello di Pompeo, quelli di Marcello • 
di Balbo non farono ultimati che l'anno 741 
di Rama, l'anno *3 av. G.-C. Vitrurio non a- 
vrebbe mancato di farne menzione, se edititi 
d'una tale importanza fossero stati costrutti 
quando scrisse la sua opera. 

D — a— a. 
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)iaauo messo in luce il suo Tratta- 
to d arcllitettura, si sono tutti una- 
nimeineute accordati ad intitolarlo 
.)/. y uru vii Potlionis ile archite- 
ttura Lib. X, ad Caasarem Augu- 
stum. Scrisse la sua opera essendo 
pii in un'età avanzata, e la presen- 
ti all' imperatore, alcun tempo do- 
po cUe questi ebbe assunto il so- 
prannome d Augusto, il che avven- 
ne l'anno 27 avanti l’era nostra (1); 
ina noi rodiamo nella descrizione 
di Vijruv io della basilica di bailo, 
che larvi già parola d uu tempio e- 
retto ad Augusto. Vilrurio non fu 
certamente un uomo, come v oliar- 
meli tu si «lice, di fortuna. Dev'esscr 
nato di genitori agiati, però die è 
evidente che oVlìpe un' eccellente 
educazione, 0 che aveva l'atto otti- 
mi studi, come narra egli stesso nel- 
la prefazione del suo libro sesto. 
Traviamo in «piclla del terzo, sulla 
sua persona, altre indicazioni, dallo 
quali si colie Illude ch'eia ili breve 
statura, e che morì in un'età assai 
provetta: /Utili staluram non tri- 
buit natura , faciern deformarli 
aetas, vuletudo detraxit virai. Che 
abbia unito, come si praticava nell’ 
antichità, come intervenne del pa- 
ri nei tempi moderni le cognizioni 
pVoprie a tutti i generi dell’ arte 
sua, soprattutto ali architettura mi- 
litare ed all'architettura civile, egli 
ciò ne mostra con le sue teorie, ciò 
altresì confermano i latti riferiti 


(1) Tale data corrispondo all'almo 727 di 
Roma. Ilirt colloca dodici o tredici anni pih 
Unii !* coni | k»ìi ione ueli'opcra di Vi luti io, va- 
ie a dire dall'anno 7&Ì ai l'anno 741. Ecco le 
Ni e do* ragioni : primo, Viirutio (lib. V, cap. 
* ) parla d'nu tempio che fu costrutto in ono- 
ra J'OUavio «otto il nome d'Augiitio, e qaeoii 
non assunse tal nome che l amio 737 ; -secondo, 
lo «testo scrittore fa menzione ( lib. i&l, c. I ) 
d'un (cripta dì Quirino, roti rollo a Roma, e 
clic fu dèi genere- Diptero : ora, pione Cavito 
dice clic lalc leippio di Quirino attorniato da 
sellanUtei colonne, numero richiesto \m fui ma- 
re il tempio diptero, nou fu consacrato che nel 
jVi. 

D— a — «. 

6a. 
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nella sua opera ( i ). V ediamo quindi 
dalia descrizione che ce ne ha la- 
sciata, che il monumento della ba- 
silica di l' ano fu suo lavoro ; c nella 
prefazione del suo libro primo, ci 
là sapere come, in un con M. Ajo- 
relio, l’uhlio ISumidioc Lucio Cor- 
nelio, fu impiegato nella costruzio- 
ne delle macchine da guerra. Vi- 
truvio si è lagnato, in più d’un luo- 
go del suo libro, che il suo merito 
non era stato convenientemente ap- 
prezzato. Ma chi fuvvi mai in qual- 
sivoglia stato, che non abbia mosso 
, «pierei» più o meno contra i decre- 
ti sia della fortuna, sia della giusti- 
zia de'suoi contemporanei '! he, per 
brogli de'suoi rivali, non fu dato a 
Vitruvio d’erigere nessun altro mo- 
numento die quello della basilica 
di Fano, vediamo tuttavia che era 
salito ad un grado di stima e di con- 
siderazione tale che gli ottenne dal- 
1 ' imperatore una pensione vitali- 
zia (3), sia per ricompensarlo dei 


(l) Vm ut ivi «vìge iteU’arrhilrUura nume* 
iute cognizioni, tirili) «piali U (uà opera è pro- 
va clic non er« ignaro. Laonde è slato detto 
di lui che possedeva V enciclopedia, vale a dire 
la cognizione delle uUt arti libatali. Il dise- 
gno, la geometria, l'aritmetica, l'ottira, la filoso- 
fia, la musica, la medicina, la giurisprudenza 
e l'astronomia entrano neU’enumeraziune degli 
studi coi prescrìve, la ragione che assegna del- 
rapplirazione alla sua arte di ciascuna di tali 
cognizioni, non è dettata da mia vana prcoccu- 
paxione, e si contiene entro a limiti ragionevo- 
li. Dall'ottica prende «filanto la scienza degli ef- 
fetti della luco ; dalla musica gli effetti diacu- 
stiri ; dalla medirina, la cognizione dei luoghi 
sani o insalubri ; dalla giuriiprudrnza, quella 
delle leggi concernenti i muri divisori, l«* gron- 
daie dei tetti re. ; finalmente gastronomia non 
entra nel suo progetto che jht la costruzione 
degli orologi solari. Quanto alla storia, ma de- 
ve sommmiztrare all'arcliiteito l’idea degli or- 
Oamrntj cui impiega; e soiu» tale aspetto bi- 
sogna convenire che l’opera di Viliutio ci for- 
nisce un rilevante numero di particolarità che 
»i cercherebbero invano altrove . Finalmente 
vuole che la filosofia dia aU’arthitelto un'anima 
grande ed ardita senza arroganza, e che gl’in- 
signi ad esser equo, fedele e soprattutto scevre 
d’avarizia. 

D— * — «. 

(1) Tale pensione vitalizia, o piuttosto alcu- 
ne rimunerazioni regolari gli erano siate asse- 
gnate da Giulio Cesare, pretto il quale, come 
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snni servigi, sia in riconoscenza del- 
la dedica della sua opera. Si dee ri- 
conoscere che Vitrnvio fii nn uomo 
assai istrutto ; c bisogna fargli altre- 
sì un inerito delia modestia con la 
«piale confessa che non si dee con- 
siderarle nè come filosofo, nè come 
rettorico, nè come gramatico (cap. 
i, lib. i), ma contentami di vedere 
in lui un architetto semplicemente 
versato, per l'uso dell'arte sua, in 
tali diverse scienze, sed al archile- 
dui hit lillerii imbuita . Come 
scrittore, pui essere assoggettato a 
due critiche diverse, quella delle 
parole c quella del modo d' adope- 
rarle, o se si vuole dello stile. Quan- 
to alla primn, è giusto di riconosce- 
re che una moltitudine d'oscnritè 
.che gli si appongono dovette pro- 
venire dal genere stesso della mate- 
ria, che comporta un grande nu- 
mero di termini tecnici, che non si 
trovano in nessun altro autore, e 
che quindi restano sènza spiegazio- 
ne. Aggiungiamo che Vitruvio si 
trovò nella necessità di prendere 
dal greco molte parole che per la 
mancanza di srrittori latini sull’ ar- 
chitettura, non erano ancora diven- 
tate fnmigtiari a Itorna, c forse noi 
furono mai. Per quanto riguarda la 
maniera di scrivere, o. lo stile, ben- 
ché si debba mettere Vitruvio nel- 
lo scarso numero degli scrittori la- 
tini di quel secolo che fu chiamato 
aureo, può darsi clje debba fare au- 
torità sopra tutto ciò che tende a 
comprovare lo stato della lingua sot- 
to Augusto ; ma vi si cercherebbe 
invano ciò che costituisce lo spirito 
d una lingua elaborata per l’arte c 
pel gusto. Se ne giudichiamo col 
confronto degli scrittori moderni i 
quali in diverse favelle ci hanno la- 

rt i. .- Yitriiris ,t—w. t tuoi tsr-igi V aereaaa 
tatuo un tempo in qualehe come i dura ti one. Du- 
vette al patrocinio d'Oluvia aorella d'Augwto 
la continuazione di tali rimunerazioni «otto 
quell'ultimo principe. Egli rib dire in propri 
t «rtrii ni india prcfaaione «iti ««• libro primo. 

D — a — »t. 
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sciato trattati d'architettura, avrem- 
mo fondamento di credere rhe, qua- 
lunque esser possa la superiorità 
dell'architetto latino', nel complesso 
e nei particolari del sno sistema, 
nella giustezza delle osservazioni 
c dei precetti , non bisogna chie- 
dergli , in tali materie, nè veru- 
na delle qualità che formano l'e- 
leganza dell’elocuzione, nè altro ta- 
lento che quello che conviene al 
genere meramente didattico . La 
chiarezza è quella che ne fa il me- 
rito; e sforlunataniente desta an- 
, punto si potrebbe contendere a Vi- 
trnvio, se dopo dieciotto secoli fosse 
permesso di proniovere una tale 
questione. Siccome in certe partico»’ 
larità e per alcune cose concernen- 
ti la sua persona, Vitruvio ci ha 
somministrato le sole indicazioni 
di cui h sua storia si compone, cosi 
pure da tutto ciò che non ha detto 
si possono dedurre alcune conse- 
enze tendenti a far prezzare, sia 
natura, sia la vastità delle sue co- 
gnizioni storiche in architettura. 
Laonde tutte le pagine del suo Trat- 
tato provano che si era procurato 
notizie sui grandi monumenti dell’ 
architettura greca. Ma tali notizie 
è possibile ch'egli le abbia dovute 
unicamente ai disegni che avevano 
circolato dappertutto , agli scritti 
stessi dei grandi architetti che l’a- 
vevano preceduto. Effettivamente 
ci ha lasciato la nota di tutti quelli 
che hanno fatto descrizioni di mo- 
numenti, o trattati sull' arte loro. 
Ma non havvi ne’suoi dieci libri ( i ) 


(l) Di lai» dieci libri, i primi «ette ieno 
dedicali all’architettnra propria meni*' detta. I) 
primo traila di tale arie in generale, delle qualità 
necessarie aU'arrhilella, della acelta dei luoghi 
per fabbricare una citili, ec. Il secondo, dei ma- 
terial» idonei alia costruzione, dell'estrazione del- 
le pietre, del taglio del legname da coalrasio- 
ne. Il ter*o dei tempi, dei quadre ordini d’ar- 
chiieltura in genere, a particolarmente ò>-ì j otti- 
co. Il quarto debordine dorico, del corintio e 
«VI toarano. Il quinto degli edifici publiri. ]1 
•etto delle rate di città e di campagna. I) «ri- 
tinto degii ornamenti e della decorazione degli 
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nessun passo donile si possa inferi- 
te che ha veduto egli stesso tali mo- 
numenti, nè che sia useito dell'Ita- 
lia ( i )• H .confermerebbe la circo- 
stanza che in nessun luogo, o so- 
prattutto nell'articolo di cui trutta 
deb ordi ue dorico, non dà a cono- 
scerò che abbia avuto in mira il mo- 
do dorico di tutti i tempi greci, mo- 
do si diverso da quello di cui pre- 
scrive le regole, sia per la forma, 
sia per la proporzione, sja per gli 
accessori del capitello, del lregio e 
del frontone. Sembra che Vitriivio 
siasi limitato a presentar le regole 
dell'architettura secondo lo stato di 
tale arte a Roma e del suo tempo, 
dietro le modilìcazioni che vi aveva 
provate, dietro gli esempi ch'egli 
aveva sotto gli occhi, e conforman- 
dosi alle pratiche stabilite. La sola 
opera dalla quale sarebho possibile 
di prendere alcuna idea del proprio 
suo talento in architettura, sarebbe 
la basilica di Fano, da lui costrutta, 
e di cui si c piaciuto a fare una de- 
scrizione, se con le parole si potes- 
se dipingere alla mente ciò che non 
può giungervi che per gli occhi. La 
sua descrizione tuttavia ci ha fitto 
concepire , nella composizione di 
tale monumento, alcuue innovazio- 
ni di cui si può valutare il merito 
o gl' Sconvenienti. Si sa quindi, o 
da Vitruvio stesso, e per gli avanzi 
dell' antichità, che la basilica, nel 
suo interno, doveva comporsi di tre 

1 . , ^ . 

idi £ ii primi, t, 1 i-U 3 r o libro S distillato rii" i- 
d ratifica. Il nono alla gnomonica, re. Vitruvio 
♦i mostra p?r l’avJronomi a, ch’egli chiama 1’ 
u ttrnlngln y dotato delle cognizioni 4rl Ino tem- 
ilo ; finalmente Jr| decimo libro b toggtito la 
meccanica a*|>b*U tanto a l arehitHInra quan- 
to all tuo d«‘He macchine da guerra. 

D— *— H. 

(O ''**"*1° tmli»a*a Inago tempo aotto 
Citili'» 0'*re, Vitruvio avr»a *rdu to la Galli*; 
h Spagna, e mtu dubbio la Grecia ; ma non 
> probabile che «olio ttn n»pb attico abbia 
Ovulo mollo tempo da impiegare nello *tmHo 
dei ir.omtmmti. Altroirb? «oc occnpasioni co- 
ino tificialc superiore de^jl’ ingegneri dovevano 
lovciargli awai poro orto. 
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navate, e per conseguente di due 
ordini di colonne ; che sopra le co- 
lonne inferiori ernvi un ordine ili 
colonne più piccole, formanti una 
galleria tutto all'intorno. Vitruvio 
.giudicò opnurtuno di non istabilirc 
nella sua che un solo ordine di co- 
lonne, in luogo df due. Tuli colon- 
ne erano alte cinquanta piedi; ma 
per soddisfare alla necessità delle 
gallerie superiori, aggiunse alle co- 
lonne, nella faccia che rieuardnva 
le parli laterali, dei pilastri di ven- 
ti piedi d’altezza, larghi due e mez- 
zo, e grosbi un mezzo piede, al fi- 
ne, con simili pilastri, senza dub- 
bio corrispondenti ed addossati ai 
muri laterali, di sorreggere i pari- 
menti delle gallerie di cui si è pars 
lato. Vitruvio fa altresì osservare 
che ha Coperto il suo interno a vol- 
ta, il che dà a credere che per soli- 
to Lab interni fossero scmpbcemcn- 
te sofìittati, come sembra probabile 
che fossevi costume di farvi tutti gli 
architravi in legno. Noi lascieremo 
giudicare del buon effetto di tali 
innovazioni, di cui l'autore tutta- 
via s'applaude, e per la bellezza del- 
1 aspetto, ed in considerazione al- 
tresì dell’economia, che sembra a- 
ver dettato tali disposizioni. Quan- 
tunque il Trattato di Vitruvio nou 
possa risarcirci della perdita delle 
numerose opere degli architetti gre- 
ci, non potrebhesi negarè che non 
sia ancora di somma utilità per l’ar- 
tista c per chi nello studio dell’an- 
tichità si è avvezzato a vedere, al 
di là delle nozioni posteriori, gli a- 
vanzi e le tradizioni dei documenti 
anteriori, ed a dedurre da Certi fat- 
ti isolati conseguenze più generali. 
Quindi, a cagion d’esempio, quel 
coperto di legno in centina che sor- 
geva al disopra della grande navata 
della basilica di Vitruvio, può far 
congetturare che se ne osò del pari 
in più d’ima navata di tempio, di 
cui sovente l'in temo somigliava <•( 
quello della basilica. È assai rincre- 
ssevole, che i disegni di cui V itru- 
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rio aveva corredati i suoi dieci li- 
bri siaosi perduti. Non saprebbe;!! 
dire quante difficoltà cd oscuriti si 
sarebbero chiarite con l’aiuto di ta- 
le favella, la quale dice sovente con 
una sola linea, c con la magrioc 
chiarezza, ciò che tutte le parole e 
tutti i modi d’esprimersi non sa- 
prebbero far comprendere. Se vero 
è che un autore si suol dipingere 
nelle sue opere, Vitruvio cidi di 
lui l’idea d'un uomo assai modesto, 
alieno da ogni broglio, d’una pro- 
bità severa; e deyc altresì confer- 
marlo, Tesser egli pervenuto solun- 
to m un’età assai provetta a racco- 
gliere alcun frutto de’snoi numero- 
si lavori. Il primo esemplari- di Vi 
travio fu scoperto nella biblioteca 
di Monte-Cassino. La puma edizio- 
ne è di Venezia, 1491 » in fogl., sen- 
za comento nò ligure. La seconda è 
pure di Venezia con liguri;, e co- 
menti di Giocondo, lini, in fogl., 
e dedicata al papa Giulio II, ristam- 
pata a Firenze, t 5 i 3 , in fogl., c 
i5jj, in 8.vo. Giocondo è il primo 
che abbia cominciato a spiegare ta 
Je autore oscuro. Dopo di lui, Cogl. 
Philandrier (V. tale nome) publicò 
un comento di Vitravio, lloma , 
i 544 e l 55 i, dedicato al re di Fran- 
cia Francesco ], Tale edizione, ri- 
stampata in Amsterdam, 1649, iti 
fogl., Kltpvir, con le note di alcuni 
nitri chiosatori, è stata lungamente 
la più stimata. Non è più viva la 
memoria dei lavori di Daniele Bar- 
baro, ebe furono però stimati al lo- 
ro tempo ( Vedi Hxsbaco ), di Cp- 
sariano, di Caporali e di Baldo, so- 
pra Vitruvio. Nel > 653 , Giovanni 
Martin, segretario del cardi naie di 
I.énoncourt , e Giovanni Goujon, 
architetto del fé ‘Francesco 1 , ed 
Enrico H, ipt rapresero d‘ tradurre 
e di contentare in ’fiapeese Vitru- 
vio, ma il loro lavoro non ebbe nes- 
suna voga (Vedi Vari»»). Claudio 
Permutiti pia fortunato: la sua tra- 
duzione di Vitruvio, dedicata a Lui- 
gi XIV, è ancora assai stimata. Iia 


v V l T 

prima edizione usci nel 1678 iq 
fogl. senza testo, con figure: quan- 
tunque le stampe di tale edizione 
siano più belle che in - quella del 
1684, s i dà però la preferenza a 
quest’ ultima , a motivo degli au- 
menti considerabili ch’essa contie- 
ne. Lo stesso ha publicato pn Com- 
pendio dei dieci libri d'.irch iteltu- 
rq di Vitruvio, Parigi, it>g 4 , in 1 a. 
In Italia la traduzione di Vitruvio, 
del piarglielo Cubani, con cemen- 
to, Napoli, 1 708, in fogl , è ugual- 
mente assai stipiate. Uno de pili bei 
monumenti tipografici della Spa- 
gna è T edizione di Vitruvio con 
questo titolo: Los libros de orchi 
tectura de M. Vitruvio Pallimi ira- 
ducidos del lutiti y cormurtitiidos 
— Por don Joseph Orli ~ y Sun. — 
De Orden superior. — A in Madrid 
en La iniprenia reai, 1787. L’archi- 
tetto Guglielmo Newton è autore 
d’un Colpente curioso di Vitruvio, 
in inglese, seguito da una descri- 
zione delle macchine da guerra iin- 

Ì negate dagli antichi , con testo , 
anidra, >771-1791, 3 voi. in 8.vo, 
lig. Newton pretende cfie Vitruvio 
ha vissuto sotto Tito. E stato coli- 
lutato vittoriosamente da Hìrt, pro- 
fessore a Berlino , nella Memoria 
sul Panteon, già citata, e che 4 in- 
serita nel primo volume del Ma. 
seum der Allrrthum ’s fV issai - 
scita fi, d’Ag. Wolfo Fil. Buttman, 
Berlino, 1807, in B.vo. Si è stampa- 
ta con lusso a Londra nel 1818 ima 
traduzione nuova in inglese dell’ 
architettura civile di V ìlrtivio, per 
Gugl. VVilkins. Nel 1801 e ilio a 
venne in luce a Berlino, in 2 voi. 
in 4-to, un'edizione di ile llode; ma 
quella di Schneidcr, puhlicata nel 
1808 a Lipsia, 3 voi. in 8.vo, è te- 
nuta con ragione per la migliore. 
Finalmente la più recente è quella 
di Straticp ( tale nome ). 11 piii 
bel manoscritto di Vitruvio si trova 
nella biblioteca di Fraueker. 

Q Q 
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* L a serie de'volgarizramenti ita- del Cesariano. La versione cho colle 
li j ni dcH'.Vrc/uieiiuru di Vitruvio parole del Poleui prima vere ita li- 
è la seguente. Il più antico d'ogni c«i habenda esse e quella del vini- 
altro trovasi nell' edizione di (io- ziano Daniele Barbaro. Il suo titb- 
roo, Gotardo da Ponte, i5at in fo- lo è: I dieci Libri deh’ Architeltu- 
gito con ligure. IN e furono editori ra di 117. Vitruvio commentali da 
Agostino Gallo di Como e Aloisio Monsignor Barbaro ec. Venezia, 
de Pirovani milanese, e volgariz- Marcolini, 1 556, in foglio, con figu- 
zatore Cesare Cesariano, il qua- re. Notò Apostoli Zeno, che quan- 
ta perù lasciò la sua impresa ira- tunque questa prima edizione non , 
perfetta, cd a lui succedettero, per sia avvanlaggidta delle mutazioni 
compierla, Benedetto Giovio di fio- e giunte fattevi dall'autore nelle 
ino c Bono Mauro di Bergamo. La posteriori edizioni , non lascia <C 
dicitura in questa versione, usata essere di molta considerazione per 
principalmente dal Cesariano, non la sua bellezza e magnificenza ; e 
è italiana o latina, ma piuttosto un queste posteriori edizioni sono, una 
guazzabuglio formato dell'ima e del- di Venezia, de Franceschi, 1 56q in 
l'altra che avvicinasi allo stil fiden- 4 -to, altra, ivi, i584 in 4 -to l’una e 
ziano. Ristampa di quest'edizione l'altra con variazioni dal traduttore 
comasca, ma con tenui variazioni medesimo introdotte, e con mag- 
sollanto, si è quella di Venezia , da gior copia di Tavole. Altre ristsm- 
Ssabio, i5*4 in foglio, di cui ebbe pe s’hanno di meno rimota data, ma 
cura Francesco Lucio Durantino ; ila non rammentarsi per alcun loro 
bell i edizione cui furono aggiunte pregio. Contemporaneo al Barbaro 
le Tavole già disegnate da fra Gio- è un libro di molta rarità intitolu- 
coudo Veronese per la publicazio- to : Gli oscuri et difficili passi del- 
ti e del testo latino da esso fatta in C Opera Jonicadi Vitruvio ec. tra- 
Venezia, sóli, in foglio. Noti già dotti da Giovàn Batista Bertano 
ristampa, come alcuno opinò, ma Mantovano ; Mantova , Ritflfinello, 
nuova traduzione di Vitruvio ci 1 558 in foglio con figure pregiatis- 
presenta 1’ edizione di Venezia, Ni- Mine. Sono in questo libro premessi 
colò d' Aristotile detto Zoppino, i passi nel loro testo originale, indi 
1 53-> in foglio con figure, che sono volgarizzati e conientati. Per ben 
le stesse dell'antecedente edizione due secoli si contentarono gli stiidio- 
ias 4 , e leggesi nel suo frontispizio: si .di quelle versioni che si sono sin 

Dal vero esemplare latino nella ora registrate, nè alcuno s'accinse 
volger lingua tradotto. In essascor- a nuovi volgarizzamenti ; ma (mal- 
tesi che ! traduttore volle esser in- mente in luogo di questi, si publi- 
erente ni lesto, e a msgsior dilu- cò /’ Architettura di Vitruvio ridot- 
cidazionc di questo aggiunse anche la in compendio da Perault ; c 
una buona Parola de Fot abati e- ristretta in italiano da C. C.C. (Co. 
sposti ila Vitruvio, mai più doni- Carlo Cutaneo) , Venezia, Albriz- 
cun alti o fin al presente stampali, zi, 1711 in 8 .vo; ivi, <747 in li ; e 
Non oltrepassa il Quinto Libro altra ivi, /.atta, 1 7 «+4 in 8 ,vo. La nuova ed 
versioni Citta ila Giambatista Ca- intera traduzione italiana che me- 
morali il Perugia ; Perugia, Rigai- ri (amento salì in rinomanza si è Jta- 
zini, 1 Sdii m iògl. con lig., e di que* ta quella di Berardo Galiani napo- 
«t'imperfetto lavoro non vale il tene- Illune -, Napoli Stamperia tumo- 
re conto, nranoltra cosa latto aven- niana, 1 708 in foglio, che ha il te- 
de il Caporali fuorché alcun poco sto a fronte , la Vita di Vitruvio , 
emendare, e molto storpiare il testo e 1 corredo di i5 Tavole disegaa- 
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te dal traduttore medesimo . Me- 
no apprezzata è In ristampa fat- 
tane in Napoli, Torres, i 7 90 in fo- 
glio, cui manca il testo a fronte, e 
di cui *’ hanno esemplari col fron- 
tispizio mutato, c colla data di Sie- 
na. liindi, 1 790. 11 perugino archi- 
tetto Baldassare Orsini publicò 
due Dizionarj, uno dì Architettura , 
ed altro V Bruciano in Perugia, 
1801 voi. J in 8.vo, e nell'anno suc- 
cessivo una sua versione di Vitru- 
vio; Perugia, 1801 voi. 1 in B.vo, 
intorno alle quali opere scrisse il 
Cicognarn nel suo Caia lago di Libri 
d'arte ec. che f Orsini uvea molte 
cognizioni, una critica poco fles- 
sibile , c nessun gusto : i due Di- 
zionari peto sono ben compilali, e 
possati tornare di qualche utilità 
agli studiosi delCurte. Ci resta a- 
desso a desiderare di vedere con- 
dotta a Inion esito la nuova tradu- 
zione dell’Architettura di Vitrnvio 
già cominciata a puhlicarsi dal eh. 
Carlo rimali in Milano, in forma di 
4-tu; opera che promette al volgariz- 
zatore una bella gloria. Anche daRo- 
tna nuove imprese vitruvianc s'at- 
tendono dal sapere del dottissimo 
Cav. Marini; e finalmente i bene- 
meriti editori del testo latino , il- 
lustrato già con tanta copia di eru- 
dizione dal Poleni, dallo Stratico, 
e da altri, e con magniticcnza im- 
presso in Udine in vari volumi in 
forma di 4 to (edizione non ancora 
venuta al suo compimento ) publi- 
carono un Manifesto, in cui nuo- 
vo volgarizzamento si annunzia del 
eh pmf. (Juirico Licioni, il qua- 
le, coll'aiuto di altri dotti , darà l'o- 
pera illustrata con note critiche e 
corredata delle moderne cognizio- 
ni scientifiche e pratiche, necessa- 
rie agli Architetti e agl' Ingegne- 
ri. Profittando di tanto incalcolabili 
vantaggi che si apparecchiano all' 
arte del fabbricare , vedremo noi 
più d'ora innanzi edifizi grandiosi 
sotto a' nostri occhi mal innalzarsi 
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e demolirsi e male rifabbricarsi f 
Vedremo noi più ponti grandiosi, 
rovinati appena costrutti, ec. ec. ? 

G— a. 

VITRY ( Giacomo 01 ), storico, 
nacque vicino a Parigi, nel borgo 
d'Argenteuil, di cui fu paroco, o a 
Vitry sulla Senna, secondo altri. 
Allorché studiava in teologia, udì 
parlare d’una donna chiamata Ma- 
ria, che si era ritirata nel monaste- 
ro d’Oignies, diocesi di Liegi. Egli 
zi trasferì presso la santa religiosa, 
di cui le virtù erano celeberrime, e 
che praticava austerità sorprenden- 
ti. Élla il persuase a ricevere la 
consncrazione sacerdotale. Divenne 
quindi in breve -canonico regolare 
paroco d’Oignies. Maria lo indusse 
a darsi alla predicazione. 11 frutto 
che otteneva con la spiegazione del- 
la scrittura ed il suo zelo per la 
conversione delle anime avendolo 
fatto conoscere, fu giudicato degno 
della sede di Tolernaide in Terra 
Santa. 11 papa Innocenzo 111 lo 
creò poi suo legato nel Belgio o 
nella Germania, e l'incaricò di pu- 
blicare la crociata contra gli Albi- 
gesi. Giacomo de Vitry avendo ad- 
empiuto tale missione non poti 
resistere al desiderio di ritornare 
ad una vita pacifica e solitaria. Ri- 
nunziò al -suo vescovado nelle mani 
del papa Onorio, e tornò al mona- 
stero il' Oignies. 11 cardinale Ugo 
d’Ostia, successe al papa Onorio III, 
col nome di Gregorio IX, chiami 
presso di sè Giacomo de Vitry, suo 
vecchio amico, gli conferì la porpo- 
ra, ed il vescovado di Tuscolo. Il ca- 
pitolo di quella città l'elesse jwuriar- 
ca ; ma il papa rifiutò di confermar 
l’elezione, per non vederlo allonta- 
narsi da Roma, dove morì nel 1 144 - 
11 suo corpo fu trasportato al mona- 
stero d'Oignies come aveva prescrit- 
to col suo testamento, al fine di ri- 
posare presso la pia donna per la 
quale aveva avuto tanta venerazio- 
ne, e che era morta l'anno in cui 
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era (tato promosso al vescovado di 
Tolemaide. La sua fiducia nella san- 
tità di Maria era si forte, che porta- 
va al collo uno dei suoi diti chiuso 
in un reliquiario d'argento. Giaco- 
mo de Vi^ry ci ha lasciato una Rac- 
colta di Lettere indiritte a diversi 
personaggi, alcuni Sermoni, le V ite 
divarie sante, donne, della diocesi 
di Liegi, tra le quali bisogna met- 
tere nel primo grado Maria di Oi- 
gnies chiamata pure di Wilbrouck 
c di Ni velica. Tale opera è stata tra- 
dotta io francese da Arnaldo d’Au- 
dilly, nella sua Raccolta dei santi il- 
lustri. Giacomo de V itry non ne ha 
composto che i due primi libri ; il 
terzo è stato aggiunto da Tomaso di 
Cantimpré. Gli scritti più notabili 
di Giacomo de Vitry sono: la Storia 
orientale e la Storia occidentale. 
Compose la prima a Tolemaide, la 
seconda, come fu ritornato in Fran- 
cia. Particolarità curiose sui prodot- 
ti naturali dell'Asia, sopra i suoi di- 
versi abitanti, sulle operazioni mili- 
tari di crociati, principalmente sul- 
l'assedio di Damiate, ed una descri- 
zione abbastanza buona della Ter- 
ra Santa, fanno leggere con piacere 
la Storia orientale. £ divisa in tre 
libri : Bongars ne ha stampato due 
nella raccolta Gesta Dei per Fran- 
co s. 11 padre Martene ha publicato, 
nel terzo volume del Tesoro degli 
aneddoti, il secondo libro che dif- 
ferisce alquanto da quello che Bon- 
gars ha compreso nella sua colle- 
zione. La Moria orientale presenta 
piuttosto un quadro morale e stati- 
stico della Terra Santa sotto i prin- 
cipi cristiani, che una storia pro- 
priamente detta della prima crocia- 
ta. In mezzo nd una quantità d’er- 
rori di fisica si osserva un passo cu- 
riosissimo il quale prova che l’ago 
calamitato, di cui non si attribuisce 
la scoperta che al secolo dccimoquar- 
to, era tenuto già in principio del 
tredicesimo per necessario ai navi- 
gatori. Parecchie particolarità geo- 
grafiche meriterebbero pure d’esser- 
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vi osservate. Nel i5g7 Francesco 
Mosco aveva publicato a Douai il 
primo libro della' Storia orientale, 
ed ha compreso nello stesso volume 
la Storia occidentale. Quest’ ultima 
opera non è che la storia della Chie- 
sa, attempo di Giacomo di Vitry, 
epoca dell' istituzione di molti ordi- 
ni religiosi. Andrea lloius, autore 
d’una Vita di Giacomo de Vitry, 
stampata in principio dell’edizione 
di Douai, si sorprende corno tale 
prelato, che sviluppa l'origine ed i 
progressi degli ordini religiosi, che 
dà grandi lodi ai frati Minori, men- 
tre confessa che tale ordine non 
conviene ai deboli, e che dice di a- 
ver veduto san Francesco d'Assisi, 
non faccia nessuna menzione di san 
Domenico e del suo ordine, sì famo- 
so nelle guerre degli Alhigesi. Hoius 
lascia a’piii valenti ibterpreti la spie- 
gazione di tale silenzio, e noi non 
possiamo che imitare la sua riserva. 
11 cardinale di V itry, con tutto che 
diventi storico, resta ancora predi- 
catore, come per abitudine de’suoi 
primi anni. Inveisce contro la cor- 
ruttela dei costumi ; ed i rimprove- 
ri che fa al clero non sono quelli a 
cui ha dato l’espressione meuo vi- 
goria. Vedeva con una specie di 
cordoglio apostolico l'accrescimento 
delle ricchezze della Chiesa, al qua- 
le oppone la lettera e lo spirito del 
Vangelo. Fa frequenti citazioni del- 
la Scrittura, o la ricorda ognora con 
allusioni che sono talvolta felici. 11 
suo spirito era vivace, la sua memo- 
ria ornata ; le lingue greca ed araba 
gli erano famigliari. Scrive con fuo- 
co, e nullaraeno senza troppa pro- 
lissità, con una specie di metodo, di 
cui bisogna sapergli tanto più gra- 
do, quanto che gli scrittori dei suo 
secolo non ne conoscevano il van- 
taggio. Si trova nel primo volume 
della Bibliografia delle crociate di 
Michaud, una notizia sulle storie di 
Giacomo di Vitry. 
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VITRY ( Luigi Gai. tur io nr 17 
Hospital, marchesi! ni ), uno «lei 
guerrieri più chiari del regno ili 
Enrico IV, era d’ una famiglia na- 
poletana, che si trapianti ingran- 
chì in principio del secolo decimo- 
quarto, e che era imparentata con 
gli antichi re del paese e coi duchi 
di Milano. Il bisavolo di questo, A- 
d riano de 1' Hospital , signore di 
Choisy, ciambcrlano di Girlo VIH, 
c luogotenente generale in Bretta- 
gna, comandava 1 avanguardia del- 
l’esercito reale, nelfv battaglia di 
Saint- Aubin du Cormicr, nel 1488. 
Si segnalò parimente nella conqui- 
sta del regno di Napoli, e nella gior- 
nata di 1 ornovo. Mori nel lóoS, e 
da lui discendono i tre rami della 
casa de 1’ Hospital ( 1 ) ; quello dei 
conti di Choisy estinto nel 1702 j 
quello dei conti e marchesi de Saint- 
ivlesrae, che ha prodotto un dotto 
illustre ( y . L’Hop iT*i., marchese 
di Saimt-Mksme ), iin.almente il ra- 
mo dei marchesi poi duchi di Vitry. 
Luigi di Vitry era nel iS^h gentil- 
uomo servente del duca d’Alcneon, 
fratello d’ Enrico III, e diventò nel 
1 579 gentiluomo di camera di e»*o 
principe, cui accompagnò in Fian- 
dra, nell’Inghilterra, e nelle sue di- 
verse spedizioni. Il duca d’Alencon 
essendo morto nel 1 584 -, Vitry si 
pose al servigio di Enrico III. Si tro- 
vava nell’esercito regio diuanzi a 
Parigi, l'anno lógo , nel momen- 
to dclVnssassinio di quel monarca. 
Smarrito da’suoi scrupoli religiosi, 
tenne che non gli fosse lecito d’ob- 
bedire ad un principe colpito d’ana- 
tema. Lasciò- 1’ armata ; ma per no 
tratto degno d’ un vero cavaliere, 
consegnò al re il castello diDoutlens 
di citi era governatore, non volendo 
ritenere una piazza che gli aveva 
affidata un partito cui stava per com- 
battere. Divenne allora uno de’più 

(1) Tale famiglia non hi nullj Hi formi- 
no con gli Hiinntt de L’Hoj ita! chi: dinceudc- 
«ano culla figlia del cancelliere. 
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utili luogotenenti del dora di Mena 
o Maienne, e dovunque Enrico IV 
provò qunlehe rotta, si trota il mar- 
chese di Vitry alla guida dei parti- 
giani della lega. Nessuno contribuì 
più di lui alla difesa di Parigi nel 
i5go. Vi si era chiuso con duecento 
gentiluomini e cento cinquanta ca- 
rabinieri, e secondò si efficacemente 
il duca dì Nemours, governatore di 
essa capitale, che il duca di Parma 
ebbe tempo di arrivare alfine per 
costringere Enrico IV a ritirarsi. 
T nttavolta V iti'} manteneva osten- 
sibilmente con parecchi dei capi 
dell’ esercito reale, e con lo stesso 
re, relazioni che erano prova ad nn 
tempo dell eccessiva tolleranza del 
monarca e della stima di cui gode- 
va esso ufizialc nelle due parti. La 
citi ù di Parigi essendo prossima a 
rendersi, egli ottenne da Enrico IV 
mi passaporto per recarsi presso al 
duca di Mena ch'era a Brema. Que- 
st ultimo, tocco dalla pericolosa si- 
tuazione in cui era tutta la sna fa- 
mìglia chiusa entro Parigi, incari- 
cò Vitry d’intavolare pratiche di 
pace col prelato monarca. Mena fa- 
ceva intendere al principe in ima 
lettera rispettosa, come il solo mez- 
zo per lui di terminare la guerra 
era di farsi cattolico . Ammesso al 
cospetto del re che l’.iccolse con una 
bontà cordiale, Vitry si permise d’ 
insistere sulla conversione propo- 
sta . e Se foste cattolico, gli disse , 
e Parigi verrebbe ad adorarvi come 
- un l>io in terra. — Per vero, dis- 
ì- se il re ridendo, siete un buon re- 
y>ligioso“; ma Enrico IV non 
ispiegossi più oltre su tale soggetto, 
e licenziò il negoziatore. Nondime- 
no areno enti, pochi giorni dopo, 
alla conferenza detta della Porta 
Sant'Antonio, che si tenne a’ 5 d’a- 
gosto. Il più forsennato dc’Scdici, 
llussy Ledere , governatore della 
Bastiglia, irritatodella premura che 
avevano dimostra i Parigini d’usci- 
re per vedere il re, voleva sparare 
su di essi il cannone del bastione 
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quando rientravano in città . T'npo 
e bile V ìtry d'iriipiegare tutta lauto- 
riti sua per impedire tale sangui- 
nosa scena, [/inutilità della confu- 
r-nza produsse una sollevazione la 
quale Scoppiò nella corte del palaz- 
zo di giustizia, e della quale *i vide- 
ro capi gli scrivani di parecchi con- 
siglieri che t< nuli erano per fauluri 
del re. I Sedici chiesero giustiziasi 
duca di Nemours di ciò ch’ossi chia- 
mava no ima sedizione, e Vitry, d’or- 
dine di esso principe, si presentò 
vesti to di tutte armi nella grande 
Camera adunata a domandar la pu- 
nizione de’ principali colpevoli. 11 
presidente Brisson processar fece in- 
contanente, o già la domane uno 
degli accusati 'enno impiccato. Vo- 
levano i tedici, che soggiacesse al- 
la stessa sorte un consigliere di no- 
me Allegrili ; ma Vitry il «piale non 
condiscendeva a tali orrori che pei 
moderarne gli effetti, salvò tale ma- 
gistrato prendendolo in groppa die- 
tro di se. Avvertito che il duca di 
Parma e di Mena s’appressavano, 
Nemours gli commise di andarsene 
incontro per affrettarli ad arrivare. 
I due principi ordinarono a Vitry 
di partir subito nuovamente al line 
di tranquillare i Parigini. In pari 
tempo recarsi doveva presso F.nrico 
IV, e fargli conoscere come erano 
snperiori te forze spngnnole. Sicco- 
me aperto eragli sempre il campo 
reale, Vitry potò eseguire tale ulti- 
ma commissione. Levato che fu l'as- 
sedio di Parigi, il duca di Parma 
senz’ entrarvi, mosse contro I.agny, 
di cui impadronissi ; ma in breve, 
desioso di vedere l’immensa citta, 
clic doversgli la stia liberazione, vi 
si recò incognito, condotto dal mar- 
chese di Vitry, ed accompagnato da 
cinque o sci soltanto de' «noi pri- 
mari uficiali. Tanta era la miseria 
in Parigi, v/i e non erari, dice lo 
storico Pietro Matthieu , alloggio 
particolare che fosse a bastanza 
provveduto di arredi per albergar- 
lo con tutto il suo segnilo. Vitry 


V I T ab 

condusse pertanto l’ospite suo reale 
aduna locanda in via Calandre. 
Tale quartiere adunque ohe oggi- 

£ ionio pare appena conveniente per 
i parte piò indigente della popola- 
zione, era a quell'epoca sito conve- 
niente a ricettare un principe. L* 
anno dóno ( i5qi ) Vitry tentò in- 
darno di far entrare soccorsi in 
Chartres, cui assedierà e cui prese 
F.nrico IV. La levata dell’ assedio di 
Parigi, messa aveva nel suo colmo 
1 insolenza dei ledici i quali fecero 
impiccare il presidente Urisson ed 
i consiglieri l.archer e Tardif (Te- 
di 11 sis so a ) . Come udì di tale at- 
tentato, Mena ch'era a toissons alla 
guida del suo esercito accorse a Pa- 
rigi con alcune compagnie di ca- 
valleria leggiera. Vitry gli si pro- 
ferse [ter (àr arrestare i Sedici, giu- 
rando alla sua maniera, dice l’Estoi- 
le, che fatti gli avrebbe impiccar 
tutti. Presiedette egli in persona a 
far giustiziare i quattro più sedizio- 
si. Ma salvò pur quella volta un in- 
nocente, che per vendetta partico- 
lare, eragli stato condotto invece di 
uno di que’ che Mena aveva pro- 
scritti. Nello stesso anno Vitry si 
trovò allo scontro d iurnale, in cui 
il re, che innoltrato crasi impru- 
dentemente, fugato venne dalle for- 
ze assai superiori del duca di Par- 
ma e della Lega. Inseguito da Vi- 
try e La Chartre, Enrico IV riparò 
in una casa isolata con quaranta ar- 
chibugieri a cavallo. La casa fu in- 
contanente i [conosciuta da Vitry, e 
questi dice a La Chartre, ch'era una 
bottega da speziale, perche non 
eravi nè dinanzi nè dietro di che 
sostenere ciò che eravi dentro ; in- 
di aggiungendo che il bene cui Mo- 
na e gli spagnuoli potevano fare 
loro , non gli obbligavano a far- 
gli del male, rallentò la fuga de’ 
suoi e lasciò tempo al re di sgom- 
brare la casa. NeU’ ietcsso punto gli 
venne ordine da Mena d’ inseguire 
i reali fin dentro Aumale. Allora un 
carabiniere, dotto .'eigcntbois, che 
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dallato cavalcava a Vitry, disse a momento tennero ignaro Enrico IV 
questo, tirando un colpo di ino- dell’ intenzione loro di non venire 
schetto : V edcie voi quell'uomo che a giornata. Ne’pretesi stati generali 
ha un mantello, io C ho ferito . l'er di Parigi, nel ■ f>g3, Vitry come de- 
ventura quella ferita, la «ola che pillato della nobiltà, si dichiarò a- 
Knrico IV ricevesse in tutte le sue pertamente contro all’ intenzione 
campagne, fu leggera. In quell'an- degli spagnuoli di dar per regina 
no ancora V itry fu eletto dalla no- alla Francia in onta alla legge sali- 
bilti deputato agli stati che Mena ca l’ infanta Isabella. Nelle confe- 
divisava di convocare a llcims, ma renze diSurène egli uno fu di que* 
que' pretesi stati altra cosa non fu- che intervennero con più ardore 
rono che un convegno di principi nella grave faccenda della conven- 
lorenesi, e conchiusa in esso venne zione del re. Sully nelle sue Memo- 
una lega con la Spagna. Lcggesi nel rie colloca il marchese di Vitry fra 
giornale di 1’ Estuile che Vitry ed qua' della Lega che per ambizione 
un tale Chevrièros, quando si eles- e per interesse erano indotti a tali 
sero i deputati, furono i due soli pratiche , ma non altrimenti da af- 
gentiluomini nel viscontado di Pa- fezione per la persona del re. Tale 
rigi, che vi si trovassero fautori del- giudizio sembra troppo severo. Co- 
1’ Unione, il che fece che quei della munque sia, abbiurata ch'ebbe En- 
Lega dicessero : Aon possiamo rin • rico la credenza de'protestanti, Vi- 
venire un gentiluomo, e vogliam try eli’ era governatore di Meaux , 
fare un re. Gli otto di marzo i5ga, recatosi a Parigi in novembre i5g3, 
Vitry cooperò a far entrare in Hoa- vi dichiarò lealmente al duca di Me- 
no un vabdo soccorso, il che obbligò na, come il re fatto esscudosi catto- 
il re a levarsi dall'assedio di tale cit- lico, egli rimaner non potesse più 
tà. Nè meno segnalossi nella ritirata a lungo nel partito de'suoi nemici, 
che il duca di Parma c Mena fecero La vigilia di Natale, convocati i no- 
alla volta loro dinanzi all'oste reale, tabili di Meaux, consegnò ad essi le 
dopo la presa di Caudcbcc. Guidan- chiari della città, congedò la guar- 
do duecento cavalli tenne occupate nigione, e si ritirò nella sua casa, 
per modo le genti del re che la La domane 5oo uomini mandati dal 
vanguardia salvò del duca di Mena, duca di Mena si presentarono alle 
il quale senza di lui sarebbe rimasto porte della città, ma negato ne fu 
prigioniero. In tale ritirata Vitry loro l'accesso. Il re crasi recato a La- 
alfrontò i più gravi rischi : esegui gny per secondare le buone inten- 
sità lettera l'ordine che gli era stato zioni del governatore, ed ogni co- 
dato, di fare lutto ciò che fosse sa regolata venne per modo che 
mai possibile a pericolo di per- il principe fece il suo ingresso in 
dersi con la soldatesca a cui coman- Meaux il primo di geunaro i5g$. 
dava. Ferito fu egli sotto un cavai- Tale evento mise il duca di Mena 
lo. Due volte si trovò impigliato in in tanto furore che lacerò coi denti 
zuffe di posti avanzati contro Euri- la lettera che ne conteneva la noti- 
co IV in persona. Due volte altresì zia, e mandò a farne amari rimpro- 
durante quella ritirata Enrico IV veri a Vitry, il quale rispose alla 
lo fece chiamare, mediante un trom- persona che incaricata crasi di far- 
betta, c due volte Vitry, con per- glieli : » Voi mi stringete troppo: 
missione de'suoi duci, si recò nel «vi risponderò da solato. Vi de- 
campo reale; ma con militar fran- » mando se un ladro di una borsa 
chezza rispondendo alle domande » data me l'avesse da custodire, e se 
del re, custodir seppe il segreto de’ e dopo scoprendone il vero padro- 
suoi generali, i quali lino all'ultimo » ne, io a questo la restituissi, e ri- 
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»i cosassi di più ciarla al ladro che 
» me l averà affidata, avrei io forse, 
•n a parer vostro, commesso una ma- 
vì la azione, un tradimento? La co- 
vi sa è in punto cosi, per la città di 
vi Meaux “ . dia secondo lo storico 
P. Mattinili, V itry aveva scritto al 
duca ili Mena, lagnandosi, che poco 
gli avesse profittato il servirlo, di- 
cendo, che era creditore di trenta 
mila scudi, perduto aveva trecento 
soldati , di cavalli altrettanti o più, 
e che sotto di sè solamente ne ave- 
va avuti ventinove di uccisi. In pa- 
ri tempo indirizzi! alla nobiltà fran- 
cese un manifesto che produsse fau- 
stissimi effetti in favore della causa 
reale. Fra altre lagnanze che addii- 
ceva il duca di Mena, diceva, che i 
dobloni di Spagna distribuiti non 
erano dai di lui tesorieri ai militari, 
ma il duca di Mena se ne teneva 
parte, c gli altri li di'idcva fra i 
predicatori per iucoraggiarli ad in- 
vettive contro il re dal pulpito. L n 
numero grande di governatori imi- 
tarono il di lui esempio, e fra que- 
liti il maresciallo di La Chàtre zio 
materno di Vitry ; e quest'ultimo 
non cessò dappoi di acquistarsi emi- 
nenti meriti verso il re. Allorché 
tale monarca fu alla fine ricevuto 
nella sua capitale, lo scabino l.an- 
glois consegnò la porta San Dionigi 
a Vitry che comandava un grosso 
dell’armata, il che avvenne il xi 
marzo i 5 g 4 - Spintosi per la via di 
tale nome, Vitry non trovò resi- 
stenza che per parte di una cin- 
quantina di ammutinati divisi in 
manipoli armati, cui prestissimo dis- 
perse. In quello stasso torno di tem- 
po, i legami suoi con 1' ammiraglio 
di Francia, Villars-Brancas, lo mise- 
ro io grado di secondar validamen- 
te Òully nella sua negoziazione con 
tale ribelle che si fece comperare a 
si alto prezzo. Miglior soldato che 
oratore scrisse egli a Villars in que- 
sti termini : si lo diedi le strenne 
» di capo d'anno al re ; de La Ché- 
ti tre il convitò sul principiar di 
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e quaresima, festeggiatelo voi a mes- 
si za quaresima. “ Nè soggetto egli 
v* ebbe di lagnarsi , della libera' 
liti del re, che gli fece pacare 1 80 
mila lire, lo creò nel laga, ad un 
tempo , Cavaliere de' suoi ordini , 
capitano delle sue guardie, maestro 
di campo della cavalleria leggiera, 
luogotenente delle cacce e della fal- 
coneria, governatore di Meatix, e 
capitano di Foutainebleau. final- 
mente il re permise a Vitry di met- 
tere un fiordaliso ne’suoi stemmi. 
Nell’anno i 5 y 5 , egli accompagnò 
il monarca in Franca Contea , e si 
segnai'' nel combattimento di Fon- 
taine Francane . Vitry fu quegli 
che nel 1602 arrestò ii maresciallo 
di liiron, allorché usci dal gabi- 
netto del re. Questi commesso gli 
aveva in prima di arrestare il con- 
te d’Auvergne implicato nella stes- 
sa tramai ma Vitry osò rimostrare 
che quel signore gli era amico, ed 
Knrico 1 V, dopo di aver sulle pri- 
me mostrato alcuno sdegno, volle 

C ur cssergl indulgente per quel no- 
ile suo scrupolo, e mutar le fatte 
disposizioni. Coraggio altronde pa- 
lesava chi proponevasi d’ arrestare 
Biron, il quale era tale da fare una 
furibonda resistenza , mentre la 
spada del conte d’ Auvergne , come 
tale signore voluttuoso di sè mede- 
simo diceva, ucciso non aveva mai 
che de' cinghiali. Vitry si condusse 
con ugual sàngue freddo e destrez- 
za in quell' occasione ; e Biron a- 
cui intimò gli ordini che aveva con 
rispettosa fermezza , si trovò stret- 
to . tanto subitamente dagli arcie- 
ri della guardia, che neppur pensò 
di resistere. 11 marchese di Vitry 
era di servizio il giorno che fu as- 
sassinato Enrico IV (14 maggio 
1610 ); ma per deplorabilissima fa- 
talità, il monarca, nell' uscire dal 
Louvre per recarsi all'arsenale, gli 
avea commesso di recarsi al palazzo 

F er accelerarvi gli apparecchi per 
ingresso della regina . u Lasciate 
n alinen, o Sire, risposto avevagli 
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ss Vitry, clic vi lasci le mie guar- 
ii dio. — No, disse il re, non vo- 
li glio nè voi, nè le vostre guardie , 
i< non voglio meco nessuno. “ Do- 
po il fatale evento Vitry provvide 
con attiviti e prudenza alla sicu- 
rezza del giovane re Luigi XIII c 
degli altri figli di Enrico IV, come 
pur degli ambasciadori di Fiandra 
e di Spagna. Il preposto de’ mer- 
canti gli propose di lar delle barri- 
cate . ss No davvero, gli rispose, al- 
vi lorchè si è una volta armato il 
u popolo, è difficile di disarmarlo “ 
11 marchese di Vitry mori nel ibi i 
lasciando due figli che ambi diven- 
nero marescialli di Francia ( Vedi 
l'articolo che segne ) . 

D — n — n . 

VITRY (NicolA ni l’ Hospi- 
tal, marchese, poi duca ni ), figlio 
primogenito del precedente, nacque 
nel i6tii, e succedette nel 1611 al 
padre suo nella carica di capitano 
delle guardie del re. Era pure luo- 
gotenente generale in Brie. La sua 
nascita, le sue dignità ed anche il 
suo merito personale, gli permette- 
vano di aspirare alle primarie digni- 
tà dell’ esercito j ebbe la sventura 
di don giungervi che mediante un 
vile assassinio. Durante il viaggio 
di Luigi XIII in Guicnna , nel 
| 6 | 5 , legò stretta amicizia con Luy- 
nes, favorito del giovine re, e fin 
d'allora , secondo lo storico fi. H. 
Matthieu, posero i primi fondo- 
memi al disegno loro di assassinare 
il maresciallo d’Ancre (1). Vitry 
non lasciava fuggir occasione di 
gettar qualche tratto netC anima 
del re, per fargli conoscere che al 
menomo cenno liberato l’avrebbe 


(l) Iffl libro intitolalo, Cospirazione di 
Conchine, publitMto uri 1618, la Viri* £ And 
che accise Eglone, re à*' Moabiti , b mrsu al di 
•otto di quella del Bravo Vitry. Viene para* 
g Oliato a Servilio Aliala ; > t|nali(!'afo 
re ad Arato di Sidone, a Brolo, a Cataio, a 
Trasibnlo, ec. In tale «enfio infame »i mette 
del paro I.nyn*s, favorito di Luigi XIII, con 
Kiratione attiieo d Ale»4fidro. 


v I T 

da queir insolente uomo di forti- - 
na . Luigi XIII nell'andare un 
giorno a caccia si lagnò clic il suo 
seguito fosse poco numeroso: «Sire, 
’* gli disse Vitry, sarete sempre mal 
ss servito, fintante che non sarete 
u padrone . “ Un’altra volta riferi- 
vasi al re che il maresciallo d’An- 
ere essendo in Normandia, parlato 
vi aveva da padrone : il monarca, 
che sempre risentissi forte delle 
lesioni fatte all'autorità sua, di cui 
per altro non seppe far uso mai , 
disse all’orecchio a Vitry : n fanno 
" quel che vogliono, mn la cosa non 
i" andra sempre cosi . “ Pure Luy- 
ncs ed ancor più il debole monar- 
ca, esitavano a scagliare un si gran 1 
colpo. Vitry clic agognava il basto- 
ne di maresciallo, prostituito si in- 
degnamente a Concini, non rista- 
va dal dire al favorito, cd anche al 
re, che quel temporeggiare farci >- 
be andar fallito il foro disegno. Ap- 
pena entrato nel suo trimestre di 
capitano delle guardie fece dire al 
re dii Luynes, che tenuto avrebbe a 
grande sventura di non rendergli 
un grande servigio coti pericolo 
della sua vita, ed in qunlunque co- 
sa che ciò fosse, fi re, a cui piacque 
tale proposta , fece pregar Vitry di 
confermargliela di propria bocca al 
primo incontro, però che tale prin- 
cipe che tremava come un fanciul- 
lo dinanzi al favorito della regi- 
na madre, evitava di parlare al ca- 
pitano delle guardie , per timore 
che ciò inducesse sospetto di ciò 
che meditava. Vitry, nell'andare a 
prender 1’ ordine, disse al re, senza 
preamboli : e Sire, ciò clic de Luy- 
« nes vi ha detto è talmente vero , 
« che dipenderà soltanto dalla Mac- 
e sta Vostra ch'ella nc vegga pre- 
si sto le prove . — Te ne ringra- 
ss zio, “ rispose Luigi XI II. Da quel 
momento cessò la perplessità sua, 
ed il ni d’aprile iti 17 disse a Vi- 
try : Voglio che prendiate il ma- 
resciallo d' Ancre; e parlale con 
Luynes . ss Non fuvvi, nè prelàzio- 
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)> ne nè discorso 'su ciò, osserva Jo 
n storico già citato, perchè non ve 
ji rje vogliono alle cose ch’esser deb- 
;> bouo piò presto eseguite eh* de- 
si liberate. “ La domane , in stille 
sei dejla sera, i( re incontralo aven- 
do il marescia llo d’ A nere nella sua 
galleria, l’ invitò a giuncare al fii- 
gljardo. » Mori vi divertirete meco 
ss mollo, gli disse Concini, perchè 
si non me uè intendo nulla. — G)uo- 
s- cate, gli disse il re. “ Incomincia 
il giuoco, ed era quello il momento 
stabilito per l’esecuzione del pro- 
getto. Il maresciallo, come se pro- 
posto si fosse di accrescere l'avver- 
sioue del monarca, si copre il capo 
dicendo: « la Maestà Vostra mi per- 
i’ mette di coprirmi. — Sì, sì, “ di- 
re il re che dissimula quanto l’of- 
fenda tale eccesso d’ insolentii. So- 
pravviene allora Vitry, pronto a 
metter le mani sn Concini, ma sic- 
come non oravi Ljiynes , per ve- 
gliare ajla sicurezza delia persona 
del re in caso di resistenza, andò 
fallita l'occasione, e fu rimesso il 
colpo alla domane. Vu risoluto che 
jl capitano delle guardie arrestasse 
il maresciallo nel Louvre, e lo chiu- 
desse nella stanza in cui era stato il 
principe di Oondé, allorché, l’ an- 
no prima , era stato arrestato da 
Themines. Dubbio non è ch'era 
intenzione di Vitry d’uccidere il 
maresciallo. Stette questi tre giorni 
senz’andare al Louvre: era il re nel- 
la più crudele agitazione . Alla fi- 
ne , la domenica sera, Vitry gli 
disse, nell’andare a prender l'or- 
dine: ?* 6ire, vi darò conto della 
>’ sua vita e della sua libertà, pri- 
vi ma che eia domani mezzogiorno; 
ji perchè ni" impadronirò di lui se 
vi viene al Louvre, e se no, andrò ad 
v assalirlo 9 casa. “ 11 re acconsentì, 
e la domane »4apr. Vitry esegui con 
fredda risoluzione gli ordini che ri- 
chiesti aveva con tanta perseveran- 
za. Si possono vedere nel ragguagliò 
intorno al maresciallo d’Ancre,ipar- 
ticolari di tale vile assassinio com- 
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messo in nome d'uu re ( Vedi K i- 
crr ). Chi far si voglia un'idea dei 
traviamenti e delle bizzarrie delle 
politiche opinioni, deve leggere in 
tutte le Memorie di quel tempo le 
lodi universali che profuse vennero 
al giovane monarca per un delitto 
odioso ch’egli aveva autorizzato : e 
vi sono anche degli storici, come 
G.B. Malthicu, che molti unni dopo 
l’evento non hanno temuto di farsi 
apologisti di tale vergognoso colpo 
di stato. Deciso ch'ebbero il maro- 
si vallo con tre pistolettate , V itry 
ed i suoi satelliti, fra i quali eravi 
Du Haliier, suo fratello, gridarono 
y ivi il re! Luigi si allacciò ali ora 
ad una finestra dicendo : » Vi rin- 
razio, Vitry, ora sono re. “ Gli or- 
inò indi rhc disarmasse le guardie 
della regina, della qual commissio- 
ne esecutore quegli si fece con una 
gioia insolente. V eduto avendo l'an»- 
jiasciadore di Spagna che entrava 
nel Louvre, avviarsi verso l'apparta- 
mento di Maria de Medici, lo fermò 
dicendo ad alta voce : n Dove anda- 
ri te, signore ? non si va più là ; do- 
ti vele andare dal re a lare i vostri 
« complimenti “ . Insultò con la 
medesima arroganza il guarda sigil- 
li Mangot che entrar voleva dalla 
regina : « Dove andate, gli disse, si- 
li gnore, con la vostr a toga di roso ? 
« il re non ha più bisoguo di voi “. 
Di tatto tolti vennero in quello stes- 
so istante i suggelli a tale ministro 
ph era stato amico del maresciallo 
d'Ancrc. Degli arcieri mandati da 
V itry si recarono ad arrestare nella 
sua casa la marescialla. Le tolsero le 
6ue gioie, le sue vesti, e fino le cal- 
zette. Quel giorno ebbe termine 
con la distribuzione delle dignità 
di cui Coucini era stato ricolmo. Vi- 
try s’ebbe per parte sua il lutatone 
di maresciallo , e Du Haliier suo 
fratello fu fatto capitano delle guar- 
die in sua vece. La storia ha notato^ 
in loro disdoro, che. il padre di essi 
chiesta non aveva ricompensa uiu- 
na per l'arresto del maresciallo di 
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Iiumi. Il dura di Bouillun non te- 
mette di censurare tale prostituzione 
degli onori militari. Arrossiva, egli 
diceva, d'essere maresciallo di tran- 
cia, da che tale dignità divenuta era 
la ricompensa del mestiere d’assas- 
sino e di quello di sergente, allu- 
dendo alla promozione del mare- 
sciallo di Themines che arrestato 
aveva il primo principe del sangue. 
Tn rinvolta siccome spirava seconda 
a Vitry l'aura «lei favore i cortigia- 
ni furono solleciti a fargli congra- 
tulazioni. Il re emanò una dichiara- 
zione ch'esso ulìzialc e quelli tutti 
che assistito gli avevano nell'esecu- 
zione degli ordini dati per arresta- 
re il maresciallo d'Ancre non potes- 
sero essere inquietati nè processati 
mai per la di lui morte. Leggevasi 
pure in tale dichiarazione che spe- 
dita venne in tutte le provincie , 
ch’ella sarebbe per la posterilà lu- 
minosa testimonianza del servigio 
eminente che Vitry e gli altri reso 
avevano a S. M. ed allo stalo. Il 23 
di maggio quando il novello mare- 
sciallo andò a giurare in parlamento, 
l’avvocato generale Scrvin lo colmò 
di tanti elogi quanti se vinte avesse 
delle battaglie. Vitry temette per 
altro cl>e fatto non venisse una vol- 
ta o 1 altra il processo per l'assassi- 
nio che aveva commesso, ed otten- 
ne nna carica di consigliere in abi- 
to corto presso al parlamento di Pa- 
rigi, al line che nel caso non potes- 
se essere giudicato che dalle camere 
unite. Allorché nel 1619 avvenne 
una riconciliazione politica fra Lui- 
gi XIU e sua madre, de Vitry le fu 
presentato da Uicbelicu allora ve- 
scovo di Lucon. Tutta la corte era 
impaziente d'udire che accoglimen- 
to latto avrebbe Maria de Medici 
ad un nomo di cui aveva tanta ra- 
gione d’essere scontenta. Vitry, ap- 
pressandosi, si chinò fino a terra 
per baciarle il lembo della veste. La 
regina gli stese la mano per rialzar- 
lo, e gli disse : ji lo ho sempre loda- 
si ta l' affezione vostra al servigio 
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del re. — Onesta sola copsìd,. ra- 
si zione, rispose Vitry, m’indusse a 
51 fare tutto ciò clic il re volle, sen- 
si za però aver pensala) mai ad of- 
n fendere la M. V. “. Partì egli dal- 
l’udienza contentissimo. La princi- 
pessa ed il cortigiano l'atta avevano 
bene del pari quella scena di dissi- 
mulazione. bulla fino di quel mede- 
simo anno Vitry creato venne cava- 
liere dello Spirito Santo. Soltanto 
nel 1621, nella prima guerra di re- 
ligione che insorse sotto tale regno, 
Vitry incominciò secondo l'espres- 
sione di Voltaire, a meritare la sua 
dignità con belle azioni. Cooperò 
nel 1641, col conte di Saint-Paul, a 
ricondurre sotto l'obbedienza del re 
le città di ChiHeauTlenaud, di Gien 
e di Gcrgeau. L'anno dopo, mili- 
tando sotto al principe di Condé, 
non ebbe minor parte nella presa 
dello piazze di Sanccrre e di Sully. 
In seguito scelto venne per dirige- 
re le operazioni del giovane conte 
di Soisson», sotto gli ordini del qua- 
le pareva che fosse. Con tale titolo 
comandò egli realmente l'ala destra 
dell'esercito reale nell'oppugnazio- 
ne dell’isola di Riè fatta da Lui- 
gi XUl in persona, c nello stesso 
anno diresse le operazioni del bloc- 
ca della Iìoccella ( fedi Scisso.»* ). 
Il maresciallo di Vitry fatto venne 
nel 1 63 1 governatore della Proven- 
za. Siccome gli Spagnuoli impadro- 
niti si erano delle isole d'Hieres e 
di Lerins, nei i635, Bichelieu man- 
dò per riprenderle il conte d'Har- 
court e l'arcivescovo Sourdis. Vitry 
irritato molto di non essere stato e- 
letto capo di un'impresa che faccva- 
si nel suo governo, s'intese atsai ma- 
le con Sourdis. In una disputa .ac- 
caduta tra il prelato guerriero ed il 
maresciallo, qncsti lo percosse di al- 
cune bastonate. Era quella la secon- 
da volta che Sourdis riceveva tale 
affronto (fedi Enrico di Sourdis). 
Il maresciallo Vitry fu arrestato, 
meno per tale violenza che per vari 
abusi di autorità che gli si appone- 
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vano. Condotto nella Bastiglia non 
gli fu resa la libertà che in gennaio 
i6/,3, quando mori il cardinale di 
Richelieu. Tale ministro dice nel 
ano Testamento politico , n che uo- 
n po gli fii di torgli il governo del- 
n la Provenza, quantunque degno 
u ne fosse per coraggio e fedeltà, 
« perché essendo d'indole insolente 
n ed altiera, fatto non era per go- 
,, vernare un popolo geloso de'suoi 

v privilegi c delle sue franchigie 
v, quanto il sono i Provenzali “ . Vi- 
try nel tempo clic passi nella Ba- 
stiglia crasi trovato con parecchie il- 
lustri vittime de’ sospetti o delle 
vendette di quel ministro, fra altri 
col maresciallo di Bnssompierrc, col 
conte di Craniali, e con Dufargis, 
zio materno del coadiutore, poi car- 
dinale di Retz. r> Siccome la lun- 
n ghezza, dice quest’ ultimo nelle 
ri sue Memorie, mitiga sempre le 
« prigioni , trattati vi erano con 
ri molta civiltà ed anche con libertà 

vi molta. Gli amici loro gli andava* 
» no a visitare, e desinare pur po- 
si tevano con essi alcuna volta. “ 11 
giovane coadiutore, che in favore 
cospirava del conte di Soissons, pro- 
fittò dell’ occasione che destra gli 
porgevano le frequenti sue visito 
al zio Dufargis, per attirare nc’suoi 
disegni il maresciallo di Vitry. " A- 
n veva poco senno, dice pur egli, 
» ma era audace fino alla temerità, 
ti e l'incombenza che avuta aveva 
ti d’uccidere il maresciallo d'Ancre 
n dato gli aveva, quantunque ingiu- 
« stamentc a parer mio, presso al 
n mondo un certo nome d nomo di 
n grand’ afTare e risoluto. Parevami 
« che fosse adiratissimo contro il 
n cardinale ec. “ 11 maresciallo en- 
trò con ardore ne'disegni del coa- 
diutore . Facciasi mallevadore di 
farsi padrone della Bastiglia, dell’ 
arsenale, e di far sollevare Parigi 
tosto che il conte di Soissons avesse 
vinta una battaglia. Il cardinale di 
Retz che narra tntte le disposizio- 
ni fatte da Vitry e dal conte di Cra- 
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mail suo confidente , non mette 
dnbbio sul buon successo che stato 
sarebbe a detta sua infallibile se la 
morte inopinata del conte di Sois- 
sons dopo la sua vittoria di l.a Mar- 
fée, non avesse fatto abortire una 
trama si bene ordita, e di cui il se- 
greto fu custodito religiosamente da 
tutti quelli che n'erano consapevoli 
fin dopo la morte del cardinale di 
Richelieu. II maresciallo di Vitry 
creato venne duca e pari di Fran- 
cia nel iliH ; ma non godette a 
lungo di tale dignità. Mori il 28 di 
settembre di qncllo stesso anno a- 
vendone 63 ( 1 ). — V rrav (France- 
sco Maria di l'Hospitnl duca di Chà- 
teauvillain e di), figlio del prece- 
dente, nacque verso il 1620, militò 
dapprima e divenne mastro di cam- 
po del reggimento della regina ma- 
dre di Luigi XIV'. Scontento di 
non aver ottenuto il brevetto di suo 
padre, entri de’ primi nel partito 
della Fronde , di cui uno fn dege- 
nerali (gennaro 16(9) sotto gli or- 
dini del duca di Klbcuf e di Beati- 
fort. In tutte le circostanze si mo- 
strò molto ligio al coadiutore. Il car- 
dinale di Retz contèssa nelle sue 
memorie che la società di Vitry, 
come quella pure di Urissar, Matta, 
c Fontraillcs, i </t tali rimasero in 
unione con lui n non era un bene- 
» tìzio senz'aggravi. Erano essi cra- 
si delmcnte dissoluti, e la publica 
« licenza dava ancora più libertà; 
« tfacorrevnno quotidianamente ad 
n eccessi che giungevano fino allo 
*1 scandalo. “ Un giorno, uscendo 
da mensa videro un funerale c l'as- 
salirono con la spada in mano, gri- 


(l) Sfili* H«ta de’marevialli di Prati ri» 
premei»» al Secolo di Luigi XIV , par* rhe 
Voltaire confonda il maresciallo di Vilip ro| 
fratello tuo radetto Francesco di L’ Hòtpiial ti* 
pnorc di Ilallifr, cognito tifila storia col nomi» 
di maresciallo di L' Hospital. Cominelle un te* 
rendo fello nel non far meniiooe ninna di 
quest’ ultimo, che di molto fa superiore in 1^ 
lenii militari al primogenito di lai fratello il 
nureaciaUa di Vitry. 
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/lami" al crocifisso, tetti il uemico. 
Un' altra volta maltrattarono sulla 
puhiira >ia tip lacchè del re. *' Le 
» cannoni elio essi cantavano a mun- 
ii sa, non la perdonavano nemmeno 
« a Dio, continua il cardinale: mi 
» affliggevano tali follie. Il primo 
.« presidente Viole sapeva bene met- 
,ii terle io chiaro: gli ecclesiastici n’ 
n erano scundalezzati ; uè gnrtia va- 
li no al popolo tampoco: io nè pal- 
li liarle poteva nè scusarle, ed es- 
si se di nucessità ricadevano sulla 
x Fronde. “ 11 cardinale di Rete 
aggiunge che in tutte le trattative 
cop la corte era Vitry del numero 
di quo' che volevano la sicurezza e 
l epore del partito. Allorché Ju reg- 
gente senza consultale Monsieur 
siccome luogotenente generale del 
regno, tolse i sigilli a Lhùtcauueuf 
per darli al primo presidente .Vio- 
lò, Vitfjr opinò nel consiglio della 
Fronde che si andasse a ridoman- 
darglieli. Ove si creda al cardinale, 
i partigiani della regina far vollero 
entrare il duca di Vitry iu una tra- 
ma contro la persona dui principe 
di Qnndé. n Fira indirizzarsi male 
n assai , però che io non conobbi 
* mai persona piò incapace di un' 
» azione nera. del duca di Vitry. ‘f 
1 topo le turbolenze della Fronde e- 
gli si dedicò alla diplomazia, fu fat- 
to consigliere di stato di spada, e 
mandato, nel iti^ij, corno residente 
di Francia presso il duca di bavie- 
ra. Ebbe I urte di disporre a favori- 
re la Francia tale principi’, (ino al- 
lora si zelante per la casa d'Austria. 
Rei i G'J ó fu eletto plenipotenziario 
al congresso di Dìimega, ma essen- 
dogli stato sostituito ii conte d li- 
slrade, tornò a Parigi, e vi morì il 
y di maggio 1 6^g. Dotato di vasto 
C profondo ingegno, istrutto me- 
diante lo studio degli storici e de" 
politici,' acquistata avocasi tanta ca- 
p ccità, elèe » ministri degli altri po- 
tentati temevano eli negoziare con 
lui. Il duca di Vitry età uno deppo- 
rla signori della corte di LuigiX.IV, 
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clic tulio sentivano il merito dj 
Bollenti, e non disdegnavano di ri- 
yere famigliarmeute con lui . Ci 
spense in esso il Rimo dei duchi di 
Vitry, però che aveva avuto la «l'or» 
luna di perdere, cinque anni ju i- 
nuij l’iinieo suo tiglio, giovanetto di 
Zi anni elle di sé dava le piò Indie 
speranze, e che gii erosi distinto 
all assedio di Maestriclit e nella gior- 
nata di Senef. 

D-a— a. 

VITRY (il p. Onorano di), dot- 
to filologo e numismatico, nacque 
verso il itiqo. Éntro nella regola di 
sant’lgaazio, fluì gli studi a Parigi, 
ed in breve si fece vantnggiosanieu- 
te colmicele» Amico di Luneelot »' 
assunse d'indirizzare a Bayle le os- 
servazioni di tale accademico sulla 
Naudeana , che furono stampate 
nel 1 7"3 (V. le Memorie d'Artiguy, 
vii). Ebbe parte nella prima edi- 
zione del Uitionario di /’reroux , 
pnblirata nel 1704, 3 voi. in foglio, 
-dandolo dai suoi supcriuri a Cacti, 
vi protèssi dapprima le matemati- 
che e l'astronomia. Pili tardi gli fu 
conferita la cattedra di teologia cui 
sostenne almeno dieci anni. «egli 
ozi che lusciavagli tale occupazione 
il p. di V itry compilò, ad inchiesta 
de suoi superiori, una moltitudine 
di dissertazioni notabili pur la pro- 
fondità delle ricerche, e per la sa- 
gacilà della critica, e che inserita 
veuuero nelle Memorie di Treroux 
dal 1710 al 17 sa. Il p. di Vitry dice 
che le compóneva in latino, e che 
nel tradurle per mandarle al gior- 
nale, mirava a non presentare altro 
che la sostanza del primo suo lavo- 
ro. Chiamato a Roma nel 1 7 a 4 1 ap- 
profittò del soggiorno suo in tale 
città a perfezionarsi nelle cognizio- 
ni d'archeologia e numismatica, e 
prodotte avrebbe seuza dubbio o- 
pere importanti sulle antichità ro- 
mane, se vissuto fosse a bastanza 
per compiere tutti i suoi disegni. 
Ignorasi l'epoca della sua morte, e 
per congettura è collocata verso il 
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J73o. Le opere del p. Vitry «ono: 
1 . Tesi sul plenilunio eccletlico e 
pasquale del l 7 aprile 1 707 ; Caen, 
in 4 -to (Tedi lo Ribliogr. aslron, di 
Lalandc, pag. 354 ); H Dissertazio- 
ne critica sopra uu passo di Cle- 
mente Alessandrino, nelle Memo- 
rie diTrevoux, agosto 1 G - III 
Continuazione della dissertazione 
precedente, marzo 1717; IV Sopra 
un passo della 79.* Lettera di san 
Girolamo, giugno 1717, decembre 
1 7 1 8 ; V Su ciò clic san Pauliuo 
chiama Pentateuco di sant'Agosti- 
no, settembre 1717; VI Sul tera- 
o in cui S. Agostino finì i suoi li- 
ri del Libero arbitrio, novembre 
1717; VII Sulle Lettere pascali 
<li Tedilo Alessandrino , genuaro 
1719; Vili Sulla significazione del 
vocabolo latino inutilis, settembre 
j 7 2 1 ; IX Tumulus Tini Clavii 
Clenxenlis viri consularis et mar- 
tyris illuslralus, Urbino, 1727, in 
4 .lo di 60 pag., con lìg., inserito con 
aggiunte del p. Antonio Zaccaria 
nel tomo 33 della Raccolta Calo- 
gerana ; tale opuscolo è interessan- 
te molto. Il p. di V itry si propone 
di provarvi clic il sepolcro atlora di 
recente scoperto a Poma nella chie- 
sa di san Clemente, è quello di Ti- 
to Flavio Clemente, genero di Ve- 
spasiano (F. Uiijiimu) e che fu 
messo a mitili' d'ordine di Domizia- 
no. La lettura dell’iscrizione pre- 
sentava grandi difficoltà, ed i dotti 
non s'accordavano sul modo di leg- 
gere la terza riga tutta abbreviazio- 
ni. Facendo per vero giustizia ai 
taleuti ed alla sagacia del p. di Vi- 
try, Laisnd (F. tale nome), direttore 
della zecca di Lione, nublicò delle 
osservazioni critiche sulla sua disser- 
tazione. V’ha uu ragguaglio dei due 
scritti nelle Memorie di Trévoux, 
agosto 1728, i 53 i-i 54 g; X Lettere 
al p. Souciet sui pesi e sulle mo- 
nete de' Romani $ Memorie di Tré- 
voux, luglio *729. L’autore vi trat- 
ta de’ pesi che servirono per mone- 
te al tempo della republica, e che 
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cliiamavansi ries grave. E’ un cu- 
rioso opuscolo, c che dee farei ram - 
maricar della perdita delle opere 
che il p. di Vitry stava preparando 
sulla numismatica. L’ab. tioileau gli 
attribuiva la critica delia sua Storia 
de’ Flagellanti , intitolata : Lettera 
a M de L. C. P. U. lì. in 1 2. 

W— s. 

VITTEMENT (Giovano. ), 
nacque di poveri genitori, a Dor- 
maus nella Champagne, nel iG 5 à, 
ed in un’età in cui 1 fanciulli mo- 
strano appena alcun discernimento, 
manifestò un sì grande corredo d' 
intendimento e di pietà che ulcuni 
caritatevoli ecclesiastici incominciar 
gli fecero gli studi. Li fini nel col- 
legio di Beauvais a Parigi, ed in 
tale casa si fece ecclesiastico. Termi- 
nato ch’ebbe il corso di teologia, fu 
eletto a succedere al suo professore 
nella cattedra di filosofile tale scien- 
za insegnò all abale di Louvois, fi- 
glio del ministro di stato, che aveva 
saputo discernere il di lui merito . 
Poco dopo fu fatto rettore dell’uni- 
versità e coadiutore del principale 
del collegio di Beauvais. In occa- 
sione della pace del 1697 ebbe il 
vantaggio di complimentare Luigi 
XI V'. Tale grande re ne fu talmente 
soddisfatto else disse, non aver mai 
udito arringa oppur oratore che gli 
avesse fatto tanto piacere. 11 suvra- 
■ no lo fece poro dopo sottopreceltore 
dei duchi di Borgogna, d’Angiò e di 
Berri suoi nipoti. Tuli incombenze 
l’obbligarono a dimettere hi coadiu- 
tori del collegio di Beauvais, il che 
fece in favore del celebre lìuliin. 11 
duca d’Angiò essendo divenuto re 
di Spagna nel 1700, Luigi XIV vol- 
le che Vittcment accompagnasse ed 
assistesse co’ suoi consigli il giova- 
ne re. I due monarchi pouevauo in 
lui sì grande fiducia che gli com- 
misero parecchie faccende impor- 
tanti, ed egli se ne disunpegnò con 
soddisfazione delle due corone. Fi- 
lippo V volendo fermarlo presso di 
sé gli offerì l’arcivescovado di Bur- 


Digitized by Gc 



34 V 1 T 

gos, ed una pensiono di 8000 duca- 
ti; ma il pio e modesto abate ricusi 
l'una e l’altra, per tornare in Fran- 
cia, dove rientrò nel suo ritiro del 
coll, di Reauvais. 11 duca d'Orleans, 
reggente del regno , lo richiamò 
alla corte nel 1 7 io per esservi sotto 
precettore di Luigi XV. Il novello 
impiego non mutò nulla al viver 
sempbce di Vittement; si condusse 
come fatto aveva nel regno prece- 
dente, e non volle nè abazie, nè be- 
nefizi, e meno ancora una sede nel- 
l’accademia. Il buon religioso fatto 
aveva voto di non ricever nulla dal- 
la chiesa fin tanto che avesse di 
che provvedere a’suoi bisog ni. Con- 
siderando la corte come nn luogo d' 
esilio, ne parti nel lisi, ed andò a 
morire in patria nel 1 T 3 1 . Collin fe- 
ce porre sul di lui sepolcro un epita- 
fio in cui sono ricordate tutte le qua- 
lità della sua anima. Vittement non 
fece stampare mai nulla ; ma lasciò 
parecchie opere manoscritte di cui 
le principali sono : 1. Ue’commenti 
su parecchi libri del Vecchio Testa- 
mento ; Il De’ dialoghi sopra sog- 
getti di teologia ; III Un Trattato 
della grazia IV Degli opuscoli su- 
gli affari della chiesa e sulla costitu- 
zione Unigenitus. L’autore riguarda 
tale bolla come una legge dogmati- 
ca; V Una confutazione del sistema 
di Spinosa e di alcuni altri scritti fi- 
losofici. 

L — c — J. 

VITTORE (San), d’una fami- 
glia di Marsiglia, militava negli e- 
serciti romani, allorché fu arrestato 
come cristiano, durante la persecu- 
zione di Diocleziano e di Massimia- 
no. Nè le promesse, nè le minacce 
valsero a largii abbiurare la sua fe- 
de: rovesciò anzi un piccolo altare 
che gli era stato portato dinanzi 
stimolandolo a sagrificarc agl’idoli. 
Dopo d'aver sofferto parecchi tor- 
menti, gli fu tagliata la testa ai 1 1 
di luglio 3 o 3 . Le aKvzic di S. Vit- 
tore a Marsiglia ed a Parigi furo- 
no fondate sotto In sua invocazione. 


V 

Si trova una relazione del martirio 
di san Vittore nei Supplementi al 
Carlophilax di Cave, publicati da 
Colomiès (y. tale nome), Londra, 
1686, in 8.vo. 

P — ut. 

VITTORE I. (Sa»), papa. Afri- 
cano di uazione, successe a sani* 
Eleuterio ni 18 di luglio i' 85 . Con- 
dannò c scomunicò Teodoro di Bi- 
zanzio che negava la diviniti di G. 
C. Tale eresia non era nuora, e de- 
solò ancora lungo tempo la Chiesa 
cristiana. Intese poscia a stabilire il 
giorno della celebrazione della fe- 
sta di Pasqua. Gli usi differivano 
in tale proposito. Non vi era però 
altra difficoltà che di sapere se es- 
ser dovesse il quattordicesimo gior- 
no della luna di marzo, 0 la dome- 
nica successiva. Quest" ultima opi- 
nione prevalse in un concilio che 
san Vittore adunò a Roma, e l’uso 
n’ è stato costantemente osservato 
(y. l'art. Gregorio). Tale decisio- 
ne fn similmente presa in altri con- 
cibi: le chiese d'Asia furono le sole 
che si opposero; il papa voleva sco- 
municarle; ma sant' Ireneo moderò 
il suo zelo, rappresentandogli elio 
non bisognava tagliar fuori dalia 
Chiesa universale un sì gran nu- 
mero d'altre chiese, per talo osser- 
vanza delia loro antica consuetudi- 
ne. San Vittore mori martire poco 
tempo dopo ai 28 di luglio 197, V> 
san Zefirino gli fu successore. 

D — s. 

VITTORE II (Gebeardo, papa, 
col nome di), era vescovo d'Eich- 
stet, e parente dell’ imperatore En- 
rico 111 . F’n eletto ai i 3 d’aprile 
io 55 , circa nn anno dopo la morte 
di san Leone IX. I Romani, incer- 
ti sulla loro scelta, avevano inviato 
Ildebrando all’imperatore, pregan- 
dolo d’indicar loro quello cb’ei de- 
siderasse di veder eletto. L’impera- 
tore fu afflitto di separarsi da Ge- 
beardo, che gli era utile ne’ suoi 
consigli ; e Gebeardo lasciava di 
malanimo un grado eminente, do- 
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▼e gode?» di tutto il favor» del mo- 
narca ; ma Ildebrando vinse, c con- 
dusse Vittore a Roma, dove fu ri- 
cevuto con onore. Heury, sulla fe- 
de di Lamberto, autore grave di 
tpiel tempo , racconta: n Che un 
ri suddiacono, volendo far morire il 
ir papa, mise del veleno nel calice : 
» il papa non potendo alzarsi dopo 
« la consacrazione, si prosterno col 
e popolo per chiedere a Dio di scO- 
« prlrgliefle la causa. Subitamente 
» l’avvelenatore fu invaso dal de- 
« rnonio, ed il papa conoscendo il 
)’ delittb, fece Chiudere il calice in 
ri un altare col snugtic di Nostro ri- 
vi gnore, per serbarlo in perpetuità 
tv con le reliquie, l’oi si prosternò 
** di nuòvo in preghiera, tino a che 
vi il suddiacono fu liberato. Vit- 
tore inviò lo stesso anno Ildebran- 
do legato in Francia per repri- 
mere la simonia che imperversa- 
ra dappertutto. Nel lo56, andò in 
Sassonia per trovarvi l'imperatore, 
Cui vide a Goeslas. Riconciliò l'im- 
peratrice Agnese col re Baldovino, 
conte di Hcsden, e Goffredo, duca 
di Lorena, e pacificò il regno per 
quatitò gli fu possibile. Poscia ri- 
tornò in Italia, e mori in Toscana 
ai 1 1 di luglio >051}, dopo d’aver 
tenuto la santa sede due anni e tre 
mesi. Gli successe Stefano IX. 

D— s. 

VITTORE 111, eletto papa ai 
24 di inaggio 1086, dopo la morte 
di Gregorio VII, aveva nome Desi- 
derio, e discendeva da un'illustre 
famiglia di Benevento, era statò e- 
lelto abate di Monte Cassino nel 
ioòi;, Spedito come legato a Costan- 
tinopoli nel io58 , e finalmente 
creato cardinale nel ioug. lirasi ri- 
tirato nella sna abazia dinante le 
turbolenze eccitate dall’ antipapa 
Giliberto, allorché i Normanni Io 
pregarono di porsi alla loro direzio- 
ne, per cercare di conchiudere la 
pace con Gregorio VII ed Enrico. 
Desiderio vide il re, e gli parlò 
con una fermezza che il principe 
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non potè a meno di rispettare; pe- 
rò che Desiderio era uno dei pili 

C odi personaggi del suo secolo. 

stima che aveva ispirata gli fe- 
ce conferire il pontificato supremo; 
ma egli Oppose grandissima' resi- 
stenza; è soltanto in capo ad un 
anno acconsentì ad assumerlo. L* 
antipapa (f'edi Guibbbto), secon- 
dato da alquanti Romani, riuscì ad 
impadronirsi della chiesa di san 
Pietro, e Vittore si ritirò di nuovo 
bel suo monastero. Anelando di ab- 
battere i Saraceni, ordinò la leva d' 
un esercito formidabile, che fece 1» 
conquista di Meldia, ed uccise cen- 
tomila nemici; il che fu creduto un 
miracolo. Il papa s’avvisò poco dopo 
d' infierire contro l'antipapa, cui fe- 
ce anatematizzare ih hn concilio. 
Durante le prime sessioni infermò 
pericolosamente; e ritornò a Monte 
Cassino.- sentendo avvicinarsi la sua 
fine, fece promettere ai vescovi ed 
ai cardinali che 1’ avevano seguito 
d’eleggere in sua vece il vescovo d* 
Ostia. In capo a tre giorni, ai i5 di 
settembre 1086, mori dopo quattro 
mesi di pontificato. Era stato venti- 
nove anni abate di Monte Cassino, 
di cui fece rifabbricare la chiesa Con 
magnificenza. Abbiamo di tale pa- 
pa tre volumi di dialoghi sui mira- 
coli di san Benedetto, ed altri mo- 
naci Cassinesi. Gli successe Orba- 
no li. 

D— s. 

VITTORE, antipapa. V. l««ò- 
cbszo II, papa. 

VITTORE (Fuvio ), tiranno; 
deve unitamente a tale titolo il luo- 
go che tiene nella storia. Figlio di 
Massimo ( f. tale nome ) , fu crea- 
to Cesare cd Augusto da suo padre 
nel 383. Allorché Massimo ebbe ri- 
soluto di portar la guerra in Italia, 
lasciò, secondo alcuni atltori, a Vit- 
tore il comando delle Gallio ; ma 
siccome questi era assai giovane an- 
cora, Io attorniò senza dubbio di 
generali di cui i talenti e l’e'pe- 
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rienza dovevano supplirò alla sua 
incapacità. La rovina del figlio ten- 
ne dietro dopo alcuni giorni a quel- 
la ilei padre. Kit messo a morte per 
ordine di Teodosio, nel mese di set- 
tembre 388. Abbiamo medaglie di 
Vittore, in oro, in argento c di 
piccole in bronzo ; -ma sono raris- 
sime . 

W-s. 

VITTORE o VITTORINO 
( Claudio Mario ), retore e poeta, 
viveva a Marsiglia nel principio del 
secolo quinto. Ha lasciato tre libri 
di versi esametri, che indirizza a 
suo figlio Eulerio, e nei quali rac- 
conta la storia della Genesi dalla 
creazione fino alla distruzione di 
Sodoma. In seguito si trova una E- 
pistola in versi, con tra i costumi 
corrotti del suo secolo, indirizzata 
all'abate Salomone, c nella quale 
Vittore fa un quadro non poco cu- 
rioso delle devastazioni fatte poc'an- 
zi nelle Gailic dai Vandali c da al- 
tri popoli barbari. Gli si attribui- 
scono altri due Poemi, che sono di 
Vittorino, vescovo di Pelau , nel 
terzo secolo. V ittore morì sotto V a- 
lentiniano III, verso il 4Ò0. 

z. 

VITTORE, VITTORINO o 
VITTORIO ( Maiuamo), matema- 
tico, nacque nelTAquitunia, e se- 
condo alcuni autori a Limogcs. Es- 
sendosi recato a dimorare a- Roma, 
si congettura che vi esercitasse la 
clericatura. L’epoca in cui si dove- 
va celebrare la festa di Pasqua se- 
guitava ad essere tra le chiese sog- 
getto di frequenti difficoltà. A pre- 
ghiera d’ llario, arcidiacono di Ro- 
ma, Vittore si assunse di cercare i 
mezzi d'impedire il ritorno di tale 
disordine. Moltiplicando il ciclo lu- 
nare dei Greci, di diciannove anni, 
col ciclo solare di vcutottonnni, fece 
nn nuovo canone pasquale che dal 
suo nome fu detto viiioiina. Tale 
canone, ch’egli terminò l'anno 4ò"j 
fu ammesso dalle chiese d' Occiden- 
te. Ma fin dal secolo seguente, Vit- 


V I T 

tore di Capua avendone dimostrato 
gli errori, la chiesa di Roma ne ab- 
bandonò l'uso, che si mantenne più 
a lungo in Francia. Il canone di 
Vittore è ftato palificalo dal p. E- 
gidio Boticlier, gesuita, con una 
spiegazione e cou questo titolo : De 
duclrina lemporum, rive Commen- 
ta rtus in Fictorii Aquilani et atto- 
rnili canones /insellale! , Anversa 
■ 633 e i634 in fogl. Si trova una 
Notizia sopra Vittore nella Storia 
letteraria di Francia, 11 , 4»4-j8. 

\Y— s. 

VITTORE, vescovo di Vitq , 
nella Bizacena, e non d'Ulica co- 
me si è creduto lungamente sull’ 
autorità d'alcuni manoscritti, fiori- 
va nel quinto secolo. Avvolto nella 
pcrsecuzioue suscitata nel 483 da 
Gn nerico re dei Vandali contro 
de’ cattolici, si vide costretto d’ab- 
bandonare la sua sede e si ritirò , 
secondo gli uni, a Costantinopoli , 
secondo altri autori nell'Epiro. S'i- 
gnora l'epoca della sua morte, ma 
non può essere posteriore all'anno 
487. La Gliicsa romana 1’ ha collo- 
cato tra i confessori, cd il suo nome 
c scritto nel Martirologio ai j 3 d'a- 
gosto. Durante il suo esilio Vittore 
compose la storia della chiesa d’A- 
friea, dall’ invasione dei Vandali in 
poi, cou questo titolo : /Ustoria 
/icrsecutiunis vandalicae sire A f ri- 
caline sub Genserico et Hunnerico 
F andalorum regibus. L’uhlicata per 
la prima volta a Colonia nel 1037 , 
in 8.vo, da Beato Banano, lo è sta- 
ta poscia da Reiu. I.orichio, da Fr. 
Buudouiu, dal p. Chifllet, ec. L’e- 
dizione più stimata e più compiu- 
ta ò quella del dotto p. lluinurt, 
Parigi, l6g4) in 8.vo; vi lia ag- 
giunto un coinento eli’ è assai im- 
portante. La Storia di Vittore è 
scritta bene ; lo stile n" è corretto , 
semplice ed attraente. Vi si trova- 
no gli esempi ed i sentimenti della 
più eroica pietà. E’ stata tradotta in 
francese da Frane, de Bclleforest , 
nel |563 j e da Arnaldo d'AndiUy, 
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Bel 1BG4 ; in fiammingo , Anversa, 
| 5 G 8 , in 8.vo , od in inglese, i 6 'o 5 . 
6) attribuiscono a Vittore di Vito 
gli Atti del martirio di Liberato e 
de" suoi compagni a Cartagine. Su-, 
rio gli ha pubiirati nelle iiinr Sun- 
lionati ai 1 7 d'agosto ; cd il p. Iltii- 
nart gli ha raccolti nella sua edi- 
zione di Vittore, con un 'Omelia in 
lode di san Cipriano, ed una Noti- 
zia delle provinolo e delle città d' 
Africa, messa in luce dal p. 8ir- 
mond ; ma secondo i migliori criti- 
ci, questi ultimi due opuscoli non 
sono del vescovo di Vito. Oltre {le 
diverse storie degli scrittori eccle- 
siastici, si può consultare per m ig- 
giori particolarità : Hi sui ria zinne 
sopra Pittore ili Pilo, con una Nuo- 
va Pila di tale vescovo ( del p. Li- 
ron) Parigi, 1708, in 1 2 di p. tot. — 
V irrori k, vescovo di ’t'unes o 7 it- 
nones, in Africa, viveva nel sesto se- 
colo. 11 zelo che mostrò per la difesa 
dei tre capitoli (P. Facondo e Vi- 
cimo papa) gli fece provare i più 
rigorosi trattamenti. Battuto, mes- 
so in prigione, esiliato, chiuso in 
diversi monasteri, nulla potè smuo- 
vere la sua costanza. Si congettu- 
ra che finisse i suoi giorni in un 
convento a Costantinopoli, verso il 
6R6 . Secondo Isidoro di Siviglia 
{De scriptoribus ecclesinsticis e.ap. 
23 ), Vittore di Times fu autore di 
una Cronaca universale. Quanto ci 
ritnnno di tale grande opera comin- 
cia all' anno 544 , dove termina la 
Cronaca di san Prospero ( P. tale 
nome), c si estende fino al 565 . 
A' iltore descrive principalmente ciò 
che concerne l’eresia d* Kutichio 
e fallare dei tre capitoli, ma non 
lascia ili riferire parecchi fhttl 
importanti per la storia generale 
della chiesa. Canlsio ha publicato 
tale Cronaca nell c Antiquae iectio- 
nes ; Gius. Scaligero, nel 'Diesane, 
tempormn in seguito ad Eusebio ; 
cd Andr. Schott, nell’ //ripania il- 
lustrata, iv, 1 1 7. Pi attribuisce jùt- 
jre a Vittore di Tunes uu Trattato 
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de Pernii rnlin inserito dai Bene- 
dettini nell’ Appendice al tom. it 
della loro edizione delle Opere di 
sant’ Ambrogio. Fabricio, nella sua 
/libi. med. et in/im. latin., cita, sic- 
come di Vittore, un opuscolo: Pro 
defensione tri tini Capitulornm li- 
ber limisi raa non dice s’è stampa- 
to ; forse non è che uri sunto della 
sua Cronaca fatta da un autore più 
recente. 

W— s. ’ 

VITTORELLloVETTOREL- 
Ll (Andrea), nacque a Bastano 
sulla fine del secolo deeimosesto, si 
dedicò per tempo allo stato eccle- 
siastico e fermò diinora in Roma . 
Versato nella teologia morale c nel- 
la storia ecclesiastica, rinnnziò al 
suo canonicato di Padova per darsi 
con esclusiva allo studio, ed anche 
la proferta di un vescovado che 
fatta gli venne, nella capitale del 
mondo cristiano, distorlo non potè 
dalla sua risoluzione. Scrisse un nu- 
mero grande di opere, tanto in la- 
tino, che in italiano, tutte stima- 
te, e fu tanta la sua riputazione 
che citato è spesso come autorità 
dagli autori routemporanei. Tira- 
boschi il riguardava come uno de- 
gli uomini piii eruditi del suo tem- 
po, c siccome gli ha tessuto un elo- 
gio, nella sua storia letteraria d'Ita- 
lia tom. vin. Leone Allacci, nello 
sue Apes urbahae, opera in cui 
enumera tutt' i dotti che fiorirono 
a Roma dal 1 G.fo sino alla fine del 
i 63 i , non ommisc di citare Vit- 
torclli, il quale viveva per anche a 
quell'epoca, cd in tale raccolta ap- 
punto, havvi la più esatta e la più 
compiuta lista delle opero che ha 
composte. Le principali sono : L 
Due Trattati degli Angeli custodi , 
uno in latino, Padova, itio 5 , in 4.to, 
l’altro in italiano, Venezia, 1616, 
in 8.vo. Sono due scritti affatto di- 
versi, quantunque abbiano uno 
stesso titolo ; Il De’ giubilei ponti- 
Jìcii, Roma, l 6 i 5 , iti 8.vo; 111 No- 
te, dilucidazioni ed aggiunte all'/- 
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straziane de preti del cardinale 
Toleto, Venezia, in 4-to, » 6 i> 4 , agli 
Aforismi de confessori d. tm- 
manuele Sa, .6-9 ; ai Doven do* 
parroco, d» G. B. Ppssev.no Veno- 
sa, 1610, e finalmente alle ■. Pile 
de’ papi e de Cardinal,, di Alfonso 
Chacon, Roma, » volumi in foglio. 
Quest' ultima opera e la piu rag 
guardevolc ; .Vittorelli vi aggiunse 
fe vite de papi Leone IX, Llcmeu- 
te Vili, Paolo V, Gregorio XV, 
Urbano Vili, ed un numero gran; 
de di cardinali. Fu pur autore di 
molù versi latini disseminati ni 
parecchie raccolte. Distingue*» fra 
fsuoi manoscritti no trattato dei 
doveri degli ecclesiastici, de caM ri 
servati, deUe reliquie dei santi, del 
sagri fi ciò della messa, delle dissei 
fazioni teologico-rooraU ; un volu- 
me di miscellanee ; delle osserva 
zioni delle vite d’ajcun. papi; sulle 
Vite o Elogi storia di alcun» car- 
dinali; una Difesa di Qontfaciq 
FUI tratta dagli scrittori P" Tj*" 
mali della sua epoca ; »>na Dijesa 
de' cardinali che hanno comWu- 
10 degli eserciti, e finalmente le 
Utioni ed i fatti memorabili de, 
Veneziani. Le prefate opere tutte 
sono scritte in latino. Nessuna delle 
biografie publicafe in Franca fino 
ad ora non ha fatto menzione di 
V ittorelli. Ignorasi 1 epoca precisa 
della sua morto. M—G _ B . 

VITTORIA (Lpioia Tebbs* ), 

figlia di Luigi XV, nacque a Ver- 

sailles agli 1 • di maggio ^ 33 , pas- 
sò del pari che sua sorella maggiore 
( Vedi AoEns.DE ) la maggior parte 
della sua vita in corte, e vi era ri- 
spettata per la sua pietà e per la 
purezza de suo» postumi. 1 ^sagrjfi- 

zio filiale di tale principessa lu ce 

lebre nell’epoca della morte di Lui- 
XV. Non mai v aiuolo si erania 
nifestato con sintomi p»u terribili. 
Madama Vittoria, la quale non ave- 
va avuto tale malattia, volle chiu- 
dersi con suo padre per assisterlo. 
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Ella fu colta dal male che aveva af- 
frontato, ma fu salvala da’suo. peri- 
gli. La separazione dal restante del- 
la sua famiglia, a cui tale circostan- 
za la coudannò, forse riuscì lunesta 
alla monarchia. C.onsullata dal re 
suo nipote, ella lo ayeva esortato a 
richiamare alla direzione ile suoi 
consigli un uomo d' un austera vir- 
tù d una capacità profonda, nel 
quale .1 re defunto aveva 
sta fiducia, il conte di Machault II 
dispaccio che lo chiamava a V crsail- 
Jcs stava per essere consegnato al 
corriere, allorché un raggiro di cor- 
te fece sostituire ,al suo nome quel- 
lo di Maurepas E trop|>o noto qua- 
le influenza ebbe tale scelta sui de- 
stini della Francia. Uopo la morte 
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del loro padre, Madama Vittoria e 
Madama Adelaide continuarono a 
vivere nella più tenera unione nel 
palazzo di BeUevue, di continuo oc- 
cupale. di opere di beneficenza e di 
pietà, fino al mpnicnto in cui le pri- 
me turbolenze della rivoluzione in- 
terruppero la loro quiete. Obbliga- 
to a {uggire dinanzi alla plebaglia 
recatasi ad assaltare la loro pacifica 
dimora, se ne allontanarono in flet- 
ta nella notte del 19 febbraio 1791, 
avviandosi alla volta d Italia, boi- 
tanto dopo di essere state arrestato 
per via più volte, giunsero alla fine 
nredi Stati del re di Sardegna, dove 
accolte vennero con tutta la premu- 
ra elle dovevano attendersi da un 
principe stretto per Unti vincoli 
J on la Francia. Si recarono poscia a 
Roma, nè vi furono meno bene ac-‘ 
colte dal papa l'io VI. Soggiornaro- 
no parecchi anni nella capitale net 
mondo cristiano, edificandovi tutti 
con la loro rassegnazione e commo- 
vente pietà. Non si allontanarono 
da quella città che allorquando le 
armato republicane furono per en- 
trarvi nel 1198. Essendosi allora 
trasferite a Napoli, vi furono col- 
mate dal re e dalla regina di tutte 
le testimonianze di premura e dal- 
fetto. Dopo un soggiorno d pn uip 
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no nel bel palazzo di Caserta, do- 
vettero nuovamente prendere la fu- 
ga all’avvicinarsi delle truppe dei 
republicani. Nella Relazione del 
viaggio di Madame, publicata da 
Chastcllini, nel 1816, sono da leg- 
gere le particolarità di tutti i peri- 
coli, di tutte le fatiche, di tutti i 
patimenti che le due infelici prin- 
cipesse ebbero a sopportare , nel 
cuore del più rigido inverno, in un 
viaggio ed in un cammino di oltre 
•piatirò mesh Madama Vittoria non 
potè resistere a tanti mali ; essa vi 
soggiacque agli 8 giugno 1 799, alcu- 
ni giorni dopo sbarcata a Trieste, e 
sei mesi prima di sua sorella primo- 
genita, Madama Adelaide. La stessa 
tomba raccolse nella cattedrale di 
quella città due sorelle che non si 
erano mai staccate un solo giorno 
l'ima dall'altra durante la loro vita. 
Dopo la restaurazione della loro ca- 
sa sul trono di Francia, il re Lui- 
gi XVIII fece recare in Francia le 
loro spoglie mortali, che furono de- 
poste nelle tombe reali di san Dio- 
nigi, in gennaio 1817. 

M — d j. 

VITTORINA (Aureli* Vitto- 
bina Pi*, Felice, Augusta), im- 
peratrice nelle Gallie, era, secondo 
alcuni autori, sorella di Postumo. 
Dotata di qualità che di rado la na- 
tura impartisce al suo sesso, si se- 
gnalò per valore contro Gallieno, 
e seppe meritare la fiducia dei 
soldati i quali le diedero il titolo di 
madre dei campi, Mater castro- 
rum . Si fece dichiarare Augusta 
e indusse Postumo ad associarsi 
Vittorino di lei figlio (Redi il no- 
me che segue) . Uopo la morte di 
Vittorino, fece riconoscere impera- 
tore suo nipotcj ma il giovane prin- 
cipe incontrata avendo la sorte del 

{ ladre, essa dispose dell'impero del- 
e Gallie in livore di Mario, 0 quin- 
di di Tetrico. 'l'ale principessa mo- - 
ri a mezzo l'unno atì8, lasciando 
una riputazione pari a quella di 
Zenobta (Vedi questo nome), con 
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la quale fu dalla storia paragonata, 
Trebellio Polliono la contò fra i 
trenta tiranni che si contrastarono 
l’ impero, sotto il regno di Gallie- 
no; ma non narra alcuna particola- 
rità delti vita di tale principessa : 
furono battute, dice,col suo impron- 
to, monete di rame, d’oro e d’ar- 
gento delle quali esiste tuttora il 
conio (verso il 3 oo) a Treveri. Pe- 
rò le medaglie di Vittorina sono 
molto rare. D’Eumery nc possede- 
va di piccole in bronzo, che la rap- 
presentano con la testa coperta d’ 
un elmo, con la leggenda imp. Vi- 
ctoria aug.: sul rovescio, l'aquila 
che stringe la folgore, con le ali 
spiegate, e di sopra la parola Con- 
se c ratio. Vedi la Storia degli im- 
peratori di Bcauvais, 11, 65 . 

W— s. 

VITTORINO (abate Piauvo- 
nio Vittorino Augusto), uno dei 
trenta tiranni, figlio della celebre 
Vittorina ( Vedi il nome preceden- 
te), fu associato da Postumio all* 
impero, verso la fine dell'anno j 64, 
e tale scelta confermata venne dall’ 
esercito. Dopo la morte di Postu- 
mio e di Lobliano, rimase solo pa- 
drone delle Gallie; e la sua autori- 
tà s’estese nello Spagne e nella Gran 
Brettagna, llispinse tutte le aggres- 
sioni ai Gallieno, ed avrebbe cer- 
tamente raffermato il suo potere, 
se l’eccessivo suo amore delle don- 
ne non l’avesse trascinato in disor- 
dini che cagionarono la sua caduta. 
Un cancelliere, di nome Atticio, 
del quale aveva oltraggiata la Do- 
glie, giunse a mettere a parte del 
suo risentimento i soldati, c Vitto- 
rino ucciso venne in una sedizio- 
ne nel principio dell'anno 268. Un 
passo di Trebellio Polli one ( Si. 
dei trenta tiranni) dà un'altra idea 
delle qualità di tale personaggio. 
Lo si paragonava, dice, a Trajano 
per coraggio; a Marco Antonino per 
clemenza; a Nerva per gravità; a 
Vespasiano per economia; e final- 
mente a Pertinace ed a ticvero per 


4o V I T 

l'amore della disciplina. Vittorino 
«no dolio pii lece tribolare pii o- 
neri divini ^ almeno si può con- 
gliicttnrarlo da alcune mcdaplic di 
tale principe, che rappresentano 
un'apoteosi. — • Vittoiuno ( /.. A u- 
reliq Piauvonio fillorino Augu- 
sto), figlio del precedente, fu di- 
chiaralo Augusto da suo padre ed 
acclamato imperatore dalle legioni 
stanziate a Colonia, dopo la di lui 
morte; ma alcuni giorni dopo fu 
trucidato in un’altra sedizione, e 
seppellito presso suo padre. Trcbcl- 
lio Pullione «lice che vedevansi le 
loro sepolture presso Colonia, co- 
perte «li piccole lastre di marmo, 
«Ielle quali una aveva la seguente 
iscrizione : Qui ri/ forano i Atte ti- 
ranni Fillorini. Vi sono minlaglic 
«lei padre in ogni sorta di metallo; 
del figlio |Htro non se ne conoscono 
«■he in biglionc e di piccole in 
bronzo. 

W— s. 

VITTORINO ( Fabio Mario ), 
oratore, retore e gramatico del quar- 
to secolo, nacque in Africa, e sen- 
za dubbio studiò a Cartagine , pro- 
fessò lungamente a Roma ron mol- 
to grido, c mori sotto Valcntinia- 
no e Valente nell’ anno 870. Fa 
pagano per la massima parte della 
sua vita ; c finalmente si convertì 
al cristianesimo ( Pedi sant’ Agosti- 
no, Confessioni, lib. vili, 2, 5 , 11 ); 
circostanza che certamente valse ad 
aprirgli il cammino degli onori , 
giacché se crediamo alla più parte 
dei manoscritti nei «piali dopo le 
parole /'ab. Morii F ictorini, leg- 
gesi : V. Coss. ossia viri consilia- 
ri s, non si può far a meno d’am- 
mettere che il nostro gramatico ab- 
bia sostenuto il consolato. Il tito- 
lo di consolare dovasi spesso a go- 
vernatori di diocesi o «li provincia 
che non avevano mai avuto «picllo 
«li console ; ma devesi notare che 
«picsti ultimi nella lingua ammini- 
strativa erano «pialificati consulares 
c non viri consulares, distinzione 
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che sussisterebbe eziandio natural- 
mente in italiano nelle espressioni 
consolare e personaggio consola- 
re. D'altro canto, siccome il nome 
di Vittorino non s’ incontra nei Fa- 
sti, devesi inferire che sia stato con- 
sole surrogato, distinzione onorifica 
meno rilevante sì, che quella di 
console in titolo, ma perciò appun- 
to più confacente alla nascita e«l all* 
antecedente vita del gramatico . 
Può osservarsi su tale proposito che 
il nome di Fabio è certamente una 
corruzione di ipiello di Flavio. Di 
fatti oltre che 1 adulazione reso ave- 
va comune il nome di Flavio ch’era 
«piallo di Costanzo Cloro, Costanti- 
no, Costante, Costanzo II, ec , c clic 
sono quasi anonime le voci Fabio c 
Flavio (massime in gTeco, scrivendo- 
si <t sbà/ 3 . e «tXa'/Sio;, <t*a/ 3 .), un 
gramatico zelatore per professione 
della minuziosa regolarità di tutto 
le parti dell - idioma romano doveva 
conservare il prenome, il nome ed 
il cognome anticamente usitati. ti- 
ra Havio era divenuto con l’uso un 
vero prenome , mentre Fabio era 
rimaso il nome d’una famiglia. Os- 
serviamo però che alcuni mano- 
scritti danno, non si sa, per «lire il 
vero, su quale autorità il prenome 
di Cajo a tale autore ; di modo che 
allora avrebbe avuti «lue nomi «li 
famiglia,anumalia giustificata da pa- 
recchi esempi, fra gli altri da quel- 
lo del celebre Q. Fannie Kcrnnio 
Palcmonc. Quanto a quelli che scri- 
vono Massimo Fillorino , sia che 
ammettano due grafitatici di nomo 
Vittorino , sia che ne ammettano 
uno solo, è facile non solo di con- 
vineerli «l’errore con l’uniformità 
«piasi totale dei manoscritti nc’qua- 
li leggesi Mario, ma altresì d’asse- 
gnare la causa di tale errore occa- 
sionato prima dalla rassomiglianza 
dei nomi, c poi dall’ abitudine di 
unire al nome di Fabio «picllo di 
Massimo, perché i Massimi erano 
uno dei rami più illustri della fami- 
glia Fabio. Abbiamo di Vittorino 
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parecchio opere, fra le quali quelle 
che trattano di gmmatica e di let- 
tere tengono il primo luogo: I. Un 
Trattato, in ir libri, della Pronun- 
cia, Ortografia e Versificazione, in- 
titolato ordinariamente De Orlilo- 
grapliia, Carmine lieroico, rottone 
melrorum, ossia De re aromatico , 
orili., carni. Iter., rat. mclr. lib. ir, 
Tnhinga, «53^, in 8 .vo ( ediz. di 
Gioach. Camerario ) >584, in 8 .vo 
( stampato con Terenziano Mauro) 
e nei Gramolici antiijni di Putsch, 
>6o5, in 4-to, p. ig3g. Quest’ultimo 
è uno di quelli che ammettono er- 
roneamente due Vittorini, de quali 
l'uno chiamato Mario ed all’altro 
danno il sojrrannome «li Massimo. 
Tale Trattato fu pure publicato 
a Basilea, > 5 j 7 , in 8 .vo, ma col ti- 
tolo De enuncialione littcrarum , 
orlliographia et metris cornicisi li 
De' Comenti sui libri dell’ Inven- 
zione di Cicerone ( Expositio in 
Ciceronis lìltel. sire de inventione 
librasti), Milano, Ant. Zarotti, 
>474, in fogt ; Parigi, Ascensius , 
i5o8, in Cogl. ; ivi, Kob. Stefano, 
t 537 , in 4-to, con Asconio Petliano, 
Venezia, i5u, in 8 .vo ; nella rac- 
colta dei Retori «li Pitou, Parigi, 
> 099 , in 4 .to, pagina 79 , o pag. ma, 
ediz. «li ('.Rpperontiier, Strasburgo, 
> 758 , in 4 -to; gli altri scritti attual- 
mente sussistenti sono : III Un 
Trattato della Trinità contro gli 
Ariani, in ir Libri; IV Un Trat- 
talo contro il manicheo Giustino; 
V Un Trattato sul principio del 
giorno ( in latino De principio dici 
ossia De principio primae diei ). Le 
due prefatc opere furono stampate, 
Parigi, Sirmond, i63o, in 8 .vo; VI 
Un '/'rullato della generazione del 
Verbo, contro l’nriano Candido, c 
non, come dicono almni, Candido 
Ariano , publicato con le Conce- 
pliones «li Giac. Ziegler sulla Gene- 
si, Basilea, i:’u 8 , in fogt., e >54°, 
poscia iteli’ Eresiologia d' Mérold , 
pag. 171 , e negli Ortodossograli , 
■ 555, pag. 461 , finalmente in Rivi- 
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no (pag. 2 38), il quale lo unisce al 
Trattato di Candido, stampato, pag. 
aa3 c susseg. Il p. Mabillon politicò 
parimente ( Annali, t. vi, p. i55, 
rdiz. nuova ) l' opera di Candido e 
la tua confutazione ; VII Una Tra- 
duzione dell’ Introduzione ( Isago- 
no ) di Porfirio, ec.; Vili Un Poe- 
ma di circa seicento versi eroici sul- 
la morte dei sette Maccabei e della 
madre loro ( in Rivino, con note, 

E ag. 167 ) e fm i poeti cristiani pu- 
be ali da G. Fahricio, 1 ; 64 . Tale 
poema ò pure attribuito ad un cer- 
to Nittario ; IX Tre Inni svila 
Trinità, o secondo altri. Tre Inni 
Sulla necessità d'ammettere la con- 
sostanzialità ( de Homousio reci- 
piendo ) in Rivino, Gotha i65s, in 
8.V0, pag. 208. Tali titoli, così rife- 
riti in tutti i Cataloghi, sono erro- 
nei . L’ opera contiene Tre Inni 
ed una Dissertazione sulla consu- 
itanzialità . Gl' Inni sono in pro- 
sa e comunissimi; la Dissertazione 
è minuziosa c pedantesca ; ma pro- 
va, il che è il primo fra tutti i me- 
riti. I prelati quattro scritti, come 
pure il Trattato contro gli Ariani, 
il libro contro Giustino, il De prin- 
cipio diei, ed il poema sui Macca- 
bei fanno parte ancora del tomo iv 
della grande biblioteca dei Padri, 
Lione, 1675 . llivino (Prarfal. ad 
scripta duorum Victorinorum ) si 
maraviglia che non vi si sia inse- 
rito il Trattato della Generazione 
del Verbo. Pare che Vittorino aves- 
se composto un cemento sulle Let- 
tere di san- Paolo (san Girolamo), 
ed alcuni sillogismi ipotetici (Cas- 
siodoro, Dialettica). 
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VITTORINO nsFELTRE, uno 
dei più celebri istitutori che l'Ita- 
lia abbia prodotti nel secolo deei- 
moquinto , nacque verso il 1 37 <j, 
nella città dalla quale prese il no- 
me, di onesti genitori, ma tanto po- 
veri, che mancavano delle cose più 
necessarie. Essendo stato mandato 
da giovane a Fadora per [farvi gli 
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studi, si rase, abilissimo nella gra- 
matica, nella dialettica e nella filo- 
sofia. Volle acquistar cognizioni di 
matematica, e frequentò^ per qual- 
che tempo le lezioni d' un certo 
Biagio Pelacani; ma non potendo 
soddisfare alla tenue retribuzione 
che tale maestro chiedeva dai suoi 
scolari, prese la determinazione di 
studiare solo la prefàta scienza, e 
jri fece tanto progresso da ingelosi- 
re lo sic -so Pelacani. Imparò il gre- 
co da Guarino da Verona ( tedi 
questo nome) e n'ebbe tante prove 
ài benevolenza , che conservo per 
Ini ,in che visse affezione di figlio. 
I talenti di Vittorino gli meritaro- 
no nel .4 > a la duplice cattedra di 
rettorie» e di filosofia nell universi- 
tà di Padova; ma impazieutatosi 
per non aver potuto correggere i 
suoi scolari delle loro viziose abitu- 
dini, rinunciò nell'anno susseguen- 
te e si recò a Venezia, dove istituì 
una scuola che presto fu frequente 
molto di allievi. Nel i 4 ro, Gian- 
francesco di Gonzaga, signore tu 
Mantova , lo chiamò in tale citta 
per attendere all' educazione de 
suoi figli » prrfa^ P nncl P e ’ ^ 
gnò un onorevole compenso a Vit- 
torino, e gli diede il godimento d 
una casa comoda e vasta a sullieien- 
za perchè potesse alloggiarvi co suoi 
scolari, dei quali il mimerò cresceva 
ogni giorno. La scuola di \ inori- 
no ( i ) divenne si celebre, che vi 
si vide accorrere una moltitudine 
d’allievi da ogni parte dell' Italia, 
della Francia, della Germania , o 
perfino della Grecia . Si associò 1 
maestri pili aiòli in ogni genere, e 
giunse per tal modo ad unire tutti 
gl' imaginabili mezzi d istruzione 
per le lettere, le scienze e le arti 
belle. Non si contentava d‘ coltiva- 
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re la mente desimi allievi ; si ap- 
plicava a formare l'animo loro, a 
sviluppare le benefiche loro disposi- 
zioni, e ad ispirar loro l'amore del 
buono e dell'onesto. Itiprcndeva c. n 
dolcezza quelli cbetraviavanodni lo- 
ro doveri, e, congiuugendo a molta 
pazienza somma fermezza, adope- 
rava incessantemente di opporsi al- 
le prave loro inclinazioni, nel tem- 
po stesso che dava loro nella sita 
piopria condotta il perfetto esem- 
plare di tutte le virtù. La sua men- 
sa era semplice e frugale, ma im- 
bandita con abbondanza. Mangiava 
coi suoi allievi, mettendosi appres- 
so i più docili, senza distinzione nè 
di grado nè di fortuna. Alimentava 
c manteneva a sue spese (i) quelli 
di cui erano poveri i genitori. Ogni 
anno destinava i suoi bcne'izi a sol- 
levare infelici , a dotare fanciulle 
virtuose, a riscattar captivi. Appe- 
na, dice Tirabusciò, si può credere 
che in un secolo rozzo ancora, siavi 
stato up uomo quale Vittorino. Ta- 
le degno maestro fu rapito alle let- 
tere od ai suoi allievi, ai 2 febbraio 
■ 447 , in età di sessantott'anni. Non 
lasciava di che provederc alle spese 
delle suo esequie ; ma tutti gli abi- 
tanti di Mantova si fecero pregio 
di contribuirvi, e seppellito venne 
con pompa nella chiesa di suri Spi- 
rito. Prendilacqua, uno de'suoi al- 
lievi cd il migliore fra’suoi biografi, 
asserisce che composto aveva da gio- 
vane poesie latina e italiane ; ma 
non ne riinane verno frammento. 
Non si conosce delle cose stieebe una 
sola Lettera indiritta al dotto 'tra- 
versaria più noto col uomo d’Ajn- 
brogio di Cnmaldoli, suo amico. Il 
p. Mittarelli la publicò nel 1 779 nel 
Catalogo dei manoscritti della bi- 
blioteca di san Michele, pag. 1 207. 


r,\ y,dl 1» noli»»* leu» l*»"™. » f 

lilo».., dal «saliste Vincemo Salinoti, nell *c- 

"demis dei Uoor»oSII di Fireuie, si 20 *prl- 
|r iBj3 ( Rivtns enele/òji-, XVIII, l 5 e ni, 

» 3 <). 


(i) SaMolioo oSattuolo, ano degli allievi 
di Vittorino, dii curimi ragguagli tulle a il eo- 
lio ni che que»t! «eco uuu, in una Lttt. a 
Leone Dati , puWlcata dal |>. Marifrne, n$U* 
4.ntpHts nr%a co Urei io, iji, 8;3. 
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Tutti i contemporanei ih Vittorino cenzo I, ed ebbe da tale pontefice 
ii lodano non meno pe’suoi talenti una raccolta dei canoni e decreti 
che per l’ indole e le virtù tue ; ma praticati dalla Chiesa romana. Vit- 
jl primo suo titolo di gloria sarà tricio paisà in Inghilterra verso 1 * 
sempre d'aver formato un numero anno 3 g',, per ristabilirvi la pace 
si grande d’allievi distinti, fra i qua- della Chiesa turbata dalle eresie, 
ii citeremo soltanto : Giorgio di Mori nell'anno io. La sua festa é 
Trebisonda , 'i’cod. Gaza, G. Ab- celebrata ai ig d’agosto. L’abate Le- 
drea, il vescovo d' Aleria, e Giac. beuf trasse dal monastero di saq 


t assiani o di san Cassiano di Cre- 
mona, il quale a lui successe nella 
direzione della sua scuola. Giorgio 
di Trebisonda gli dedicò il tuo opu- 
scolo : De artificio Ciceronia noe 
orai ioni t prò <J. Liborio ( 1 ). Il ve- 
scovo d’ Aleria pagò un giusto tri- 
buto di lode alla sua memoria, nella 
dedicatoria della sua edizione di T. 
Livio (1). Si può consultare , per 
più ragguagli, la Vita di f inorino, 
di Preudilacqua, pubi irata con noto 
da Giac. Morelli. Tiraboschi la tra- 
suutò nella Storia della tetterai. 
Hai ., vi, IOi6-z3. 

W— 5 . 

VITTRICIO (S *«), vescovo di 
Roano e patrono de’marinari, nac- 
que nelle GalJie verso l'anno 33 o, 
e fu primamente soldato nello ar- 
mate romane. Fattosi cristiano, fu 
poudannato ad essere decapitatu ; 
ma nell’ istante dell’esecuzione, se 
crediamo a san Paolino, il carnefi- 
ce rimase miracolosamente cieco . 
Vittricio ottenne allora grazia, e si 
condusse a vivere in solitudine. Pre- 
dicò quindi nel paese dei Merini e 
dei Nerviani (la Fiandra e la Pic- 
cardia) e fu fatto vescovo di Roano 
nel 385 . Fu amico di san Martino 
di T ours. F.ssendo stato accusato d* 
errare nella fede, andò a giustifi- 
carsi a Roma presso il papa Inno- 


(!) Bini tale dedicai oria nella BitUoth. 
Smith. Fidi parta CLXX. 

( 1 ) Tale rdiaionr arsendo rarissima, non 
rinrr-saarl fono di sapara che la dedicatoria 
fu riprodotta da Smilh, ori Catatogo della 
scia biblioteca, seconda parte, lxxxii ; 1 dal 
card. Qaerini, ue\\' Appendici alla Fito dii pe- 
po Pioto II. a nel suo trattalo : Do ogtimrr . 
mriptor. tdniouibmt, Ite. 


Gallo un’opera di tale santo, intito- 
lata De laude tanctorum, cui fece 
stampare con dotte note, 

Z. 

VITTORIO -AMATO!. Vedi 
Savoia. 

VITTORIO- AM ADEO II, du- 
ca di Savoia, iodi re di Sicilia, e poi 
di Sardegna, nacque ai ■ 4 di mag- 
gio 1 . 665 , di Carlo -Emanuele II 
e di Giovanna - Maria di Nemours, 
Successe ai i a di giugno 167 a a 
tuo padre. Sua madre conservò la 
reggenza per cinque anni; e seppe 
man tenessi libera e neutrale a fron- 
te dei raggiri delle due corti di 
Francia e di Spagna. Allorché Vit- 
torio giunse all’età di quindici an- 
ni, volle dargli in moglie l' infante 
di Portogallo, sua nipote, la quale 
sembrava che gli dovesse recare 
quella corona in retaggio. La Fran- 
cia secondava con tutto il suo cre- 
dito tato negoziazione , persuasa 
che un principe di Savoia, re di 
Portogallo, non sarebbe meno ligio 
alla Francia che un principe fran- 
cese Nel 1680 i Portoghesi diedero 
il loro assenso j ma i signori e gli 
stati di Savoia e di Piemonte si ai- 
chiararouo altamente contro un ma- 
trimonio che doveva privarli del 
loro sovrano, facendogli portare una 
corona reale. Dal modo onde i vice- 
ré spagnuoli governavano Napoli e 
Milano, ai poteva presumere quale 
avrebbe stata la sorle della Savoia 
sotto un yiceré portoghese. La du- 
chessa non tenne verun conto di 
tali rimostranze ; ma un giorno 
ch'ella era uscita di Torino, i nobi- 
li si gittarono a'picdi di suo figlio. 
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(supplicandoli) di tenersi in ptinrdifl 
contra i raggiri di sua madre, e di 
diffidare della sua ambinone, che 
avrebbe perduto lui nonché loro. 
Vittorio Amadeo parve commosso, 
e promise di non effettuare tali nor- 
ie ; rton basta, sottoscrisse a loro i- 
stania nn ordine d’ arrestare sua 
madre e di condurla in una fortez- 
za ; ma non appena la duchessa fn 
ritornata presso lui, egli confessi 
la sua debolezza, cd afforzatosi di 
itti francc- 
fece arre- 
vevano da- 
to tale consiglio ( i marchesi di Pia- 
nezze e di Parala ) . Nulladimeno 
siccome non li fece processare, sic- 
come simulò d’essere ammalato per 
non andare in Portogallo, e ruppe 
il matrimonio contrastato, piuttosto 
che scontentare i suoi popoli ; pa- 
recchi hanno creduto che tali ma- 
neggi fossero stati concertati segre- 
tamente dalla reggente, per disob- 
liligare la sua parola, senza offen- 
dere né la Francia, che voleva tali 
nozze, nè la Spagna che vi si opjio- 
neva. Vittorio Amadeo sposò in se- 
guito ai 9 d'aprile 1C84 Anna figlia 
di Filippo tinca d’Orléans, fratello 
di Luigi XIV. 11 re di Franria ave- 
va desiderato tale matrimonio per 
rassodare nel sno partito Vittorio 
Amadeo, che mostrava già più in- 
clinazione per la casa d’Austria. Ma 
da lungo tempo i vincoli del san- 
gue non impedivano i principi di 
Kuropa di farsi guerra ; essi gli ob- 
bligavano soltanto a mostrarsi vani 
riguardi in mezzo alle loro ostilità. 
V ittorio • Amadeo vedeva di mal 
animo i Francesi padroni del forte 
liammx che loro apriva la Savoia ; 
di Pincrolo, che assicurava il loro 
ingresso in Piemonte ; di Casale 
che dara loro la dominazione del 
Monferrato. Avcya ricominciato la 
guerra che suo padre aveva fatta ai 
Bariletti o Valdesi, suoi sudditi ; e 
con tale pretesto aveva fatto leva di 
troppe, in pari tempo «r» segreta- 


aleune compagnie di sold 
si di presidio a Pinerolo, 
stare i nobili che gli a 
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mente entrato in negoziazione eoi 
duca di Baviera c con Guglielmo re 
d’Inghilterra. La sua corrisponden- 
za coi nemici della Francia eccitò i 
sospetti di Luigi XIV il quale nel- 
la primavera del 1690 fece entrare 
in Piemonte, con dicciotto mila uo- 
mini, Catinat, allora governatore di 
Casale, e domandò le fortezze di 
Torino e di Vcmia, come pegni 
della devozione del duca. Questi ri- 
soluto di rigettare tali condizioni 
umilianti, cercò di guadagnar tem- 
po negoziando, perché il governa- 
tore del Milanese potesse condurgli 
de’soccorsi. In pari tempo conciliti- 
se una lega, ai 3 di giugno 1690, 
col re di Spagna ; ai 4 di giugno 
con l’imperatore, ed ai io d’ottobre 
cou l’ Inghilterra e l’Olanda (1). Un 


(t) La Francia attenta Teglia** *ui passi 
del giovane principe. Si s*ppe a Versailles che 
in ima gtla di diporto falla a Venezia, nel car- 
novale del 1686, Vitiorio Amadeo aveva avuto 
conferenze con alcnni deputati della lega d’Au- 
gtula ; uopo non fuvvi di piti per rendere le 
aue di«|Ki*iiiofii to*j»eltc. Luigi XIV ritolte al- 
lora dì disarmarlo, perrliò non |Mit>-ste abbrac- 
ciare altro parlilo che il >uo. Gli domandò ab 
nini de'sooi reggimenti tF infanteria per essere- 
impiegali in Fiandra conira l'Imperatore. Vino- 
rio Amadeo, die non età in grado di levar la 
match era, detiina n malincuore tre de* vuoi reg- 
gimenti d'infanteria per la Fiandra. In breve 
il re di Fra neia esige da lai altre frappe per 
servire roti 1 * sne contro gli Ugonotti delle Ce- 
t«nnr. In pari tempo Caiioat, ritoccando dalle 
montagne del Dclfinato, vi accampa ad A* illa- 
na, éd intima al duca di Savoia d* inviargli 
un ministro di stalo per intendere le. votanti! 
del re dì Francia. Non si trattava di nientu 
meno che di unire immediatamente tutte le 
(ruppe di Savriia all'annata francete, e di dar- 
le il cartello di Verma e la cittadella di Tori- 
no per piatte di sicureaaa. Il minitiro piemon- 
tese proferte da parie del suo padrone una le- 
ga difensiva propria a guarentire alla Franria 
le fori ex te di Pinerolo e di Casale, oggetto del- 
le inquietudini del re di Francia ; ma Catinai 
fu inflessi Iti le. Il ministro mandalo con tutta 
fretta a Parigi, per impedire uua rottura o al- 
meno per ritardarla, non j»ol* ottenere udien- 
za. Allora il dura ordinò al conte di Brandi* 
suo plenipotenziario a Milano , di fermare 
coi confederali d' Angusta un'alleanza ebe ave- 
va fin allora differito di concbiudeve. Il trat- 
tato fu sottoscrìtto ai 3 di giugno dell* anno 
riigo. fitto pose fine a tessa ni’ anni d'ona pa- 
co non interrotta Ira le rate di Savoia e dì 
Francia. Vittorio volle far conoscer* egli stesso 
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«occorso di truppe ed un sussidio 
di trentamila scudi al mese erano 
le condizioni di tale quadruplice 
alleanza. Sei mila cavalli ed otto 
mila fanti gli arrivarono dal Mila- 
nese. 11 principe Eugenio nipote di 
Tomaso di Savoia — Carignamo, in 
età di ventisei anni, fu incaricato 
di comandare le truppe imperiali, 
mentre Vittorio Amadeo suo cugi 
no era generalissimo degli eserciti 
alleati. 11 duca non avea peranche 
veduto nessun combattimculo. Ca- 
pitanava un esercito alquanto nu- 
meroso, ma quasi tutto composto di 
fresche leve. Con esse ardi, ai 1 8 n- 
gosto 1690, d’ assalire Catinat, che 
si ritirava. Caduto in un’ imboscata 
in mezzo ad impraticabili paduli , 
presso la badia di La Staffurda, so- 
stenne valorosamente la pugna per 
cinque ore, con le vecchie bande 
tedesche e spaglinole. I suoi abiti 
furono bucati da una palla, c cadde 
sotto di lui ucciso un cavallo: ma 
tutte le novelle cerne si volsero in 
fuga ; e dopo d’aver perduti rinque 
mila uomini, otto pezzi di cannone 
c trentasci bandiere, si ritirò verso 
Carignano. Catinat, profittando del- 
la vittoria, «'impadronì di Saluzzo, 
Fossano, Savigliano, e Suza che ca- 
pitolò a’ 14 novembre. Vittorio A- 
madco aveva proposto, per liberare 
quest’ultima piazza importante, di 
muovere incontanente contro Pi- 
nerolo $ ma il suo* parere, ch’era il 
aolo ragionevole, non fu ascoltato. 


alla «uà corte la ritolntioue che aveva presa ; 
pacando dal suo gabinetto nella camera di pa- 
rata dove la nobiltà era entrata in folla, mani- 
festò con aria fiera e ad alta voce i suoi lagni 
conira la Francia, « quanto calcolasse sol telo 
della sua nobiltà valorosa, «* sulla devozione 
del suo popolo. Le stesse comunicazioni furo- 
no fatte al publico con un manifesto. L'esalta- 
zione fu generale tra il popolo, a tale che bi- 
sogni) disarmare in quel primo momento tulli 
quelli che non erano nè soldati nè militi, al 
fin*: d’ impedire che quella guerra non inco- 
minciasse eoa vespri siciliani. 

B — p. 
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Altre genti fruticeti invasero la Sa- 
vuia, eccetto Montmoliano, che ri- 
mase bloccato ; laonde si stimò esse- 
re il duca giunto all’estrema sua ro- 
vina : ma il coraggioso principe ri- 
gettò fieramente le proposte d’aceo- 
raodameuto che gli venivano fatte 
con l’intervento del papa. Radunò 
i suoi soldati, domandò rinforzi agli 
Spagnuoli ; e con un esercito di 
ventimille uomini, fu nuovamente 
in istuto di fermare i progressi di 
Catinai . Questi assoggettò , nel 
1U91, Nizza, Montalhano, Villa- 
franco, Savigliano, Carmagnola e 
Rivoli ( 1 ) . Il principe Eugenio 
fece levare ai Francesi l'assedio di 
Cuneo. Riprese quindi Carmagno- 
la, Savigliano e Rivoli. Catinat ab- 
bandonò spontaneamente Saltizzo, 
Muntali" uhi c Fossano; Montmelia- 
no, per altro, prodemente difeso 
dal marchese di Uagnasro, si arrese 
finalmente ai Francesi ài 10 di di- 
cembre 1G91. Nella campagna del 
1692, V it torio Amadeo volle recar 
la guerra in Fraucia. Penetrò nel 
Dclfinato per Guillcstre, Embrun 
e Gap , ma siccome i T edeschi, di 
cui l'esercito ne era in parte compo- 
sto, avevano fatto conto che i Prote- 
stanti si sarebbero uniti ad essi, cosi 
concitarono tutti gli animi con le lor 
crudeltà, ardendo le città nelle qua- 
li poterono penetrare. Già la posi- 
zione loro facevasi pericolosa, «pian- 
do Vittorio Amadeo fu assalito dal 
vainolo. Egli si fece portare in let- 
tiga prima a Cuneo, poi a Torino. 
11 suo esercito si ritirò per vario 
parti valicando le Alpi. Una febbre 
d’indole pericolosa tenne dietro al 


( I ) Vittorio A in .ideo volendo dall'alto del- 
la collina di Topino le fiamme che dirirugge- 
vano II palazzo di Rivoli, »uo prediletto sog- 
giorno, disse a quelli che gli Untano intorno 
e deploravano ima perdita ri grande: 91 Ah! 
fi piacesse a Dio che tutti i mie) palagi venia- 
91 «ero cori ridotti in cenere, c che il nemico 
11 risparmiasse le capanne de’miei contadini ! M 
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Vainolo ; e l'oste degli alleati dalla 
quale a erano aspettate grandi cose 
fu tenuta inoperante per tutta la 
campagna. La malattia del duca di 
Savoia sospese inoltre fattività d'es- 
so principe nei primordi della cam- 
pagna del i6gij; ma ai So luglio 
imprese l’assedio di santa Brigida 
Cui prese a’ i 4 agosto; bombardò 
quindi Pinerolo. 11 maresciallo di 
Catinat, che in tale frattempo raf- 
forzato aveva il suo esercito, mosse 
ad assalirlo ad Orbazzana, ai 4 ot- 
tobre, e lo costrinse alla ritirata, 
dopo il più micidiale combattimen- 
to ( i ). La disiatta del duca non lo 
indusse però ad abbandonare i suoi 
alleati. Higettò con fermezza le pro- 
poste di pace fattegli dalla Francia ; 
e provide alla difesa delle sue piaz- 
ze. Così impedì che Catinat , per 
tutta la campagna del 1694, s’avvi- 
cinasse a Casale ed al. Monferrato, 
bloccati dògli alleati. L'ammiraglio 
inglese JKussel, minacciando uno 
sbarco ora in Nizza , ora nella 
Provenza , tenne il prefato mare- 
sciallo occupato nell’anno susse- 
guente, e Vittorio A madeo si pre- 
sentò dinanzi Casale, alla metà di 
giugno i 6 g 5 , col marchese dì Lega- 
nez , governatore di Milano , col 
principe Eugenio generale dell’im- 
peratore e col lord Galloway, gene- 
rale inglese. La trincea fu aperta ai 
a6 giugno; e già ai g luglio, il mar- 
chese di Crenan, che comandava a 
Casale, fi» costretto a capitolare , o 
forse, dietro segrete convenzioni , 


fi) Catinai, H quale ricevuto aveva conti* 
Strabili rinforzi, mosse a Combattere gli alleali 
trincerati presso il villaggio di Piovasco, fra 
Avillana c Pign«Tolo. Ivi accadde ai 4 ottobre 
1693 la fomova battaglia di Sartiglia o di la 
Mafsaille, ima di quelle che pila conferirono 
alla gloria di Cationi. Sebbene eli alleati fotte* 
ro superiori tu numero ed in buona potutone, 
la loro sconfitta fu totale; perdettero diecimillc 
nomini. Il duca di 5 avuia prrdelte due de mi» 
gli ori tuoi generali, i marcheti Farci la e Pai* 
tavicrnf, ed egli pure corvè gravissimi ritchi. 

B — f. 
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restituì a Vittorio A madeo, pel du- 
ca di Mantova, una fortezza cui non 
avrebbe il Savoiardo veduta nelle 
mani degli Spaguuoli più volentie- 
ri che in quelle dei Francesi. Per- 
ciò fu detto che nell’assedio di Ca- 
sale i cannoni non erano caricati, e 
che l’oppugnazione, del pari che la 
difesa, era stata concertata prima ( ■ ). 
Vittorio Amadeo, liberato dall' in- 
quietudine che gli dava Casale , 
pensava già seriamente a cangiar 
partito. 11 papa Innocenzo Xll l’e- 
sòrtava alla pace Con pubhci bre- 
vi ; ma tenevasi òhe più segreta- 
mente secondasse le negoziazioni 
della Francia. Nel mese di marzo 
1696, il dùca fece un pellegrinaggio 
alla Madonna di Loreto, e siccome 
non era stimato tanto divoto da a- 
ver sol la religionè di mira ha ta- 
le viaggio, si suppose che vi si fos- 
se recato per incontrare ùn nego- 
ziatore francese che aflermavasi es- 
sere stato colà in abitò da religioso. 
Tali pratiche rimasero per qual- 
che temano segrete , ed il trattato 
ostensibile non hi sottoscritto cha 


(1) Erro, dietro I piò recenti ed autenti- 
ci documenti storici, quaolo v' ha di reale in- 
torno alla resa di Casale. Ferdinando, duca di 
Mantova, principe Voluttuose, aveva vendalo Ca- 
sale alla Francia ed avrebbe del pari impegna- 
ti lultf i vuoi stali per soddisfare a'prcpri pia- 
ceri. I potentati d* Italia, e massime il tinca di 
Savoia, era usi giustamente intimoriti vedendo 
tale importante forn-ita nelle mani d’an pol**u» 
lato quale Luigi XIV. Battito a Marsala, Vit- 
torio non era piò in istaio d'esigere la porà e 
semplice cessione di Casale, come avrebbe po- 
tuto fare dee anni prima; ma segretamente ri- 
cercato dalla Francia, che adoperava con o?ri 
sorta di minai di dividere I suoi nemici, olten-* 
ne la distruzione dì tale piazsa. In censegnen- 
u, de Crenan, rofosmiaùte trincete a Casale, 
ebbe segreta Istruzione di cessare dal difender- 
si, quando sveste potato ottenere dagli (dienti 
Finterà demolizione della forimi, • la conse- 
gna del terreno al dèca di Mantova. Presto »? 
accordarono. Gli assediati non Uscirono in vis- 
tò della capitotasio'b* che dopo «l’avrr demoli- 
te tutte le Opere interne. Gli asvediauti non »i 
ritrassero se non dopo d'aver atterrale e divina- 
to le opere esterne. Così disparte, senza che vi 
fosse fatta una sola breccia, U fortezza di Ca* 
sale, la piò rinomata d' Italia. B — t- 
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il 19 agosto, dal colite di Tessf pct 
la Francia, e dal marchese di Saint- 
Th.Jtnas, primo miniatro del duca, 
per la Savoia. Maria Adelaide, fi- 
glia primogenita di Vittorio Àma- 
deo l'u promessa in matrimonio al 
duca di Borgogna, figlio primogeni- 
to del Delfino. La Savoia, Nizza, e 
Villafranca furono restituite al du- 
ca ; e quattro milioni di franchi 
gli furono pagati in compenso dello 
sue perdite. Prima di publicare ta- 
le trattato. Catinai offerse agli al- 
leati, in nome del suo padrone, la 
neutralità dell’Italia. Tutti, eccetto 
il duca di Savoia, loro generalissi- 
mo , ricusarono tale proposizione. 
Tutti gridarono ch'eravi tradimen- 
to, vedendo elle insisteva per accet- 
tarla : ma i loro clamori furono an- 
cora più forti c legittimi, quando, 
ai 16 settembre, Vittorio Amadeo 
uni le sue genti a quelle di Fran- 
cia, formandone con tale unione ito 
esercito di cinquanta mila uomini, 
del quale assunse il comando col ti- 
tolo di generalissimo del re di Fran- 
cia. Pose dapprima l’assedio a Va- 
lenza ; e qnest'im presa fece deter- 
minare ai marchesi di Mansfield e 
di Leganez d’accettare la neutralità 
dell'Italia in nome dell'imperato- 
re e del re di Spagna. Tple neutra- 
lità servi di preliminare per la paeft 
di Bytwick , conchiusa ai 20 set- 
tembre 1697. Ma paco eli'era ch’es- 
acre non poteva di lunga durata. L’ 
estinzione della casa di Spagna pa- 
reva già prossima j e quando per 
la successione di essa fossero venu- 
te a contesa l'Austria e la Frauda, 
il duca di Savoia non poteva evita- 
re d’estero trascinato nella guerra, 
Di fatto la morte di Carlo II, avve- 
nuta il primo novembre 1700, sov- 
verti di bel nuovo tolta Europa 
Vittorio Amadeo vide anche in tale 
avvenimento un' occasione di cre- 
scere la propria potenza ; ma trop- 
pe francesi lo circuivano, mentre 
gli Austriaci vi eran discosti. Ade- 
rì dunque alle parti del più forte, 


V IT 4j 

Coi! apparenza di soddisfazione, b 
diede in moglie la stia secondogeni- 
ta Maria Luigia ài re Filippo V. 
Prese il titolo di generalissimo de- 
gli eserciti francesb e Spegnitoio, fe 
promise otto mila fanti e due mila 
cinquecento cavalli , mediante un 
sussidio di cinquantamila sondi al 
mese. Catinat arrivi in aprile 170H 
coti l’oste francese a Torino ; e Vil- 
leroi t’uni- a lulj a mezza la state. 
Qaest’uHimo assalì il principe Eu- 
genio a Chiari, e fu battuto il pri- 
mo settembre (F. VitxEaor) . Vit- 
torio Amadeo diede prova d’abilità 
e coraggio in tale battaglia, dove gli 
fa ucciso Sotto un cavallo, È corso 
gravi pericoli nel coprire la ritirata, 
alla guida della sua cavalleria. I di 
lui abili forati vennero da una pal- 
la f 1 J . Un iodotino oberagli pre- 
detto in parte ì prefitti avvenimen- 
ti ; e da indi in poi ebbe somma 
fede neU'astrologia. Non è da dubi- 
tare che Vittorio Amadeo non ai 
foste mài snò grado impigliato nel- 
la lega con la Francia e con ia Spa- 
gna. Ei vedeva con terrore la case 
di Borbone serrare i di Ini stati fra 
il Delfìnato ed il Milanese, e sebbe-' 
ne maritate avesse le site due figlie 
al duca di Borgogna ed a Filippo 
V, entrò io negoziazioni con la ca- 
sa d’Austria e eoi potentati marit- 
timi. La corte di Francia fu avver- 
tita delle tue pratiche ; ed il duca 
di Vendóme ebbe ordine di fate 
disarmare le milizie del duca di Sa- 
voia, ch’erano sotto i snoi ordini, 

( 1 ) Gli storici francesi, aneorcht latin* 
sentire che in tale battaglia Vi [torio Amadeo al 
condirne con quell' intrepidilA che gli era na- 
turale, dicono che ai compiarqoe in aegrrto del- 
la vittoria rioacite a aecotrda della aua politica 
particolare. Cerio 1 che Villeroi, batto* 0 per 
aua propria colpa, iapiraaa a Luigi AiV ingiu- 
riosi sospetti contro il tuo all-atu, e dispetlava- 
!o ci pure di continuo, credendo, dice Vollaite, 
che un lavorilo di Lnigi XIV fosse mollo pià 
che il serrano d'uno sialo tnaliocrr. Tal et 1 1' 
insolente sua presunaioue che, parlando di Vll- 
lorìo Amadeo, oatenlaea di chiamarlo Signor, 
il Sooola. 
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in numero di quattromila uomi- 
ni (■) . Il duca di Savoia, «degnato 
per tale affronto, fece tenere guar- 
dati a ritta gli ambaaciatori di Fran- 
cia e Spagna, fece arrestare tutti i 
Francesi che passarono pei suoi Sta- 
ti, e sequestrare tutti i magazzini 
che ri avevano. Le Memorie con- 
temporanee narrano che arrestò co- 
sì in onta al diritto delle genti, -più 
Fraucesi che Vendùme non gli aves- 
se disarmato soldati. Agli 8 novem- 
bre , conchiuse un'alleanza con 1' 
imperatore Leopoldo, l’Olanda e 1' 
Inghilterra; gli fu promesso il Mon- 
ferrato, con Alessandria, Valenza, 
la Valscsia e la Lomellioa, nonché 
un sussidio di ottanta mille ducati 
al mese, finché durasse la guerra. 
Il conte Guido di Stahremberg riu- 
scì con un’ardita ed inaspettata mos- 
sa, di condurgli l’esercito imperia- 
le, ai i3 gennaio 1704 , ed a prove- 
derlo di cavalleria di che difettava. 
Il duca di Venderne che riceveva 
rinforzi ancora più considerevoli, 
potè intraprendere e condurre a fi- 
no parecchi assedi, senza che Vit- 


(1) Tale operazione fu rne«sa ad effetto 
pretto Mantova, ai a8 tcllerobrc 1702, lonza 
veruna resistenza. Luigi XIV tcrilto aveva al 
duca di Savoia il seguente biglietto: 19 Signo- 
ri re, poiché la religione, Tonore della vostra 
W propria firma nulla valgono tra di noi, man- 
59 do il duca di Venderne inio cugino a dì- 
n chiararri le mie volontà ; egli vi dati venti- 
si qaattr 1 ore di tempo per determinare ", LI 
duca rispose nello stesso numero di linee : 9) Si- 
>9 re, le minacce non mi spaventano; farò quel 
91 provedimenti che piti mi converranno riguar- 
di do all’ indegno procedere malo verso le mie 
99 soldatesche. Noti ho d'uopo di spiegarmi iuc- 
99 glio, nè voglio ascoltare proposizione di sor- 
99 la M . Di falli non s’era alena trattato sotto- 
acri Ito con la cene di Vienna, quando tale 
violenza fu usata alle soldatesche del duca 
di Savoia ; ma uou è da porti iu dubbio clic 
non avesse intavolato negoziazioni coi uemici 
della Francia. Allorché scoppiò la rottura, Ire 
mesi dopo, Luigi XIV publicò una specie di 
manifesto col titolo di Lettera del re di Fran* 
eia al papa Clemente XI , nella quale ve ne 
sono tatti i particolari. E’ probabile che per 
ordine del prefato principe siasi publicuto in 
Francia, conlenaporarreamente, un volume inti- 
tolalo; Maneggi segreti del duca di Savoia. 
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torio Amndeo si sentisse forte ablxv- 
stanza per attraversarlo. Tale prin- 
cipe lasciò premiere successiva muo- 
io Vercelli, f-uso, la Brunetta, Ivrea, 
Aosta, ed il forte di Bardo. Alla 
metà d’ottobre, Vendòmc incomin- 
ciò l’assedio di Vcrrua, fortezza sul 
Po , che si stimava imprendibile. 
Per buon tratto di tempo il duca 
di Savoia si manteuue a Crescenti- 
no, dull’altra parte del fiume, per 
rinfrescare la guarnigione ; ne ven- 
ne alta liue cacciato da VcndAine, 
il primo marzo I7u5, ed ai lo del 
mese stesso Verrua dovette render- 
si. In Savoia, Moutmelliano bloccato 
da un anno e più si rese finalmen- 
te, e tale fortezza venne smantella- 
ta. Il castello di Nizza ora assediato 
dal maresciallo di Berwiclt ; dopo 
cinqnauta cinque giorni di trincea 
aderta, il marchese di Carraglio,cbc 
n'era comandante, capitolò (ai 4 
gennaio, I ■joti) , ed il castello fu de- 
molito sino alle fondamenta. Il du- 
ca di Fcuiliade faceva immensi ap- 
parecchi per l’assedio di Toriuo. 
Vittorio Amadeo, che vedeva suc- 
cessivamente cadere tutte le sue for- 
tezze, nè dubitar poteva eh» Luigi 
XIV non avesse intenzione di ro- 
vinarlo per sempre, mandò tutta la 
sua fiuiiglia a Genova, ed egli pu- 
ro, dopo di avere preveduto Turi- 
no di quanto uopo era perchè la ca- 
pitale sostener potesse un luugo as- 
sedio, si pose a Cuneo, al fine d’es- 
sere in istato di provedere ulta sua 
liberazione. Al conte Daun, ed ul 
marchese diCurragtio era commessa 
la dilésa di Turino ; due cento boc- 
che da fuoco portuvano la desola- 
zione in tale città. La Fcuiliade in- 
tanto, più tosto che striuger l'as- 
sedio, dava la caccia al duca di Sa- 
voia, il quale, sottraendosi di ritira- 
ta in ritirata, andò linalmcuto a 
commettersi alla fedeltà di quei 
Barbctti appunto, ossia protestanti 
della valle di Luzerna, che da lui e 
dai suoi antenati eraue stati sì crn- 
dvlmeulo perseguitali. Frattanto il 
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principe Eugenio era calato in Ita- 
lia con l'esercito imperiale per «oc- 
correre Torino j ma fermato da 
Veocióme a Montechiaro, non po- 
terà appressarsi. Luigi XIV incari- 
cato avendo Venderne del coniando 
dell'esercito di Fiandra, gli sostituì 
in Italia il duca d'Orléans, La Feuil- 
lade e Marchio. Il principe Euge- 
nio profittò dell'esitazione prodotta 
da tali mutamenti ; passò l'Adige 
alla Pettorazza ai G luglio, ed il Po 
a Polesella ai i 7 del mese stesso. 
Avanzando quindi lungo la destra 
di tale fiume, mentre i francesi te- 
nevansi lungo la sinistra incontrò 
sulla fine d’agosto il duca di Savoia 
che conduceva tutte quelle genti 
regolari che rimanuvangli. Unitisi, 
sorpresero nella valle di Susa un 
convoglio francese che somministrò 
loro viveri e munizioni, di che co- 
minciavano a penuriare, ed ai 7 set- 
tembre assalirono i francesi nelle 
loro trincierò . L' ostinazione del 
marchese di Marchio, che volle at- 
tendere l'assalto nelle linee, fu ca- 
gione della rovina dell'armata fran- 
cese (Fedi Orléams). Il numero 
de'morti, de' prigionieri, dc'canno- 
ni e delle bandiere, la ricchezza del 
bottino d'ogni sorta resero tale vit- 
toria tanto utile , quanto glorio- 
sa (1). Vittorio Amadeo ricuperò 


(1) Si comi derma' in Francia la caduta 
di quella capitale siccome il forzato scioglimen- 
to della guerra. Luigi XIV desiderava, con u- 
na specie di pasóoue, di seder distratto tale e- 
stremo asilo d’an principe ardito tanto, in ba- 
lia pare dell' infortunio, da non temere la di 
Ini poterne. Si profuse tulio per accelerare i 
lavori drirassedio: non »i erano mai fatti, di- 
ce il marchese di Fenqsitrcs, sì grandi appa- 
recchi. Vittorio Amadeo, dal canto suo, non a- 
veva risparmiata precauzione alcuna per la di- 
fesa della sua capitale. Vadoperb notte e gior- 
no per pih mesi. Sino dal principio del l'asse- 
dio, offri nel suo palagio ricovero a tutti quel» 
li di cui le case esposte erano al fuoco del ne- 
mico ; non cessò di mostrarsi dovunque v’era 
qualche pericolo. L'ardilo suo contegno e la se- 
renità del suo volto mettevano sicurezza nei 
meno intrepidi. I volontari affluivano nella mi- 
lizia cittadinesca. Siccome le linee non copriva- 
no interamente la collina cd il ponte del Po, il 

62, 
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in hrere tempo la massima parte 
de'suoi Stati c dello tue fortezze. 
Chivasso, Ivrea, Trino, Verrua, 
Crescentino, Asti e Vercelli apriro- 
no le porte. Alessaudria si resesi 
ai ottobre, 0 Casale ai 16 novem- 
bre , mentre il principe Eugenio 
sottometteva il Milanese all'arcidu- 
ca il quale prendeva il nome di 
Carlo ìli di Spagna. Valenza, la 
Loraellipa, e la Valscsia date furo- 
no quindi al duca di Savoia per ef- 
fetto dei trattati ; e Luigi XIV, 
perdeudo la speranza di ricuperare 
i' Italia, ne ritirò le sue soldatesche 
mediante una capitolazione sotto- 
scritta a Milano, ai i 3 marzo 1707. 
Il duca di Savoia ed il principe Eu- 
genio, volendo in ricambio portar 
la guerra nel paese nemico, deside- 
ravano di penetrare in Francia pel 
Dclfìniito. Gl'Inglesi gli obbligarono 
a dirigere l'assalimcalo loro contro 
Tolone. Vittorio Amedeo fu dinan- 
zi a tale piazza ai 26 luglio 1707 j 
ma il maresciallo di Tessè aveva 
così bene proveduto alla sua difesa, 
che gli alleati, dopo d'aver perduta 
molta geute, furono costretti a ri- 
tirarsi. Prima che fluisse la campa- 
gna, presero aucora la città cd il 
castello di Susa. L' imperatore ave- 
va promesso d'unire Vìgevano col 
•uo territorio agii Stati di Savoia ; 


duca, alla guida d'uu drappello eletto, sortiva io 
persona ogni giorno per molestare gli assedia oli. 
Toccò la meU delle sue brame quando vide il 
maresciallo di la Feuillade abbandonare l’asse- 
dio per mettersi ad inseguirlo, con la speranza 
d'impadronirsi della sua persona. Sicaro di 
scappargli mediante la celerità delle sue mosse, 
lo irasse da Montcarlier a Cari grano, da Cari- 
gnauo a Carmagnola, poscia nelle montagne di 
Moodovi, io quelle di Cuneo e di Salutzo, do- 
ve i Francesi perdonerò la «paranza d'aggiu- 
gnerlo. In tali scorrimenti, Vittorio Amadeo 
giuusc a gettar soccorsi nelle piazze di Canto, 
Cova e Chrrasco, che resistevano ancora, ed 
impedì che soccombessero. Presso Cavonrs, ven- 
ne accerchiato da nua raggnardevole schiera 
capitanala dal marchese d'Aubeterre, e durò 
fatica a metterli in salvo. Il maresciallo di La 
Feuillade dopo tre settimane d’inutili correrie, 
rientro nelle sue lince, ed il duca, nel giorno 
stesso, rientrò iu Torino, donde sortì poco do* 
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ma dacché vedeva*! padrone de! 
Milanese, non voleva più abbando- 
narne nessuna porzione. D altronde 
Vittorio Amadeo dichiarò, sul prin- 
cipio del 1708, che non sarebbe n- 
icito in campo prima d essere sod- 
disfatto. Gl’ Inglesi però e gli O- 
landeti lo indussero finalmente a 
mettersi alla guida del suo esercito, 
nel mese di luglio ; fece primamen- 
te un tentativo sulla frontiera di 


jv> per bersagliare di nuovo il suo avvertano. 
Andò ancora'» postarsi a Bibhoa, sull ingres- 
so della valle di Loaerna, dove II duca di La 
Feoillade gli cor*e dietro ; ma il principe »i 
caccib nelle montagne, delle quali conosceva i 
menomi rigiri. Cos\ rallentb i progressi dell* 
assedio di Torino. Seonouchè i viveri venivano 
meno io una cititi tanto popolosa ; la diversione 
vi progrediva fra le truppe svixsere e tedesche; 
da ultimo, infeste malattie cominciavano a ma- 
lti festini. Luglio era scorso, ed il duca non 
poteva più aspettare la sua salveira che da 
un pronto soccorso. Sapeva che il principe Eu- 
genio adoperava in ogni modo di farsi strada 
per liberarlo. Ma quarantamila Francesi vitto- 
riosi infino allora gli attraversarano il passo. 
Finalmente, con perita non meno che rapida 
mossa, il generale dell’ imperatore tragitta l’A- 
dige ed il Po, quindi oltre procedendo tra que- 
ll’ultimo fiume e le falde dell’Apennino, arriva 
al Tanaro ai 28 agosto, e lo tragitta sopra pon- 
ti testò fatti costruire dal duca di Savoia.. Vit- 
torio Amadeo crasi mosso io persona ad incon- 
trarlo, per dipingergli il vero stalo delle cose, 
e concertarsi seco lui intorno a quello che ri- 
maneva da fare. Era tempo d'approssimarsi ; 
larghe brecce dato avevano adito a furiosi assal- 
ti, e Torino era alle strette. Tutti gli occhi o 
ran volli al colle di Supcrga, dove apparir do- 
vevano i aegnali di soccorso. Furono scorti alla 
fine ai 4 sett. Giunti sulle prefatr alture, i due 
principi, in un girar di ciglio vista la postato- 
ne de' nemici, fermarono tosto il modo di assa- 
lirla. Fu convenuto che l’esercito, forte di qua- 
rantamila combattenti, avrebbe nel!a domane 
passato il Po su due ponti, e riuscito alle spal- 
le delle linee nemiche, appiccata avrebbe la 
battaglia ( Fedi Eugenio ed Oeiìans ). 11 
giorno stesso della vittoria, il dura di Savoia 
ed il principe Eugenio entrarono in Torino, al 
suono delle ‘rampane, allo strepito de' cannoni., 
e fra le acclamaxioni d’un popolo ebbro di 
gioia. Andarono a smontare dinanzi alla chie- 
sa metropolitana di san Giovarmi, dove l'arcive- 
scovo intuonb il TeDtrnm. Vittorio Amadeo, ri- 
conoscendo la protezione del cielo, fondb an- 
nue solennità pel giorno della Natività della 
Madonna, in coi tale grande vittoria era stata 
riportata. 
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Fitincia (1); quindi »ì rivolle cón- 
tro le forte**# de la Pcrouse, E*i- 
le» e Fenestrelle , e le tolse tolte 

tre ai Francesi, dopo non lungo as- 
tedio. Durante Tanno 1709, 
piti malcontento della corte dà 
Vienna, non fece impresa di rilie- 
vo j il conte Daun avanzò molto in 
Savoia, fino ad Annecy ; mn ripassò 
i monti alTapprossimarsi del verno. 
Il medesimo generale volle nel 1710 
penetrare nel Delfinato per la vallo 
di Barcelon netta, e ne fu impedito 
dal maresciallo di Berwick. La cam- 
pagna del 1711 terminò in gnisa 
non meno inconcludente j la Savoia 
fu invasa nell’estate dagli Austriaci, 
ed evacuata alTapprossimarsi dell’ 
autunno. Vittorio Amadeo non fa- 
ceva più aitino sforzo per seconda- 
re i suoi alleati. Anna regina d’ In- 
ghilterra volle profittare , neU’an- 
no 1712, del suo malcontento, per 
indurlo Hd una pace separata, e gli 
offerse il regno di Sicilia. Vittorio 
Amadeo, che ambiva sopra tutto il 
titolo di re, volendo che tale corona 
gli venisse accordata col consenso di 
tutti i potentati, mandò i suoi ara- 
hdsciadori al congresso di Utrecht. 
Il trattato che fu sottoscritto iu tale 
città agli 11 gennaio 1710, gli assi- 
curò la restituzione della Savoia , 
delle valli di Pragèles, d’Exiles o 
Fenestrelle, del castello Delfino e 
della contea di Nizza ; finalmente 
Filippo V gli cedette T isola cd il 
regno di Sicilia, e lo riconobbe per 
suo successore, se non avesse lascia- 
to discendenti legittimi. Tali con- 
venzioni vennero confermate coi 

(1) Vittorio Amadeo, avendo a tua dispo- 
. sizioue una achiera di genti antfriache unita 
Alle tue |»i**monteti, penetrb nell’Alto Delfinato, 
e per poco non torprete Brian^on ; ma il ma- 
rezeiallo di Villa rv, ch'eragli a fr°n‘*, 
attinie a rientrare in Piemonte. Rese an»i la 
tua ritirala dal Delfinato covi tanto perigliota 
quanto quella era itala dalla Provenza nell an- 
no predente, il che fece dire a Vittorio À- 
madeo eh* facile era entrare la Francia, ma 
difficile ottime. 
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trattati di Madrid dei ló giugno^ 
e d’Utrccbt dei 1 3 agnato i 7 1 3 ( 1 ). 
Ai il settembre del suddetto anno, 
Vittorio Amedeo assunse solenne- 
mente a Torino il titolo di re di 
Sicilia, e diede quello di duca di 
Saroia a suo figlio primogenito , 
Vittorio Ainadoo, già principe di 
Piemonte. L'ammiraglio inglese 
J enniogs lo condusse a Palermo, 
dote sbarcò ai 10 ottobre, e fu in- 

(1) L'Inghilterra matterà allora Hroualta- 
tnrnio di tale princi|>« fra le politichi* tue com- 
bioaiiOni ; consentita perfino di dargli in ma- 
no la Spagna e le Indie, *e Filippo V antepo- 
neva di rontervare i vuoi dritti alia corona di 
Vranria, purché perb il duca rinuncia-tv** ai 
tocchi siati della voa famiglia. Luigi XIV, ai- 
tata maltrattato dalla furlana , vedendo la mo- 
narchia spagnuola prossima a fuggire di mano 
a suo nipot> 0 non era alieno dal consentire a 
tjuevruhimo progetto. Dietro la sua risposta, la 
regina Anna chiami» a »è il conte Slaff-i, uno 
dei ministri del dora di Savoia al congresvo di 
Utrecht, e gii promise di far cadere in pode- 
«ta del suo padrone la metà del patrimonio di 
Carlo Quinto. Fece di pih, soitosctisse in pre- 
cedei ita con lai an trattato di commercio fra 
r Inghilterra e la Spagna. Tale trattalo doterà 
esser fatto publiro subito fh'c Vittorio Amadeo 
fosse sbarcato nd nuovo suo regno, dove tras- 
portarlo doveva una flotta inglese. Ma non an- 
dò guari che tutto mutb d'asp-tto. La vittoria 
abbandonò le bandiere dei nemici della Fran- 
cia; la divisione entrò fra cesi. Allora il miui- 
•tfo picmontrM* sedendo che uopo era di ri- 
nunziare alla splendida spera risa che lusingato 
aveva il suo padrone, si contentò di domanda- 
re per lui la Sicilia, di coi pareva che la re- 
gina d* Inghilterra potesse ancora disporre. An- 
na adrr* ardentemente a lata proposta, e s’ im- 
pegnò in iscritto di procurare al darà di Sa- 
voia quel compenso che indicata. Luigi XIV 
avrebbe piuttosto voluto vedere Vittorio Ama- 
deo re di Lombardia a spese drll'Anstrto. Final- 
mente nella primavera del 1713 fa coachiusa 
ta pace d’ Utrecht, preludio UH (ratlato di Ka- 
tladl, che mise fine nell'anno susseguente ai 
tanghi e sanguinosi confi iui cagionati dalla sue* 
cessione di Spagna. U dura di Savoia vi gua- 
dagnò la Sicilia, alla quale andava unito il ti- 
tolo di re, oggetto della sua ambiatane; e v>*n- 
ne rimesso in postrsso di lutto quello che la 
Francia tolto gli aveva da dieci anni in poi. 
Tutte le prefatr concessioni erano di somma 
importane» per la sua casa. Il suo territorio 
venne eonsidcrabilmente ingrandito dalla parie 
del Drlfinato e da quello della Lombardia ; ed 
il Mooferrato, causa di tante guerre, gti venne 
consegnato tatto intero. Da ultimo, il suo dirit- 
to eventuale atta corona di Spagna fu solenne- 
mente riconosciuto. 
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Coronato, con la nocella regina, ai 
2lf dicembre, dall'arciretcoTO di Pa- 
lermo. Tale acquiito era più glo- 
rioso per la caia di Saroia che van- 
taggio.o pei tuoi sudditi ; il traipor- 
to della corte in un' isola lontana 
cagionato a sera un considerabilissi- 
mo dispendio che aggravò il peso 
delle imposizioni sul Piemonte, nel 
momento in cui la pace dorerà far- 
gli sperare qualche alleviamento . 
la seguito Vittorio Amadeo volle 
mantenere la prerogativa reale e le 
antiche costituzioni che rendevano 
la prefata isola quasi indipendente 
dalla corte di Roma ; d’altra parte, 
il clero e gli ordini religiosi soste- 
nevano le pretensioni dei papa. Vit- 
torio Amadeo bandi tutti coloro che 
non vollero assoggettarsi al tribu- 
nale ecclesiastico che . chiamava*» 
della Monarchia, istituito sino dal 
tempo del re Ruggiero. Clemente 
Xl abolì tale tribunale , fulminò 
ceoiurc contro gli agenti del potere 
sovrano, e scagliò l’ interdetto sopra 
parecchie chiese di Sicilia. Più di 
quattrocento ecclesiastici rifuggiro- 
no a Roma ; le corti di Versailles o 
Madrid che sostenevano Vittorio 
Amedeo, non poterono vincere la 
fermezza del pontefice. Mentre il 
novello re lotterà contro tali diffi- 
coltà, ebbe la sciagura, ai ja giu- 
gno 1715, di perdere pel vaiuolo il 
suo primogenito , chiamato, come 
lui, Vittorio Amadeo j e poiché gl’ 
indovini accertato lo avevano ebo 
sarebbe guarito , rivolse tutta la 
sua collera contro i medici, che a- 
vevano lasciato perire una vita cui 
gli altri conservare volevano. Il suo 
secondogenito Gavlo Emanuele pre- 
te allora il titolo di principe di 
Piemonte. Frattanto il cardinale 
Atheroni, reso avendo alla Spagna 
un inaspettato vigore, adoperava di 
ricuperare eoo le armi o per tra- 
dimenti quelle parti dell’antica mo- 
narchia spagnuula che tolte aveva 
a Filippo V il trattato d* Utrecht, 
Nel mese d’ agosto 1717 , la sua 
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flotta conquistò la Sardegna angli 
imperiali. Nell" inverno susseguen- 
te , negoziò con Vittorio Ama- 
dco per assalire «l’accordo il Mila- 
nese. Ma tale pratica ad altro non 
mirava che ad addormentare il mo- 
narca in una falsa fiducia. Ai do 
giugno 1718, la flotta spagnuola 
comparve dinanzi a Palermo; tale 
cittì fu costretta ad arrendersi in* 
dilatamente, il castello non resistet- 
te lunga pezza ; Catania c Messina 
furono prese di poi. Vittorio Ame- 
deo, non essendo in grado di difen- 
dere il regno che gli era stato dato, 
ricorse all' imperatore ed ai poten- 
tati marittimi. 11 primo non volle 
combattere pel vantaggio altrui; do- 
mandò che la Sicilia gli fosse resti- 
tuita per essere riunita al regno di 
Napoli, ed. offerse soltanto a Vitto- 
rio Amedeo , in ricambio, le sue 
pretensioni sulla Sardegna. Il pre- 
lato monarca fu costretto d'accettare 
tale svantaggioso cambio, ed entrò 
nella quadruplico alleanza contro 
la Spagna , con I" imperatore , la 
Francia e l'Inghilterra, Però ebbe 
poca parte negli avvenimenti mili- 
tari ; la Sicilia, perduta dai suoi ge- 
nerali, fu ricuperata da quelli dell' 
imperatore, e la disgrazia d’Albero- 
ni, disposto avendo Filippo V alla 
pace, accettò il trattato di Londra, 
ossìa la quadruplico alleanza , con 
una «licbiarazione fatta all' Aja ai 
17 febbraio 1710. Nel mese d'ago- 
sto, l' isola di Sardegna fu conse- 
gnata al r« Vittorio Amadeo dal 
principe d'Ottaiano che ricevuta 1’ 
aveva dagli Spagnuoli in nume dell' 
imperatore. Nel 1 71 J, Vittorio Ama- 
dco ammogliò l'unico suo figlio con 
la principessa palatina Anna Cristi- 
na di Suitzbach ; ed essendo morta 
tale principessa ai 1 a marzo susse- 
guente, Io ammogliò di nuovo, nel 
1 7 34 , con Polissena Cristina di As- 
sia-Kbeiusfeld . Ai s 5 marzo del 
predetto anno, perdette sua madre 
che toccata aveva l’età d'oUanl’au- 
fii. Le differenze tra questo princì- 
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pc e la corte di Roma, a cui aveva 
«lato origine la giurisdizione pon- 
tificale iu Sicilia, non vennero com- 
poste che nel 1727 dal marchese d' 
Orrasa, il più abile ministro del ro 
di Sardegna. Del rimanente, tale 
monarca schivava di prender parte 
nello negoziazioni che potevano 
condurre ad una nuova guerra. Li- 
mitandoti alle cure dell’ amraiai- 
strazione, aveva dato ai suoi Stati 
un corpo «li nuove leggi ; aveva i- 
stituito un’università a Torino, e 
riformate nel tempo stesso tulle le 
scuole secondarie ; aveva mesto le 
sue finanze in un ordine ammira- 
bile, protetto il commercio, e fatte 
fiorire le arti ; abbellita Iu sua ca- 
pitale, e resa inespugnabile, mer- 
cè immensi lavori, la fortezza del- 
la Brunetta (1) , quandu finalmen- 
te, giunto all' età di leiiantaquat- 
tro anni, pose ad effetto, ai 3 set- 
tembre >73 o, un disegno che fu 
creduto già fermato da lungo tem- 
po. Rinnnziò in favore di tuo figlio 
Carlo Emanuele, quella corona che 
portata aveva con tanta gloria. Det- 
to renne che tale rinunzia fosso 
conseguenza degl'imbarazzi in cui 


(1) SI pub dire che orli Va? dei governo 
in leni o tale principe non fa superalo. Aveva «*- 
redilato trite milioni di rendila, frutto della 
savia amministrazióne di suo padre, e, ponen- 
do le fondamenta d'nn progressivo migliora'» 
mento, raddoppiò tale rendita. Per vero, da u- 
na quarantina d’anni, lo stato erasi ingrandito 
d’nn terzo, e la sua popolazione era cresciuta 
in una proporzione ancora maggiore. Concesso 
alle fabbriche di panni ed ai perfezionamenti 
delle sete grandi incoraggiamenti, e chiamò, 
massime dall’ Olanda, con grave dispendio, o» 
persi, i quali salir fecero l* industria al piò 
alio grado nei suoi siati. Fece comiiorre un 
codice di leggi saggissime, che prese il suo 
nome ; ed assoggettò la nobili!» aU’egualr com- 
partimento delle imposte ( Vedi Orme* ). I 
suoi regolamenti sulla publica istruzione ria- 
nimarono l'amore degli studi solidi. Sebbene 
non fosse dotto, proteggeva le scienze e le 
lettere ; amava gli artisti d’ardito concepimento. 
Finalmente, Vittorio Amadeo istituì a Torino 
il collegio delle provinole, ristabilì quello dei 
nobili, ed adoperò soprattutto con molta cura 
di ristorare l’università. 
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pasto l'aveva la saa politica fluttuan- 
te fra la Francia e I' Austria, e che 
essendosi troppo sollecitata di con- 
chiudere trattati , cui gli tornava 
conto di non mandare ad effetto, ri- 
male impigliato ne’sooi stessi lacci, 
nè potè uscire dati* imbroglio, nel 
quale erasi posto, altrimente che 
per tale disperata risoluzione; La 
falsità di sì fatta asserzione fu re- 
centemente comprovata da scrittoti 
non meno gravi che bene infor- 
mati; D'altronde di nulla simile 
bevvi indizio negli originali dispac- 
ci di Vittorio Amedeo a'sitoi mini- 
stri a Parigi , Vienna e Londra , 
nell’epoca di cui ai tratta. Tre so- 
vrani, in un intervallo di tempo 
piuttosto breve, avevano rinunziato 
la corona : Cristina, Casirairo e Fi- 
lippo V. Vittorio Amedeo, per imi- 
tazione forse, o per sazietà di pote- 
re, determinò parimenti di rinun- 
ziare quella corona realo che da si 
luogo tempo era stata l'oggetto del- 
l'ambizione della sua casa. Un'altra 
riootuzione da parte sua fu come 
no preludio di questa. Vedovo da 
quattro anni, non volle nè rimane- 
re senza compagna, nè cercare un* 
altra sposa in una casa sovrana. Ad 
imitazione di Luigi XIV, cui, mal- 
grado la loro inimicizia, piacevagii 
ili prendere per esemplare , sposò 
segretamente la vedova del conte 
di san Sebastiano, damigella d’ono- 
re della regina madre, ch'era stata 
l’oggetto delle prime sue inclina- 
zioni. Tale dama era stata creata 
dama d'onore della principessa di 
Piemonte, ed alloggiata presso le 
stanze del re, Scaltra e destra quan- 
to mai, prese allora sopra di Ini som- 
mo ascendente, cd egli sposolia ai 
a agosto, un mese prima della sua 
rinunzia. Gll'aveva cinquantanni. 
Vittorio Amedeo chiamato a tè il 
figlio tuo, gli dichiarò la tua inten- 
zione di rinunziare. Carlo Emanue- 
le, maravigliato, gittasi alle ginoc- 
chia di lui e lo «congiura di cangia- 
re risoluzione, ma Vittorio è irre- 
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movihile; quei contrassegni di filia- 
le rispetto non fanno che raffermar- 
lo nel suo disegno. Sceglie per esem- 
plare l’ imperatore Carlo Quinto, e 
vuole che il medesimo cerimoniale 
sia osservato per la sua rinunzia. Ai 
3 settembre it3o, invita al palazzo 
di Rivoli i cavalieri dell’ Annunzia- 
ta, i ministri, i presidenti delle cor- 
ti supreme e tutti i grandi, senza 
che alcuno, tranne il principe di 
Piemonte ed il marchese del Bor- 
go, sia informato dell'oggetto di ta- 
le straordinaria convocazione. For- 
mata l’ assemblea, il re impone si- 
lenzio, ed il marchese del Borgo 
legge ad alta Voce l'atto col quale 
Vittorio Amadeo rinunzia al trono, 
e rimette il potere sovrano a Carlo 
Emanuele suo figlio unico, ordinan- 
do a tutti i suoi sudditi d'obbedir- 
gli. Tale dichiarazione era fondata 
sugli stessi motivi eepresasi da Car- 
lo Quinto : l'età avanzata, qualche 
indisposizione, il desiderio di met- 
tere un intnrvailo fra le sollecitudini 
del trono c la morte. Tutta l'assem- 
blea rimase attonita ; alcuni si sciol- 
sero in lagrime; giacché tale prin- 
cipe, temuto da tutti i suoi suddi- 
ti, era amato dai più. Dopo d'avere 
in tuie ultima scena del suo regno 
mostrato quel contegno solenne e 
fiero rh'eraglì naturale, non usò più 
che affabilmente ron tatti quelli 
che gli stavano intorno, parlando a 
tutti i grandi, e non ragionando 
con loro che della fedeltà cui dove- 
vano al nuovo re loro. Passato quin- 
di nelle stanze della principessa di 
Piemonte cui dichiniò regina, le 
presentò la contessa di san Sebastia- 
no : n Figlia mia, le disse, li presen- 
» to nna dama che vnole sagrificar- 
» ai per me. Ti prego d'usare qual- 
n che riguardo verso di lei e verso 
« la sua famiglia* 1 . Non serbò per 
sè che nna rendita di cinquanta mi- 
la scudi, e donò il marchesato di 
Spino alla contessa di san Sebastia- 
no, la quale ne prese il nome. Par- 
ti ai 4 settembre per la Savoia acci- 


Digitized by Google 


54 VIS 

ta da lui per ritirarvi!!, con un 6olo 
legno, quattro «ervi, un cameriere, 
e due cuochi. Basta, diceva egli, per 
no gentiluomo di provincia. Nell* 
istante della sua partenza, Carlo E- 
inanuele gli palesò nuovamente il 
desiderio che la sua rinunzia non 
fosse assoluta. « Figlio mio, rispose 
«Vittorio Amàdeo , l’autorità »u- 
ss prema non comporta divisione. 
» Potrei disapprovare quella che tn 
ss fossi per fare, e ciò sarebbe male ; 
S! è meglio non pensarvi più“. Ar- 
rivato in Savoia, Vittorio Amadeo 
occiqiò da prima la casa di campa- 
gna del marchese di V tllers, a Saint- 
Alban presso Ghamberi. Il giova- 
ne re si fece per lungo tempo un 
dovere di quotidianamente infor- 
marlo degli affari del governo; man- 
dò anzi più d’una volta i suoi mini- 
atri oltre i monti per conferire con 
lui, ed averne consiglio ; ma tale ri- 
spettoso ossequio non guari dopo 
ebbe termine ( erti Oanes ). Car- 
lo Emanuele si recò due volle a vi- 
sitare suo padre. La seconda di tali 
visite fu breve ; ei lo trovò pensie- 
roso ed imbarazzato. Attribuì tale 
cangiameutu alle conseguenze d un 
assalto d'apoplessia, sofferto recente- 
mente dal vecchio. Lo lascio dopo 
tre giorni, e si condusse con ia regi- 
na alle acque d* Evians, dove divi- 
sava di passare qualche settimana. 
Vittorio era già noiato del peso del 
l’ozio suo, e la marchesa di Spino, 
dea na ambiziosissima, gliaveva mes- 
sa in capo l’ idea di nuovamente im- 
possessarsi del governo; laonde pre- 
se subitamente la determinazione, 
profittando dell'assenza del giovanu 
re, e di prevenirlo a Forino, e di 
rimettersi in possesso del trono. Nel- 
l’ istante in cui era per partir di 
soppiatto, un giovane ecclesiastico 
nominato ftjichon , che aveva per 
accidente udito un colloquio fra il 
re Vittorio e la marchesa, erari con 
somma diligenza recato ad informa- 
re il re Carlo ad Eviaos. 11 giovano 
monarca, on’ora dopo il ricevimeo- 
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to dell’avvilo monta a cavallo, ac- 
compagnato da un seguito poco nu- 
meroso, valica il piccolo san Ber- 
nardo, ed arriva nella capitale nel 
giorno appunto in cui suo padre 
smontava al palazzo di Rivoli. Vit- 
torio senti dai poggi d’ Avillana il 
cannone elio annunziava l'arrivo di 
suo figlio, c ne fu vivamente tnrba- 
to. La domane Carlo Emanuele si 
recò da lui. Tale abboccamento dei 
due re fu imbarazzato, anzi un po’ 
triste d’ambe le parti. Vittorio A- 
malico essendosi lagnalo che l'aria 
della Savoia era contraria ulta sua 
salute, suo figlio ordinò immanti- 
nente che il palazzo di Moncalicri 
venisse apprestato per riceverlo. Ivi 
tutta la corte recossi, per ordioe del 
re Carlo, a fargli omaggio. Ma fe- 
ce egli nel tempo stesso spiare le 
azioni ed i passi tutti di suo pa- 
dre, ed io breve si venne in chiaro 
che questo era agitato da un pro- 
fondo disegno. Colpì soprattutto il 
cangiamento di modi e di tratto 
nella marchesa di Spino. Quando 
ella visitò la reginn, prete una te- 
dia simile a quella della principessa. 
Vittorio, conoscer volendo le dispo- 
sizioni dei principali della corte, 
giunse perfino a domandare al mi- 
nistro del Borgo l'atto della sua ri- 
nunzia, incaricandolo di notificare 
a suo figlio la sua determinazione di 
ripigliare le redini del gorerno. Il 
ministro confuso e perplesso oUru- 
mndo, non osando però d’ esporsi 
con un riliuto alla collera del vec- 
chio monarca, promise di portargli 
l'alto suddetto nel di susseguente . 
Ma appena fu partito, Vittorio si 
pentì d'essersi aperto in tale guisa . 
A mezzanotte, presa repentinamen- 
te un'altra determinazione, monta 
a cavallo, ed accompagnato da un 
solo domestico va a presentarsi alla 
porta della cittadella e vuole che gli 
Venga aperta. Il barone di san Re- 
migio governatore , nega assoluta- 
mente d* introdurlo . Deluso nella 
sua aspettativa, il principe torna a 
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Moocalieri cod grande dispetto , 
mentre appunto, dietro la dichiara- 
zione del marchese del Borgo, il re 
aduna i suoi ministri e tutti i gran- 
di. Tutto manifestasi in tale consi- 
glio, e si delibera unanimemente 
che uopo ì d assicurarsi della perso- 
na di Vittorio Amedeo. Il re con 
le lagrime agli uccbi e eoa (pano 
tremante sottoscrive l'ordine, ed il 
marchese d'Oruiea s'avVia per met- 
terlo ad effetto. Lo precede una com- 
pagnia di granatieri capitanata dal 
conte de La Pérouse ; altre genti 
investono il palazzo di Moocalieri. 
Salgooo la scalinata, atterrano le por- 
te, e s’ impadroniscono di tutti i fa- 
migli i finalmente penetrano nella 
camera deve il re stava a letto con 
la marchesa di Spino, la quale lan- 
ciasi mezzo nuda terso una purta 
per fuggire. Vien presa e cacciata 
in una carrozza che prende a galop- 
po la strada del castello di Cera , 
scortata da cinquanta dragoni. Tut- 
to il prefato rumore non potè sve- 
gliare il re Vittorio, di cui il sonun 
era abitualmente quasi letargico. Il 
cavaliere di Solar prende la di lui 
spada ch'era sopra una tavola, mea- 
tre il conte de L# Pérouse aprendo 
le cortino del letto, e svegliatolo, 
Don senza fatica, gli dichiara che ha 
qrdine d* arrestarlo, e gli presenta 
tale ordine sottoscritto di mano di 
suo tiglio. Il vecchio io furia, stilla- 
neggu quelli che gli stauuo d’ in- 
torno e nega di vestirsi. Vien preso 
a forza, e portato, così ravvolto nel- 
le coperte, fino alla carrozza che lo 
attendeva nella corte, ed ivi posto 
in (pezzo ad un gruppo d'ofìciali e 
soldati. V adendo il vecchio loro pa- 
drone caduto in tale avvilimento 
questi ultimi incominciavano a mor- 
morare, quando il conte de La Pé- 
rouse esclama : - Da parte del re si- 
lenzio, sotto pena di morte Ces- 
sano le grida ; raddoppiasi il passo. 
Vittorio ricooosce nella corte uno 
dei reggimenti di dragoni che s'era 
altra volta segnalato sotto gli occhi 
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suoi ; vuole aringarlo : uno strepito 
di tamburi soffoca la di Ini voce. 
Viene non senza fatica posto in car- 
rozza, e le milizie, formando tutt’ 
all' intorno una spceie di battaglio- 
no'quadrato, lentamente s'avviano 
verso il palagio di Rivoli. II princi- 
pe vìsse più mesi in tale specie di 
prigione, custodito rigorosamente. 
Gli accessi di collera nc'quali diede 
nei primi giorni facevano temere 
per la tua vita, laonde non gli si la- 
sciava io potere cosa alcuna che fe- 
rir lo potesse, o somministrargli i 
mezzi di scrivere ; e le guardie ed i 
domestici suoi ebbero ordine di non 
rispondere alle sue domande che 
con una profonda iochinazione di 
capo. Quando divenne un po’ più 
tranquillo, la vigilanza fu meno se- 
vera ; e dietro la domanda fattane 
da Ini, lo si ricondusse al palazzo di 
Moncalieri. Finalmente ti rassegnò; 
ma rimase silenzioso e triste. Si feco 
di tutto per addolcire l' amarezza 
della sua situazione ; parecchie per- 
sone furono destinate a tenergli 
compagnia, e gli venne restituita 
la marchesa di Spino. Gli ti sommi- 
nistrarono libri, ma non gli ti co- 
municò nessuna notizia ; non gli 
era permussn la lettura delle gaz- 
zette. Tutta la sua curiosità, nei pre- 
ludi della guerra del 1^33, ti fermò 
sullo stabilimento dell’ infante don 
Filippo in Italia. Quando il cavalie- 
re Salmatoris, il quale non lo lasciò 
fino alla morte, ebbe la permissione 
di fargli sapere tale avvenimento, 
egli esclamò : » Ob casa mia ! han- 
no fermata la tua perdita “. Vitto- 
rio Amadco non rivide mai tuo fi- 
glio. Mori a Moncalieri, ai 3i otto- 
bre t73i, con grandi sentimenti di 
pietà. Sua moglie si chiuse in un 
convento di religiose a Carignano. 
Tale principe era veramente nato 
per governare. L'amore del tuo do- 
vere, l’abitudine e la facilità del la- 
voro , gli rendevano agevole tale 
assunto. La sua passione dominante 
era quella di veder tutto, di regolar 
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tutto da sé, di far che tutto cedeste 
alle sue mire, alle sue opinioni; vole- 
rà soprattutto, ed era quello che am- 
biva maggiormente, che non si po- 
tesse attribuire che a lui solo la buo- 
na condotta degli affari, ed il buon 
successo delle più dilìicili imprese. 
Aveva sortito dalla natura nel più 
alto grado l’amore dell'ordine e lo 
spirito del particolareggiare. Essen- 
zialmente economo , mise in voga 
per lungo tempo l’economia in tut- 
te le classi della nazione. Era una 
delle sue massime politiche che fosse 
uopo di trar qualche profitto dal 
male che impedir non si poteva . 
Esattissimo nell'adempimento dei 
propri doveri, voleva da tutti una 
ugual puntualità. In un viaggio che 
fece a Chamheri, convocò il senato 
sotto la sua presidenza ; ed essendo- 
si accorto di qualche negligenza per 
parte di parecchi senatori, li rimos- 
sa iacsorahilmente. Di statura me- 
dia ma svelta e ben composta, ave- 
va libero ed alto il portamento, fi- 
sonomia animata, e lineamenti ri- 
tentiti. Era sobrio, e semplice nel 
vestire. Come la più parte de’prin- 
cipi del suo tempo, ebbe qualche 
amante, ma non si lasciò dominare 
da nessuna. Più tosto destro c poli- 
tico che grande generale, non riful- 
se nella guerra che pel valor perso- 
nale ; ma seppe sempre riparare 
con la scaltrita ed abile sua diplo- 
mazia le conseguenze delle suo 
sconfìtte ; c dopo il regno più agi- 
tato, dopo d’avere tante volto vedu- 
ta la sua potenza nel maggior peri- 
colo , è rimasto nella storia il più 
grande fra i principi della sua schiat- 
ta, e quegli che più efficacemente 
conferì al suo innalzamento. 

8. S— i. 

VITTORIO ( Amadeo III ), re 
di Sardegna, figlio di Carlo Ema- 
nuele Iti, nacque a Torino, ai it> 
di giugno 1716, c per tempo deli- 
ziò il re suo padre con la vivacità 
del suo spirito c con la facilità dei 
suoi studi. Esprimeva»! e diporta- 
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vasi con grazia, manifestando genio 
per la bella letteratura ; ma nel 
tempo atesso palesava una troppo 
grande facilità d’ indole e troppa 
benevolenza per la mediocrità. Fe- 
ce nel 1745 la sua prima campagna 
allato al padre suo, ed intervenne 
alle battaglie di Cuneo e Bassigna- 
na. La sua predilezione pei militari 
fece credere che fosse per avere lo 
spirito guerriero de’suoi maggiori. 
Tale giovane principe era general- 
mente amato, grazie alla bontà ed 
affabilità sua ; ma la condizione di 
principe ereditario fu per ciò ap- 
punto più difficile per lui, regnan- 
do un re geloso della propria auto- 
rità. Vittorio Amadeo visse in tale 
condizione lino all’età di quaranta- 
sett’anni, senza mai deviare da’snoi 
doveri. Il suo matrimonio con l’ in- 
fante di Spagna, figlia di Filippo V, 
accadde in virtù d’uno degli artico- 
li segreti del trattato d’Acquisgra- 
na. Ebbe il titolo di duca di Savoia 
fino al suo avvenimento al trono, sul 
quale ascese ai 10 febbraio 1773. 
Religioso, temperante, esente da o- 
gni vizio, il novello re era tempro 
stato figlio rispettoso, buon padre e 
buon marito. Appena strinse lo scet- 
tro, attese a grandi innovazioni net- 
l’ ordinamento delle sue milizie . 
Venti anni di pace dato avevano al- 
f esercito piemontese nn aspetto 
quasi gotico , cd usanze ebo non 
convenivano più alla tattica nuova. 
Impaziente di mandare ad effetto i 
suoi disegni, Vittorio Amadeo die- 
de nel 1776 una nuova organizza- 
zione alle sue truppe; e dopo tre- 
dici sani d’esperimento, lo caDgiò 
ancora nel 1786. Nullnmeno, tale 
esercito che agevolmente potevasi 
far ascendere a quarantacinque mi- 
la uomini in tempo dì guerra, non 
aveva ancora nè regolo fisse di di- 
sciplina, uè principi! di tattica, nè 
abitudine dei grandi movimenti 
strategici. L'Europa godeva, per 
verità, d’ima tranquillità perfetta ; . 
e lutto indicava a Vittorio Amadeo 
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tan regno pure tranquillo. Volendo 
mettere a profitto tale avventurosa 
quiete e dedicare il suo regno ad 
utili istituzioni, fece erigere la for- 
tezza di San Vittore di Tortona, 
sui fondamenti posti da Carlo Quin- 
to, e terminare la cittadella d’Ales- 
snodria; fondò un'accademia reale 
di scienze, l'accademia di scultura 
c pittura; fece costruire l’osservato- 
rio di Torino, illuminare con ma- 
gnificenza le strade della capitale, 
c disporre fuori del suo ricinto , 
pubbliche sepolture, col nome di 
Cenotafi. La città di Nizza, delta 
quale fece riparare e scavare il por- 
to, crebbe del doppio, mercè le suo 
cure, in estensione e popolazione, 
come pnre Carotige alle porte di 
Ginevra. Fondare così nelle due e- 
strcmitn de' suoi stati due nuove cit- 
tà, due floride colonie, era un'idea 
che lusingava singolarmente l'amor 
roprio di tale prìncipe. A Cham- 
erì fece riedificare il vecchio pala- 
gio ducale/ e fabbricare nn teatro. 
Abbellì i bagni d'Aix; innalzò, con 
grave dispendio, delle dighe per 
rnttenerc nel letto loro l’Arve ed il 
Itodano, ed abolì i pedaggi in tutta 
In Savoia. Questa provincia, culla 
della sua famiglia, fermava spezial- 
mente la tua attenzione. Vi fece un 
viaggio nel i “775 con la regina ed i 
figli suoi, nell’occasione del matri- 
monio del prìncipe di Piemonte, 
crede del trono. Aveva di fresco ma- 
ritate due delle tue figlie coi fratel- 
li di Luigi XVI, ed il principe di 
Piemonte con una sorella di tale 
monarca. Vittorio Amadeo, nel vi- 
sitare il più antico patrimonio della 
sua famiglia, senti ecchcggiare in- 
torno a sé le benedizioni del popo- 
lo, e ne fu vivamente commosso. In 
Piemonte, i cuori erano meno aper- 
ti ai sentimenti affettuosi. Non ti 
vide colà senza pena Vittorio Ama- 
deo gittarsi senza cautela nelle brac- 
cia d'un potentato che tante volte 
messa aveva la sua casa sull'orlo del 
precipizio. Vi ti diceva altamente 
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che le somme profuse in Savoia ed 
a Nizza non avrebbero fatto, io raso 
di rottura, che eccitare i Francesi 
maggiormente ad impadronirtene; 
che quanto vi si seminava sarebbe 
stato mietuto da altre mani. Biati> 
mavansi pnre le prodigalità del re : 
diccvasi che nulla più rimaneva dei 
risparmi lasciati da suo padre. Due 
milioni di dote, dati dalla Francia 
alla principessa di Piemonte, non 
erano bastati per le spese di nozze! 
Il re v’aveva aggiunti altri due mi- 
lioni, ricavati dalla vendita del pa- 
lagio dei Celestini a Lione, ch'era 
un'antica proprietà delta casa di Sa- 
voia. A tali mormorazioni, a tali si- 
nistre cooghietture, la storia devo 
opporre de' fatti onorevoli. Vittorio 
Amadeo non aveva imposto al sno 
popolo alcun nuovo oneroso balzel- 
lo; i suoi viglietti di stato circola- 
vano al pari, non solo in Piemon- 
te, ma in Savoia, dove il loro corso 
non era obbligatorio : anzi erano 
presi per contante a Lione, ebo 
traeva dal Piemonte le sete neces- 
sarie alle sue manifatture. In una 
parola, il credito del governo sardo 
era rimaso intatto; e l'agricoltura ed 
il commercio non erano mai stati in 
sì grande attività nel Piemonte, a 
Nizza ed in Savoia. Perciò non gli 
errori di Vittorio Amadeo scossero 
il suo trono ; fu uno straniero com- 
movimento ; fu una fatalità cui pos- 
sibile non gli era nò dì prevedere, 
nè di superare. Appena scoppiò la 
rivoluzione francese del l^8g, uno 
dei fratelli di Luigi XVI, fuggen- 
do dai popolari furori, riparò con 
sua moglie nella corte di Torino. 
Tale principe fu indi a poco segui- 
to dai suoi figli, da suo fratello e 
da no numero grande di gentiluo- 
mini francesi. Vittorio Amadeo de- 
testava i principii, e spezialmente 
i primi effetti della prefata rivolu- 
zione. Non volle accettare per am- 
basciatore de Sèmonville che gli era 
stato inviato dai primi motori d'es- 
sa, e vedendosi poco dopo minaccia- 
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to, mandò rinforzi in Savoia od a 
Nizza. Quando vide la rivoluzione 
farai pericolala e minacciare le li- 
mitrofe aue proviocie, vi apedi nel- 
la primavera del i^gi, nuove genti, 
ma in numero troppo icario per re- 
aiitere ad un’Aggressione, e iover- 
chio per non dar legno d'oitili in- 
tenzioni. Ma nò Vittorio Amedeo 
nè gli altri re che avevano da itrin- 
gerai in alleanza non erano appa- 
recchiati a lollenere la guerra ; e 
già itavano per essere prevenuti dai 
loro nemici. Veno la fine di aettcm- 
hre, la Savoia c la contea di Nizza 
vennero invase, e la città d’Oueglia 
saccheggiata. La ritirata delle trup- 
pe iarde tu precipitosa, anzi vergo- 
gnata. Il re ne fu addoloratissimo. 
Aveva, net corso d'un mese, perdu- 
to un quarto de* suoi Stati. Nessun 
trattato gli prometteva fassislcuza 
dell'Austria, nè i sussidi dell'Ingbilt 
terra. Costretto a mendicare soc- 
corsi dalle prefate due corti, era po- 
eto alla discrezione loro, con l'era- 
rio vuoto e con truppe scoraggiate. 
t#e parti occupate del tuo territorio 
tanto erano travagliate dal conta- 
gio rivoluzionario, che sollecitarono 
d'essere unite alla Francia, e tosto 
la nuova repnhlica francese fu cre- 
sciuta di due dipartimenti. Deter- 
minato avendo di salvare a qualun- 
que costo quello che degli Stati suoi 
rimanetegli, Vittorio Amedeo si li- 
mitò sulle prime a difendere i mon- 
ti, e strìnse vivamente l’Austria per- 
ché moveste in suo aiuto ; ma non 
potò averne che una schiara ausi- 
liare di sci mille uomini. Non aven- 
do, in conseguenza d’ima paco di 
qiiarantHquattr’anui non interrotti, 
nò ufficiali, nò soldati sperimentati, 
si vide costretto d'aflidarc la dire- 
zione delle sue forze a generati au- 
striaci, i quali n’ebbero quasi l’ai- 
soluta disposiziono. D’altro canto, 
l'Inghilterra limitava*! a prometter- 
gli un annuo sussidio di duecento 
mille lire di steriini, finché fosse du- 
rala la guerra, e col patto d'aumen- 
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tare l'esercito. Vedendo che uopo 
gli era di provvedere da tè ai mez- 
zi di difesa, Vittorio Emanuele s'af- 
frettò di mettere tutto il auo eser- 
cito in coqdizione di guerra. Levò 
nuovi reggimenti svizzeri, crebbe 
l'artiglieria sino a cinque mila uo- 
mini, e alle sne milizie leggiere 
aggiunse tre mille e piu soldati 
franchi. Formò con tutti i prefati 
elementi u.na forza nazionale di ses- 
santa mila nomini, animati da uno 
spirito eccellente. Si ristabilirono, 
nelle Alte Alpi, una parte delle trin- 
cere erette nella guerra del i^d. 
Le fortezze del Piemonte non era- 
no mai «tate sì ben provvedute . 
L'arsenale di Torino pareva inesau- 
ribile. Filialmente, sul principiare 
del i^g3, Vittorio Araadeo potò 
contemplare con qualche sicurezza 
l'insieme de’ suoi mezzi di resisten- 
za. Il triste risultato della spedizio- 
ne francese inviata contro l'iaola di 
Sardegna gli parve di buon augu- 
rio. Le circostanze genitali non gli 
erano meno propizie. Il supplizio 
di Luigi XVI aveva sollevata la 
maggior parte dell’ Europa ; ed af- 
frettata essendosi la Convenzione 
nazionale a pubblicare l' indipen- 
denza dei popoli, l'Inghilterra, la 
Spagna, Napoli, l'Olanda e la Ger- 
mania erano in procinto d'unire le 
armi loro con quelle della Prussia e 
dell'Austria, per reprimere tale proa 
vocazione. Incoraggiato dalla prefa- 
ta colleganza, in apparenza sì for- 
midabile, Vittorio Amadeo deter- 
minò d’operare offensivamente. Già 
le truppe sarde cransi segnalate per 
animosa resistenza in parecchie oc- 
casioni, massime a R.ms ed a Lau- 
thiun, dove i generali francesi Rru- 
net e Serrtirier erano stati rispinti. 
Afa il disegno offensivo per ricon- 
quistare in uno il ducato di Savoia 
e la contea di Nizza non corrispose 
al bel principio della campagna. Il 
generale in capo austriaco, il baro- 
ne di Vins, non si mise in movi- 
mento che nel mese d'agosto. A’iz- 
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za o Sttperga (i) t vale a dire Vib 
torio o morte! esclamò, partendo 
per Pesercito, Vittorio Amedeo, pie- 
no ancora d'ardore in onta ai ghiac- 
ci- dell'età. Ma gli mancava il talen- 
to militare e Ih politica energia dei 
•noi maggiori. In balìa ai generali 
austriaci, che dirigevano le faccen- 
de della guerra nel Piemonte, con 
dolore li vide lasciare che prevales- 
sero da ultimo, del pari che in Fian- 
dra e sul Reno, le armi della nuova 
repubblica. Le invasioni in Savoia 
e nella coutea di Nizza non essen- 
do nè sostenute, nè spinte con vigo- 
re, Lione e Tolone ricaddero sotto 
il giogo del potere rivoluzionario; 
e già Vittorio ebbe a pentirai d'aver 
troppo ciecamente dato retta ai con- 
aigli d uo generale prosuntnoso qual 
era il barone di Vins. JNon era da 
porsi in dubbio, secondo avvisi cec- 
ti, che i Francesi non avessero in- 
tenzione di prendere in ricambio 
foffentiva per introdursi nel Pie- 
monte per lo montagne di INizza e 
tier le sorgenti del Tanaro. Assa- 
lendo alle spalle le posizioni che 
Vittorio Amadco difendeva da due 
anni, potevano render nulli in un 
istante mezzi di resisteoza^eb erano 
affatto illusorii pel vano motivo del- 
la neutralità di Genova. Invece di 
provedere a tale stringente perico- 
lo, fu giudicato miglior espediente 
a Torino, di riposare sulla prefata 
neutralità e sulla linea di Siivour- 
ges, che, guarnita di sette mila uo- 
mini, muniva )a convalle di Ten- 
da. Ai 6 aprile 1794* i Francesi die- 
dero on assalto generale su tutta la 
fronte della linea, ed innumerevoli 
colpi di cannone «'udirono. Tale 
fragore nou aveva però altro ogget- 
to die di coprire un grande movi- 
mento che facevasi da tergo lungo 
la riva del mare, alla volta di Ge- 
nova. La maggior parte deH'esrrci- 
to francese piegò a sinistra verso il 
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ponte di Novi, pel quale t'entra 
nella valle del Tanaro o da queita 
nel cuore del Piemonte. Tali noti- 
zie «parvero in breve lo «pavento a 
Torino ; e già, dietro ai primi ataar 
limenti, tutta la valle del Tanarq 
era stata abbandonata dagli Austro- 
Sardi, i quali «'erano raccolti sotto 
il forte di Ceva. La resa di Savour- 
ges, che aperse le porte alla prima 
intimazione, crebbe il terrore. Cen- 
to mila Francesi coprivano già le 
cime do' monti; poiché oel tempo 
•tesso che «‘erano impadroniti del 
culle di Tenda e dello valli del Ta- 
naro, avevano occupata la più parte 
dei gioghi delle Alpi occidentali. 
La posiziune trincerata del piccolo 
San Bernardo era stata presa, non- 
ché quella del Monceuisio , e del 
forte di Mirabouc, nella sommità 
della valle di Luzerna. Il loro eser- 
cito principale, forte di quaranta- 
mila uomini, che dalla valle del Ta- 
naro minacciava il Monferrato e 
l' Albigiano, riceveva quotidiani rin- 
forzi. Gli Austro-Sardi nou aveva? 
no da opporgli cho venticinquemi- 
la uomini, postati fra Ceva e De- 
mout, i quali però rinforzati ven- 
nero da diecimila Austriaci. A tale 
attività dei Francesi, per rendersi 
padroni di tutte le sommità, succes- 
se una repentina immobilità . Si 
pensò che aspettassero, per precipi- 
tarsi nella pianura, il seguale dei 
traditori, loro aderenti, in Piemon- 
te, sconcertati dalla fermezza della 
corte di Torino, la quale moschet- 
tar fece i due comandanti dei forti 
di Savourges e Mirahouc. La noti- 
zia della caduta di Robespierre so- 
pravvenne a diradar il nembo: il 
colpo fatale cho minacciava il Pie- 
monte, rimase sospeso. 1 Francesi, 
dopo alcune fazioni senza effetto, 
sebbene vivissime, si limitavano ad 
allontanare gli Austro-Sardi da Sa- 
vona, e ad assicurarsi il pusseditpto- 
to di tutte le vie che mettevano a 
Nizza, Savona e Genova. Il cader 
delle nevi più presto, dell'usato co* 
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•tritile ambe le parti a metterli per 
tempo a' quartieri d’inverno. Seb- 
bene Vittorio Aoiadco fosse in ima 
posizione più angusta di quella del- 
l’anno precedente, dovette chiamar- 
ti fortunato d’aver veduto il nemi- 
co costretto a ritirarsi malgrado la 
•uperiorità delle tue forze, senza 
aver potuto impadronirsi di veruna 
delle sue piazze forti. Uopo tre an- 
ni di guerra, il Piemonte era anco- 
ra intatto ; ma principali ragioni di 
tale vantaggio erano state le irreso- 
lutezze dei generali francesi, per la 
caduta di Robespierre c per la soo- 
perta di qualche interna cospirazio- 
ne. La setta rivoluzionaria areva 
de’ fautori nel Piemonte, in tutte 
le classi della società, tranne i sol- 
dati ed i villici, dei quali gli affet- 
tuosi scotimenti verso la persona 
del re erano indubitati. Nella classe 
mezzana, e sino fra la nobiltà, Vit- 
torio AmadeO trovava il maggior 
numero di censori e malcontenti ; 
mentre, per difendere appunto i 
beni e le prerogative di tale classe 
d'uomini ingrati e perverti, «véra 
egli dato l’esempio delle personali 
privazioni, mandando alla zecca la 
sua argenteria, e vendendo i tuoi 
equipaggi da caccia. Non aveva ri- 
aparmiato, nell’esercito, né la sua 
persona, nè i figli suoi; e mentre 
esponeva il venerando suo capo ai 
rischi della guerra, le principesse 
sue nuore, sepolte in una profon- 
da aolitudine, non avevano ceisato 
d’invocare il cielo per la salvezza 
dello Stato, con preghiere ed opere 
buone. Ma il pericolo si faceva di dì 
in di più stringente; e la stessa cor- 
te di Vienna tremava di vedere in- 
vaso il Milanese. Allora mandò al- 
cuni rinforzi, dei quali però i suoi 
generali non seppero far buon nso. 
Non Ottennero, dopo un principio 
alquanto luminoso, nel 1795, arila 
guida di sessantacinquemille uomi- 
ni, che parziali ed inaignificanti 
vantaggi; e pure le forze loro supe- 
zavano d'un tarso quelle dei Ftan- 
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cesi. La campagna prolungava*! per 
tal modo con leggiere fazioni o con 
una totale immobilità, quando ai z 4 
novembre il generale Schèrer, del 
quale ('esercito era cresciuto di tut- 
te le genti inviate prima contro la 
Spagna, prese l'oflensiva sn tutta la 
linea, e guadagnò contro il barone 
di Vins la battaglia di Loano. Con- 
tento d'avere ristabilite le sue comu- 
nicazioni con Genova, Scbérer pre- 
se i quartieri d’ inverno nella valle 
del Tanaro e nell' Alta Bormida, ri- 
tornando cosi la sua armata in quel- 
le stesse posizioni che occupava nel- 
l'aprirsi della campagna. Se in Fran- 
cia fu biasimato per non avere profit- 
tato più interamente della vittoria, 
il barone di Vins fu biasimato più 
fortemente ancora, e più giustamen- 
te , per avere terminata toccando 
una rotta e con una ritirata vergo- 
gnosa una campagna che aveva da- 
to motivo a tante speranze. Quindi 
ogni fiducia d’ esser salvati dall’ Au- 
stria fu perduta ; e lo spirito pii- 
blico peggiorò a Torino sensibil- 
mente. Vi si asseriva apertamente 
che al re altro partito non rimane- 
va che quello di seguire l’esempio 
dato dalla Spagna, dalla Toscana o 
dalla Prussia, le quali avevano con- 
chiusa con la rrpublica francese Ita 
pace separatamente. Tale opinione 
fu espressa anche in presenza del 
re ; e v'ebbe da indi in poi nel suo 
consiglio, come in tutti gli altri ga- 
binetti, la fazione della guerra e la 
fazione della pace. La prima si ap- 
poggiava ad alcune proposizioni lat- 
te dal miuiatro francese a Geno- 
va ( i), che non erano però suscetti- 
ve d’una scria negoziazione. Avendo 
vinto la fazione della guerra, si fer- 
mò meglio essere, come dice Mar.- 
chiavelli, cedere alla forza ebe alla 
paura della forza. Avevasi inoltre 
avuta contezza delle intenzioni del- 
la Francia, determinata di fare, m 
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quell'anno, un colpo decisivo in I- 
talia. Il re in conseguenza fece par- 
tire per Vienna il marchese di 
Saiut-Marsan ed il barone di La- 
tour , incaricati di dichiarare all’ 
imperatore che sarebbe egli stato 
costretto a dar orecchi alle proposte 
del nemico comune se gli alleati 
non lo sovvenivano con mezzi pro- 
porzionati all’ imminenza del pe- 
ricolo. Il re non trascurò di solleci- 
tare l'assistenza de’piccioli potenta- 
ti d’ Italia, instando perchè coope- 
rassero alla difesa comune, almeno 
con qualche sussidio. II papa promi- 
se, ma non ebbe tempo di effet- 
tuar le promesse.. Il re di Napoli 
promise anch'egli ventimilie uomi- 
ni, e non ne mandò che due mila 
cavalli : ma grandi rinforzi giunsero 
dalla Germania ; ed al gouerale de 
Vint sostituito venne il barone di 
Bcaulieu, del quale meglio fondata 
era la militare riputazione. Il nuo- 
vo generale, ed il barone di Colli, 
comandante delie truppe piemon- 
tesi , si concertarono, e formarono 
il disegno di tagliare la linea del 
nemico sul punto di Savona. Ma ta- 
le disegno venno tosto attraversato 
dall’ impeto del nuovo capo dcll’e- 
aercito francese . Era questi Buo- 
naparte, il quale, prendendo ('of- 
fensiva, espugnò il passaggio degli 
Apenniui, dopo vari combattimen- 
ti ; separò gli Austriaci dai Sardi, e 
cacciando questi ultimi con la spa- 
da nelle reni sulla strada di Ccva e 
Mondavi arrivò alla porte di Cbe- 
rasco, e minacciò Torino. Tale in- 
credibile celerità mise la capitale in 
oosternazione a spavento. In quel 
momento di disordine e confusione 
Cherasco che aveva due mila uomi- 
ni di guarnigione, sostenuti fuori 
da parecchi grossi di esercito, e che 
era uu punto importante per ran- 
nodarsi e resistere, aperte le porte 
senza trar colpo . Beaulieu , che 
moveva in somma fretta per ripara- 
re l'enorme issilo d’eascrti separato 
dal suo alleato, diede volta abbondo* 
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nando a se stesso il Piemoute. Non 
è da dubitare che in tale occasione 
la precipitata evacuazione di Che- 
rateo non sia stata preparata dai 
fautori della pace o dai acereti ade- 
renti della Francia. Il re, vedendo 
il generale abbattimento, e circon- 
venuto inoltre da perfidi consigli, 
ingiunse al capo del ino esercito di 
accostarsi alle mura di Torino ; e 
mandò al generale Buonaparte chi 
proponesse una sospensione d'armi. 
Non poteva ottenerla che mettendo 
la sua corona in balia della Francia 
rivoluzionaria. Dimenticava cosi in- 
teramente 1' esempio de' suoi mag- 
giori, i quali nelle più sfortunate 
guerre avevano con ogni cura evi- 
tato di sottoporsi al giogo della 
Francia e dell' Austria. D'altronde 
non erano ancora disperate lo cose. 
Nessuna fortezsa era in potere del- 
l'oste francese. Non era essa pene- 
trata in Piemonte , che per una 
atretta gola, mancava di grossa arti- 
glieria j e tale prima invasione non 
era veramente che una sorpresa. Se, 
rannodando le sue truppe ed ar- 
mando la sua capitale, il re, secon- 
dato dai principi suoi figli, si fosse 
ritirato in fretta verso il Ticino, 
dando dappertutto il segnale della 
resistenza, nessun dubbio v'ha che 
la massa della nazion piemontese 
armata asrebbesi per la patria ; e 
quale esempio non sarebbe stato pel 
rimanente d' Italia ! Ammettendo 
pure che il Piemonte fosse stato oc- 
cupato, il re pretto o tardi rienpe* 
rato l'avrebbe, con l'aiuto de'tuoi 
alleati e del fedele tuo popolo (i). 
Troppo presto obbliò che spesso ri- 
petuto aveva, nel partire da Torino 
per recarsi all’esercito di Nizza, nel 
I7g3, che siterebbe seppellito piut- 

(1) Spezialmente nel 1799, epoca in mi 
la iti* pretensa emendo ostacolo ai disegni 
dell* Anatri a sul Piemonte, pretesale ati»Jb« 
fora* le (aulì conseguenze del malcontento del- 
la Rustia, che rolcra 'ristabilire il re di Sarde- 
gna, e ne arerà dato l'ordine al tue generala 
in capo Souwarow ( Fidi quatto nome ), 
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tolto, come Priamo, «otto le rotine 
dèi «no palazzo, che renire a tratta- 
to coi rivoluzionari. Ma In cri«i era 
troppo forte per Vittorio Amadeo. 
Cedette a pusillanimi consigli, che 
perdere lo dovevano. La sospensio- 
ne delle ostilità non fu ottenuta che 
dando in mano a Buonaparte, quali 
piazze di malleveria, Cuneo e Tor- 
tona. Subito il giorno dopo, il pre- 
fato generale, sicuro d'aver disar- 
mato il Piemonte, mosse ad inse- 
guire gli Austriaci. Dall’armistizio 
lo poi, Vittorio Amadeo, circonda- 
to da soldatesche francesi nella stia 
capitale , fu esposto a tutti i rigori 
èd a tutte le violenze del Direttorio 
della francese repuhlica ; e tale no- 
vello governo gl' impose leggi più 
dure, condizioni più severe di quel- 
le a Coi principe alcuno di Savoia 
avesse mai piegato, in verno tem- 
po, per parte dei re di Francia. Il 
cuore di Vittorio Amadeo ne fu op- 
presso di tristezza, ed i suoi popoli 
furono a parte del suo dolore. Re- 
gnava la costernazione ; ti gemeva 
sul presente, ti tremava pel futuro. 
Tale infelice principe Don soprav- 
visse che sei mesi alla sommentova- 
ta fimesta capitolazione. Il fine del- 
la tua vita intorbidato venne da af- 
fliggenti riforme, da penosi imba- 
razzi di finanze ; e gli nltimi gior- 
ni d'tin regno prospero per tanto 
tempo, scorsero nelle lagrime e nel- 
le umiliazioni d’ogni sorta. Colpito 
d'apoplessia a Moncalieri, ai i 5 ot- 
tobre 1^96, mori nel giorno susse- 
guente, senz'avere ricuperati i sen- 
ti, e venne seppellito a Superga, 
dove riposavano i suoi maggiori. 
Tate principe che non ebbe mal 
Bè favorita nè favorito, visse tem- 
pra in perfetta unione con la regi- 
na sua moglie. Sopravvisse più anni 
a tale principessa, e compose Pepi- 
ta fio che doveva essere scolpito sul- 
la tua tomba. N’ebbe cinque figli e 
quattro figlie, cioè; Carlo Emanue- 
le, principe di Piemonte, che gli 
successe ( Pedi questo nome nel 
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Supplimento ) -, Vittorio Emanue- 
le V, duca d’ Aosta, del quale trat- 
ta l’articolo seguente ; Carlo Felice, 
oggi regnante ; finalmente il duca 
di Monferrato ed il conte di Mau- 
rienue. Dei prefati principi, Carlo 
Felice è il solo vivente. 

B— p. 

VITTORIO EMANUELE I, 
II, III e IV. Fedi Savoia. 

VITTO RIO-EMANUELE V, 
(Gastone GiovANm-NEPOstt'czno), 
re di Sardegna, figlio ultimo di Vit- 
torio Amedeo HI e di Maria Anto- 
nietta Ferdinanda, .infanta di Spa- 
gna, nato ai 24 luglio i*| 5 g, ebbe 
nascendo il nome di duca d'Aosta . 
Tale priucipe fu grave da giovine, 
mostrò per tempo un’ inclinazione 
assoluta per le armi, e fu promosso, 
Del 1380, al grado di capitano gene- 
rale. Comandò sempre nei campi di 
esercizio che il re formava spesso , 
massime verso il fine del suo regno. 
Il principe di Piemonte, erede del- 
la corona, eh’erasi unito con la so- 
rella di Luigi XVI, non avendo le- 
nito figli, il re pensò ad ammoglia- 
re il duca d’Aosta. La mano di Ma- 
ria Teresa (l’Austria, figlia dell'ar- 
ciduca Ferdinando, governatore del 
Milanese, fu chiesta ed ottenuta ; 
ed il secondogenito di Vittorio A- 
madeo sposò tale principessa ai 21 
aprile s q8<j. Tutto prosperava nella 
monarchia piemontese , ed il vec- 
chio monarca pareva che finir do- 
vesse il sno corso vitale in profonda 
pace, quando la francese rivoluzio- 
ne del 1189 sopravvenne e turbò il 
riposo di tutti gli stati, li dura di 
Aosta si dichiarò fortemente contra- 
rio ai novatori ; o posto alla guida 
delle truppe Sarde, diresse i primi 
loro sforzi contro i Francesi , nel 
1 7ga. Quando ti trattò, nell’anno 
Susseguente, di, riprendere la Savoia 
e la contea di Nizza, gli venne com- 
messa la direzione delle troppe che, 
d’accordo con la divisione del mag- 
giora generale austriaco Strassoldo, 
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operar doveva sul Taro, alla volta le mossa fatta tardi non forti nessun 
di Nizza, mentre il duca di Mon- effetto. Ai 14 novembre, il generale 
ferrato fosse penetrato in Savoia per Schérer guadagnò contro il barone 
la valle di Aosta e pel Monteceni- di Vini la battaglia di Loano, nella 
fio. In sol primo apparire del duca quale soltanto le genti piemontesi 
d'Aosta tutto piegò dinanzi a lui. non venderò prese io mezzo. Già il 
Assalendo in persona il villaggio di legame della europea colleganza cr* 
Gilletta, passò il colle di Visi, corso rotto per (‘abbandono della Spagna, 
lungo i limiti orientali della Pro* della Prosila e della Toscana. Ma 
venza, superò 1 posti di Delterrc o Vittorio Amedeo rimaneva irremo- 
Bojron, e si presentò alla foce del vibife nella sua lega con l’Austria. 
Varo. Ma non venne sostenuto da Considerabili rinforzi gli arrivava- 
forti riserve, come aveva domanda- no dalla Germania. Avevasi perfino 
to. Pure aveva battuto i Francesi a determinato nella corte di Torino 
Gandola, e tagliando la loro ala de* di lasciare il funesto sistema dei 
etra, era per uprendere Nizza ; ma cordoni, e di operare finalmente in 
il conte di Sant'Andrea, ebe doterà Massa. Ma la Subita invasione di 
occupare il posto d’Lfele, renne Buonàparte sconcertò tutto. Con un» 
rispinto, e tale rovescio mise il dn- serie di rapide mosse e di fazioni 
ca d’Aosta in necessitò di ritirarsi, tanto lietamente succedutegli qisan- 
Le leoteize del generale austriaco to ;hene immaginate , superati gli 
de Vins avevano, più ch'altro, dato Apennini, il suddetto generale se* 
tempo ai repiihiicaoi di ordinarsi e parò gli Austro-Sardi, inondò la 
di opporre una resistenza ebe non pianura, e giunto alle porte di To- 
si aspettava. Da quell’ istaute le osti* rino, dettò a Vittorio Amadeo te 
liti nelle Alpi marittime ripresero condizioni d' una pace disastrosa, 
l'aspetto che avevano avnto prece* Invano il duca di Aosta opinò for* 
dentemente , quello d’una guerra temente nei consiglio, per la conti» 
tirata in lungo. L'offensiva non riu- lunazione della guerra. 'Sei mesi do- 
se! meglio io Savoia ; e videsi per po Vittorio Amedeo scese nel sepol- 
ta! modo andare svaniti tutti i di- ero, lasciando la sua corona mutila- 
segoi d’una campagna ch’esser po- ta e spezzata al principe di Pio- 
terà decisiva, attesi i mezzi straor- Monte, il quale ai 16 ottobre 1796 
dinari che raccolti aveva il re di Sar- prese il nome di Carlo Emaaue- 
degua, e la strettezza in cui ridotti le IV ( Pedi questo nome nel Sup- 
erano i republicani francesi, assa- plimento ) . Soggiogato , oppresso 
liti contemporaneamente su tatti i dalla Francia , il nuovo re coope- 
punti e da tutti i potentati. La cara- tò forzatamente alla conquista del 
pagna del 1704 fu ancora più fune- rimanente déll'Italia fatta dai Fran- 
ata, poiché i Francesi per poco non cesi; ma verso la fine del 1798, ap- 
penetrarono in Piemonte per la prossimandosi una nuova guerra, ca- 
valle del Tanaro j nè il duca d’Ao- si determinarono di spogliarlo inte- 
sta ebbe frequenti occasioni di se- ramente, e di costringerlo a rinun- 
goalarii in essa, dacché isoli geue- ziare. Non tanto temevano del re, 
rali austriaci regolarono le loro ope- quanto del duca d'Aosta j sendochè 
razioni. Nuliumeno verso il mese di tale principe era stato sempre di- 
agosto 1795, il barone di Vins ec- notato come nemico della pace, e 
citò il principe a tentare una diver- nutriva implacabile odio contro la 
sione sul Monte Genévre, al fine di Francia repnblicana. Lo credevano 
impedire alle truppe francesi diri- anzi capace di tentare qualche gran- 
fluire contro di lui dalla parte di de impresa. L'ordine d’arrestare il 
Savona. Quantunque beo ideata, ta* re con tutta ù» sua famiglia, se n*- 
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gaio avesse ili sottoscrivere la sua 
rinuozia, era già stato dato. Il ge- 
ueralo Clausel, incaricato dal gene- 
rale in capo Joubert di tate dilicata 
commissione, volle primamente as- 
sicurarsi della persona del duca di 
Aosta ; ma dietro le rimostranze del 
re e della regina duo insistette ; vol- 
le soltanto che il duca sottoscrivesse 
anch’egli la rinuncia di suu fratel- 
lo ; il che fu fatto dal principe nei 
seguenti termini: » Garantisco che 
non metterò alcuno impedimento a 
questo atto". Da quel punto in poi 
fu libero al re ed alla sua famiglia 
di ritirarsi in Sardegna. Nel frat- 
tempo, il governo francese aveva 
statuito che il re, il duca d’Aosta e 
gli altri principi suoi fratelli, venis- 
sero condotti prigionieri in Francia; 
ma quando tale ordine arrivò, tutta 
la reale famiglia era già alle porte 
di Parma. Di là il re ed i principi 
si recarono a Firenze, dove il gran- 
duca fece loro quelle accoglieozeche 
richiedevano ad un tempo il grado 
e le sventure toro. Nel principio del 
*799» Vittorio Emanuele partì da 
Livorno per la Sardegna coi suoi 
fratelli, ed arrivò ai 3 marzo a vista 
di Cagliari . Ivi fece una publica 
protesta contro le violenze ebo co- 
stretto l’avevano ad abbandonare i 
suoi Stati del continente. Il gor or- 
no francese irritato per essersi la- 
sciati scappare tali ostaggi, dipinse, 
in una specie di manifesto, il duca 
d’Aosta come un altro Vecchio della 
montagna, che cessato non aveva 
d’ordinare l’assassinio dei Francesi 
a bande di sicari da ini dirette. Nel 
■199> gli Austro -Russi essendosi 
impadroniti del Piemonte, il duca 
d’Aosta lasciò l'isola di Sardegna, e 
si recò in Italia col re suo fratello, 
il quale confidava di rientrare in 
Turino; ma la cosa andò altrimen- 
ti, Laonde Carlo Emaouele, disgu- 
stato del mondo, rinunziò nel 1803 
il trono di Sardegna, al quale asce- 
se il duca d’Aosta col nome di Vit- 
torio Emanuele V. Tale principe, 
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che soggiornato aveva successiva- 
mente a Firenze, Roma e Napoli, 
rimato in quest'ultimo regno, e non 
si recò in Sardegna che nei mese di 
febbraio 1806. Fece allora spiccare, 
nella stretta sfera de’ suoi Stati , 
quello spirito d’ umanità e giustizia 
ch'era inerente ai principi della sua 
schiatta. Affezionato era singolar- 
mente all’isola di Sardegoa, c du- 
rante tutto il tempo della sua resi- 
denza, non cessò di perfezionarvi 
l'amministrazione, e di migliorare 
la condizione del popolo. Numerosi 
editti vi regolarono la polizia, ed as- 
sicurarono l’ordine e la tranquilli- 
tà. Creò un supremo consiglio di 
revisione ed una commissiona per 
l’estinzione dei debiti dello Stato. 
Incoraggiò la coltura degli olivi, 
de’ gelsi e delle praterie artificiali. 
L'isola fu divisa in quindici ripar- 
ti, a ciascuno dei quali il re prepose 
un prefetto. Vittorio Emanuele, se- 
condando le primiere sue inclina- 
zioni, mise molta importanza nel 
crearsi un esercito : formò sèi reg- 
gimenti di cavalleria, e quindici di 
fanteria provinciale, attendendo al- 
tresì alte faccende delta marineria, 
per la quale fece nnovi regolamenti. 
Tali tentativi di migliorazione non 
ebbero però al tutto quel buon esi- 
to che se ne sperava. Perdendo il 
Piemonte, il principe perduta ave- 
va la miglior parte delle suo rendi- 
te, e dall'isola di Sardegna poco ci- 
frar potevasi. Sebbene la sua neu- 
tralità fosso stata riconosciuta, il ri- 
novamento della guerra fra l’ In- 
ghilterra e la Francia lo pose io 
nuovo inquietudini. Noo potendo 
reggerai che mediante i sussidi dcl- 
1’ Inghilterra , Vittorio Emanuele 
fece unico scopo della sua politica 
il conservarsi indipendente; con un 
picciolo nerbo di soldati, si manten- 
ne nella >ua isola, mentre i più su- 
blimi troni crollavano dinanzi agli 
eserciti di Napoleone. Ma tuli* ad 
un tratto tale uomo straordinario 
divenne, con la sua caduta, uno dei 
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più grandi esempi delle vicissitudi- 
ni della fortuna. I re collegati e vit- 
toriosi giudicarono io line che non 
potevano ristabilire l'ordine in Eu- 
ropa se non sulle vecchie basi; e, 
grazie al trattato di Parigi, Vitto- 
rio Emanuele ricuperò una parte 
della Savoia, la contea di Nizza, il 
Monferrato, il Piemonte, e tutta 
quella parte di Lombardia che ac- 
quistata avevano Vittorio Amadeo 
II e suo figlio Carlo Emanuele. La- 
sciata la regina in Sardegna col ti- 
tolo di reggente, il prefato principe 
si recò ne’ suoi Stati di terraferma, 
o fece il suo reingresso in Torino, 
ai io maggio 1 8 1 4- L'inattesa ri- 
staurazione della monarchia pie- 
montese lusingò il giusto orgoglio 
dulia nazione, e ne colmò i voti. Al- 
l'arrivo del re, si manifestò il più 
vivo entusiasmo. Vittorio Emanue- 
le trovava più che il patrimonio dei 
padri suoi ; non appena ebbe ripas- 
sati i monti, che il congresso di 
Vienna gli assegnò il paese di Ge- 
nova. Tale principe segnò il suo ri- 
stabilimento con atti d'una vera po- 
litica ristaurazione. Uiconobbe i de- 
biti aboliti dai governi rivoluziona- 
ri, e restituì i beni e le rendite alle 
corporazioni. La sua sollecitudine 
ai volse quindi a quelli de’ suoi sud- 
diti ebe accompagnato l'avevano nei 
suo esigila, dopo d'avere combattu- 
to per la sua corona. Un editto fissò 
il compenso ebe fu conceduto a tut- 
ti i migrati spogliati nella contea 
di Nizza e nella Savoia, e la più par- 
te degl'impieghi vennero dati ad 
uomini rimasti fedeli; quanto al re- 
sto, il governo fu ristabilito sulle 
vecchie basi. Non v'ebbe eccezione 
che pel paese di Genova, dove il re 
si riserbò di fare delle modificazio- 
ni adattate ai costumi e bisogni d'un 
popolo, oui alcune ooncesstoui im- 
portanti io fatto di commercio con- 
solar non potevano della perdita del- 
la sua indipendenza. Un esercito af- 
fatto nuovo veune organizzato; la 
piazze, il materiale deU'aitiglicria, 
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coso rVerano sparite, vennero di 
mano in mano create novellamente 
senza nuove imposte e senza impre- 
stanze. Così Torino, non guari pri- 
ma sede d'una prefettura francese, 
ed il regno di Piemonte, da quin- 
dici anni cancellato dalla carta del- 
1’ Europa, ricomparvero con l'anti- 
co loro splendore, con le istituzioni, 
il culto, la nobiltà, la milizia, il te- 
soro, l'amministrazione loro. Quat- 
tro milioni e mezzo d’abitanti, so- 
ra un suolo generalmente fertile, 
ove i grandi possidenti conservata 
avevano la loro influenza, formava- 
no la base della potenza piemonte- 
se. Torino venne abbellito, ingran- 
dito; e superbe strade t’apersero in 
tutti i versi. Per ultimo, il monar- 
ca che presa aveva francamente lts 
morule per base del tuo governo, 
crasi dichiarato ristoratore dei na- 
zionali diritti, capo della nobiltà o 
padre do* suoi popoli. Si circondò, 
ò vero, con preferenza, di tutti gli 
antichi suoi servitori; ma da buon 
re, accolse tutti quelli che dalle cir- 
costanze od anche dalla loro incli- 
nazione erano stati spinti oella fa- 
zione rivoluzionaria , e parevano 
ravvedersi di buona fede. Se la tua 
podestà rimase assoluta, come quel- 
la de’ padri suoi, la stia giustizia fu 
però illuminala, e paterna la sua 
amministrazione. Quanto alla poli- 
tica, il suo gabinetto aveva incomin- 
ciata la sua novella esistenza con 
qualche differenza con l'Austria, o 
già la vicinanza di tale potentato 
parevagli più seria cose che quella 
della Francia. Ma repentinamente 
1' Europa ricudde nelle primiere a- 
gitazioni. Bunnnparte, evaso dal- 
l'isola d'Elba, s’era rimesso alla gui- 
da dotta nazione francese, e già mi- 
nacciava la tranquillità di tutti gli 
Stati. Le truppe sarde convenen- 
do tosto con ie austriache presero 
l’nffensiva verso Cbamhcri c Gre- 
noble. Quello stesso movimento ebe 
atterrò in breve Murai e Napo- 
leone, rimise i re di Francia e di 
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Napoli ani loro troni , e raffer- 
mò sul suo Vittorio Emanuele. La 
Francia gli restitni col aecoodo trat- 
tato di Parigi quella parte della Sa- 
roja che conservata? aveva eoa quel- 
lo del 1 8 1 4- I tuoi diritti di prote- 
sone tul principato di Monaco ven- 
nero pure trasferiti a Vittorio Ema- 
nuele. Ducente mille anime rien- 
trarono coti sotto la podestà tarda, 
e tutto procedette in breve , nella 
prefata monarchia, verso il benes- 
sere e la prosperità. V' ebbero, nel- 
V anno stesso , fra il gabinetto di 
Torino e quello di Vienna , nego- 
ziazioni per l'adempimento di quel- 
1 ' articolo del trattato di Vienna, 
per cui le piazze forti del Piemon- 
te e della Savoia dovevano estere 
ristabilite. Fosse negligenza , fos- 
se difetto di mezzi , i lavori a- 
vanzarono poco ; ai determinò di 
dar loro più attività. Ma in mez- 
zo a tutti gli elementi d' una ge- 
nerale prosperità , una specie di 
disagio e fermento molestava tat- 
to il corpo sociale europeo ; appari- 
va evidente che tntte le fazioni na- 
te nel seno della francete rivoluzio- 
ne eranti nuovamente organizzate 
nelle contrade che ricorrati aveva- 
no i vecchi governi. Verso la line 
del 1819, fu dato il segnale nella 
Spagna , e già il primo febbraio 
■ 810 lo stendardo d’ una militare 
ribellione ivi fu inalberato. Il dise- 
gno generale era d’ abbassare i re , 
col pretesto di riforme, e sottopo- 
nendoli al giogo d' una democrati- 
ca costituzione, simile a quella ebe 
condotto aveva Luigi XV 1 sul pa- 
tibolo. Il contagio erasi esteso al 
Piemonte, massime fra i giovani 
militari sempre più accessibili alle 
iunovaziooi. A detta loro, tale re- 
gno era senza legislazione fisa ed 
in una specie di barbarie. Del rima- 
nente, Vittorio EmaDuele non era 
alieoo dal prestarsi a miglioramen- 
ti che distrutto non avessero la mo- 
narchia nelle sue basi. Nel mese di 
febbraio 1811, il contedi Balbo, 
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ministro dell' interno, assoggettò al 
consiglio una idea di onora legisla- 
zione, ed il re emanò un editto note- 
volissimo pel (piale, ricordando l'e- 
sempio de suoi maggiori, attenti a 
consultare l’esperienza ed i voti dei 
loro popoli, dichiarava la sua- deter- 
minazione d' introdurre de' miglio- 
ramenti nella legislazione. Col pre- 
lato editto pure creò una giunta: 
superiore , incaricata d' esaminare 
le leggi vigenti, le già proposte, e 
quelle che avrebbero potuto esser- 
le presentate , per farne nn corpo 
d' istituzioni conformi ai bisogni 
del popolo ed ai Unni del secolo j 
finalmente, con un' ulteriore pub- 
blicazione dei 3 marzo , tutti i ma- 
gistrati e tutte le autorità dei regtio 
invitate vennero a giovare la giun- 
ta de' lumi loro. Ma era forse pru- 
dente il metter mano a riparazioni 
nell’ istante appunto in cui vedevs- 
ai scrollato 1 ' edilìzio? Fra i più fe- 
deli servitori della corona erauo di- 
verse le opinioni su tale argomento. 
Secondo alcuoi di sanissimo giudi- 
zio, l' ordinanza reale preparatoria 
delle riformo schiuso avrebbe in 
Italia il varco alle rivoluzioni , cui 
destinata era a prevenire. Corsero 
ttneora alcuni mesi di quiete. Sul 
principio d’ agosto , (' ambasciatore 
di Spagna domandò la mano della 
principessa Maria Teresa, secondo- 
genita del re, per l’ infante Carlo 
Luigi , principe ereditario di Luc- 
ca. Tale matrimonio fu celebrato 
per procura a Torino, ai là agosto. 
Il re, condor volendo io persona hi 
giovane principessa al suo sposo , 

» imbarcò il primo settembre a Ge- 
nova, e dopo d'avere soggiornato 
pochi di a Lucca , tornò nella atta 
capitale. Dovunque fu aceelto con 
dimostrauze di rispetto ed amore ; 
ma in mezzo a tali acclamaaioni si 
notarono delle grida foriere della 
procella , eh' era già scoppiata in 
Ispagna, io Portogallo e nell'estre- 
mità meridionale dell' Italia. La 
gioventù piemontese dava orecchio 
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a straniera suggestioni, e tutto in- 
dicata che ugnali commozioni sta- 
tano per manifestarsi a 't'orino . 
Frattanto il re aveva ordinato ai 
Suoi ministri d’esaminare e matu- 
rare il progetto che recar doveva 
mutazioni alla legislazione e ad al- 
dini rami del goVefno; e dal mese 
di novembre in poi si attendete al 
lavoro con molta assiduità. Mentre 
però Si adoperata cosi di riparare 
i'antico edilìzio, i riVuluèionarj , 
Stretti dal bisogno di fare ima di- 
versione a {jro dei Carbonati di Na- 
poli , minacciati dall’Austria di tut- 
ta la sua potenza, fecero di tutto 
perchè scoppiasse la sedizione. Ve- 
lenosi scritti vennero diffusi, ed in 
essi rappresentatasi che le armi del- 
l' Austria erano destinate a sotto- 
mettere 1 ’ Italia ; si ricordarono me- 
morie tali, che mancar fiuti poteva- 
no d' inasprir tutti gli animi; linai- 
turate si tentò d' irritare perfino il 
re contro la corte di Vienna. Ma 
Vittorio EmahOcle era troppo reli- 
gioso roaOiitentof dei trattati. I fa- 
ziosi, lusingarvi non potendo d’ in- 
durlo ad ostilità contro i snoi allea- 
ti, ricorsero od altri mezzi. Nel prin- 
tipio di gennaio 183 1 l’affiliazione 
piemontese prese I' aspetto d’ nna 
Vera congiuro; ebbe due rami prin- 
cipati: quello dei fautori della Car- 
ta francese Con nna camera di pari, 
e quella dei partigiani d' una rivo- 
luzione alla spagntioln, con bua ca- 
mera ùnica ed un fantasma di re , 
sulle basi stesse è con gli stessi ele- 
menti eoroe a Madrid, a Napoli ed 
a Lisbona. Quest' ùltima setta, piò 
numerosa, avendo. dalla sua le se- 
grete società, noti poteva non rima- 
ner superiore. La fazione aristocra- 
tica , ossia quella delle due camere; 
le era inferiore , non in talenti e 
ricchezze, ma in audacia ed attivi- 
tà. Tale fazione era d’altronde con- 
trariata dai reali nemici di qnalsiasi 
forma costituzionale. I conciliaboli, 
le misteriose Conferenze, i maneggi 
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ai moltìplicavano; erà evidente che 
approssiniavasi una crisi; solo il go- 
verno nulla vedeva, nulla intendeva. 
Tale è la sorte di tutti i timidi in sif- 
fatte crisi: tutti i coosigli, tolte le ri- 
mostranze divengono inutili, fieni» 
avvedersene il governo pierbonteso 
era sull'orlo d'un precipizio. Agli 1 1 
gennaio furti tra gli studenti del- 
l' università un primo movimento 
che represso venne dalle milizie. Il 
popolo non Vi prese patte alcuna ; 
tale avvenimento lasciò negli animi 
un fermento d* irritazione, ebe svi- 
lupposSi in occasione dell'arrivo del 
conte di Buhna ; ti credette che ta- 
le generale austriaco fosse incarica- 
to di domandare 1’ occupazione di 
alcune fortezze ed altre garantie 
nell' istante che 1‘ esercito austriaco 
stata per internarsi nella penisola. 
Il governo di Sardegna era in tate 
condizione, quando ebbe dal gabi- 
netto francese i primi avvisi dotisi 
trama che ordivati fra Parigi, Tori- 
no, Madrid e Napoli. Si allegò a 
spiegazione di tale sollecitudine del- 
la polizìa francete in favore d' Una 
monarchia straniera ed assoluta , 
il dispetto dì Vedere che il maneg- 
gio per cui doveva la Corte Francese 
prevalere in Torino, stava per esse- 
re sventata dalla congiura dei Car- 
bonari. Di fatto, mentre a Parigi 
adoperavatì in ogni guisa d’imporre 
la carta francese a Vittorio Emanne-' 
le, i democratici superando in ce- 
lerità; sventavano qoe'disegni tutti. 
Il marchese di Priez; il Cavaliere di 
Perron ed il principe di La Cister- 
na, mesti gravemente in compro- 
messo nelle comunicazioni fatte allà 
corte di Torino; vennero arrestati, 
ed il sequestro d'nns parte delle loro 
carte fece scoprire qualche filo della 
trama. Come mai tutti i prefati in- 
dizi! non illuminarono il governo 
piemontese ? e se fu illuminato, co- 
me mai non fece nessun efficace pro- 
vedimento ? La cospirazione non 
era più dubbiosa ; ella proseguiva 
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apertamente, ed i ministri di Vit- 
torio Fonimelo erano «oli nel dub- 
bio e nell'esitazione. L'Austria are- 
rà di latti domandata qualche ga- 
ranzia, mentre il >uo esercito era 
per muovere contro i rivoltosi di 
Napoli. Il re, coulidcntissirno nell’ 
antica fedeltà de’auoi sudditi, per- 
suaso che far poteva capitale di quel- 
la delle sue milizie e di tanti uncia- 
li che tutto dovevano a lui, pon bi- 
lanciò a rispondere ebe certo era 
della loro obbedienza, e che l’ope- 
razione di Napoli pon sarebbe stata 
turbata. Falso è però ebe tale prin- 
cipe si fosse obbligato versu l' Au- 
stria di non fare novità alcuna nei 
tuoi stati. Frattanto la scoperta di 
alcune delle fila della trama diven- 
ne un vivo stimolo pei cospiratori j 
e ti concertarono io conciliaboli per 
non differir oltre l'eiploiiuae. Rifiu- 
tato avendo il generale Gilllenga di 
mettersi alla guida de’ sediziosi , 
quattro dei capi principali di essi, 
jbanta-Rusa, Collegno, Litio e Carlo 
Atiuari, fecero al principe di Cari- 
gnano ( G marzo ) la proposizione 
diretta di costringere il re Vittorio 
£manucle a fare delle concessioni, 
vale a dire a mutare la forma del 
governo, ed a romper guerra all’ 
Austria. 11 popolar movimento do- 
veva effettuarsi la damane : ma il 
principe andò, per quanto ti dice, 
a rivelare la congiura al re, senza 
però nominargli i rei, e provide in 
modo che fece andar vuota la trama 
per quel giorno. Tuttavia, sicco- 
me le sue ramificazioni stendetemi 
sino ad Alessandria, nessun ostaco- 
lo impedì ohe scoppiasse in tale cit- 
tà j e nella sera dei i) marzo i con- 
giurati s’ impadronirono della cit- 
tadella , inalberarono lo stendardo 
della ribellione, e puhlicarono la 
costituzione di Spagna. Alla prima 
notizia di tale sedizione, Vittorio 
£manuele ti recò da lUoncalicri a 
Torino, e convocò i suoi ministri 
ed il suo consiglio, {dopo una lunga 
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deliberazione, si estese una dichia- 
razione reale di cui era scopo prin- 
cipale quello di smentire le voci 
sparse dai capi degl' insorti , che 
l'Austria aveste domandato il licen- 
ziamento delle truppe, e l’occupa- 
zione delle fortezze. Avera il re in- 
tenzione di porsi alla guida della 
sua guardia, c della guarnigione di 
Torino c di muovere contro Ales- 
sandria, riputata allora centro della 
insurrezione. La guarnigione di To- 
rino prese aveva le armi, e schiera- 
ta eti'era sulla piazza Reale e tn 
quella del castello ; tutte le soldate- 
sche mostravano ottime disposizio- 
ni. Gli abitanti, sapendo che il re 
doveva presentarsi ad esse, ti con- 
dussero in folla sulla piazza del ca- 
stello, al line d'accogliere il loro so- 
vrano con acclamazioni. Agli it di 
marzo tutti gli ordioi eranu dati 
per tale rassegna, quando un adu- 
narnento di studenti c carbonari si 
formò fuori della Porta Nuova, e ti 
noi ad una compaguia della legione 
leggiera, che diede il segnale della 
defezione. Peraltro tale attruppa- 
mento che ai recò a san Salvario 
presso Torino, non montava in tut- 
to a trecento uomini, male armati, 
L' apparizione delle truppe della 
guarnigione avrebbe bastato per 
disperderlo, Potevasi disporre del 
reggimento di Piemonte, la feda 
del quale era perfettamente sicura, 
che stava, a cavallo, sulla piazza del 
castello. Già il cavaliere di Rcvel , 
governatore di Torino, aveva ordi- 
nato ai carabinieri c ad alcuni drap- 
pelli delle guardie di marciare ver- 
so la Porta Nuova, con intenzione 
cti dar addosso ai faziosi, li gover- 
natore e tutta la città speravano che 
il re fosse per montare a cavallo e 
farsi vedere alle sue truppe ; ma 
repentinamente la porla del palazzo 
viene chiusa, il priucipe npu mon- 
ta più a cavallo, e prima che il go- 
vernatore potesse muovere alla vol- 
ta deU’asscfnbramcotu i carabinieri 
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è le oltre milizie ebbero urdibe di 
retrocedere. Chi ritenoe il re ? Chi 
gli diede il consiglio di tenérsi chio- 
so bel suo palazzo ? Fu incapacità, 
debolezza, od una sollecitudine trop- 
po eira per la persona del monarca? 
Certo è che chi ritenoe Vittorio 
Emanuele fu la cagioue immediata 
della momentanea riuscita della ri- 
soluzione ; furono rili o perfidi con- 
siglieri, se, per dissuaderlo d’opera- 
re, profittarono delle disposizioni 
del prefato principi*, il quale, come 
Luigi XV lj non volerà versare il 
sangue de'suoi sudditi. Nudamene 
l’attruppamento di Porta Nuova, 
vedendo che il popolo non rispon- 
deva alle loro voci) e sgomentando- 
si solo per l’ immobilita dei reggi- 
menti fedeli, ti avviò verso Alessan- 
dri*, dove i ribelli arevano il loro 
centro di unione. Il solo partito che 
rimaneva era allora evidentenicute 
Che il monarca muovesse contro tale 
centro della ribellione ; ma temera- 
ri ebe lo scarso unmerO d Austriaci 
disponibili non bastasse contro lo 
scoppio di quel furore di rivoluzio- 
ne che fermentava da tre anni in 
Italia ; si stimò che il sdlleVamento 
fosse generale. Nel consiglio il mi- 
nistro della guerra, Alessandro di 
Saluzzo, opinò che si persuadesse il 
prìncipe di Carignnno di prendere, 
nel cospetto delle troppe, un’attitu- 
dine decisiva e tale da rigettare le 
iosmnazioni dei cospiratori sitile 
disposizioni dell'uredn del trono. la 
quel ponto il marchese di Saint- 
Àlarsan, ministro degli affari esteri, 
arrivò da Lubiana, dov'erano fdu- 
nati i monarchi della Sacra Allean- 
za; ei rese conto al re dell’ilnaniine 
loro determinazione di reprimere 
Con la furia delle armi tutti i rivo- 
luzionari, e di far marciare contro 
Napoli un esercito impnriebte. Da 
tale istante, tutto il consiglio s'accor- 
dò intorno al partito che prender si 
doveva. Il ro l'approvò; però ch'egli 
poteva ancora -far tutto quello é.io 
stimato ai foste necessario allattai* 
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Vezza della monarchia . Dietro il 
parere de’anoi ministri, mostrò fer- 
ma intenzione di condursi, con la 
maggior parte della guarnigione di 
Torino, contro Asti, ed indi contro 
Alessandria. Tutte le disposizioni 
li fecero in conseguenza, nella not- 
te dagli il ai 11 mai 20 , e ti este- 
aero due dichiarazioni che il re aol- 
toscrisse ; ina i cospiratori, che sa- 
pevano tutto quello ebe nel consi- 
glio avveniva, operavano essi poro 
dal canto loro. Nella prefata notte 
appunto, la capitale s empi di fau- 
tori e di stromenti di turbolenze ; 
e nella mattina susseguente, l’aspet- 
to di Torino era al tutto cangialo. 
Però il veto popolo di tale città era 
tempre lo stesso . 1 primi motori 
Voluta avrebbero una costituzione 
alla Toggia di Francia, vale a dire 
due camere ed i pari ; ma vedendo 
come poca e scarsi era la loro forza, 
l' inutilità dei lor tentativi e la fe- 
deltà dei Piemontesi, aggravarono 
i propri torti, cullcgaudosi coi car- 
bonari. Cosi rafforzato, in faccia ad 
Un governo timido e irresoluto , il 
partito della ribellione si mostrò 
più audace; e tutto parve dispera- 
to. La guarnigione della cittadella 
essendo stata formata da traditori, 
i faziosi eratisi concertati nella not- 
te per inalberarvi Io stendardo del- 
la rivolta. La domane,, verao il mez- 
zogiorno, nell’ istante in cui stava- 
no per uscire le due dichiarazioni 
reati, il cannone annunziò la tur- 
presa della cittadella ; ed il tronu 
di Vittorio Emanuele fu ruveaciato. 
Il coitruudaute Desgencjrs , vittima 
della sua fedeltà, era caduto tolto il 
ferro degli assassini. Le milizie, che 
iion erano a parte della trama, sor- 
prese c compresse, non poterono 
nemmeno Tar uso delle armi loro. 
Il chimerico timore di esporre la 
sua capitale al bombardamento,, e 
di fare spargere il sangue de’smldi- 
ti suoi, occupava allora tutta la men- 
te del monarca. Si si liguri la «alti- 
delia caduta in potere dei sediziosi. 
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U plebaglia nella via Nuova, a la 
ribellione che prende un aipelto 
ininaccioio. Allora ai determini in 
conaiglio cbe non venissero affìssi i 
due bandi reali. Qià i faziosi signi- 
ficato avevano di volere la costitu- 
zione di Spagna e la guerra con 
l'Austria. Il re non poteva sotto- 
mettersi a tali condizioni. Persua- 
so, d'altro canto, cbe la sua resisten- 
za cagionate avrebbero più gravi 
Sciagure^ ricorse alla rinunzia. Se- 
condo 1 autore delta Rivoluzione 
piemontese, che fu uno dei più ixnr 
portanti personaggi cbe v'abbiano 
avuto parte (i), tale rinunzia per- 
dette lo Stato ; ed il principe fu in- 
gannato da malvagi consiglieri.Tra- 
dito da quelli appunto cbe tettò a- 
vera di benefizi ricolmi, e promet- 
tere non volendo quello che niuna 
intenzione aveva di mantenere , 
quelle cose che ripugnavano alla sua 
coscienza, Vittori» Emanuele ri- 
nunciò ad una corona cui no» u- 
yrebbe continuato a portare cbe 
per dare motivo alla guerra , all' 
invasione de' tuoi stati ed al male 
de'tupi sudditi. La fortunata asse» 
aa del duca del Genovese, suo fra- 
tello (a), il quale recato crasi in- 
contro al re di Napoli, a Modena, 
ed il fortuito accidente che sospese 

11 tuo ritorno, salvarono la monar- 
chia piemontese, il re giudicò cbe 
la tua rinunzia conservati avrehho 
i diritti della corona ; cbe se per lo 
contrario non si foste dispogliato 
d’un simulacro di reale dignità, ap 
avvilito ti fosse con promesse c con- 
cessioni, te abbassato si fotte a fìn- 
gere, servito avrebbe d'istrnmcnto 
ed appoggio alla ribellione. Per tut- 
ti i prelati motivi Vittorio Emanue- 
le sottoscrisse, ai iz marzo 1811, la 
minuta della sua rinunzia. 1 di lui 
servitori gli rappresentarono allora 
la necessità d'avere a tua disposizio- 
ne una somma di denaro ; e lo in- 

(1) Il esule di fratone di Fatila Ross. 

(1) Carlo 5 elice, oggi refusale. 
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dotterò anzi a raddoppiare quell* 
della quale prevedersi doveva. 1( 
ministro delle fìnanxe gli presentò 
l’ordine per tale oggetto. Mezzanot- 
te era suonata : /io rinunziato , dis- 
se} non /io più facoltà di sottoscri- 
vere. Gli si osservò, cbe la minuta 
non era l’otto stesso ; cbe inoltre, 
siccome non I' avrebbe sottoscritto 
che si id, quetl'ultima data dove- 
vasi apporgli. Allora soltanto accon- 
sentì a sottoscrivere il mandato del 
tesoro destinati/ ad uso suo. Nell'as- 
senza del duca del Genpvese, elesse 
il principe di Carignauo reggente 
del regno, nun riservandosi clic il 
tito)o di re ed una pensione d’un 
milione di lire. Dacché Patto fu sot- 
toscritto, il governatore di Torino 
e tutti 1 ministri, non eccettuato 
uuo «ole, presero d’accordo la riso- 
luzione di dimettere le proprie ca- 
riche. Un piccolo numero di servi- 
tori fedeli non aveva abbandonato 
il palazzo ue'giorui 1 1 e 1 a marzo. 
Avevano veglialo per due intere 
notti presso il gabinetto del re, q- 
spettando la di lui risoluzione. Non 
poterono pbe fargli conoscere la. lo- 
ro devozione} ed ai i 3 marzo, alle 
cinque doli» mattina, lo accompa- 
gnarono alla sua carrozza, versando 
lagrime, n Non è questa una mi- 
grazione , disse loro } tornerò fr* 
Voi, come quando era duca di Aosta, 
e non avrò più le pene, le cure del 
trono “. S'allontauò da Torino con 
la regina , due principesse ed tip 
Seguito di venti carrozze circa, scor- 
tai» da un reggimento di cavalle- 
ria, comandato dal generale Giffleu- 
ga , e con intenzione di recarsi a 
Nizza. Il viaggio fu ritardato da li- 
na indisposizione che io ritenne a 
Tenda, a Sospetto ed e Leicsrona. 
Tale priucìpe raccolse sul suo pas^ 
saggio numerosi contrassegni di do- 
lore e rispetto. Pcterrn inalo d’en- 
trare a Nizza teppa strepiti e senza 
clamori, yi arrivò il dì 1 1 di marzo 
alle undici della sera. Lui tua sola 
presenza yi contenne i rivolpziona- 


Google 


V IT 

li, i quali agitatami per metterti 
io relazione con quelli di Torino e 
d'AIettandria. Già la tua rinunzia 
aconcertato aveva i capi della ribel- 
lione. Benché -ceduto avene a'voti 
loro, il principe di Gariguano man- 
data aveva, per vi» di corrieri, la 
tua lommisaiune al duca del Geoo- 
vene. Tale principe accettò la coro- 
na ; ma differì di prendere il titolo 
di re ricattante che tuo fratello , 
ponto in una titnaziooe perfetta- 
meute libera, potuto avene fargli 
conoscere tale esser realmente la sua 
volontà. È noto che se la contro-ri- 
voluzione t'è poi fatta, in meno di 
cinque giorni, a Torino, fn perchè 
Cario Felice ardì mostrare i denti 
alla rivoluzione, ed incoraggiò fran- 
camente la fedeltà. Vittorio Ema- 
nuele, durando nella tua prima in- 
tenzione, e fondandoti sugli tieni 
motivi, confermò la tua rinuDaia, 
ai 19 aprila, con un nuovo atto, del 
(piale non potè più essere sospetta 
la sincerità. Allora soltanto il fra- 
tello di tale principe, cedendo ad 
un voto ti liberamente e positiva- 
mente espresso, notificò il tuo avve- 
nimento al trono . Vittorio Ema- 
nuele non rimase lungo tempo a 
Nizza I si recò da prima a Modena ; 
e nell'anno seguente (agli 8 giugno 
1811) arrivò improvvisamente a 
Torino, f due aovrani erano soli a 
parte del srgreto di talo viaggio . 
Carlo Felice gli andò incontro lino 
a Montcalicri ; e l'abboccsmento fu 
assai commovente. Vittorio Ema- 
nuele ti recò ad slittare il palagio 
di Montcalieri, ed in tale quieto ri- 
tiro passò gii ultimi anni della vita. 
Ivi mori ai 10 gennaio 1814, dopo 
alcuni giorni d'una malattia della 
quale i sintomi s'aggravarono subi- 
tamente. Tutti gli oaori della ao. 
vrauità reti furono ella sua spoglia 
mortale ; ed essa venne depotta nel- 
la basilica reale della Su porga. Car- 
lo Felice pianse sinceramente sulla 
tomba d'un fratello ebe aveva ante- 
posto di cedere a. lui i suoi diritti 
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piuttosto che piegare dinanzi alia 
ribellione. 

B-p. 

VIVANT ( Francesco), canoni- 
co di Parigi, nato in tale città nel 
i 663 , fu dottorato in teologia nella 
casa e società di SorboDa, nel 1688, 
e divenne paroco di Saiot-Leu e di 
Saint Gilles nel 1697. il cardinale 
di Noaillea lo fece poi canonico del- 
la cattedrale, penitenziere e gran 
vicario; lo prete per commensale, e 
gli diede la tua fiducia lino al tem- 
po in cui l'abate Doraanne e gli a- 
mici suoi precipitarono il prelato 
in una serie di azioni tanto per lui 
funeste quanto per la pace della 
chiesa. Allora l'abate Vivant fu fat- 
to decano della collegiata di Saint- 
Germain-i’ Auxerrois ; tornò in gra- 
zia al cardinale dopo la morte del- 
l’abate Dorsanne nel 1728, e fatto 
venne ulìziale c grande vicario. 
Mont. di Viutimille, successore al 
cardinale di Noaillea sulla aedo di 
Parigi, gli conservò i prefati titoli j 
ma nel 1 73o l'abate Vivant rinuu- 
ziò al suo decanato di Saint-Ger- 
main i’ A ixerrois, e divenne gran 
cantore di Notre-Dame, quando il 
fratello suo che aveva tale dignità 
fu nominato tufTraganeo di Stras- 
burgo. Il gran cantore era il secon- 
do dignitario del capitolo, ed aveva 
una giurisdizione importante sui 
maestri e sulle maestre di scuola 
della capitale, sulle case di pensio- 
ne, e sui ripetitori dell'università. 
L’abate Vivant morì il 3 o di no- 
vembre 1739 di 70 anni. È citato 
per aver avuto molta parte nel mes- 
tale compilato sotto l'episcopato di 
Mona, di Noaillea; gli ai attribuisce, 
fra altre cote, la più parte delle pro- 
se che vi ti leggono. L'abate Jacopo 
Boileau, fratello di Deapréau*, pu- 
blicato avendo, nel 1710, un libro 
latino De re beneficiari q, in farore 
delia pluralità de' benefizi, l'abate 
V iyant lo confutò in uno scritto del 
medesimo titolo, 1710, in iz. Du- 
plo nella tua Biblìailuca ecclesia- 
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Mica poste un ragguaglio di tale 
|>era di Vivant. Questi è par auto- 
re d’uno scrittu che ha ii seguen- 
te titolo : Della vefa Maniera di 
cooperare alta riunione della chie- 
sa anglicana, o esame di vari passi 
dei libri diLeCourayer, 1718,10 4 -to. 
— Vivswt Giovanni, fratello mag- 
giore di Francesco, fa alcuna volta 
confuso con questo ( 1); era pur egli 
ecclesiastico e dottore di Surbona, 
e sindaco della facoltà di teologia 
quando insorse la faccenda del caso 
di coscienza nel 1703. Siccome tale 
cooperò ài prorvedimeati fatti con- 
tro ai soscrittori. Il cardinale di 
INoaitles lo fece cancelliere della 
chiesa di Parigi. L'abate Vivant 
ebbe molta parte nei passi fatti nel 
1718 per istaccare il cardinale di 
ISoailles dal partito che abusava del 
suo nome. Divenne nella «tessa epo- 
ca gran cantore in sostituzione del- 
l'abate Dorsanne ; ina godette po- 
co di tale dignità, essendo stato fat- 
to vescovo di Patos, in partibus, e 
suffraganeo di Strasburgo. Consa- 
crato in tale qualità gli 8 di ottobre 
1 73o,si recò a dimorare in Strasbur- 
go per esercitarvi il ministero epi- 
scopale nell'assenza del cardinale di 
Jftuhan, e vi morì il 16 di febbraio 
1739, di 79 anni. 

P — C — T. 

VIVARÈS ( Fatiscesco ), inci- 
sore, nato nel 1709, nella villa di 
Saint Jean de Bruei nel Kouergtie, 
andò giovanissimo a Loudra per 
farvi il mestiere d'un suo zio che 
era sartore ; ma il pittore italiano 
Androni, con cui fece conoscenza, 
gl' ispirò il genio delle arti, gli die- 
de lezioni di disegno e lo persuase 
d'applicarsi all’ incisione . Vivarcs 
ottenne molto plauso negl’ intagli 
di paesetti, ed ammirar fece sopra 
ogni cosa la finitezza del suo frap- 
peggiare e La ricchezza de’snoi fon- 

( 1 ) Anche nel 1 di Mure ri ilei »75fi f 
in ct»i dipinto non b ciò che a}» 

paritene a ciascheduno dei due fratelli. 
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di. Wollet non lavorava mai senzff 
aver aott'uccbio alcuno de'sooi inta- 
gli che sono numerosissimi. Incise 
parecchi dipinti in cornane con Dii- 
ghet, detto Poussin.- Un fatto piut- 
tosto straordinario nella vita di tata 
artista è questo, ch'ebbe tre mogli 
le quali gli partorirono 33 figli. Mo- 
rì nel 1780. Z. 

VlVEiNS (il cavaliere Fr/hvcc- 
SCO di ), disceao da un'antica fami- 
glia del Bdarn, nacque nel castello 
di Vivens presso Clairac nell’ Age- 
nois, li ti di luglio 1697, studiò 
nel collegio di Gnienna a Bordeaux, 
ed andò in Inghilterra presso ad 
un zio di coi era erede. Fu quella 
1' epoca d’ un pieno mutamento in 
lui d' idee e di oggetti di medita- 
zione. D'allora in poi non ai occupò 
più che di scienze fisiche e mate- 
matiche, d'economia politica e di 
morale. Deduce iu patria, dopo Un' 
assenza di sei anni eh' egl* impiegò 
nel visitare l' Inghilterra e 1’ Olan- 
da, si fermò per alcun tempo a Pa- 
rigi, dove si legò eoi dotti e soprat- 
tutto con 1 ‘ illustre Mairan. Il sog- 
giorno che vi fece gii accrebbe a 
tale la passione per lo studio ed ii 
genio di viaggiare, che per dedicar- 
visi assolutamente richiese tuo fra- 
tello d'accettare una donazione di 
tutt’i suoi beni, riservatosi una pen- 
siono che il massimo disinteresse 
aveva determinata. Non avendo po- 
tuto vincere in tale proposito la de- 
licatezza fraterna, tornò a Clairac o 
vi ai ammogliò. Divenuto possiden- 
te in uno de’ più fertili distretti 
dell' Agenois si rese famigtiari la 
teoria c la pratica dell'agricoltura, e 
fece non solamente conoscer primo 
nel paese in cui abitava i miglio- 
ri metodi agricoli , ma incoraggiò 
tanto coi consigli quanto con l'e- 
sempio le piantagioni di gelsi e In 
cultura de' bachi da seta, di cui i 
prodotti considerabilmente aumen- 
tarono iu tale contrada. La sua di- 
mora fu ad un tempo e santuario 
delle scienze, ed asilo dell' umanità 
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Sofferente. Vi ti trovavano uniti alla 
pratica di tutte le virtù il brio tifilo 
apirito, il sapere profondo, il dilicato 
guato. Montesquieu, Guasco, Venu- 
ti, Roma» e Raulin (Vedi tali nomi) 
ai piacevano a trovarvisi insieme. 
Puntai vedere nell' opera postuma 
di Romaa, intitolata Espedienti a 
preservarsi dal fulmine nelle ca- 
se, pagina 1O0, le attestazioni del 
cavaliere Vivens, che non poco con- 
fluirono a fermar l' opinione dell* 
accademia delle scienze di Parigi, 
allorché ella giudicò, il che non si 
saprebbe mai ripeter troppo, che 
Franklin e Romas, uno a Filadel- 
fia, l'altro a Ncrac, intentato aveva- 
no simultaneamente il cervo volan- 
te elettrico. De’lavori letterari che 
dischiusero al cavalicr di Vivens 1 ’ 
accesso a più accademie, citeremo! 
I. Sogno d un uomo dabbene, che 
fu considerato come esemplare di 
spiritosissimo scherzo ed ingegno- 
so } li Saggi di fisica, publicati 
nel 1746, in la, oggi gioruo tanto 
più antiquati, che l'autore vi pro- 
fessava il cartesianismo di cui restò 
sempre fautore } 111 Nuova teoria 
del molo, Londra, 1749, >0 8.vi> ; 
IV Discorsi sulla tolleranza civile 
e religiosa , dilicatissimo soggetto 
a que' tempi, e cui la più fervente 
filosofia poteva sola dare io allora 
il coraggio di trattare -, V Osserva- 
zioni sull' agricoltura e sul com- 
mercio della provincia di Guien. 
na, 1 "j 58 , 1760, 1761, nelle quali 
havvi la prima idea di molti mi- 
glioramenti io fatto d' economia po- 
litica e di governo generale, ora ri- 
conosciuti ed ammessi ; Vi Una se- 
rie d'Osservazioni meteorologiche 
molto particolarizzate, incomincia- 
te verso l'anno I73g, e continuate 
eoa esattezza estrema fino al mo- 
mento in cui la mano dell'autore, 
agghiacciata dall'età, -ricusò di ser- 
virlo. Cessò egli di vivere il 20 di 
aprile 1780. Vivens era non solo 
versato nelle scienze fìsiche e mate- 
matiche j sapeva pure l'ebraico, il 
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greco, il latino, l' italiano è l' ingle- 
se ; scriveva la lingua sua materna 
con precisione, e possedeva soprat- 
tutto le grazie e la leggerezza del- 
lo stile epistolare. La lisonomia sua 
annunziava In serenità della tua 
anima j la simplicità de' suoi abiti, 
quella de* tuoi costumi. Quest’ arti- 
colo è tratto da una iNotizia bio- 
grafica indiritta alla società reale d* 
agricoltura di Parigi da de Saint- 
Amans, che ottenne una medaglia 
d' oro nella sessione del 18 d’ apri- 
le 1819. 

z. 

VlVES (Giov*nhi Luigi) , uno 

de'maggiori dotti che prodotti ab- 
biano le Spagne, nacque a Valenza 
in marzo 1492, imparò la grama- 
tica in patria, la dialettica a Parigi, 
le umane lettere a Lovanio, profes- 
sò le belle lettere in quest'ultima 
città c contò nel numero de* suoi 
discepoli G. de Croi , arcivescovo 
di 'i’oledo. Vives legato aveva ami- 
cizia con Erasmo e Budeo ( EedL 
questi nomi). Quantunque meno 
spirito avesse del primo, e minor 
dottrina del secondo , fu tenuto 
confessi, uno de'maggiori dotti del 
suo secolo, ed i prelati tre uomini 
illustri formarono una specie di 
triumvirato nella repubtica delle 
lettere. Vives, mentre ancor era a 
Lovanio, designato fu uno de’pri- 
mi membri del collegio Corpus 
Christi, in Oxford, dal fondatore 
di tale scuola . Erasmo intraprese 
avendo le sue edizioni latine delle 
opere dei padri della chiesa con 
commenti, Vives prete per sè la 
Città di Dio di lant’Agostino, la 
finì nei ibis, e la dedicò ad Enrico 
Vili re d’ Inghilterra. Ma ne'com- 
menti suoi v'erano de'pasai troppo 
arditi, o troppo liberi che censurati 
vennero dai dottori di Lovanio. I 
frati ed i domenicani soprattutto lu 
screditarono con molta amarezza . 
Vives rispose loro nel suo Discorso 
sui vecchi interpreti della Città di 
DÌO. Accusato venne allora Ut in- 
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pietà c d'eresia. Avvenne allora che 
Enrico Vili, lusingato dell' osse- 
quio mostratogli da Vives, lo chia- 
mò alla sua corte, e gli affidò per 
alcuni anni l'educazione delia prin- 
cipessa Maria, allora unica sua fi- 
glia . Tanto conto egli faceva del 
dotto spagnuolo, ch'espressatoente 
andava a Oxford con la regina sua 
moglie per intervenire alle sue le- 
zioni. Ma usato avendo Vives disap- 
provare a voce ed in iscritto il di- 
vorzio , di cui Arrigo minacciava 
Caterina d' Aragona , fu carcerato 
d'ordine di quel monarca iracondo 
e dispotico, passò sei mesi in pri- 
gione e non uè usci elio per lascia- 
re Londra e l' Inghilterra. Egli fece 
un viaggio io Ispagoa, c tornato 
Pelle Fiandre, fermò stanza a Bru- 
es, vi li ammogliò, ebbe parecchi 
gli, vi compose le più delle sue 
opere, e vi mori il € maggio i54o, 
secondo il suo epitafio riferito da 
IViceron che non lascia nessun dub- 
bio io tale proposito. Il di lui titolo 
i secco e duro , quantunque non 
manchi di purezza, e la au» critica 
non è tempre giusta. AlcuDe anzi 
(Ielle numerose sue opere altro non 
sono che indigeste compilazioni 
de’passi raccolti sotto differenti ca- 
pi, senza gusto e senza scelta. Ve 
ne ba l'intera lista nel catalogo ma- 
noscritto dei libri stampati della li- 
breria del re a Parigi, e nel tomo 
x*i delle Memorie di Nieeron. Noi 
staremo contenti a citare i princi- 
pali : I. Colloquia live Exercitalio 
intimic Ungane, Freigii nolis illu- 
strala, Norimberga, i53z, in 8.vn. 
1 prelati dialoghi furono tradotti 
)n francese da Gugl. Cuzman, An- 
versa, >5^1, in 8.vo ; da B. Jaiuin, 
Parigi, 1S7B, in 16; e già erano 
State tradotte da Egidio di H°»sle- 
Ville, Lione i5Gl, in 8.vo; Il Epi- 
slolae duae de initiis studiorum, 
et ratione docendi ; Ad veram sa- 
/ne n lia rn introducilo ; Satellitium 
animi, sive Sj tubala, cc. Anversa, 

iòdi, m 8 . tu, Leida, i53z, c Basi- 
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tea, 1 54 1 . L 'Introduzione alla sa- 
pienza o la picciola morale di Vi- 
ves tradotta venne in francese da 
D. Bulteau, Parigi, 1670. Già ve ne 
erano due versioni fatte nel secolo 
decimosesto, una di Gugl.Paradin e 
l'altra di J. Colin. ; III Dialeclices 
libri ir, Parigi, i55o, in 4-to; IV 
In Ciceronis Somnium Scipionis 
enarralio, cum nolis, Basilea, 1 &44i 
V In F irgilii Bucolica interpreta- 
tio potissiinum allegorica, Parigi, 
|548, in 4 .tu; VI yerihis fucata, 
sive de licenlia poetica, Lovanio, 
i5i3, in 4-to; VII De concordia 
el discordia in humuno genere , 
Lione, i53j, in 8.vu; Vili De sub- 
venlione pauperum, libri due: i,* 
De subventione privala, u.° De pu- 
btica, Lione, i53z, in 8.ro; IX De 
Alaltomete el Alcorano censura , 
cum Mahumelis Alcorano lai. a 
Bibliandro, l55o; X De conditio- 
ne vilae Christianorum sub Turca 
libellus , ivi; XI Idem libellus, 
cum Sodale ti orai ione de Bello in 
Turcas, i538, in 8.vo; XII E pi- 
stola rum Farrago, Anversa, i556, 
in 8.vo; XIII Epistolae cum epi- 
stolis Melanchthonis et Thom. Mo- 
ri, Londra, l64z, in foglio; XIV 
Cum Erasmo de civilitale morum, 
(537, in 8,vo; XV S. Augustini li- 
bri de Civilate Dei, ad velerà e- 
xemplaria collati , addilis corn - 
mentariis, Basilea, 1670, in fogl, ; 
XVI De epislolis scribendis libel- 
lus f cum Lippa Brandolino, 1549, 
io S.vo; XVII El cum epistolarum 
conscribendarum methodo a Sam- 
buco, i55i, in 8 vo; XVIII Episto- 
la de ratione sludii pueritis, cum 
rudimenti! grommai., i536, in 4.to, 
composto ad uso della principessa 
Maria; XIX De corruptis artibus 
tomi tres, opera citata da Brncker 
come una delle migliori di Vives; 
XX Praelectio in Oeorgica F irgi- 
lii ; XXI Ut Suetonium quaedam ; 
XXII De initiis, sectis, et taud‘- 
bus philosophiae, libro 1; XXIII 
Anima senis , sire Praelectio in 
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Ciceroni s lil/rum de Seneclule ; 
XXIV De tempore i/uo nalus est 
Chrislus ; XXV De officio mariti y 
XXVI De communione re rum ad 
germupos in f eros. Le prefata ope- 
re tulle e parecchie altre tono (tate 
raccolte nell’edizione di tutte le o- 
pcre di Vira», publicatc a Basilea, 
>555, 1 >olumi il) foglio. Fatta ne 
fu a Valenza in Ispagna, nel » ~8a, 
un'altra edizione per cura dell'arci- 
yercovo di tale città, Sabina Fuero. 
Gli (crilti di Viver dinotalo a pa- 
rere di Bunkero, (pirite vigoroso, 
estesissime cognizioni in li losolia, 
rara (agacità nello (coprire gli er- 
rori dc’lìlorofi autjchi e moderili, in 
particolare di Arirtotile e de' ruoi 
partigiani . Il giudizio di Morofif 
)ioo gli è meno favorevole. 

A — T, 

VfVIANI ( Vincemmo), uno dei 
maggiori matematici del («colo di- 
ciassettesimo, nacque a Firenze il 5 
d'aprile iCrr, d'una famiglia patri- 
zia. Il p. Sebastiano di Pietra-Santa, 
Francescano, suo maestro di logica, 
detto avendogli non esservi miglior 
logica della geometria, egli si appli- 
cò subito allo studio di tale scienza, 
• vi fece progress) si rapidi, che in 
capo ad alcuni mesi fu in grado di 
spiegare senz'alrun soccorso, il quar- 
to libro degli Elementi di Euclide. 
Galileo, vecchio c cieco gli disvelò i 
più profoodi misteri della geome- 
tria, c Viviani tanta stima concepì 
)n breve del suo maeitro cho tenne 
sempre pel maggiore de' suoi titoli 
d> gloria, quello di essere stato l'ul- 
timo allievo di Galileo . Dopo la 
iporte di tale grande uomo ai pose 
sotto la direzione del famoso Torri- 
celli ( Vedi questo nome), cui ri- 
guardò pel secondo suo maestro. Di 
soli 24 anni egli era, allorché ima- 
ginó di riparare alla perdita del 
trattato De locis solidis d'Aristeo 
il vecchio. Altra guida nog avendo 
che un sulo passo di Pappo Alestan- 
drjoo, gii fu necessario d' indovina- 
fe ciò che Aristea aveva detto o ave- 
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va potuto dire. Per questa ragiona 
intitolò la sua opera Dirinatio in 
.dristeum. Domestiche faccende, 
delle malattie, e le varie commissio- 
ni che date gli vennero dal grandu- 
ca di Toscana, non gli permisero 
allora di terminare ti bel lavoro. Ne’ 
troppo brevi suoi ozj, Vivisoi attese 
ad un'altra opera dello stesso gene- 
re, poiché trattayasi ancora d'indo- 
vinare . Apollonio Pergeo ( Cedi 
questo nome) aveva raccolto in otto 
libri tutto quello che gli antichi 
geometri scritto hanno iutorno alle 
suzioni coniche. Stimavansi perdu- 
ti gli ultimi quattro libri ; ma (ape- 
vasi che nel quinto Apollonio trat- 
tava delle linee rette più grandi s 
delle piu corte, vale a dite dei que- 
siti che oggi chiamami de mcfximis 
et de rninimis. Tale libro ei si pro- 
pose di restituire , in mezzo allo 
continue distrazioni che lo tormen- 
tavano. Il suo lavoro era già molto 
avanzato, quando nell’anoo i656 il 
medico Borelli ( Cedi questo nome) 
scoperse nei manoscritti della bi- 
blioteca Laurenziana a Firenze una 
traduzione esalta dell'opera d'Apol- 
louio (i). Borelli, innamorato della 
sua scoperta, ottenne dal granduca 
la permissione di portare il manor 
scritto a Roma, e lo fece tradurre 
io latino dal dotto maronita Abramo 
Ecbellensis. Tale versione, termi- 
nata nel mese d'ottobre i658, iu 
stampata nell'anno susseguente. Ma 
Vivjaui, non avendo voluto perde- 
re il frutto delle sue ricerche, aveva 
avuta la precauzione di far consta- 
re che non aveva mai conosciuta la 
esistepza dell'arabo manoscritto, e 
che d'altronde non conosceva la lin- 
gua araba ; e quando la stampa delle 
due opere diede ai geometri il destro 
di parsgonarle,si conobbe, dice Fon- 
teoelle, che Viviani avea più ebo in- 
dovinato, e ch’era ito più in Ut d'A- 

( l ) Stimatali che tale volarne roolrnette 
gli òtto libri dell’ojvera U’Ayollonio ; ma vi 
mancata l'ultimo» 
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poiionio nel prefato argomento. U n 
fatto coti glorioso esteso per tutta 
Europa la riputazione di Virìani. 
I principi dell» casa de'Medici furo- 
no solleciti a gara di colmare di be- 
nefizi il geometra che onorerà coi 
suoi talenti la patria, e Colbcrt, die- 
tro proposizione di Cbapelain (Pè- 
di questo nome ), lo iscrisse nella 
lista dei dotti stranieri, ai quali Lui- 
gi XIV lacera sentire i benefìci ef- 
fetti della sua munificenza. Il gran- 
duca Ferdinando fatto azera succes- 
sivamente Viriani tuo geometra , 
maestro di matematica dei paggi, e 
professore nell’accademia di Firen- 
ze , lo fece quindi tuo primo inge- 
gnere, e nel 1661 gli commise di 
regolare, qpn Cassini ( Fedi questo 
nome) delegato del papa, le contese 
relatire al corso della Chiana. Il pro- 
getto che presentarono per antive- 
nire le inondazioni di tale fiume 
rimase ineseguito.- ma i due grandi 
nomini, tratti da reciproca stima, si 
legarono d’ inviolabile amicizia j e 
profittarono dell’ occasione che gli 
aveva uniti per fare insieme astro* 
nomiebe osservazioni , ricerche di 
storia naturale o sino d'antichità . 
Nel 1666 ii granduca dispensò Vi- 
riani dal suo ufficio d’ ingegnere, al 
fine di lasciargli comodo di termi- 
narcele opere nelle quali larorara 
da lungo tempo. Senza perdere di 
ritta la restituzione d’Aristeo, at- 
tendeva allora ad im Trattato della 
Resistenza dei solidi. Saputo aven- 
do cho Alesa. Marchetti ( Vedi que- 
sto nome ), il traduttore di Lucre- 
zio, studiava intorno allo stesso sog- 
getto, volle tentare di vincerlo 111 
prestezza j ma altre occupazioni gli 
impedirono di dar l’ ultima mano 
all’opera. Quella di Marclietti uscì 
nel l6t!g, e divenne fra i due con- 
correnti il soggetto d’una discussio- 
ne nella quale il vantaggio fu di 
Viviani, più dotto geometra deli’ 
emulo suo. Aveva egli presa la pen- 
na contro Marchetti per assicurare 
a Galilei il possedimento d alcuno 
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delle sne scoperte. Parimente pisr 
la gloria del suo maestro, nel 1674* 
pubblicò l’opera seguente : Quinto 
libro degli Elementi tt Euclide, 
ovvero la scienza universale delle 
proporzioni spiegata colla dottrina 
di Galiléo. V’aggiunse, col titolo di 
Diporto geometrico, 1 * soluzione d’ 
una dozzina di problemi proposti 
da ua anonimo di Leida, cui risolse 
mediante l’analisi antica, con molta 
maggiore semplicità ed eleganza che 
non si sarebbe potuto faro median- 
te l’algebrica analisti Tale opera t 
molto notabile, dice Montucù, per 
copia di rilevanti particolarità in- 
torno alla persona ed agli ultimi aa- 
ni di Galileo ed alla vita di Toricef- 
li, come pure intorno alle opere lo- 
ro condotte a fine o divisate ( Vedi 
St. delle matematiche, 11, g 3 ) . Al- 
cuni problemi proposti da Comiers, 
proposto diTernant, cadati essendo 
nel 1677 in manna Viviani, ne pu* 
blicò la soluzione col titolo: Eno- 
dolio problematum universis geo- 
me tris proposilorutn, ec., Firenze, 
in 4 .tu con una dedicatoria alia me- 
moria di Cbapelain, nella quale aio* 
atra riocrescimento di non aver tro- 
vata prima occasione di provargli la 
sua riconoscenza per tutto ciò che 
fatto aveva in suo vantaggio. Vivia- 
ni, nella sua prefazione, manifesta 
molta ripugnanza per tali maniera 
di Scientifici enimmi che d’ ordi- 
nario non si propongono, se uoit 
da que’ che sou certi d’ averne la 
chiave. Nullameno, nell’anno i6gz 
fece interire negli Acla erudito- 
rum Lipsiens. col nome A. Di 
Pio Lisci, pupillo geometra (1) il 
problema della Polla ijnadrahile , 
di cui Leibnizio, Bernoulli ed il 
marchese di l’Hòpital trovarono su- 
bito la Soluzione in un’ infinità dì 
maniere ; ma, secondo Montucla, la 
spiegazione fattane da Viviani su- 
pera in certi aspetti quelle dei suoi 

(1) Aiugrsmiiij di Postumo lls litui di - 
stipulo. 
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competitori ( Vedi Storia della ma- 
tematica, il, g 4 ). Membro dell’ac- 
cademia del Cimento, di quella de- 
gli Arcadi c della società reale di 
Londra, fu nel 1699 ammesso nell' 
accademia delle scienze nella classe 
dei soci stranieri ; e Luigi XIV gli 
lece oil'rire la carica di primo astro- 
nomo. Viriani si scusò d'acccltarla 
per affezione alla pall ia, come aveva 
già rifiutate le offerte di Casimiro 
re di Polonia; ma ciò non tolse che 
sentisse viva gratitudine pel gran- 
de principe, che ira coi benclizi a 
cercarlo, sebbene nato nou fosse suo 
suddito; e si palesò in ingegnosa 
foggia nell’iscrisionoi Aedes a Deo 
datar, ebe pur fece sulla facciata del 
palazzo ch'eretto aveva coi doni di 
Luigi XIV. Era una bella allusione 
al primo uomo del re, ed alla ma- 
niera con cui quella casa era stata 
acquistata. Viviaui non aveva di- 
menticato il suo primo maestro uel- 
la pianta del prelato edifìcio; il bu- 
sto io bronzo di Galileo è sulla por- 
ta, ed il suo elogio, o piuttosto tutta 
la storia della sua vita, in siti appo- 
sitamente a tale fine praticati ( re- 
di Fontanelle, Elogio di Viviani ). 
Tale grande geometra impiegò il 
rimanente della sua vita nel compi- 
mento della Uiyina ziqae d'Arislco, 
cui dedicò » Luigi XIV, c inori cul- 
mo d'onore c di gloria a Firenze, ai 
2z settembre l^od, in età di ottau- 
tadue soni. Fu seppellito in Santa 
Croce, non lungi da Galileo. L'o 
sepolcro marmoreo vi accoglie u- 
nite dal rj 35 iu poi, le spoglie ve- 
nerabili del discepolo e del maestro. 
Oltre le opere già citate, Viviani 
scrisse: I. Da muximis et minimis 
geometrica divinano in quintina 
conicarum Apollonii Porgaci 11 unc 
desideratimi, Firenze, itiòg, iu log I. 
gr., rarissimo ; 1 1 Formazione e mi- 
sura di lutti i cieli con la struttu- 
ra e quadratura esatta deli intero 
e delle parti d'un nuovo cielo am- 
mirabile, ed uno degli antichi del- 
le volle regolari degli architetti, 
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ivi, 1C91, in 4 -to. Viviani si limita 
alla sposizione delle sue proposizio- 
ni, c ne ommelte le dimostrazioni. 
Qualche anno dopo, il p. Grandi 
( F. questo nome ) si applicò a ri- 
cercarle, e le pubblicò col titolo ; 
Geometrica divi natio yivianeorum 
problemalum ; HI De locis solidi} 
secunda divinatio geometrica irf 
quinque libros injuria lernporurn 
amissos Aristaci senioris geome- 
trae, ivi, 1701, iu fogl. Uopo è con- 
venire, dice Montucla, che si ridur- 
rebbe tale volume a poche pagine, 
servendosi dell’analisi algebrica. 
L'autore v'aggiunse la pianta e la 
descrizione della sua casa; IV Eu- 
clidis i dodici libri degli elementi 
piani e solidi, tradotti, spiegati ed 
illustrati, ivi, 1769, 11 tom. in 12 ; 
V Alcune Lettere nella Eita del- 
l'autore, scritta da Fahroni, o nei 
Codd. mss. della librer. Anni. Si 
sa che Viviani composto aveva col 
titolo di Geometria moralis un 
Trattato, nel quale applicava, per 
(pianto si può, la geometria alla ino- 
rale cristiana; ina noi si trovò fra i 
suoi manoscritti, bi possono consul- 
tare, iiitornu a tale grande geome- 
tra, gli Elogi di Fonteuclle, le Me- 
morie di Mieeron, tom. xxiv; il Dii 
zionario di Chaiifepié, e lilialmen- 
te la Storia della letteratura ita- 
liana di Tiraboschi, vili, 258 - 64 . 
bua medaglia coniata in suo onore 
è figurata noi il! u senni Mazzuchel- 
liauuin, 11, tav. i 45 . 

\V— 3. 

VIVIKN ( Giushppe ) , pittore 
francese, nato a Lione nel 1607, si 
recò a Parigi in età di venti anni, 
ul lino di perfezionarsi nelle arti del 
disegno, di cui avute non aveva si- 
no alloru elio mediocri lezioni. For- 
tunatamente essendo stalo presen- 
tato a Lcbrun, ebbe da tale artista 
alcuni consigli, che tosto mise a pro- 
fitto. In breve fu annoverato tra i 
primi pittori di ritratto. Sebbene le 
sue opere ad olio gli avessero meri- 
tati onorevoli sudi agi, applicossi 
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eon ogni cura a cercare net paitetld 
ima forza di colorito e certi effetti 
che non ancora tapUto avcvnii trar- 
re da tale genere di pittura. La mi* 
riputazione ne crebbe a tale, che i 
più grandi personaggi dell' Europa 
rollerò avere lavori a pastello di sua 
mano. Dotato di facilità e d'arditez- 
*a d'esecuzione tali che pochi esem- 
pi se n’crano veduti, rappresentata 
intere famiglie, in piedi e di gran- 
dezza notinole, e trovava modo di 
aggruppare così fino u dodici figure 
in uno spazio, nel quale pittori or- 
dinari non avrebbero potuto collo- 
care ebe quattro o cinque personag- 
gi i quindi non ai può fare a meno 
di contarlo fra gli artisti del secolo 
di Liiigi XIV che meglio intesero 
la composizione. Le più notevoli 
sne opero furono la Famiglia di 
Monsignore ( chiamato il grande 
Delfino ), e In Famiglia elettorale 
di Baviera, quadro destinato a ri- 
conciliare fra loro i membri di tale 
casa sovrana, cui politici interessi 
divisi tenevano da lungo tempo. Al- 
lorquando quest'ultimo quadro, in- 
torno al quale Vìvìcd lavorato ave- 
va dicìott'nnni, fu terminato, fau- 
tore, che già da Luigi XIV u’era 
stato complimentato, volle recare 
egli atesso l'opera sua in Germania. 
La presentò, di fatti, all'elettore di 
Colonia, principe della casa di Ba- 
viera, ma pochi giorni dopo sog- 
giacque ad udb flussione di petto 
( 5 dicembre ■ ) nel palazzo elet- 

torale di Bonn. Vivien noo fu de! 
novero degli artisti che s’ebbero a 
legnare della fortuna. I snoi talenti 
vennero sempre pagati con liberali- 
tà. Il re gli nveva concessa nna pen- 
sione, con un alloggio gratuito nel 
Loavre e nei Gobelins. L'accademia 
reale di pitlnra ammesso lo aveva 
nel ino seno nel i^oi, e quindi elet- 
to consigliere. Finalmente era pri- 
mo pittore degli elettori di Baviera 
e di Colonia. Le memorie contem- 
poranee parlano di lui come d'un 
uomo di vivace ed allegro spirito. 
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dicco! ino disinteresse crasi conci- 
liata in stima generale. Ai quadri 
che citati nbbiamo sodo da aggiun- 
gere quelli che compose per la su* 
recezione nell’accadcmhi ( il ritrat- 
to di Roberto di Coltéj architetlfo 
Che fece la facciata di Saò Rocco, e 
quello dello scultore Girordon ); i 
ritratti dì Andrea Homeau , di Ni- 
colò B lampi gnon , dottori di Porbo- 
na ( intagliati da G. Ed eli orlo), del- 
la contessa d’Arco, del re dr Spagna 
Filippo V ( intagliati da Cornelio 
Vcrmculen ), di Giuseppe Clemen- 
te di Baviera, elettore dr Colon iay 
e delibate Bignon ( incisi da Be- 
nedetto Atidrau ). Le opere di Vi- 
vien sono divenute rate. Si sa che 
la pittura n pastello, già andata inr 
disuso, non resiste gran fatto allo 
ingiurie del tempo. Noi ci ricordia- 
mo d’aver veduto a Versailles qual- 
che quadro di tale artista; ma il 
museo del Lonvte non he ha nes- 
suno. Sebbene la ripofasione di Vi- 
vici! sin diminuita da lungo tempo,- 
sempre però gli si fa la dovutagli! 
giustizie ricouoicendo che nino pit- 
tore di ritratto lo avanzò quanto af 
scienza di disegno, freschezza di’ co» 
lorito, esattezza di rassomiglianza e 
sceltezza d’imitazione. 

F. P— T. 

VIVONNE ( Loror Vittore ni 
Rocwechouar^, conte, poi duca di 
Moutemaut « ni ), uno de’ più pro- 
di signori e più spiritosi della corte 
di Luigi XIV, del quale fu paggio 
d'onore (i), nacque ai >5 agosto 


(i) Il p. Ansetm*, ordinariamentit »! «*»**-' 
lo, dice che Vi roane fu it telo paggio d’ooorn 
di Luigi XIV. Tate avversione è tmertDl* dai 
potili* i raggiagli che vi tono in quoto parti- 
colare nelle memorie ancora inedile di Luigi- 
Arrigo Loménto di Brietme ( Vel i que»io no- 
me ), delle quali Barrière, ulto degli editori 
della Raccolta dell* memorie della Rivoluzio- 
ne, prepara la publieazinne. Tale letterato mi 
ha volentieri comunicali i pretio»i mano»rrill| 
delle prelate Memorie ebe metteranno in chia- 
ro molto le caute tegrrte degli eventi del re- 
gno di Luigi XIV, dal tuo avvenirne! lo al tru- 
no inaino a) itiba ; ma per non parlare eh* 
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*©36. Mentre l'educazione degli al- 
tri paggi d’onore del giovane re era 
molto traienrata, (ebbene tutti fos- 
sero «tati meni nel collegio dei Gras- 
(in», il duca di Mortemart, padre di 
Vivonne, gli diede in casa un pre- 
cettore, «otto il qnale, più fortuna- 
to de suoi compagni, fece quei prò- 

f ressi che l' hanno poi reso si cele- 
re in corte e nella città per /’ ine- 
sauribile copia de’ suoi molti ( i ). 
Dacché fu in età di portar Tarmi, 
andò a militare in Fiandra, come 
volontario, «otto Turenna, e >i se- 
gnaiò ueU'aualto delle linee (l'Ar- 
ra», nella preaa di Landreciet e Con- 
dé ( i655), e nell’assedio di Valen- 
rieonea, idi l’esercito francese fu 
costretto di levare. Bussy-Ksbotin, 
che fu poi nemico di V isonne, fa 
giustizia nelle tue Memorie alla 
bravura cuo cui si condusse tale gio- 
vane signore dinanzi Conciò. La ca- 
valleria francese, uscita a foraggia- 
re, fuggi alla vista dei nemici pel 
Cattivo esempio di Campferrant , 
che comandava il reggimento del 
re. Non rimase presso Busty, per 
far fronte al nemico, altri che Vi-' 
venne, il duca di Coazlin, e Mani- 


del fallo di cui ri trai!»/ la letiìroonianta di 
Lumini* di trienne è tinto pih decisiva quwi- 
io che fu egli pure paggio d’onore di Luigi 
XIV insieme col matahise di Censito, col con- 
io Dtapiessis-Praslin, col marchese di La Ch&- 
ire, con Carlo Francesco Lomènie di BrieniM, 
poscia vescovo di Coulanet», e da ultimo coi 
giovane marchese di Vivonne. Come poi conci- 
liare un fallo euri preciso con quello che dice, 
«elle sue Memorie, La Porte, primo cameriere 
di laie monarca, ancora minore ? Secondo lui, 
91 non si diede paggio d’onore al re H , e ciò 
perchè de* giovani aenu discrezione avrebbero 
potuto dire ai giovane principe, ch’egli era il 
padrone, il che poteva attraversare le mire d* 
Anna d* Austria e del rardioale Mazzarino 
( p. a 55 ). La rosa è vera dal 1 644 i«> poi, e. 
poca arila qnale i paggi d’onore cH Luigi XIV 
cessarono d’essrrlo, come vederi nelle Memorie 
di L. A. di Brienne; dal rt>4», epoca nella 
quale il Delfino pasvb fra 1* matti degli uomi- 
ni fino al 1644 , aveva avoli que* fei paggi <i* 
onore che nominati abbiamo pih sopra. 

( 1 ) Trailo dalie Memorie inedite di L. A. 
Lomenie di Brienne, diate odia nota «rece- 
dente. 
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camp , tutti tre capitani Bel prela- 
to reggimento. Promosso al grado 
di maestro di campo, parti per l’Ita- 
lia nel >663, e militò svell'armata 
Davate comandata dal duca di Bean- 
fort, ammiraglio di Francia. Nel- 
l’anno susseguente, venne impiega- 
to in (piatita di maresciallo di cam- 
po, sotto gli ordini di tale capo, nel- 
la spedizione contro Gigari, nel re- 
gno d'Algeri ( Pedi Francesco ni 
BEAtiroaT ), nella qualo sostenne 
per commissione la carica di gene- 
rale delle galere, che spettava al 
marchese di Créqui. Essendo state 
dichiarata la guerra alla .Spagna nel 
166 I, si rese distinto in Fiandra, 
sotto gli occhi del re, negli assedi 
d'Ath, Totrrnai, Donai, Lille, ed in 
tottc le occasioni di tale memoran- 
da campagna. Dopo la pace d'Aquis- 
grana, comparve alla guida d'una 
squadra dinanzi Algeri, e costrinse 
la reggenza a fare con la Francie 
un trattato per la sicurezza del com- 
mercio. Ebbe quindi il comando 
delle galere, eoa le quali partì, in 
qnalìtà di generale della Chiesa, 0 
con la flotta capitanata dal duca dì 
Beatifort, per recar soccorso all'iso- 
ta di Candia. Dopo la morte di tale 
principe, Vivonne salì sul vascello 
ammiraglio. Quando nel ritornare 
passò per Roma, ri papa Clemen- 
te IX gli diede i più distinti con- 
trassegni della sua stima, e l'onorò 
del gonfalone della chiesa con fa- 
coltà di portarlo nelle sue armi, egli 
e la sua posterità. Nell’anno mede- 
simo ( 1669 ), dietro la dimissione 
del maresciallo di Créqui, fu pre- 
veduto della carica di generale del- 
le galere cui sosteneva da dne anni 
aenz'avertte il titolo. Tale dignità lo 
costrinse a fermare dimora a Marsi- 
glia. Allora strinse con la marchesa 
di Grignan certe relazioni d'amici- 
zia che pare timo state alquanto for- 
tunose, ove se ne giudichi dalle let- 
tere della Sévsgné, nelle quali è trat- 
tato in generale con poca benivolen- 
zs, malgrado il titolo- di mio amico 
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Vivonne, che gli di per lo più. Noi 
1672, rottati guerra agli Olandesi, 
intervenne al limoso passaggio del 
Reno. Il sito cavallo di battaglia, 
chiamato Giovanni il Bianco, fece 
in mezzo al fiume un passo falso obe 
per poco non rovesciò nell'acque il 
bus padrone. » Piano, piano, Gio- 
si vanni Bianco, disse tranquilla- 
si mente Vivonne, vorresti far mori- 
si re in acqua doloe 110 generale dol- 
si le galere? “ Noi medesimo istan- 
te, lo colse nella sinistra spalla un 
colpo di fuoco, del quale uun guarì 
mai più, colpo che lo costrinse a 
portar sempre il braccio fasciato ; 
però sopportava allegramente tato 
sciagura. Li de Sérigoé narra a ta- 
le proposito un aneddoto molto pia- 
cevole. Vagheggiava egli la bella de 
Ludres, di cui era innamorato an- 
che il cavaliere di Vendòme. Qua- 
st'ultimo volle battersi con Vivon- 
ne, il quale era allora nella sua ca- 
mera, son'erente pel braccia, e rice- 
veva i compliménti di tutta la cor- 
to: poiché in tale faccenda tutti o- 
rano in favor suo senza divisione, 
ilio, Signori, dice, io battermi! 
ss può egli benissimo biltermi se 
si vuole, ma lo addo a fare eh' io ab- 
ss hia voglia di battermi: si faccia 
ss rompere la spalla, so gli facciano 
ss diciotto incisioni, e poi ... ( stima- 
si si che sia per dire e poi ci bulle- 
si remo, osserva la Sdvigué ), o pii 
ss ci accomoderemo; ma scherza e- 
ss gli di voler tirarmi contro? Ve- 
ss di bell' animo; sarebbe lo stesso 
ss che tirare contro una porta di 
ss strada (1). Mi pento d'avergli sal- 
si vaia la vita nel passaggio del Re- 
si no: non voglio più fare di simili 
nazioni, senza aver prima Poro- 
si scopo di quelli pur cui lo faccio, 
si Avreste mai creduto che l'avesti 
ss io rimesso in sella perchè e' mi 
si dovesse poi passare il pettu ? “ 


(1) Allasioae ehi lacera Vi* urine stesso 
llU estrema sua grosseua, 
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Durante la campagna del i 6 ) 3 , mi- 
litò nuovamente in Olanda , e si 
segnalò nell’ assedio di Maeslricbt. 
11 re ricompensò i di lui meriti dan- 
dogli il governo della Champagne, 
nel 167^. Indarno sollecitato aveva 
1' impiego di colonnello generalo 
degli Svizzeri rimase vacante , nel 
1673, per la morte del conte di Sois- 
sona . Vii allora mandato in Pro- 
venza, dietro la notizia che gli O- 
landesi mandavano soldatesche nel 
Mediterraneo : dappertutto stabilì 
la sicurezza del commercio. Gli abi- 
tanti di Messina, sollevati contro gli 
Spign itoli, implorata avendo 1 ' assi- 
stenza di Luigi XIV, tale monarca 
spedi loro Vivonne oon valido soc- 
corso. Il generale dello galere batto 
la (lotta nemica, ed entrò vittorioso 
in Messina ai 18 aprile 1679. Tato 
siieceso gli fruttò molta gloria; e so- 
prattutto molte adulazioni. Sicco- 
me viveva nella più intima fami- 
liarità eoa Djsprtjaux, gli scrisse di 
fare e di mandargli qualche cosa 
che lo consolasse delle triste arin- 
ghe che costretto ora a sentire. Ai- 
biro il poeta gl' inviò, nello stile di 
Balztc od in quello di Voiture, duo 
lettere, cui supponeva» die tali au- 
tori scritte avessero dall'altro inon- 
da Tale ingegnoso scherzo fu mul- 
ta applaudito. 11 re comprese Vi- 
voune nella promozione degli otto 
miroscialli di Francia dei 18 giu- 
gno dell' anno suddetto, dopo la 
morte di Turenna. Li Sévigud fal- 
la duqque allorché ripeto, dietro 
alla Gi'iguan, che fu eletto per pre- 
vi* l'oste di quello che far doveva a 
Messina, poiché il suo ingresso in 
tale città fu anteriore di un mese e 
più alla sua promozione. Sì, v' ebbe 
parte il credito di madama di Mon- 
tespon ; ma negarsi non può che 
meritato egli si fosse tale favore con 
reali servigi. Mirri, nello Memorie 
per servire aita storia di Luigi 
X [(', un curioso aneddoto intorno 
a ciò. 11 [I re aveva fatta insieme 
» cun Lsuroù, dice l'abate di Clwi- 
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* li, la Ulta di quelli che onorar vo- 
si lera coi beatone di maretciallo di 
» (Trancia . Si recò quindi preaao 
« madama di Montespao, la quale 
ss frugandogli nelle laiche ne prete 
ss la prefata lista, e non vedendovi 
» de Vitonne, tuo fratello, montò 
n in una collera da tua pari. 11 re, 
n che io faccia non le poteva reti- 
si nere, dice che Louvois crasi cer- 
ti punente dimenticato di metteruo- 
» lo. Mandate f ubilo a chiamarlo , 
» distogli ella eoo tuono imperioso, 
si e lo sgridò come va. Si mandò a 
» chiamare Louvoia; ed avendogli 
ss il re detto molto blandamente che 
ss tenta dubbio egli ti era dimenti- 
ss calo di Vivonne, il ministro fin- 
si ghiotti l' scénsa, e confettò d’aver 
ss fallato. Vivonnc metto venne aul- 
ii la lista : la dama fu acchetata, e ai 
ss contentò di rimproverare a Lou- 
is voit la tua negligenza in una cota 
ss che la toccava ti dappresso. “ D* 
Aubigné, fratello di madama di 
Vaintenou, il quale non aveva po- 
tuto eater fatto maresciallo median- 
te il credito di tua sorella, o ripu- 
tava un’ ingiustizia il rifiuto del re, 
non poteva perdonare a Vivonue 
che stato foste più di lui fortuqato, 
ed il manifestò un giorno con molr 
to garbo. Giocava alla balletta, o 
metteva sulle carte mucchi d’ oro 
aenza contare. Vivonne entrando 
nella tala esclama : n Non v’ è che 
ss d’ Aubigné il quale giocar possa 
ss cosi di grotto, hi veramente, ri- 
si apote questi di botto, perchè ho 
k avuto il miu battone in danaro. “ 
L'abate di Choiti riferisce un altro 
tratto ebe potrebbe far dubitare del 
merito di Vivonae come generale, 
ae le persone mordaci fossero tempre 
buoni giudici. Scrivendo da Reati- 
na al re, finiva la lettera con le te- 
gnenti parole : ss Abbiamo bisogno 
ss di 10,000 uomini per sostenerci. a 
Diede il dispaccio da sigillare a Du 
Terron, intendente deii’etercito, il 
quale dopo le parole di dieoi mille 
uomini aggiunte; e d' un generale. 

6 ». 
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Non può negarti per altro che te 
in tale spedizione Vivonne andò 
debitore di molto ai talenti di Du- 
quetne, non mancò di coraggio nè 
d’ attività. Dopo il primo tuo in- 
grosso in Messina, condusse 1 ' otte 
dinanzi Agousta, e se ne rese pa- 
drone. Tornò a Messina ai >8 ago- 
sto, e fu costretto di rimanervi per 
contenere il popolo già malcontento 
dei tuoi difensori. In tale interval- 
lo Duquetne riportò sugli Olandesi 
e Spagnuoli uniti, due vittorie na- 
vali ( 8 gennaio e la marzo 1676). 
Essendoti ristabilita la quiete in 
Messina, Vivonne aggiunte alle tue 
conquiste alcuue altre piazze, c bat- 
tè gli Spagnuoli ai 3 o marzo. Dne 
moti dopo, capitanando in persona 
l'armata navale, avendo però Du- 
quetue sotto i tuoi ordioi, mite (a 
loro flotta dirimpetto Palermo e a* 
impadronì, io ottobre e novembre, 
di Taormino, della Scaletta e d'al- 
tre città; ma come nota l'autore del 
Secolo di Luigi Xlf : ss La gloria 
ss acquistata in Sicilia costava trop- 
ss pi tesori. In conclusione, i Fran- 
si cesi uscirono da Messina nel men- 
ss tre che si stimava che fostero per 
ss renderli padroni di tutta l' isola, 
ss Si biasimò aitai Luigi XIV d' 4. 
ss ver fatte in quella guerra impre- 
si se che non sostenne, ec. “ La Se- 
vigoé non dà un' alta idea della 
cundotta di Vivonne a Messina, a 
pare che la Grignan gliela aveste 
rappresentata coi piè sfavorevoli 
colori: ss Non farei fine, dice la Se- 
» vignò , te descrivere vi voleati 
ss quanto m'abbia divertita il vostro 
ss episodio di M e< s>o* .... ma eba 
ss cosa è mai divenuto quel valore 
ss di chi prestava altre volte tanto 
» vampo quand’ era giovane ? Il 
ss principe mi pare come il conte di 
ss Culagna nella Secchia j e quinto 
ss alle hgura non è egli appunto 
ss quale «i dipinge il sonno nell’ A- 
ss riotto, o quale Despreaux rappre- 
si senta la mollezza nel suo Leggio? 
ss Sennonché , figlia mia , non ai 
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ss può vivere a lungo in tale (tato : 
ss uè custodirò più accuratamente il 
» ritratto «he me ne fate; è di Mi- 
ei gnard. “ Senza dubbio la madre e 
la figlia p-rteciperan no della preoccu- 
pazione del loro cugino Bussy-ttabu- 
tin contro il mareaciallo di Vivonne, 
auo personale amico. Una foodala 
taccia incili pare che Vivoouesia in- 
cereo, è d'aver chiusi gli occhi sugli 
eccessi che commettevano i Francesi 
verso i Siciliani. Le dame della piu 
distinta classe non erano salve dai 
loro insulti. Quindi una moltitudi- 
ne d'assassinamenti d'uticisli fran- 
cesi, -quindi i malcontenti che raf- 
forzarono di dì in dì il partito rpa- 
guuuto . Dato alla mollezza ed ai 
piaceri, ad onta del deplorabile (ta- 
to delia sua salute, pareva che il 
viceré di Sicilia autorizzasse in cer- 
to qual modo I' indisciplinatezza 
delie sue genti. Tornò in Francia 
nel priucipio dell’anno 1677. Mor- 
to essendo sino dal 1675 il dura di 
Mortcmart, suo padre, esercitò l’ufi- 
ciò di primo gentiluomo della ca- 
mera. Qitind' innanzi risse da cor- 
tigiano voluttuoso, amico delle let- 
tere, e disposto a piacere ai padro- 
ne senza bassezza. Divenne allora 
uno dei più intimi suoi familiari. 
Ecco come lo dipinge Saint-Simon 
cui Don s' accuserà certo d' essere 
proclive all' indulgenza: » De Vi- 
si roane dotato di spirito arguto Io 
ss divertiva senza poter farsi lerne- 
» re. Il re ne faceva volentieri ceo- 
n to piacevoli narrazioni (1); in- 
» oltre era fratello di madama di 
» Montespan, titolo di somma eflì- 
» caria comunque contrario paresse 
« il fratello alia condotta della so- 
li rells “. Voltaire, iu parecchi luo- 
ghi delle sue opere, mette il duca 
ai Vivoane nel numero di quegli 

(1) legge*! ancora nei due manoscritti 
fi* citali delle Memorie di L. A. di Britanne 
che Luigi XIV n amara i frissi e gli arzigo- 
goli, c che il maresciallo di Vivono* e d’Àrma- 
g'cis* grande scudiere, trovato avevano, con la 
copia delle (acetie, il meno di piacergli. 
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uomini della corte che più aveVattd 
buon gusto e lettura. II re dicevagll 
un giorno : n Ma a che cosa giova 
ss il leggere “ ? Vivonne, che ogno- 
ra scherzava primo sull'eccessiva sua 
grassezza, ed era di buon colorito, 
rispose: 11 La lettura fa allo spirilo 
11 quello , o sire, che fanno alle mie 
si guance le vostre pernici Del 
pari che le sue tre sorelle, le signo- 
re di Montespan, di Thianges e di 
Fontevrault, scriveva, se crediamo 
all'autore del secolo di Luigi XIV, 
con particolare leggerezza e grazia. 
Faceva anche versi, e per giudisio 
di Boiteau, potuto avrebbe farne di 
eccellenti, ore se ne fosse dato pen- 
siero (1). La sua amicizia per tale 
graode poeta e per Molière non è 
uno de’ minori suoi titoli alla sti- 
ma della posterità . L’ amabile fa- 
migliarità che regnava nelle loro 
relazioni è abbastanza provata dal 
seguente passo d’una lettera che gl* 
indirisaava Despréaux, dopo la li- 
berazione di Messinat » Sareste voi 
» il primo eroe che insuperbir non 
» facesse una somma prosperità ? 
ss Siete ancore quello stesso granda 
» signore che veniva a pranzare ep- 
» po un miserabile poeta, e vi por- 
si tereste ancora senza vergognar- 
si vene i nuovi allori vostri sino al 
ss secondo cd al terzo piano (■)? “ 
Il maresciallo di Vivoone andava 
pure molto spesso da Molière, e vi- 
veva con lui, dice Voltaire, come 
Lelio con Terenzio. Il suffragio 
dei cortigiani fini o dìlicati conso- 
lava Despréaux delle critiche ingiu- 
ste che a'tuoi versi facevansi purché , 
dice nella tua settima Epistola 

u*fc Chantilly Condé lev so offre qoriqnefois, 

a'Enghiei] ea »oit touch/-, queCoJbcrt et Vivonne, 
Que L» Roclicfouc.mll, MarsilUc et Pompon nc. 


• (1) Duchrsney, Bo lacuna, pag. 1 * 3 , Am- 

sterdam, 1743. 

(a) Si pob vedere, da queste tetterà ap- 
punto, come Vivonne non era partigiano di 
Chapelaio nè di Quiuanll, e che nella famosa 
«fuittione degli antichi e dei moderni opinava 
con Dcspréanx, 


A leura traila delicati se laissent pónétrer* 
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Il <Ttrca di Vivonne, nel 1 6*7 1 , av*- 
va presentato Bollenti a Luigi XIV, 
il quale tino dal primo colloquio gli 
conferì una pensione di duo mila 
lire. Secondo fautore della Bolaea- 
na , rendeva maggiormente ligio 
tale poeta del maresciallo, la circo* 
stanza ebe nei siti in cui gli faceva- 
no più impressione le tue poesie, 
egli e le di lui sorelle versavano 
grosse lagrime , per dinotare l'ec- 
cesso della gioia loro. Quindi non 
può dubitarsi che tale famiglia in- 
tenda, in quel verso dell’ottava sua 
Epistola : 

Q-ie pio» cfan grand m'aima jmqaes ^ la icndrr»- 

Le raccolte contemporanee sono pie- 
ne di bei detti attribuiti a Vi voli- 
ne (1). Il re, che divertivasi di mot- 
teggiarlo, dissegli un giorno in pre- 
senza dei duca d’Aumont, il quale 
pure era uotahilmciite grasso: ss Voi 
ss ingrossate ad occhio veggente j 
ss non fate esercizio, — • Ab ! sire. 
Ss quest* è una maldicenza, replicò 
S* il mordace maresciallo, non passa 
ss giorno che io non faccia almeno 
ti tre volte il giro di mio cugino cT 
si Aumont 4 *. Pareva che tutto pro- 
mettesse al duca di Virnnnc li più 
bella vita. Di cinqnantadue anni era 
giunto ornai nll'apice degli onori : 
ricco, amato dal «no padrone, aveva 
un figlio che dava di sé le più bello 
speranze, a coi dal re stato era con- 
cesso il diritto di sopravvivenza a 
tntli gl’ impieghi di suo padre; ma 
Lnigi di Vivoune, tale unico figlio, 
morì in età d» venticinque anni, ai 
8 aprile 1688. Frasi- reso distinto 
nelle due spedizioni d‘ Algeri, in 
quella di Cadice ed in quella di Ge- 
nova. Fu compianto da Luigi XIV 
e da tutta la corte. Il re gli aveva 
donato un milioacj facendogli spo- 


(1) V*di Mmagiana, Baiatane, ec., e Je 

La tura mari, dr Sevrgné. 
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•Afe lina figlia dì'Colbeil, della qua- 
le ebbe due tìgli e tre figlie, li ducili 
di Vivonne seguì suo tìglio né! se- 
polcro ai i 5 settembre di quell’an- 
no «tesso, dopo una dolorosa malat- 
tia, conseguenza de’sitoi eccessi non 
meno clic delle sue ferite, u Ei mo- 
li ri in un istante, riire madama dì 
rt Sévignd, in un profondo sonno, «• 
ss sia detto fra noi, marcio si dell* 
11 anima come del corpo Di fati! 
Vivonne non era riputato molto 
butto cattolico. Bussjr-Rabutin , ri- 
spondendo a sua cugina, non fa di 
tale signore un panegirico più edi- 
ficante. u La morte di Vivonne^ 
ss dicVgli , non mi ha sorpreso nè 
ss turbato. Me l’aspettava già, che 
ss una malattia contratta a [N i polì, 
ss trascurata nei princìpi! e forse rì- 
si novata a Parigi, gli avrehhe tolto 
ss d’ invecchiare. Quanto ni disgu- 
•s sto nostro, dopo una stretta ami- 
si risia, che fu tra lui e me, e lo 
ss mie disgrazie me t’avevano fatta 
s* perdere ; e tanto t'aveva io tjnutof 
ss in poco conto, che non gliene fe J 
Vs ci rimprovero alcuno : lo riputavi 
si però uomo di spirito e di corag- 
ss gio, ma di pessimo cuore* 4 . Que- 
gli che si esprimeva cosi non mo- 
strava di averlo migliore gfart fatto; 
Non sì saprebbe dire oggidì sopra 
che cosa si fondasse tale mhlevcden* 
za dichiarata di tutti i» Babmint 
contro un nomo che da’stioi con-* 
temporanei fu trattato più favore- 
volmeote. Il soprannome di Gros * 
Crevé che gli dava madama di Sé- 
vigné non era d* ottimo gusto j e 
Vivonne che nutriva per lei una 
Vera affezione, ed erane mal corri- 
sposto, fo meglio ispirato nel daté 
alla madre di m«d. di Grigoan il 
soprannome di Marnati mignoline .• 
Aveva molta tolleranza e bontà per' 
Una cosa intorno a coi i grandi si- 
gnori sono ordinariamente assai 
Schizzinosi. Àvvenùtosi nn giorno 
in un capitano dì cavalleria che sì 
faceva chiamare il cavaliere di Ho i 
ehechoaart, gli disse: ri Poi che ab* 
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99 biam» lo stesso nume, ditemi, si- 
?' gnorc, ic liara parenti L'uticia- 
le rispose : » Non ho l'onore d'ap- 
» parteuere a »oi, monsignore ; ma 
si volendo scegliermi un nome, bo 
» stimato di non poterne prendere 
si uno più bello del vostro. — Te- 
st netevi por quello che scelto ave- 
vi te i ripigliò il maresciallo ; sono 
» troppo sensibile alla preferenza 
« che gli avete data sopra altri più 
n illustri ancora che potevate attri- 
» buirvi del pari fc . 

D — n — a. 

VIZZANI (E«ea), in latino Vi- 
eianus, medico, nacque nel 1 643 a 
il jlogua d' una famiglia patrizia , 
che produsse un numero grsude di 
uomini di merito. Praticò l'arte sua 
con applauso, e professò con lustro 
nell'accademia della sua nativa città, 
logica, filosofia e medicina. Mori ai 
4 di settembre 1602, in età di 53 
anni, e fu seppellito nella chiesa di 
«. Domenico, con un onorevole epi- 
telio. Hanuovi alcuni suoi consulti 
( Consilia medica) Della Raccolta di 
Gius. Lantenbach, Fraucfurt, i 6 o 5 , 
ip fog. — V izza»! (Pompeo), stori- 
co, era della famiglia del precedente. 
Orlandi lo qualifica famoso e clas- 
sico scrittore ; nou fa però alcun 
cenno della sua vita, Si ss che Pom- 
peo morì nel 1607. E noto princi- 
palmente per la Storia di Bologna, 
in dodici libri. 1 dieci primi, stam- 
pati a Bologna nel 1696 e nel ifios, 
in 4 .to, finiscono con l'anno i 53 o; 
i due susseguenti, che contengono 
(a continuazione fino al 1599, non 
furono pubblicati che dopo la mor- 
te dell'autore, nel 1608. Fu ristam- 
pata a Milano, nel itili, iu 4 -to. R 
sesto libro nel quale Vizzani tratta 
dell'origine della famiglia Beoti vo- 
glio ha, in tptte le edizioni, diffe- 
renze notabili. L'abate di Rotbelin 
( Fedi questo nome ) comunicò tale 
osservazione a Lenglet- Dufresnoy 
il quale la inserì nel Metodo per 
isliidiare la storia , edizione in 
Ma tomo xt, pagiqa 453 . Pompilo 
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Vizzani fece inoltre una traduzio- 
ne italiana dell'aerino d’oro di A* 
puloio, Bologna, 1607, in 8.voj Ve- 
nezia, 1612, pure io 8.vo } e spesso 
ristampata poscia ( Fedi Paltoni, 
Biblici, dei Folgori* zatori, 1, 86 ). 
Un Compendio di filosofia naturar 
le, 1609 j da ultimo, secondo Orlan- 
di, Pompeo è autore d'uua Usseri- 
sione aooniina della città di Bolo- 
gna, publicata nel 1602 ( Vedi le 
Notiiie degli Scrittori Bolognesi , 
238 ). — Vizza»! Carlo Emaotide, 
nato verso il 1617 a Bologna, a' im- 
pratichì molto «ielle lingue greca e 
latina, della filosofia e della giu- 
risprudenza, e fu provveduto della 
cattedra di logica nello studio di Pa- 
dova. Costretto ad attendere ad uoa 
lite, di cui l'esito era molto rilevan- 
te per la sua famiglia, dimise la cat- 
tedra nel 1644, e si recò a Roma, 
dove il papa lo elease avvocato con- 
cistoriale, poscia assessore del Santo 
Lfizio, referendario d'ambe lo se- 
gnature, e finalmente canonico di 
san Pietro, Tali onori divennero 
per lui un nuovo motivo d'emula- 
zione j ma le eccessive fatiche gl» 
alterarono la salute, e morì nel ititit 
in età di quarantaquattro anni. Ven- 
ne seppellito odia chiesa di san 
Pietro, dove si vede il suo epitelio, 
riferito da Papadopoli nell 'Historia 
grmn. Patavini, i, 370. Le sue ope- 
re sono : I. Epistola graeco latina 
super raptum Helenae depictum a 
Guidone de Reno, BologDa, | 633 , 
in 4.to. È, come si vede, la descri- 
zione del quadro di Guido, rappre- 
sentante il ratto di Elena ; li Llng 
traduzione latina (ì'Ocello Lucano , 
corredata d uo dotto comento, Bo- 
logna, 1646, in 4 -to ; Amsterdam, 
|ti6i, pure in 4 -to ; 111 De manda- 
lis principum i et de officio eorum 
qui in provincias cum officio mil- 
lantar, Amsterdam, i 656 , in 4 -to j 
IV Un Panegirico della regina Cri- 
stina di Svezia. Lasciò manoscritti 
yarii Trattali di filosofia. Vizzani 
era membro deli' accademia degli 


Digitized by Google 


VtA 

Incogniti di Veoexia i dei Gelati 
di Bologne. 

W— s. 

VLADIMIRO il Grande, primo 

tur cbe siasi fatto cristiano, è ono- 
rato dai Róssi come l'apostolo della 
loro Dazione, ed nno de’più gloriosi 
loro sorrani. Tale principe. Dato a 
suo padre SVvientoslaw da una con- 
cubina, ebbe, risente quel monarca, 
in appannaggio NoVngorod. tessendo 
stato messo a morte silo fratello O- 
leg da Jaropolk , eh 'era succednto 
al padre, Vladimiro rifuggi presso i 
Vareglii, popoli settentrionali, noti 
potè col nome di Norvegii o Nor- 
manni. 1 tuoi antenati, Rnrik, 81 - 
néous e Trouvror, erano aeeentnrie- 
ri normanni. Dopo d'aver arnta par- 
te per due anni oelle imprese di 
tali popoli guerrieri, di cui il nome 
metteva terrore in tolta l’iiuropa , 
ne unì una schiera sotto le sue in- 
segne, cacciò i luogotenenti di Ja- 
ropolk, e disse loro : r> Andate ad 
si avvertire mio fratello che muovo 
si contro di lui, e che si disponga a 
il combattere “ . La provincia di 
Polotzk aveva governatore un guer- 
riero varego, chiamato Ilogwulod, 
di coi la liglia, Rognedii, era pro- 
messa a Jaropolk. Vladimiro la do- 
mandò in isposa ; essendogli stata 
negata, marciò contro Polotzk, s'im- 
padronì di tale città, fece mettere a 
morte Rogwolod co’suoi dno figli,* 
sposò Rogneda. Dopo tale impresa 
mosse contro Kiow, dove Jaropolk 
ai chiuse, non osando tentare la sor- 
te d una battaglia . L'assedio poteva 
tirar in lungo j Vladimiro ricor*© 
alla perfidia. Un traditore da Ini 
guadagnato persuase Jaropolk rhe 
gli abitanti erano in procinto di tra- 
dirlo} e tale principe si ritirò a Rod- 
nia, piccola piazza situata alla foce 
della Rozs nel Dnieper. La capitale 
dell' impero si rese a Vladimiro, il 
quale, per mezzo del prefato corti- 
gisno, insinuar fece a tuo fratello 
di recarvi da lui. Un nfisialc, di col 
gli annali rutti conservarono il no- 
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me, Variajko, impiegò tutti i mez- 
zi per dissuadere il tno principe } 
in onta delle sue istanze, questi ai 
Condusse a Kiow. Vladimiro aspet- 
tava^ nei palazzo del padre lo- 
ro, dove lo fece vilmente assassina- 
re (g8o). I Vareghi, che aiutato lo 
avevano a Commettere tale fratrici- 
dio, divenivano troppo potenti; a- 
vfebhero data la legge a Vladimiro ; 
ma tale principe saputo aveva inte- 
ressar per sè gli Slavo-Novogorodia- 
ni, i Tchndi ed i Krivitchi. I fieri 
Normanni, di coi negavati di ade- 
rire alle pretensioni, non {stiman- 
dosi i più forti, domandarono licen- 
za di andar ad offrire il servigio lo- 
ro all'imperatore d'Oriente, ciò eh* 
Vladimiro accordò subito, informan- 
do sotto mauo l’ imperatore, e pre- 
gandolo che non permettesse a tali 
pericolosi ospiti di rientrare in Rus- 
sia. La granduchessa Olga, ava di 
Vladimiro '( fedi Olo* ), ricevuto 
aveva il battesimo a Costantinopoli 
(g 55 ) ; ma il nipote di tale prioci- 
posa e S+rientoslaW, suo padre, ri- 
masi erano ligi alle sa Dentizioni na- 
zionali, per le quali Vladimiro mo- 
strò nn zelo ancora più ardente 
uando fu padrone dell' impero. La 
ea Peruna aveva la prima aedo fra 
le divinità dei popoli Slavi ; egli la 
fece erigere una ricca statua, eni 
collocò presso il suo palazzo. Olirà 
la principessa Rogneda, tale monar- 
ca aveva altre tre mogli; ebbe da et- 
te i principi Isiaslaw , Mstislaw , 
Yaroslaw, Mstislaw giovane, Bori» 
e Gleb. Le quattro prefate mogli 
dimoravano con loi a Kiow, cd in 
altre tre residenze teneva, secondo 
l'uso dei principi d'Oriente, otto- 
cento concubine. Tale sfrenato amor 
dei piaceri non estinte nel suo cuo- 
re l’ardore guerriero ch’ereditato a- 
veva da tno padre Swientoslaw. Nel 
981 invase le provincie della Galli- 
zia, di cui t'erano i Polacchi impa- 
droniti sotto il regno di sno padre 
e di sno fratello. Nell’anno 982 e 
nel susseguente , sottomise i Wit- 
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t) crani n W la ti tchi, ch'eransi ribel- 
luli, e ridusse i Jadzvringowiaoi , 
popoli sei faggi che abitavano te fo- 
reste situate fra la Lituania e la Po- 
lonia. Piti tardi estese le sue cou- 
<|uiste al nord-ovest , fino verso il 
mar Baltico. Gli apparteneva la Li- 
vonia, come pure la Curlaudia ed 
una parte della Finlandia. Tornato 
a K.tow, o celebrar volendo le suo 
vittorie con solenni sagnlizi, fece 
trarre a sorte i giovani d'ambi i ses- 
si, di cui il sangue esser doveva ver- 
sato sull'altare de'suui dei. La sorte 
ora caduta sopra un giovuue varego 
chiamate Giovanni; suo padre Teo- 
doro, cit erà cristiano, siccome lui, 
tenevalo stretto nelle broccia, esor- 
tando il popolo ad abbandonare i 
suoi dei sanguinai) ; venne immo- 
lato insieme eoo suo figlio. Ambidue 
sono onorati come gli ultimi che 
alito abbiano il martirio in Russia. 
Radimitchi, ebe abitavano sulle 
rive del Bug e della gan, lino allora 
tributar) di Kiuw, eransi dichiarati 
indipendenti . Vladimiro marciò 
coutro di loro. Uuo dc'suoi genera- 
li, soprannomiualo Coda di Lupo, 
piombò sopra di essi, e si sottomise- 
ro. « Da tale epoca in poi, dice Ne- 
jj sture, scrittore quasi contempcra- 
» neo, andiamo superbi del prover- 
v- bio che dice : i Radmilichi te • 
« mono le Code di Lupo “. Un’ al- 
tra conquista chiamava 1'ambizumc 
di Vladimiro verso l'Oriente, Nel 
corso del settimo seculo, i Bulgari 
orientali lasciate avevano le rive del 
Don per sottrarsi al giogo che il 
Abati dei Rozari voleva loro impor- 
re. Stanziati essendosi sulle spon- 
de del Volga e dello Rama, e da- 
ti al commercio, avevano relazio- 
ni con lutti i popoli dell'Oriente. 
Le ricchezze loro tentarono il gran- 
de principe ; scese egli con la lante- 
rna giù pel Volga, mentre la caval- 
leria dei Torchi o Turcoroaoi (i) 

(l) Qacsl’S 11 primi valla, rbt gli Anna- 
li rosi! fanno menatone dei Torchi o Turco- 
piani. 
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avanzò verso la ripa destra del fiu- 
me. 1 Bulgari furono vinti; ma uno 
dei generali russi esaminata avendo 
la calzatura dei prigionieri, e vedu- 
to che portavano stivali, disse a Vla- 
dimiro : «-Costoro sou troppo agiati ; 
» non vorranno mai esserci tributa- 
li rimandiamo piuttosto a cercare po- 
ri poli che portino lapli “ (calzatura 
falla con la scorza di tiglio, ed usata 
dai paesani russi ). Vladimiro gradi 
tale osservazione ; accettati ricchi 
presenti fermò pace coi Bulgari, i 
quali fecero uu giuramento, notabi- 
le per semplicità. Giuriamo, disso- 
ro,di mantenere la nostra parola,»- 
sino a che la pietra galleggi, ed ii 
bipolo scenda in fondo ni mare ; 
Vladimiro allontanata aveva Hogne- 
da sua prima moglie. Tale princi- 
pessa , nei trasporti del suo gelo- 
so furore, teDtò, dicono gli annali 
contemporanei , di privare di vita 
il suo sposo , il quale, antivenuta- 
la , le ordinò di mettersi sopra un 
soutuoso letto, coi suoi abiti da noz- 
ze, e di aspettare ivi la morte. Suo 
tiglio Isiasiaw lo fermò, mentre a- 
vanzsvaii per colpire la madre del 
giovane principe. Tocco da tale atto 
Vladimiro assegnò, nel governo di 
Vitepsk, un patrimonio a Rogneda 
ed al figlio suo, i quali vi cdiliraro- 
no la città di Isiasiaw. Siamo final- 
mente arrivati all'epoca che mag- 
giormente conferì ad illustrar Vla- 
dimiro. Fosso persuasione, fosse po- 
litica, aveva presa la determinazio- 
ne di farsi cristiano. Gli ambascia- 
dori che mandò a Costantinopoli 
per tale motivo gli vantarono la ma- 
gnificenza dei templi, il raccogli- 
mento del clero, la ricchezza dello 
vesti sacerdotali, il CHiito dei cori, 
il silenzio del popolo, da ultimo La 
santa e misteriosa maestà delle ceri- 
monie; tali racconti finirono di con- 
vincerlo ; e sebbene i popoli vicini, 
gli Ungheresi, gli Svedesi , i Nor- 
vegi e gli Slavo-Polacchi, Moravi a 
Boemi, avessero, in quel torno, u- 
duttato il rito latino, determinò di 
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aderire alla comunione greca. Me- 
rendo però ambiatoti disegni a ta- 
le grande (accenda, ideò di conqui- 
stare, per dir coli, la religione di 
Gesù Cristo, e di ricerere i sacri 
suoi dogmi soltanto qual premio 
della vittoria. Raccolta nel 988 una 
numerosa armata, arrivò per mare 
sotto le mora di Cberaon città gre- 
ca, di cui veggonsi ancora le rovino 
presso Sebastopoli in Tauride (1). 
Tale città era capitale d'una repu- 
blicbelta, che sotto la protesione dei 
greci imperatori reggevasi con le 
proprie leggi. Rialzata essendo con 
lustro, dopo la caduta dei Tartari, 
godeva tranquillamente dell’opulen- 
za cbe procuravate il suo commercio 
in tutti i porti del mar Mero. Gli 
abitanti parevano determinati a di- 
fendersi fino all’ultima estremità ; 
ma avevano (redi loro un traditore, 
chiamato Anastasio, il quale lanciò 
nel campo ruaso una freccia con le 
seguenti parole : sr Cercate dietro 
n di voi, a levante; vi troverete i 
» canali che provvedono d’acqua la 
v> città “ . Tale avvertimento pur 
troppo giunse là dov’era indirizza- 
to ; e poco andò che gli abitanti, sfi- 
niti dalla. sete, si sottomisero a Vladi- 
miro. Fatto il suo ingresso a CbersoD, 
mandò a dichiarare agl' imperatori 
greci, Basilio e Costantino, che vole- 
va avere in isposa la giovane prin- 
cipessa Anna, loro sorella, c clic in 
caso di rifiuto mosso avrebbe contro 
Costantinopoli . 1 due imperatori 
spaventati disposero : cbe se si face- 
va cristiano potuto avrebbe divenir 
loro cognato. Vladimiro replicò che 
aveva, presa da aò la determinazione 
di farsi cristiano.; ma cbe preten- 
dendo di non farne una condizione 
del suo matrimonio, domandava 
che puma di tutto gli si mandasse 

■ '- i" -M -Meliseli e, 

( 1 ) Non densi ronfond-r. 111- mitra citi* 
con Ch«r»oa a-Kherton, ritlà rhe Fu fondala 
•oliamo n<>l ij jti, «alta ripa delira del Dnie- 
per, venticinque leghe lungi dalla foce di (ale 
fiume nel mar Nero; «m dà il nome al gover- 
no, di cui è capitale. 
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la principessa. Anna fa colta da ter- 
rore vedendosi costretta a dar la ma- 
no ad no prinoipe cbe dioevasi es- 
tere selvaggio e feroce ; mi la poli- 
tica esigeva da lei un grande sagri- 
tìzio. S’imbarcò con alcuni ecclesia- 
stici, greci, con un seguito numero- 
so, e fu ricevuta a Chertsn con le 
dimostrazioni della gioia più viva. 
Gli abitanti la riguardarono sicco- 
me un angelo sceso dal cielo a prò- 
leggerli. Se credesi ai rronieisti con- 
temporanei , quaod’ ella giunse, il 
fieru Vladimiro aveva una malatti» 
che gli si era con tanta violenza ap- 
piccata agli occhi, eh’ ci non po- 
teva più disccraere gli oggetti. Die- 
tro le esortazioni della principes- 
sa,, si fisco battezzare, e ricuperò 
la vista nel medesimo istante. Ter- 
minate vennero le cerimonie del: 
suo battesimo ; ed il matrimonio 
fu celebrato nella chiesa di s. Basi- 
lio , erotta sulla grande piazza di 
Gberson, lira il palazzo che occupa- 
va Vladimiro « «piallo in cui Ann» 
era stata alloggiata. Prese il nome 
di Basilio a V .usili. La solennità di 
tale giorno crebbe inoltre pei* le ce- 
rimonie del battesimo cui ricevet- 
tero nella prefata chiesa tutti i bo- 
iardi ed i priny uliziali dell’ eserci- 
to. Vladimiro riconoscente mandò 
a Costantinopoli alcuno genti, me- 
diante le quali Basili» vinse il ribel- 
le Foca, e ristabilì la calma nel suo 
impero. Il principe russo fece di 
più : avendo dato ordine cbe si co- 
struisse una chiesa a Cherson, e ri- 
nunziando a suoi diritti di conqui- 
sta, restituì la città alla protezione 
degl’ imperatori greci. Tornato a 
Kiuw , accompagnato dagli eccle- 
siastici cbe Anna socoaveva condot- 
ti da Costantinopoli, fece rompere 
ed ardere gl’ idoli. La statua di Pe- 
rlina, attaccata alta coda d’on ca- 
vallo, e battuta con verghe, fu git- 
tata nel Dnàeper. Nel di susseguen- 
te, si publioò che tutti gli abitanti-, 
qualunque ne fosse 1’ età e la condi- 
zione , dovevano farsi battezzar». 
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A’el giorno indicato, il popolo ti re- 
cò in folla tulle rire del Dnieper ; 
e tutti etiendo entrati nel fittine ri- 
cevettero il batteaimo per atpersio- 
ne. Vladimiro eoatrutta ch'ebbe una 
cbieaa io legno tal loogo dove sor- 
geva prima la atatna di Perone , 
mandò architetti greci che ne eri- 
gestero un'altra in pietra, tol aito 
atetto dove, tei anni innanei, Teo- 
doro e tuo figlio ricevuta avevano 
la corona del martirio. Sacerdoti 
greci ai sparvero nelle provineie , 
per predicarvi il Vangelo. Un nu- 
mero grande d’ abitanti ai fecero 
battezzare. Altri rimatero ligi al pa- 
ganesimo, il quale lino al duodeci- 
mo secolo regnò in alcune parti del- 
la Rustia. Non volendo usare sover- 
chia violenza verso i tuoi sudditi, 
Vladimiro provvide ad istruirli. I 
sacri libri, ebe nel nono secolo era- 
no itati tradotti in lingua slava da 
tao Cirillo e Metodio (t), erano 
certamente noti ai Cristiani dimo- 
ranti a Kiow. Ma di tali fedeli era 
picciolo il numero ; ed il popolo pa- 
gano era digiuno affatto d' istruzio- 
ne. Vladimiro istituì pei giovani 
scuole publiche, nelle quali appren- 
der dovevasi la lingua liturgica o 
sacra. Tale benefizio parve allora 
una novità sì terribile che spesso fu 
mestieri impiegare la forza per con- 
durre i fanciulli a tali scuole. Furo- 
no vedute alenoe madri, persia ne- 

(l) Da Vladimiro io poi, i Rasoi boa no 
due lingue: a tu è il tomo volgare, i'alira è la 
lingua dotta, erciesiaslira o liturgica. Nella pri- 
ma aocirono, al tempo di Vladimiro, o poco do- 
po, il codice che va col nome di lai, il poema 
eroico «alle geste d’igor, ed i romanzi della 
cavalleria russa. La lingua dotta, creata dal 
due mÌ9*iooari Slavi è il dialetto di Tetta Uni- 
ca, màio coA l'illirico e eoa lo alavo terréno. 
In questa Accenda lìngua fu recata la Bibbia 
in Dania , e >000 aerini i loro libri liturgici. 
Al fio« d’agevolarne lo ilodio, Pietro il grande 
fece pu bUcare, da Teodoro Policarpo, direttore 
della stamperia reale, un Dizionario, nel quale 
ma è apiegala in greco ed in latino, Mosca, 
*704 in 4 .to. Fu Campate a Mosca nel 1794, 
un altro Dizionario In cui la lingua lUrogica 
4 «piegata in rosso volgare. Nella lingua lilnr- 
|ica Nestore, il padre della storia rossa, aeria- 
te la cronaca. 
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gli ordini superiori, piangere mila 
sciagura dei figli loro, considerando 
la scrittura, come un’arte pericolo- 
sa, inventata dagli stregoni. Vladi- 
miro, ripartito avendo il ano impe- 
ro in governi, mandò il proprio fi- 
glio zaroslaw suo luogotenente ss 
Novogorod , Vsiaslaw a Polotzk , 
Boris a Rostow, Gleb a Moprom, 
Swieostoslaw nel paese dei Drswe- 
liani , VseWolod a Vladimiro in 
Wolhinia ; Mstislaw a Troeutoco- 
kan, e Swieutopelk, ino nipote 1 - 
dottivo, a Tourow, oggidì nei go- 
verno di Miosk. Tale ripartizione 
che ei fa conoscere i' estensione del- 
l' impero, ingrandito dalle conqni- 
ste di Vladimiro, si trasse dietro, 
morto che fu tale principe, le pià 
funeste conseguenze. Inaiando i fi- 
gli suoi ne' loro appanaggi, diede, 
per verità, Rd essi savii consiglieri. 
Contnttociò, virente Ini peranche, 
ebbe il dolore di dover combattere 
ano di loro. Determinato di proteg- 
gere la Russia meridionale contro 
le correrie dei Pieczyngowiani (i), 
fondò sopra la DesDa,rOster, ilTro- 
bege, la Snla e la Strogfana, alcune 
città , e popololle di SlavoNovogo- 
rodiani, di Krivitcbi, di Tchodi e 
di Viatitchi. Circondò di mura Bie- 
logorod, di cui fece noe delle favo- 
rite sne residenze. Ebbe noi g<j3 
coi Crovati o Crobati, che abitava- 
no le frontiere della Transilraoia e 
della Gallizia nna guerra della qua- 
le non si conoscono le circostanze. 
Mentre occopavasi di tale ponte del- 
le tue frontiere, seppe che i Piecryn- 
gowiani, passata la Sulo, avevano 
invaso il principato di Kiow. Ac- 
corse e gl’incontrò sulle rive del 
Trubege. Un nuovo Golia, che, prr 
quanto riferiscono le cronache rus- 
se, ogni giorno recsvssi ed insulta- 
re il campo di Vladimiro, fu alter- 

(t) Col zi zerivc in tlavo-ratt» il 
di «fargli antichi popoli, che aono * Co» echi 
d 'oggidì. La parola Petchcnegac, ditata dagli 
amori bizantini, ammetta nella traduzione di 
Karamaoi non è «tallo. 
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ritto da un giovane russo, piccalo 
di statura, che fatta arcua prova di 
forza e bravura , prendendo bufali 
furioai , come Dande aveva altra- 
volta atterrati leoni. In memoria di 
tale avvenimento,- Vladimiro fece 
eoatmire, tulle rive del Trubege, 
nel aito in citi era accaduto il com- 
battimento, una cittì coi chiamò 
Pereyatlaw, osata Città della vitto- 
ria. Il giovane vincitore e tuo pa- 
dre, .che condotto avevaio a Vladi- 
miro, furono innalzati al grado di 
boiardi. Verte l’anno compiu- 
to estendo il tempio dagli architet- 
ti greci eretto a Kiow, il principe 
donò alla nuova batilica gli orna* 
menti e vati che aveva portati via 
da Cheraon, come aoli trofei della 
vittoria. Per mantenimento del tem- 
pio, che chiamasi ancor oggidì chie- 
sa della Decima , assegnò la deci- 
ma parte de’tnoi beni, ed i suoi suc- 
cessori, io occasione del loro avve- 
nimento al trono, dovevano impe- 
gnarti con giuramento di soddisfa- 
re a tale fondazione , di cni il do- 
cumento è deposto negli archivi 
della chiesa. Pie celebrò te dedica- 
zione con un convito, al quale invi- 
tò i poveri di Kiovr. In un' altra 
guerra ch'ebbe contro i Pieczyogo- 
vriaai, scappò come per miracolo ad 
no grande pericolo. A line di acior- 
re il voto che fitto aveva in tale oc- 
catione, edificò a Vatilew, sulla Sta- 
gna, una chiesa io onore della Tras- 
figurazione del Nostro Signore. Ne 
celebrò la dedicazione con una fe- 
tta, della quale gli annali russi no- 
tano la magnificenza , osservando 
che vi si bevettero trecento botti d’ 
idromele, ed i convitati passarono 
con Ini otto giorni seduti a menta. 
I poveri vi furono trattati splendi- 
dameote. Rientrato a Kiovr, Vladi- 
miro diede nn altro praozo egual- 
mente aontuoso j da tale epoca in 
poi, le tavole del palazzo erano, an- 
che lui attente, riccamente imban- 
dite ed aperte a tutte le persone di- 
stinte cbe v' erano nella capitale. 
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Un giorno, racconta Nestore, i con- 
vitati cbe bevuto avevano largamen- 
te, ai lagnavano fra di loro cbe alla 
mensa di sì gran principe servirsi 
dovessero di cucchiai e forchetta 
di legno. Vladimiro , quando ciò 
teppe, ne fece tosto venire d'argen- 
to : n Non gii con oro ed argento, 
» disse, avrò u fidali e generali fedo- 
ss li j ma bo bisogno di loro per 
« procurarmi oro ed argento **. fera 
il padre dei poveri ; l' ingresso del 
palazzo era sempre aperto pei lo- 
ro: Ss Ma, diceva egli, i malati non 
u possono venire da me Quindi 
mandava per la cittì vetture cari- 
che di paoe, carde, pesce, frutta^ 
miele ed altro , 6 le distribuzioni 
laceranti nelle case. I tuoi servitori 
andavano di strada in istrada, gri- 
dando a dome ano : « Dove tono i 
poveri ed i malati ? Tanto il Van- 
gelo mutato aveva il cuore di tela 
principe, per l' innanzi ti duro, fe- 
roce , voluttuoso. Quelle parole di 
Gesù Cristo : » Beati i misericor- 
» dioti, poiché otterranno miseri- 
*1 cordi® avevano fatta sopra il 
principe sì grande impressione, cbe 
la tua bontà diveniva dannosa agl* 
interessi dello stato. Aveva abolita 
la pena di morte, né puniva piò I* 
omicidio cbe con una malta. Il nu- 
mero dei malfattori estendo cresciu- 
to terribilmente, gli vennero fatte 
forti rimostranze : » Temo la cotte- 
si ra di Dio rispose. Nnllameno, 
dietro nuove istanze, ristabilì la pe- 
na capitale. Nel gepj essendoti reca- 
to a INovogorod j i Pieczyngowiani, 
profittando della tna lontananza a’ 
inoltrarono fino sotto le mura di 
Bielognrod, ma ne levarono Tasse- 
dio come seppero cbe Vladimiro 
appressava». Durante il tuo regno, 
tale principe ebbe sempre parte nei 
politici avvenimenti della Norve- 
gia, donde usciti erano i principi 
Varegbi, suoi antenati. Olao rifug- 
gi in Rustia. Estendo ritornato in 
Norvegia, ed avendone cacciato E- 
rico, questi se ne vendicò assalendo 
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le coste settentrionali della Rotaia, 
sebbene dovesse in breve abbando- 
narle a fronte di forae imponenti. 
Nel loia Vladimiro perdette la 
principessa Anna sua moglie, di cui 
il cielo eraai servito per guadagnar- 
lo al Vangelo. Nel 1014 seppe che 
Yaroslaw, quello de’suoi tìgli che 
da lui era «tato fatto luogotenente 
a Novogorod , ribellato contro tuo 
padre , chiamato aveva in soccorse 
ì Varegbi. Dopo ch'ebbe manda- 
to contro tale snaturato tìglio il 
prediletto tìglio suo Boris , mo- 
ri a Beresow , sena' aver regolata 
la sua successione ( ioi5). 1 corti- 
giani rullerò tenere oeculta la mor- 
te di Vladimiro, al fine di dare a 
Boris il tempo d’ arrivare ; ma la 
trista nuova ti sparse prontamente, 
ed il dolore fu comune nella città. 
11 corpo del monarca fu deposto a 
canto a quello della principessa An- 
na, mentre l'armata, il popolo, e so- 
prattutto i poveri, facevano risuonar 
nel tempio le grida del loro dolore. 
Vladimiro aveva usurpato il trono 
mediante un fratricidio ; ma espiò 
in alcun modo il tuo delitto con le 
sue gesta, e più ancora con le virtù 
di cui diede l'esempio dopo la sua 
conversione. Aveva allargato le fron- 
tiere dell' impero russo, e protetto 
l'impero greco. Fu desso che fondò 
le prime scuole in Russia. Fabbricò 
Tane città, e diede all' impero isli- 
tuaioni civili e giudiziarie. Un co- 
dice antico che gli c attribuito, ma 
che sembra posteriore al suo secolo, 
sottrae alla giurisdizione secolare gli 
ecclesiastici, i religiosi, gli ospitali, 
e quelli che curavano gl' iofermi. 
Qualunque affare chu aveva relazio- 
ne con tali persone e con tali sta- 
bilimenti dipendeva dai vescovi, i 
quali, nelle città della loro diocesi, 
prendevano cognizione dei pesi o 
delle misure, delle cause relative ai 
matrimoni, alle stregherie, agli av- 
velenamenti, all’ idolatria e ari altri 
reati commessi nell'ordine civile. 
In quell'epoca, il clero russo aven- 
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do per lui, come nel resto dell’ Eu- 
ropa, una certa superiorità d’istru- 
zione, era cosa naturale che s'arro- 
gasse le attribuzioni che presup- 
pongono alcuna scienza. La fama si 
è piacciate ad esaltare la glori» di 
Vladimiro ed a diffondere lo splen- 
dore del sno regno. Gli annali scan- 
dinavi, islandesi, biaantini ed arabi 
parlano delle sue imprese; in Rus- 
sia le tradizioni popolari vantano la 
splendidezza dt’suoi banchetti, e 1» 
forza più che umana degli eroi 
ch'ebbero parte a' tuoi trionfi, la 
quei canti volgari, troviamo prin- 
cipalmente Dobienia di Novogorod 
( zio delta infelice Rogoeda ); Ales- 
sandro dalla medaglia d'oro; ilia 
Muroraetz, Rakhday, che solo assa- 
liva trecento guerrieri. Yen il eon- 
ciator di pelli, cb'eva lo spavento 
dei Pieczyngowiani, ed altri prodi 
cavalieri. Certamente non si può 
scrivere la storia eoa tali canti po- 
polari ; nondimeno osservando lo 
spirito di due secoli che si seguono 
assai da vicino, in regioni non po- 
co lontane Cuna dall'altra, è fàcile 
di riconoscere una certa analogia 
tra Carlumagno e Vladimiro; per 
le gesta loro, pel loro amore alle 
scienze, pei loro lavori nell'ammi- 
nistrazione, i prefati due principi 
hanno meritato una bella tede nei 
romanzi della cavalieri», nei canti 
del popolo, e nei fasti della storia. 

G— r. 

VLADIMIRO, figlio primogeni- 
to di Yaroslaw, granduca di K.iow, 
aveva soli sedici anui, quando fts 
eletto da suo padre governatore di 
Novogorod, e duca di quella pro- 
vincia ( 10.18). Suo padre essendo 
inteso a far la guerra ai Lituani, il 
giovane principe marciò contro i 
Finni o Finlandesi, cui soggiogò ; 
ma in quel paese sterile, i soldati 
avendo dovuto abbandonare i loro 
cavalli, la peste si sparse tra gli abi- 
tanti , e Vladimiro fu sollecito a 
rientrare io Russia ( io4a). L'anno 
appresso, una circostanza fortuita 
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porte a tale principe l’occasione di 
mostrare il tuo coraggio con più 
splendore. Dopo che Vladimiro il 
Grande si era unito con una prin- 
cipessa greca, il commercio tra i 
due imperi era divenuto attivissi- 
mo, e la più perfetta intelligenza 
aveva regnato tra Costantinopoli e 
Cbiovia. Lina violenta contesa es- 
tendo insorta tra alcuni mercataoti 
delle due nazioni, ed un Russo, di 
chiari natali, essendo stato ucciso, 
il grauduca Yaroslaw chiese sod- 
disfazione; non avendo potuto otte- 
nerla, fece marciare suo tiglio Vla- 
dimiro alla volta di Costantinopoli, 
e gli diede per primo luogotenente 
Wychata, generale che si era acqui- 
etata una grande riputazione. La 
precia ricordandosi quanto aveva 
già sofferto, e sentendo la propria 
debolezza, l’ imperatore Costantino 
Monomaco mandò incontro a Vla- 
dimiro ambasciatori per assicurarlo 
che desiderava la pace, e che avreb- 
be fatto punire gli autori degli ec- 
cessi di cui la Russia aveva da que- 
relarsi. 11 giovane principe rispose 
con arroganza, e seguitò il suo viag- 
gio. Costantino, dopo d’aver ordina- 
to ebo s’ imprigionassero dei Russi 
che si trovavano nel territorio del- 
l'impero, uscì della sua capitale alla 
guida della sua Qotta, intanto che 
la cavalleria costeggiava la spiaggia. 
Fece nuove proposizioni a Vladimi- 
ro, il quale allora consenti alla pace, 
a condizione che si distribuissero 
tre libbre d oro ad ognuno de’ suoi 
soldati. Per sola risposta Costantino 
lece avanzare tre delle sue galere, 

10 quali, avendo penetrato in mez- 
zo alla (lotta russa, arsero alcuni va- 
scelli col mezzo del fuoco greco. I 
Russi levarono l'ancora per campa- 
re dall* incendio, ina una tempesta 

11 sorprese, e parecchi dei loro navi- 
gli troppo leggeri furono inghiot- 
titi o spinti centra il lido. La na- 
ve su cui era Vladimiro affondò; 
«gli . sarebbe pento se uno de’ suoi 
ufficiali con avesse esposta la vita 
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per farlo entrare nel suo palischer- 
mo. Ristabilita la calma, sci mila 
Russi accampati sulla spiaggia, e 
che si vedevano senza navi, senza 
vettovaglie, presero la risoluzione 
di ritornare per terra in Russia. 
Wychata prevedeva i pericoli da 
cui eraoo minacciati, e volle esser- 
ne a parte; tosto che n'ebhe otte- 
nuto il permesso da Vladimiro, si 
mise alla loro lesta. Arrivato in Bul- 
garia, fu assalito da un esercito gre- 
co, e fu compiutamente battuto; ot- 
tocento uomini campati dalla strage 
furono con Wychata condotti a Co- 
stantinopoli, dove l'imperatore fece 
loro cavare gli occhi. Vladimiro, più 
fortunato, nni le navi che la tem- 
pesta aveva risparmiate, e piombò 
•opra una piccola flotta greca cui 
accerchiò ; si abbordarono, e dopo 
110 combattimento disperato, venti- 
quattro galère greche furono prese 
o arse; l’ammiraglio restò ucciso! 
Vladimiro sritornò a Kiow con un 
ricco bottino ed un gran numero 
di prigionieri. Tale guerra è folti- 
ina che i Russi abbiano intrapresa 
contro la Grecia; dopo d’allora Co- 
stantinopoli non ha più veduto le 
loro flotte nel Bosforo. Vladimiro 
era fratello della principessa Anna, 
la quale sposò Enrico I, re di Fran- 
cia. Morì verso l'anuo 1002 a INuvo- 
gorod, e fu sotterrato nella chiesa 
di Santa Sofia, cui aveva fatta fab- 
bricare. 

G Y. 

VLADIMIRO II, detto Mono- 
muco, pronipote di Vladimiro il 
Grande, nato nel io 53 dal grandu- 
ca Vszòwolnd I, è, tra i grauduchi 
di Russia, il primo che abbia preso 
il titolo di czar o d'imperatore, • 
che abbia portato le insegno della 
dignità imperiale. Fin dalla più te- 
nera gioventù, tale principe si se- 
gnalò pel valore, saggezza ed eleva- 
tezza d'animo. Prese parte a tutto 
ciò che si fece di grande sotto i suoi 
predecessori, Iziaslao, suo, zio, Vsze- 
wolod, tuo padre, e Swientopelk, 
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*no cugino. Trovasi dovunque ('era- 
no pericoli da affrontare e glorie de 
acquifere. Militò pri aumento rotto 
Boletlao it, re di Polonie. Aveva 
imperato e conoscere tale principe 
e le rne virtù guerriere durante le 
spedinone del 1068 e 69. Combattè 
sotto i «noi *eiriiti nell’ impresa che 
Boletlao fece nella Sleria conira il 
duca di Boemia (lo-jfi). Nel 1038 
Vladimiro, seguito da Swientopelk, 
suo cugino, entrò nel principato 
di PoloUk, per punire rainbiiioio 
Vzeslao. Redoce a Trchernigovr, 
carico di spoglie, diede no sontuo- 
se banchetto bì principi rutti, ed 
offerse a Vszewolod, suo padre, un 

5 resente di centocinquanta libbre 
'oro. Era appena ritornato a Sme- 
lensito, suo appaoaggio, che riseppe 
come i principi Oleg e Boris avere- 
no cacciato da Tschernigow suo pa- 
dre Vsrewolod. Egli aècorse tosto, 
ed espugnò le opere esterne delta 
città. S'appiccò un combattimento 
sanguinoso; ed il granduca Iziai- 
lao, che aveva unito le sue truppe 
• quelle di Vludimiro, restò fra i 
morti ( io'JB). Vszewolod, che suc- 
cesse a suo fratello maggiore nel 
granducato e nell'autorità sovrana, 
«tede a Vladimiro in appanaggio 1 
principati di Tschernigow e di 
Sroolensko, eoo l’obbligo onorevole 
di proteggere la Rotaia con le tne 
armi e col tuo coraggio. I nemici si 
mostravano dappertutto, di dentro 
e dì fuori. Informato che Vzeslao 
•reta sorpreso Sroolensko, Vladimi- 
ro ti corse ; ma trovò la città in 
fiamme. In vendetta devastò le terre 
di Vzeslao, e piombò sopra Minsk, 
hi saccheggiò e ne condusse via gli 
abitanti. I Viatitchi, i Kunaanà e 
i Cosacchi devastavano le frontiere; 
«gli piombò su di essi, e riprese lo- 
ro il fatto bottino (108B). Posterior- 
mente, una mano d' avventurieri 
cacciato avendo il principe V oro- 
poi k dal suo appanaggio, Vladimiro 
accorse in sno aiuto, e lo ristabilì. 
Ma l’ingrato principe essendosi di- 
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chiarate runtta il (no benefattore, 
Vladimiro lo può), impadronendosi 
della tua città capitale, e lo ridusse 
a chiedere la pace. Frattanto Vsse- 
wolod, indebolito dall'età e della 
inquietudini che gli davano là con- 
tinue calamità della Rustia, senten- 
do avvicinarsi l’ultima sua ora, fece 
in tutta fretta chiamare Vladimiro, 
e spirò tra le braccia di tale degna 
figlio (1093). Era facile a Vladi- 
miro di succedere a sno padre ; 
egli cesse generosamente l'autori- 
tà sovrana a Swientopelk, dicendo; 
ss Suo padre Inalino ha regnata 
» prima del mio ; il granducato gli 
»> appartiene prima di me. “ Messo 
ch’ebbe sui trono il nuovo grandu- 
ca, ai ritirò a Tschernigow. La di- 
scordia regnava tra i principi rnts^, 
intanto che i fiumani spingevano 
le loro devastazioni fino alle porte 
di Chiotte. Un nipote del grande 
Vladimiro, il principe Oleg,. ai era 
vilmente congiunte ai nemici della 
sue patria, per desertarla ; e la Rus- 
tia meridionale era esposta a tutti i 
disastri, n Le nostre città sono de- 
serte, racconta il vecchio Nestore j 
si vedono ovnnque i villaggi in fiam- 
me! le chiese, te Case, i granai non 
sono più che macchi di ceneri ; i 
cittadini spirano sotto il ferro dei 
nemici, o attendono la morte con 
ispa vento; i prigionieri carichi di 
catene, senza vesti, senza calzatura, 
sono strascinati dai barbari in re- 
gioni lontane; ai dicono gii noi agii 
altri, piangendo: lo tono d'uno io- 
le città rutta ; io tono d' una tal 
villa ! Non ai scorgono più nelle 
nostre praterìe nè cavalli, nè be- 
stiami ; i campi sono coperti d'er- 
be ; te bestie feroci popolano in pre- 
sente i luoghi dianzi abititi dai eri- 
stiani. “ Tali sventure tutte proce- 
devano dalle disseDiioDi dei princi- 
pi. Sulle istanze di Vladimiro, ai 
raccolsero ( 1097) a Lnbetcb, sulle 
sponde del Dnieper. Ivi, avendo 
promesso d'obliare ogni risentimen- 
to particolare, giurarono che «vreb* 
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bcro unite le loro forze coulra i ICu- 
rnani. Tale riconciliazione perniile 
a Vladimiro di fare apparecchi di 
guerra. Credendoti all'ordine, per- 
suase ai principi d'asaalire il nemi- 
co comune. Piombarono inopinata- 
mente sui Kurnani, e riportarono 
una vittoria compiuta. II loro rapo 
e diciannove kani renarono ani cam- 
po di battaglia. Uno di etti, fatto 
prigioniero, offriva a Vladimiro un 
ricco riscatto ; il principe trasporta- 
to dall’ardore delia pugna, obliò la 
sua grandezza naturale, e fere sot- 
to i suoi occhi trucidare quel capo 
inerme. Si liberò un gran minierò 
di prigionieri russi, e s'incominciò 
a ricoatruire le città cb'erano atate 
distrutte. Nel ■ 108 i Kunuui si e- 
rano sparsi nelle campagne di Pe- 
reiaslaw e di Lubny ; Vladimiro, i 
suoi figli ed i principi russi vicini 
uoirouo le loro forze , entrarono 
nella Sola, quantunque fosse il li 
di gennaio, ed avendola varcata a 
nuoto assalirono si vivamente i bar- 
bari, ebe questi fuggirono in disor- 
dine fino al Korol. Vladimiro sape- 
va fare dei sagrifici politici all' in- 
felice condizione della Russia. Nel 
1095 aveva dato ai Kutawani suo 
figlio Swientoslao iu ostaggio. Egli 
lo tolse loro dopo con un colpo dei 
più arditi. Dopo l'ultima vittoria 
dei la gennaio, domandò le figlie 
dei due fiso in matrimonio pe'suoi 
figli, sperando d'assicurare con tali 
parentadi la durata della pace cb e* 
ra stata coucbiusa, S' ingannò, e fu 
costretto di ripigliar le armi per 
andar a punire qua’ popoli erranti. 
Ai 26 di febbraio, giunto sulle spon- 
de della Vorskfa, raccolse l'armata, 
e le fece giurare sul crocifisso, che 
tutti morrebbero, se fosse d'uopo, 
sotto i vessilli di Cristo. Si arrivò 
sul Don, cantando cantici sacri. Os- 
senew fu risparmiata, essendo gli 
abitami di tuie città venuti incon- 
tro all'esercito per offrirgli vino, 
idromele e pesce; quella di Sugrow 
in incendiata. Al 24 di marzo Via- 
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dimiro celebrò la feste dell'Annun- 
ziazioDe con una vittoria luminosa 
riportata sui barbari. Rientrò iq 
Russia, colmo di gloria e di botti- 
no, conducendo seco una moltitu- 
dine di prigionieri. Tali gesta dif- 
fusero il Dome di Vladimiro in tut- 
ta l'Europa. Il granduca Swieoto- 
pelk essendo morto (1 1 i 3 ), una die- 
ta generale raccolta a Kiow inviò 
deputati a Vladimiro, per offrirgli 
il granducato, come al più degno tra 
i principi russi. Egli rifiutò un'altra 
volta, offrendo di sostenere un al- 
tro principe il quale, secondo Ini, 
vi aveva maggior diritto. Quando 
ti riseppe tale risposta a Ki«w, la, 
plebe ai sollevò e s'abbandonò a tut- 
ti gli eccessi. Si fecero a Vladimiro 
novelle istanze, alle quali non^potè 
resistere; fu ricevuto in quella ca- 

{ sitalo tra le acclamazioni del popo- 
o, ed ogni cosa rientrò nelfordina, 
di prima. Volendo dare alla Russia 
una festa ad un tempo nazionale s 
religiosa, ebe contribuiate a conso- 
lidare la pace interna, fece snana- 
zrtre che le reliquia dei santi Boria 
e Gleb tarebbero alate trasferite in 
uua chiesa nuovamente costrutta in 
loro onore. Si accorte dalle provin- 
cia più lontane, e la moltitudine era 
tale che per farsi no passaggio, Vla- 
dimiro ohe non voleva guardia in- 
torno a sè, ordinò di gittare al po- 
polo pellicce e monete al fioe d al- 
lontanarlo; per tre giorni trattò a 
proprie spese i poveri e gli stranie- 
ri. Allorché l'ultima sedizione di- 
vampò , il popolo infierito aveva 
contra i giudei, i quali, profittando 
delle pubbliche sciagure, opprime- 
vano e tormentavano i loro debito- 
ri. Per rimediare a tale calamità, 
Vladimiro radunò parecchi uomini 
saggi, e dietro il loro consiglio pub- 
blicò coqtra l'osnra una legge che 
fq aggiunta al codice di Yarotlow, 
suo avo. Risoluto di dedicarsi onni- 
namente all'amministrazione inter- 
na, affidò a ino figlio il comando 
degli eserciti; Mzlitlao marciò con- 
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tra ì Tchnji o Livorni e tolte loro 
la città d*0<lempe ( testa d’orto ). 
Vtzewolod, il più giovane intrapre- 
se cootra i Finlandesi una spedizio- 
ne che riuscì faticosissima, non a- 
vendo trovato in quella gelida re- 
gione di che pascere i cavalli e la 
gente. Il principe Giorgio o Yonri 
procedendo all* ingiii lungo il Vol- 
ga, rientrò nel principato, carico di 
bottino, dopo d’avere castigato i 
Bulgari d’Oriente. Yaropolk, il ter- 
so fra tali principi ottenne brillan- 
ti vantaggi sul Don; tolse ai Ru- 
marti tre delle loro citta, e ritornò 
con un numero grande di prigio- 
nieri. 1 Pieczingowiani, i Torqui e 
gli altri antichi popoli che i Roma- 
ni avevano cacciati dalle rive del 
mar Nero e da quelle del Don, er- 
ravano nelle provine!» della Uussia 
meridionale; Vladimiro li forzò a 
fermare stanza sulle sponde del 
Doieper, dove sono conosciuti sot- 
to il nome di Klobuki , o Circassi . 
Nel tli6 in viò ino figlio Viatcbes- 
Uo contra l’impero greco; le turbo- 
lente interne sopravvenute in O- 
ricnte diedero probabilmente cau- 
ta a tale spedizione di cui le parti- 
colarità tono poco note. Il principe 
Leone, figlio dell' imperatore Dio- 
gene e genero di Vladimiro, essen- 
doli impadronito delle sponde del 
Danubio, l'imperatore Alessio Co- 
rnneuu l'aveva fatto assassinare a 
Dornstol. Per vendicare tale morte 
e per Conservare i diritti che il gio- 
vane principe Basilio, figlio di Leo- 
ne e nipote di Vladimiro, poteva 
avere, questi mandò verso ÀDdri- 
nopoli un’armata la quale t’ impa- 
dronì della Tracia. Alessio, sbigot- 
tito, fu sollecito di spedire a K.10W 
dei doni preziosi, tra gli altri un 
crocifisso fatto con legno della vera 
croce, la tazza di corniola cui ado- 
perava l'imperatore Augusto, la co-~ 
rona, la catena d’oro e la collana che 
portava Costaotino Monomaco, avo 
di Vladimiro. Il metropolitano d’E- 
feeo, incaricato d’offrire tali doni. 
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avendo persuaso il magno principe 
a far la pace, si trasferì con lui uni- 
ta cattedrale di Cbìovia, dove col- 
locò sul suo capo la corona imperia- 
le, pubblicandolo Czar della Rus- 
sia. Si conserva ancora a Mosca la 
corona chiamata Remila d'oro di 
Monomaco, la catena, il globo im- 
periale, lo scettro e gli antichi or- 
namenti, di cui si fregiano i sovra- 
ni della Russia nel giorno della lo- 
ro incoronazione. Giusta il trattato 
di pace, la vedova di Leone ritornò 
preiso suo padre Vladimiro, ed il 
principe Basilio entrò al servigio 
della Bussi*, in cui si segnalò. GIch, 
principe di Minsk, avendo ridotto 
in cenere una città vicina, Vladimi- 
ro volle arrestare tali primordii di 
guerra civile, marciò in persona 
contro di esso principe, lo fece pri- 
gioniero e lo condusse a Kiow, do- 
ve morì in prigione. Gli abitanti di 
Wuvognrod la Grande essendosi sol- 
levati, Vladimiro li ridnsse all’obbe- 
dienza, e volle rhe i principali d’essi 
si recassero a Kiow per domandar 
perdono. Tolse loro il diritto di cui 
godevano, di scegliere il loro gover- 
natore. Dopo d’ aver regnato tredi- 
ci anni a KioW, Vladimiro Mono- 
maco sentendo avvicinarsi il suo ul- 
timo istante, si fece trasportare vi- 
cino alla chiesa ove riposavano lo 
reliquie di san Boris, ed ivi spirò 
ai ig di maggio 1116. Fa generalo 
il dolore allorché il suo corpo renna 
deposto nella chiesa cattedrale di 
Santa Sofia. Tale principe è cele- 
bre per In bontà del tuo cuore, per 
la sua liberalità e per la grandezza 
del tuo animo, molto più ancora 
che per lo splendore delle sue vit- 
torie. *s Disarmava i tuoi nemici, 
dicono gli annalisti di quel tempo, 
Colmandoli di benefizi, e gli gode- 
va I' animo in rimandarli carichi 
de' suoi doni. ** Scrisse di propria 
mano gli ultimi tuoi consigli a’ 
suoi figliuoli; e tale monumento 
della storia russa è stato conserva- 
to. Si potrebbe paragonarlo alla le- 
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«ioni che cento quaranta quattro 
anni dopo aan Luigi diede a' «noi 
figli prima di morire. Vladimiro in- 
comincia il suo testamento dicendo: 
che ano avolo Jaroslaw gli aveva 
dato il nome di Vladimiro, ed il 
nome cristiano di Basilio o Vassili ; 
che suo padre e sua madre 1* aveva- 
no soprannominato Ji/onomaco co- 
me potendo battersi solo contro 
molti, « Figli miei, continua egli, 
lodate Iddio ed onoratelo soprattut- 
to con la vostra beneficenza. Non 
dimenticate i poveri ; pensate che i 
beni vi vengono da Dio , e eli' egli 
ce li ha conferiti solo per poco tem- 
po. Servite da padri agli orfani. 
Giudicato voi stessi la causa delle 
vedove, e vegliate affinchè gli uo- 
mini potenti non opprimano i de- 
boli. In tempo di guerra, siate vi- 
gili e servite d’esempio ai vostri ge- 
nerali. Non fi date al riposo che 
dopo d'aver veduto se le guardie 
Sono al loro luogo ; sovente si perde 
il soldato, perchè non si veglia per 
Ini. Quando visiterete le provin- 
cia, abbiate l'ucchin aperto sulla 
Vostra gente, acciocché non faccia- 
no danno agli abitanti. Non trascu- 
rate nessuna occasione d' istruirvi : 
mio padre Wszevolod, senza essere 
uscito di Russia, parlava cinque lin- 
gue.- gli stranieri ammirano in noi 
sì fatto genere d’istruzione. Non vi 
caricate senza esservi prosternati 
tre volte dinauzi a Dio, e la matti- 
na prima che t’alzi il sole, andate 
alla chiesa a tributargli 1’ omaggio 
de' rostri primi pensieri. Ciò prati- 
cava rostro avo. Io in era abituato 
a fare da per me ciò che avrei po- 
tuto ordinare al mio servo. Alla 
caccia, alla guerra, il giorno, la not- 
te, mi trovarano sempre «I primo 
pronto ad operare. Ho fatto ottanta 
imprese, aenza le spedizioni meno 
importanti. Ho conchinto dicianno- 
ve trattati di pace coi Polovitki; ho 
restitmto loro almeno cento dei lo- 
ro principi, eh' erano miei prigio- 
nieri j ne ho fatto porre a morte 
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più di altri duecento. Nessuno viag- 
giava rapidamente quanto io. Par- 
tendo la mattina da Tscbernigack, 
era a Kiow avanti vespcro. Andan- 
do con mio padre alla caccia, nelle 
foreste più fitte, ho sovente afferra- 
to dei cavalli selvatici, cui attaccava 
insieme con le mie mani. Quante 
volte non son io stato rovesciato dai 
bufali , percosso dalle corna dei 
cervi , e calpestato dall’ alce ! Uu 
cinghiale furioso mi strappò la spa- 
da dalla cintura; un orso avendo 
fatto cadere il mio cavallo sotto di 
me, lacerò la mia sella. Figli miei, 
conducetevi da prodi; non paventa- 
te la morte, nè le bestie selvagge. 
La protezione del cielo è pe’ corag- 
giosi. » Vladimiro fece costruire im 
ponte sul Dnieper ed un altro sulla 
Kliasma; (ondò la città , eh’ egli 
chiamò Vladimiro- Zalcwski ; in- 
grandì le fortificazioni di Novogo- 
rod e di Ladoga. Aveva sposato in 
prime nozze ona principessa ingle- 
se, figlia del re Aroldo, ebe peri 
combattendo contro Guglielmo il 
Conquistatore. La sua terza moglie 
gli sopravvisse, e lasciò morendo 
cinque figli, che formavano illustri 
parentadi nella Svezia, in Norvegia 
ed a Costantinopoli. 

G-r. 

VLADIMIRO (Aisdreiowitz), 

cugino del Czar Dmitri - Donskoi, 
fu acclamato sul campo di battaglia 
Vladimiro il Prode, e meritò tale 
nome per la sua lealtà, pel suo va- 
lore, e per la parte gloriosa cho 
prese nella liberazione dell* impero 
allora invaso dai Tartari. Dopo la 
motte d’Ivrano II, Vladimiro, suo 
nipote, avrebbe potuto far valere i 
suoi diritti alla sovranità ; ma non 
vedendo ebe il bene della patria , 
comprese che la Russia non poteva 
essere salvata in altro modo che i- 
stituendo un ordine costante di suc- 
cessione, secondo il quale il figlio 
primogenito succedesse a suo padre, 
là dove dai primordi della monar- 
chia il successore era il più alitai- 


Digitized by Google 


96 V LA 

palo della famiglia. Io tale guisa, 
seguendo i nobili impulsi del suo 
animo , obbliando s è stesso , ob- 
liando i suoi figli, fece, nell' an- 
no i364, con Dmitri suo cugino, 
figlio primogenito d‘ [vsano 1J, no 
trattato tanto osserrabile po' suoi 
felici effetti quanto per la sua sem- 
plice brevità. » Giuriamo, vi dice- 
vano i due principi, io, Vladimiro, 
d' onorare in voi, Dmitri, il titolo 
di gran principe; avrò per voi i 
sentimenti d' un tiglio, obbedirò al 
vostro potere supremo, e vi farò 
giungere, come a mio sovrano, il 
tributo del Kan di Tartaria, fin 
tanto che ciò mi spetta per conto 
d'appaoaggio. Io, Dmitri, m'impe- 
gno verso voi, Vladimiro, giuro che 
non vi farò torto , e che in ogni 
circostanza vi mostrerò l'affetto d’ 
no fratello maggiore. M La città di 
K-io w essendo stata saccheggiata 
ed arsa dai Xartari, i granduchi di 
Russia avevano fermata la loro re- 
ndei] sa a Mosca. Tale città, che era 
fabbricata tutta di legno, fu distrut- 
ta Del 1 366 da un incendio; allora 
Vladimiro stimolò il granduca a 
fare del Kremlin una cittadella, ed 
a fabbricarla di pietra. I Tartari ed 
i Mogoli avendo indebolito la loro 
potenza con le dissensioni interne, 
ti cominciava a resister loro; si spe- 
dava di potere io breve scuotere on- 
ninamente il loro giogo sotto cui si 
gemeva da oltre un secolo; ma in 
caso di sconfitta, importava di avere 
un luogo di sicurezza in cui salvare 
gli avanzi dell’ impero. Nella pri- 
mavera del 1367 furono poste le 
fondamenta del Èrcmlin; ed i pre- 
paramenti estendo stati fatti in se- 
greto, si lavorò in fretta ad erigerne 
lo mora. Le circostanze erano strin- 
genti; però che la Rn<tis aveva al- 
lora un altro formidabile nemico, 
Olgierdo , granduca di Lituania. 
Tale priacipe bellicoso , dopo d' a- 
ver tatto guasto e desolato da Vilna 
lino a Mosca, andò fiao a tre volte 
•d insultar* il Rremliao. La morte 
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le sorprese nel i37s, e la Russia 
avendo ineoo a temere da’ auoi ti- 
gli disnniti tra loro, Vladimiro ed 
il granduca tennero che le circo- 
sta oze fossero favorevoli per rifiuta- 
re il tributo ai Tartari, e per arma- 
re contro di essi. S' avanzarono oal 
1378 fino sulla Woja, ed abbattuti- 
si nei barbari riportarono su di essi 
una vittoria segnalata. Il feroce Ma- 
rnai radunò le sue torme, e marciò 
verso il Don per vendicare tale pri- 
mo affronto. Il figlio primogenito 
d’ Olgierdo, Vladialao- Jagellone (f / , 
J.IQSt-LuNK ), divenuto poi re di Po- 
lonia, a’ intendeva coi barbari, spe- 
rando che avrebbe diviso eoo essi 
la Russia. 1 due principi russi ri- 
tolsero di piombare sui Tartari , di 
combatterli, e d' impedire l'unione 
cho divisavano di fare coi Lituani. 
Lo scontro segui noi campi di Kit- 
likow, agli 8 di settembre l38o. 
Vladimiro, che comandava il corpo 
di riserbo, si pose in imboscata in 
una foresta. Essendo piombato ino- 
pinatamente sopra i Tartari, sparse 
il disordine nelle loro file; Marnai, 
che osservava il combattimento da 
tin' eminenza, gridò, dicono gli an- 
nalisti russi: » Quant'è potente il 
Dio dei cristiani ! “ 5' inseguirono 
i Tartari fino alla Metcha , dove ai 
fece una nuova caroificina, non es- 
sendo il fiume guadoso ebe in po- 
chi siti. Dupo tale imegnimento 
Vladimiro ritornò sul campo di bat» 
taglia, e si pose sotto il vessillo ne- 
ro del granduca. Dmitri non com- 
parendo, lo fece cercare ; fu desto 
trovato sotto un albero, oppresso di 
stanchezza e di onorevoli ferite. Ri- 
pigliò animo, quando udì che i Tar- 
tari erano compiutamente battuti. 
L'armata gli diede il nomedi Dan- 
skoi o Vincitore del Don, e suo cu- 
gino fu acclamato Vladimiro An- 
dreiowitz il Prode. Per l' impor- 
tanza dei resultati, i Russi hanno 
paragonato la vittoria di KuliKow 
a quello di Pollava. La nuova se ne 
sparse prontamente in lutto l' im- 
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pero, e vi eccitò una gioia che sa- 
rebbe difficile di esprimere. Si dice- 
va: « Finalmente la grande orda è 
distrutta, e«sa nou potrà più rial- 
zarsi ; il sangue dei Cristiani sparso 
filile sponde del Don sarà 1 ’ ultimo 
Sagrilìziu , lo sdegno del cielo dev* 
essere placato, e l'indipendenza del- 
la Russia è assicurata. “ Jagellone, 
che «'avanzava per prendere iu inez- 
ia i Russi, udendo gli avvenimen- 
ti del Don, si ritirò con tanto pre- 
cipizio, che la cavalleria russa non 
piste raggiungere la sua retroguar- 
dia. I priucipi russi commisero uu 
£iilo che stava negli usi di quel tem- 
po. Sun avendo truppe assoldale, 
permisero a quelle che avevano ar- 
to late nei loro domimi d'abbando- 
nare le bandiere, e dicci anni erano 
appena scorsi, allorché i Mugoli, 
ristorate le loro perdite, s’ avanza- 
rono sotto la condotta di Tokta- 
rnisch, devastando ogni cosa. Picco- 
na»: sembrava diffìcile di iàr resi- 
stenza a Mosca, i due principi ne u- 
ficirono al fine di molestare i nemici 
da tergo, Uopo uu assedio di quat- 
tro giorni, ai 27 d'agosto 1 38 z Tok- 
tamisch entrò in Mosca, e la diede 
in preda alle fiamme ed al fnrore 
del soldato (1). Vladimiro, che cra- 
si chiuso in Woluck, piombò ina- 
spettatamente sul retroguardo dei 
Tartari, cui malmenò sì forte, che 
sgombrarono in tutta fretta Mo- 
sca, sena' aver potuto impadronirsi 
del tirerò lino. I due principi rien- 
trarono insieme nella capitale , e 
furono compresi d* orrore, veden- 
do in quale stato era ridotta. I*e 
vie erano gremite di cadaveri; aven- 
do i barbari scannato più di ven- 
timila abitanti , non avevano ri* 
spanniate» che la gioventù d’ambo i 
sessi , cui cacciavano dinaozi a sè 
come un branco di fiere. Oleg, prin- 
cipe della casa regnante, aveva vii- 

fa) Nello steno mese d'agosto, 43o anni 
dopo tali avvenimenti dUavirosi, nel 1813 li 
Cremlino e la rapitale dei «-«ri hanno provato 
alo* insigni sciagure, 

Ga. 
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mente secondato il nemico ; Vladi- 
miro fu spedito contra l’ infido prin- 
cipe che ai sottomise nel i 385 . Vla- 
dimiro accompagnò il granduca nel- 
la aita spedizione contra la città di 
INovogorod alla quale fu accordata 
la pace , ma a condizioni summa- 
mente rigoroae. Diuitri, aentendo 
che le tue forze a’ indebolivano, fe- 
ce aegretamente Buggerile a Vaaaili, 
il primogenito dc'auoi aei figli, di 
fuggire dnll’ordu uv’era in ostaggio 
da tre anni ( V. V assili II): il gio- 
vane principe giunse felicemente a 
Mosca. Al line di prevenire le tur- 
bolenze e le diacuaaioni, il giorno 
deH’Annunziazione 1889, Vladimi- 
ro cui alcuni adulatori avevano rap- 
preaeDtuto come pentito delle con- 
cesaiuni fatte da venticinque anni, 
ai recò preaau Diuitri ed il giovane 
Vaaaili allora in età di diciaeaette 
anni, gli abbracciò ambidue tenera- 
mente iu segno di perfetta concor- 
dia ; ed al corpetto dell’alto clero e 
dei boiardi, autloscriasero un tratta- 
to in cui è detto: n Io, Vladimiro, 
giuro che vi onorerò, voi, Dinitri, 
come padre mio; voi, Vaaaili Dmi- 
triewitz, vi riguarderò come fra- 
tello mio maggiore voi, Giorgio 
Dmitriewitz ( il secondogenito), 
come mio pari, e voi, quattro gio- 
vani figli di Dmitri , sarete miei 
J rateili cadetti. Se la Provvidenza 
differisse di liberarai dal giogo dei 
Tartari , m’ impegno di dividere 
tutti i pesi e di pagare la duodeci- 
ma parte del tributo del Kart “ . 
Cuufurmemente a questo secondo 
trattato si memorabile, l'ordine del- 
la tucressiqp| fu irrevucabilmente 
stabilito. I-sei figli di Dmitri erano 
chiamati, ciascuno nel suo ordine, 
alla successione dell’impero, ed i 
nipoti non dovevano più, come un 
tempo , cedere il retaggio al loro 
zio. Dmitri ehbe la contentezza di 
sopravvivere alcune settimane a ta- 
le felice avvenimento. Ai 18 di mag- 
gio, avendo preao per la mano il 
giovane Vaselli, lo presentò come 
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•no successore a Vladimiro, agli al- 
tri suoi figli ed ai boiardi dell’ im- 
pero, e rese l'ultimo sospiro. Il gio- 
vane V Beai li noo aveva ancora fatto 
nulla per meritare la fiducia della 
nazione, avendo passato i begli an- 
ni della aita gioventù in mezzo ai 
barbari ed in un'abbiezione che a- 
vevo della «chiavitù ; era» Vladimi- 
ro invece ri altamente illustrato, 1' 
armata gli aveva dato sul campo di 
battaglia un nome ri glorioso, elle 
«i temerono novelle turbolenze do- 
po la morte di Dmitri. Ma Vladi- 
miro tenne francamente le parti di 
Vessili, come aveva lealmente dife- 
»o il padre. Tamerlano essendosi a- 
vaneato contro Mosca nel t 3 g 5 , Vla- 
dimiro resti nella capitale por di- 
fenderla dai barbari, i qnali piega- 
rono verso Azow, per saccheggiare 
tale città, ricca pel commercio che 
faceta con l’Oriente e l’Occidente. 
Essi ritornarono ne! 1(08 sotto la 
condotta d’Edigeo. Vladimiro, in- 
caricato di difendere nuoramente 
Mosca, ne fece abbruciare i sobbor- 
ghi ; ma dopo d'aver sostenuto un 
assedio di tre settimane, acconsenti 
a dare tre mila rubli ad Edigco il 
quale avendo senza dnbhio altre ra- 
gioni per contentarsi d'una sì mo- 
dica somma, tesò l'assedio, e si riti- 
rò carico d’un immenso bottino, e 
conducendo seco un grande nume- 
ro di schiari. Vladimiro, penetrato 
da dolore all'aspetto delle calamità 
che desolavano la aita patria, mori 
nel 1410. Fino a che l’ impero dei 
Russi durerà, essi non oblieranno 
mai che tale principe, sì degno di 
regnare, diede primo -l’esempio d’ 
nna generosità troppo "poco comu- 
ne, c che, rinunciando ad un dirit- 
to invalso da più secoli, volle servi- 
re sotto gli ordini de’snoi nipoti, ai 
quali avrebbe potuto comandare. La 
Coruna conserva con rispetto ne’suoi 
archivi il suo testamento, del pari 
che i suoi trattati con Draitri e 
Vassili. 

G— r. 
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VLADIMIRO, palatino di Cra- 
covia mostrò in un’epoca di lutto • 
di disastri, un coraggio ed nn’abne- 
gazione di si stesso degni de’ pi j| 
bei secoli di Ruma e della Grecia. 
Nel tìlfi i Tartari Mugoli, arendo 
saccheggiata ed arsa Cbioria , s’a- 
vanzarono verso la Polonia per de- 
vastarla, e di là estendere la deso- 
lazione nel cnore dell'Europa. Es- 
sendosi sparsi dal Doieper fino al 
Bug, distrussero le città che si tro- 
vavano sol loro passaggio, ad ecce- 
zione di Kamienice-Pudolski, cni 
conservarono per raccorri il loro 
bottino, e chiudervi gli schiari. In 
brere invasero la Gallizia, passaro- 
no la Vistola, e s’appressarono fino 
a sette miglia da Cracoria. bianchi 
di carnificinase di preda, riforniro- 
no indietro per arviare il bottino 
ed i prigionieri alla rolla di Ka- 
mienice. Gli abitanti compresi da 
terrore si salvarono nelle foreste . 
Boleslao , detto il Casio , duca di 
Polonia, si teneva vilmente chioso 
in Cracovia. Il suo palatino, il pro- 
de Vladimiro avendo raccolto con 
fatica una piccola armata, le ispirò 
il ino zelo ed il suo coraggio ; e 
piombò sui Tartari, cui disfece o 
pose in disordine ; ma dopo nn se- 
condo combattimento , i barbari , 
divenuti più furiosi per tale resi- 
stenza, ricomparvero con nuore tor- 
me. Gli abitanti, animati dalle esor- 
tazioni di Vladimiro, avevano ri- 
preso coraggio; ed ai 18 di marzo 
1 24 • , levar del sole, il valoroso 
palatino piombò sni barbari, i qua- 
li, dopo d’aver perduto parecchi dei 
loro capi si ritirarono in disordine. 

I Polacchi Cantarano vittoria ; ma 
assaliti da nuore genti furono co- 
stretti di ritirarsi nuoramente nelle 
loro foreste, dopo prodigi di valore. 

II duca Boleslao spaventato fuggì in 
Ungheria ( / Bni.rsi.so). Ad esem- 
pio del codardo sovrano, la nobiltà 
e gli abitanti si dispersero. Vladi- 
miro non potendo difendere Cra- 
covia, i Tartari, che trovarono la 
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piazza deserta, vi appiccarono filo- 
co. Tulio essendo devastato, mode- 
ro verso Brèslavin. Di tale parie 
dell» Slesia era «errano Enrico li, 
principe di grand'animo, il quale 
del pari che Vladimiro mio aveva 
disperato della salvezza della pairia. 
Il palatino di Cracovia, che non po- 
teva allontanarsi, gl' inviò suo figlio 
Snlislavo con le truppe di cui pote- 
va far senza. Ai IP d’aprile l a 4 > 1 
due capi, Enrica e Sull. lavo, schie- 
rati in battaglia presso Liegoitz, 
stille sponde della Nissa, attesero i 
Barbari, i quali «'avanzavano man- 
dando grida di furore . Dopo un 
rorabattimento glorioso , Sulislavo 
rnddc vicino ad Enrico, il quale fn 
presto anch’egli attorniato c truci- 
dato dai barbari. Il macello fu tale, 
ch'esai inviarono a Kamienice pa- 
recchi sacchi pieni d'orecchie dei 
loro nemici. Si gittarono poscia sul- 
la Moravia, e ti unirono alle tormo 
che taccheggiavano l'Ungheria. Bo- 
letlao ritornò a Cracovia; ed il tuo 
palatino l‘ aiutò a ristorare le sue 
perdite. S' ignora l'epoca della mor- 
te di Vladimiro, 

G— t. 

VLAMING ( PltTfto ), nato ad 
Amsterdam ai 3g marzo 1686, col- 
tivò con lutto la letteratnra anticae 
la poesia olandese. Aveva peculiar 
talento per l’ Idillio . Ptiblicò nel 
■ 7 11 > col sno amico Giambatista 
Wellekens, una raccolta molto sti- 
mabile , col titolo di Ricreazioni 
poetiche. Vlaming attendeva negli 
ozii «noi a preparare edizioni accu- 
rate di buone opere, qnali furono- 
I. Lo Specchio del cuore ed altre 
Poesie morali di Spiegel ( Enrico, 
figlio di Lorenzo) (Pedi questo no- 
me ). Lo corredò di un buon co- 
mento, d'nna biografia interessante, 
e (fona traduzione della tavola di 
fiche te ( f 71H) ; Il La Rettorica di 
Davide Vao Hocgstraten (17*5). 
Stampò, nel >t 3 o, tioa tradnz. dall' 
italiano dell' A renditi dì Sanazzsro, 
con la Vita di tale poeta, del quale 
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ateva già ptihlirato : Opera Ialine 
scripta, unitamente ad altre poesie 
dèlta scuola moderna d'Italia, Am- 
sterdam, 1738, in 8.vo. Ku editore 
di Michaclls Hospitalii carmina, 
Amsterdam, 1783, in 8,vo. Vlaming 
aveva molto lavorato ad una Storia 
e descrizione delia città d'Amster- 
dam. Aveva raccolti, per tale impre- 
sa, considerabili materiali; ina l'im- 
matura sua morte, nel 1 733, fte im- 
pedi la puhlicaziune ( Redi Waoz- 

tVAKB ) . 
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VLASTA, amatone della Boe- 
mia, diede soggetto, ncll'ottaro se- 
colo, ad una delle pili straordinarie 
pagine della storia . La principessa 
Iribuisa, ebe morì nel -| 35 , arerà 
scelte alcune giovani distinte per 
forza e destrezza nei militari eser- 
cizi ; ed aveva loro commessa la 
guardia della sua persona. Dopo la 
di lei morte Vlasta, ch'era primaria 
tra le prefate giovani Boeme, le rac- 
colse sul monte WidovVle e le ecci- 
tò a levarsi in armi. Al fine di pro- 
vare le forze loro, piombarono sopra 
tln podere vicino , cni trascelsero 
per farvi ano stabilimento militare. 
Eressero sul monte Widowle tin 
forte ch’etser doveva il centro dal 
nuoto impero. Przcmislao, duca di 
Boemia, avuta notizia di tale primi» 
tentativo, inviò alle amazoni odo fra 
i signori del sno seguito. Else gli ta- 
gliarono il naso e le labbra, gli trat- 
tarono indi in modo più barbaro 
ancora, e lo rimandarono concio co- 
ti senz’averlo ascoltato. Tali eccessi 
furono in breve noti per tutta Eu- 
ropa ; e dappertutto vedeVansi lo 
donzelle abbandonare i genitori, le 
mogli i mariti, i figli, per andare a 
metterei lotto la condotta di Vlasta. 
Costei fece erigere dirimpetto a 
Wissegrsd un altro forte, ebe zi 
chiamò Diewin ossia castello delle 
zitelle. Dì là ai spandevano le ama- 
zoni nella campagna, portandovi il 
ferro ed il fuoco. Le persone tutto 
che non erauo del sesso loro veoive- 
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no crudelmente mutilate o «canna* 
te. Un grosso di milizie spedite con- 
tro di loro da Przemislao furon mes- 
se in fuga } e Vlasta rientrò vittorio- 
sa in Dierwin, dove distribuì ricom- 
pense a quelle fra le sue compagne 
ch'eransi rese distinte. Sette d esse 
ebbero ognuna una collana d'oro, 
ricompensa che V Inatti dava con le 
sue mani, quando conferiva l’ordine 
della virtù militare , Publicò un 
Codice , del quale i tre ultimi arti* 
culi statuivano ch’era vietato agli 
uomini di portare le armi, sotto pe- 
na di morte» che non avrebbero 
potuto andare a cavallo altrimenti 
che tenendole unite e pendenti sul 
sinistro banco del cavallo} chi ardi- 
to avesse di montare iu altro modo 
sarebbe stato punito di multe ; gli 
uomini, a qual si fosse classe appar- 
tenessero. dovevano condurre l’ara- 
tro, e fare tutti i lavori, mentre le 
donne avrebbero combattuto per 
essi ; le donzelle si sarebbero scelte 
da sè i mariti, e sarebbe stato puni- 
to di «norie colui che avesse rigetta- 


to la scelta loro. Tali furori desola- 
rono la Boemia per otto unui, Fi- 
nalmente dopo d' avere inutilmente 
tentato di ricondurre le prefate fa- 
natiche alla ragione , Przemislao 
mosse contro il forte di \\ idovvlé, 
«i lo prese d'assalto. Le giovani che 
lo difendevano furono fatte a pezzi, 
nessuna voluto avendo rendere le 
armi. Allorché seppe tale notizia, 
Vlasta ordinò che si facesse a Die* 
win un sagrifvzio agli dei, e sull’al- 
tare teannaronsi ventiquattro pri- 
gionieri, a fine di placare i maui 
delle auiazoni che cadute erano si 
gloriosamente . Le amazoni » av- 
ventarono sopra le infelici vittime, 
e ne ricevevano il sangue in coppe 
incantate. Uscivano quindi da Die* 
win» mettendo grida di rabbia j e 
dopo di aver venduta cara la vita , 
perirono tutte con le armi iu mano. 
Un trovatore hremo, Dalemile, rac- 
colse nel principio del secolo deci- 
woquarto le nazionali Umazioni in- 
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torno a Vlasta ed alle sue compa* 
gne, e le espose io versi slavi, 
una semplicità e con una decenza 
che troppo vennero trasandate dal 
poeta d'un* altra contrada, Ariosto, 
quando parlò delle Amazoni della 
Grecia, Pedi l’articolo Dalemice, il 
Viaggio in Germania e Polonia , 
dell' autore del presente articolo , 
Parigi, 1816, c la Storia di Boa- 
mia , del gesuita Puhitschka , Pra- 
ga, 1^0, in 4. lo, voi. 1, p. 2^3. 
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VLEIUOK ( Pietro ), pittore, 
nacque a Courlrai, pei 1 5 ri 9 Suo 
padre era procuratore, ma veduta 
l’ inclinazione che aveva il Ogliosuo 
per In pittura, non volle opporsi, e 
racconciò coti CoglielmoGoreliaert, 
pittore a guazzo, dal quale partitosi 
ludi a poco si pose presso Carlo di 
Yprcs, di cui vantavasi dappertutto 
il diseguo e la maniera di dipinge- 
re. Seppe profittare delle lezioui di 
tale artista, sebbene questi, coi ma- 
li suoi trattamenti , lo costringesse 
fra breve a lasciarlo. Tornò presso 
suo padre , il quale l’accolse dura- 
mente, e volle che andasse altrove 
a cercar fortuna. Recossi da prima 
a Malinrs , dove alcuni pittori a 
guazzo lo impiegarono nel dipinge- 
re cartocci d'ornaincnti} tale genero 
gli parve troppo ristretto .- si con-» 
dusse ad Anversa , e vi s’acconciò 
con Giacomo Flore, dopo d’aver co- 
piato ad olio, per far vedere di cho 
era capace, un quadro del Serpente 
di bronzo . Determinò poco appresr 
so di recarsi in Italia, c scelse Ve- 
nezia per meta del suo viaggio. Il 
Tiotoretlo prese a ben volergli, e 
teneva in sì gran conto il di lui ta- 
lento che volle dargli la mauo di 
sua liglia • ma uon isti man dosi a 
sufficienza perito nell’arte sua, Vie- 
nili desiderava di veder Roma e le 
altre città d italia • sicché rifiutò » 
A Rouia attese a studiare l’antico 
con la massima attività} nulla fug- 
giva alla sua intelligenza } e disegnò 
a penna tutte le vedute del corso 
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«lèi Tevere, con nna libertà ebe ri- 
cordava la maniera di Enrico di 
Clerf. Dipinse pure nella prrfatm 
città parecchi quadri ad olio ed a 
guazzo, che piacquero molto, e Mie 
tono le figure che aderbano i pae- 
setti dipinti da Girolamo IVIaziono 
a Tivoli pel papn Pio IV. A Napoli 
fece le pili belle vedute di Pozzno- 
lo c de’suoi dintorni. Lasciata V Ita- 
lia, ferino dimora finalmente nella 
sua patria, dove ebbe da tutti gli 
artisti quelfaccoglicnza che merita- 
vano i suoi talenti. Fra i quadri che 
dipinse dopo il suo ritorno, ritansi 
ì Quattro Evangelisti , Giuditta 
che taglia la testa ad Olofrrue, ed 
tin Crocifisso fra la Madonna e san 
Giovanni. Fino a lui i pittori rap- 
presentato avevano Cristo steso sul- 
la erpee, diritto j egli fin il primo 
che lo rappresentasse sostenuto sol- 
tanto dai chiodi die ne trafiggono 
le inani, e pendente con tutto il pe- 
so del corpo. Si riscontra in tutte le 
sue opere U maniera del Tmtorct- 
to, cui non abbandonò inai. Unisci- 
ti» egregiamente anche nell» pro- 
spettiva e deirarchitettura . Ebbe 
scolari Van Maiider e Luigi Enrico 
di Conrtrni. Nel 1669 fermò stanza 
a Tournai. !\^a lungi dal trovare co- 
là quel riposo, al quale aspirata, vi 
fu fatto prigioniero, ed ebbe la sten 
tura di perdere di peste tre figlie 
che aveva ; egli pure •soggiacque a 
quel flagello nel 1681, non avendo 
ancora quarantacinque anni. 

P— 5 . 

VLIERDEN ( Lamberto ni), 

fiato ad Herstalle, presso Li**gi, nel 
f 5 G 4 , studiò ad Aix la Chap^Ile ed 
a Colonia, e corse l'aringo delPnr- 
mi ; ma parecchie ferite e Ih sciagu- 
ra di cadere due volle prigioniero 
lo disgustarono d’uno stato in etri 
si era posto senza riflessione. Redu- 
ce d una Campagna in Iloemia, can- 
tò in versi latini le gesle de’rOoi 
commilitoni . Ilavvi nella Raccolta 
delle sue poesie un poema tutto Pilo- 
ro ed energia, sulla vittoria di Fra- 
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g », riportata da Ferdinando li, nel 
ifizo. Viste di famiglia lo costrin. 
sero a studiare le leggi , sagrifican- 
do il ano genio per la poesia . Fece 
in esse rapidi progressi, fu licenzia* 
to a Lovanio bel 1690, e gli acqui- 
starono grande nome nel foro, una 
naturale eloquenza, la perfetta co- 
noscenza delle leggi, ed una probi- 
tà »d ogni prova. Si ritirò dopo di 
avef corlo l'aringo forense per qua- 
rantanove anni, e mori verso il i64©i 
Le principali sue opere sono : 1 . I 
Pahegirici d' E mesto e di Ferdi- 
fiondo di Baviera , l’un dopo l’altro 
vescovi di Liegi j II De HE lezione 
e dell Incoronazione dell'impera- 
tore Ferdinando , con alcune altro 
poesie ; III 'Brattalo sulle trenta- 
due tribù degli artigiani della cit- 
tà di Liegi j IV I Fasti magistrali 
detta città di Liegi ; V Storia del- 
la città di Liegi y VI Editti c Trat- 
tati sulle monete che furono Usate 
nel paese di Liegi dal tonfino 
al i 6 i 3 ; VII L'Èrcole belgico> os- 
sia Storia del conte di Bucqnoy . 
Tutte le prefitte opere, scritte in 
latino , furono stampate a Liegi . 
Due figli di Vlierden corsero pari- 
mente I* aringo del foro. Il mag- 
giore publicò in versi elegiaci l’elo- 
gio funebre del conte di Bucquoy, 
che silo padre composto aveva in 
prosa. 

T— D. 

VLIET (Guglielmo V ah), pit- 
tore, nato n Delft nel i 584 , discen- 
deva dall’antica e nobile famiglia di 
Vandcr Voort. Coltivò dapprima il 
genere storico, e vi si rese distinto 
con tmn maniera facile e larga j ma 
l'amore del guadagno ne lo sviò, e 
gli fere intraprendere di dipingere 
il ritratto, in che ebbe molto grido. 
Mori nel l'ut). 1(^2. — Enrico Van 
Vljet, suo nipote ed allievo, dipin- 
se con pari merito la sturili, il paese 
e la prospettiva. Le figure di cui or- 
nava i quadri, «li quest’idi imo gene- 
re som» nella manie tu d’Kmanuele 
di Wit. Tutti » suoi dipinti di tale 
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mjiccie buono un' espressione vera, e 
Mia lavorati eoo linitrsm : i dilet- 
tanti li tengono in pregio; ma, ad 
«empio di ano zio, abbandoni tale 
genere di pittura, e ai dieiie al ri- 
tratto, nel quale ai perfezioni lotto 
ÌVIirevelt. — Stimanti in particolare 
i «noi chiari di luna. Il Muieo del 
Louvre aveva di tale artiata nna 
Testa di giovane vestito di nero con 
gorgiera , dipinta aul legno, nella 
quale oltre ai buon guato del dile- 
guo eravi un colorito vigoroao mol- 
to cd armonico: renne ritolta nel 
i 8 : 5 . — Giangiorgio Van VutT, 
incisore olandese , laacii eccellenti 
•tempi, fra le quali San Girolamo 
in una caverna, Lol e te sue figlie, 
di Rembrandt. 

P— s. 

VLIT 1 US ( Giovassi ) o VAN 
VLILT, filologo, del quale non si 
Conoace positivamente nè il luogo, 
nè l'anno della nascita ; soltanto sti- 
masi che avesse ciuquantasei anni 
quando mori a Broda verso l'apri- 
le del 1666. Aveva passati i primi 
suoi anni all' Aja, dove forse sorti pu- 
re i natali. Giusta tutti gli indizi fu 
educato con motta solerzia nelle let- 
terarie discipline, coltivò massima- 
mente con frutto la letteratura an- 
tica e la poesia latina, ed ebbe rela- 
zione non solo nella sua patria, ma 
in Inghilterra ed in Francia con gli 
uomini più distinti. Adry scrisse in- 
torno a lui, col mezzo del Sylloge e- 
pislolarutn del padre Burmano se- 
cond o(.Vag. encycl., dicetnb. 1806), 
una Notizia biografica estesa e cu- 
riosa, che però Hoeulft nel suo Par- 
nassus latino-belgicus , png. 1 73, 
reputa zeppa d' errori ( erroribus 
scatens). Vlitius fece un viaggio in 
Inghilterra nell’ inverno del 1641. 
Ivi si diede molto a’ piaceri della 
caccia, insieme con alcuni giovani 
•ignori letterati al par di lui, i qua- 
li divertivausi leggendo gli antichi 
autori che trattano di tale esercizio, 
come Senofonte, Oppiano e più di 
tutti Grazio. Allora formò il dite- 
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gno il'un lavoro sopra quest’ultimo. 
Dall' Inghilterra passò io Francia, 
munito d' ottime lettere di racco- 
mandazione; e vide spesso a Parigi 
Dupny de Bmidlaiid, Petali, non- 
ché d padre Mersenne, che dava 
un corso di lezioni sulla teoria della 
musica, itedore io patria, attese al 
•un Grazio, cui, giusta una lettera 
che scriveva agli 11 aprile 1642, 
prnpnnevasi di puhlicare cum co - 
tnitibus suis, vale a dire con Nenie, 
siano e Galpurnio ; e pulitici, nel 
It> 45 , Jani Vlitii venatio nuvanli- 
qna, Leida, presso Elzevir, in 16, 
di 4'Jt pag. L'opera era dedicata al 
principe d’Orange. Dedicò alla re- 
gina Cristina, nel 1 653 , Auctorcs 
rei venatìcae antiqui , cum coni- 
mentariis Jani V litii. n Non è que- 
» sta, dico Adry, un'altra edizione, 
» come fu creduto, e come anche 
» Vlitina creder faceva, aoltanto vi 
» si è cangiala la data, i pri-limioa- 
» ri ed il frontiapixio “. Solo ven- 
nero aggiunte nel fine quarantadue 
pagine di sccundae curae. Vbtiua 
stimò di dovere un tributo lettera- 
rio alla regina Criatina, la quale nel 
mete di giugno tfiùi avevaio fre- 
giato d'un ordine di cavalleria ; e 
lo fece con poca fatica. Nel 1647 a- 
vera pnhlicato: Quinquairuurn fì re- 
do ria rurn descriptio, sive in augu- 
rationem Alhenaei Arausiaci poe- 
ma. Tale poemetto, inserito in un 
volumetto io 4- lo > di 287 pagine, 
in mezzo a vari componimenti re- 
lativi all'inaugurazione del prelato 
collegio, vi occupa le pagine com- 
prese fra la 229 e la 264 - II suddet- 
to collegio, foodato a Broda Dell’an- 
no 1646, dal principe d’Orange, Fe- 
derico-Enrico, fu chiuso, per man- 
canza d'uditori, sul finire del 1668. 
Nel 1 65 s , il principe d'Orange desse 
V litio» membro della magistratura 
di Breda, con titolo di cancelliere. 
Pare che 000 affidaste a subalterni 
la teDuta dei registri municipali ; 
giacché vi sono ancora negli archivi 
di Breda quattro grossi volumi in fo- 
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gliodi deliberazioni e risoluzioni, ni- 
fidamente scritti di mano di Viitius. 
Nel mcae di dicembre dell' anno 
aaddetto gli fu commesso d'accom- 
pagnare a Londra, in qualità di se- 
gretario, la straordinaria ed infrut- 
tuosa ambasciata degli Stati genera- 
li. Domestiche moltiplicate traver- 
sie l'alTliascro poscia. Perdette suc- 
cessivamente tre tiglie; e dopo d'es- 
tere stato innamoratissimo di sua 
moglie, se ne divorziò. Non trovia- 
mo ebe cosa avvenisse d un tiglio 
ch’egli ebbe, di cui fu padrino Car- 
lo 11 durante il ritiru in cui visae 
per sei mesi tale principe nel ca- 
stello di Breda (1O60). Il divorzio 
di Vlitiiu lo avvolse in liti di fami- 
glia, delle quali disastrosissime gli 
furono le conseguenze. Ebbe il do- 
iure di vedersi vendere d'ordine de’ 
tribunali, la caaa, i mobili e la bi- 
blioteca ; e poco sopravvisse a tante 
avversità . Appena qualcheduuo ai 
presentò, dice Gruoovio, per ac- 
compagnarlo all'ultima sua dimora 
(Syll. epist. ut supra , tomo ni, p. 
z54). L'erudizione di Viitius era 
estesa e variata. Indica io una let- 
tera a Nicolò Eiusio (1G4O), ch’è 
tutto intento alla lettura dei Padri. 
In quel torno di tempo ebbe una 
vivissima disputa con Walliusa pro- 
posito dell' incenso, che usano i cat- 
tolici nel servizio divino. I suoi a- 
mici di scuoia, e Nicolò Einsio in 
particolare, gli rinfacciano la bella 
passione cb’ebhe per la lingua olan- 
dese e per le analogie d’essa lingua 
con gli antichi idiomi dei Setten- 
trione. Einsio gli scrive: F Lilio an- 
tiquitatis ulriusque , tam barbarne 
qua ut eruditae, peritissimo. Ei ri- 
sponde: Heinsio, viro, itti latiae 
graecaeque antiquilatis indagato- 
ri studiosissimo , ita pairii aviti- 
que sermonis. incurioso. Nel i65t, 
attendeva ad un lavoro sulla giu- 
risprudenza antica, n Mi propongo 
» (scrive) di ricercare la culla del- 
vi la giurisprudenza, i progressi, lo 
» stato florido, gli abusi • la deca- 
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» denza di essa. Voglio Rasare l'età 
» di ciascun giureconsulto, nel che 
n inesattissimo nella Vita di Seve- 
aro è Lampridio , ed esaminare 
n inoltre se il Tertulliano di cui e- 
» sistono opere via quello appunto 
» del quale ci rimangono franuuen- 
u ti nelle Pandette “. Nel 1684, 
Viitius scrive che lavora intorno ad 
una Storia di Breda. Ebbe pel suo 
Grazio una vivissima disputa con 
Gaspare Bailbius e cou un discepo- 
lo di lui, chiamato Mattia Lagius. 
Oltre le publicazioni già citato , 
bawi pure di Viitius: I. Sylvae 
Bredanae , in numero di due . 
Hoeulft si duole di non averle ve- 
dute , e noi pure di ciò con lai ci 
dogliamo; li Un'opera sul diritto 
di successione, secondo le consuetu- 
dini delta città e del distretto di 
Breda (io olandese); III Un Al- 
manaccodi Breda , per l'annq itìti4, 
notevole per ricerche di filologia 
olandese e , per tiua raccolta di Pro- 
verbi frisoni, quelli appunto che 
cementati furono da Hoeufft net 
i8i5; IV L 'Orazione domenicale 
in venti idiomi germanici o setten- 
trionali, io seguito al suo Diritto 
di successione ; V Una nuova edi- 
zione del Glossario gotico di Fran- 
cesco Junius, in seguito al Vangelo 
in lingua gotica, Dordrecht, {ypis 
et impensi s Junianis, it>65, 2 vo- 
lumi in 4.to. In fronte ai secondo 
volume, v'ha un poema latino al- 
quanto lungo di Viitius, indirizza- 
to al conte di La Gardìe, ministro 
di stato svedese, e ricco d’erndizio- 
ne settentrionale; VI Delie Poesie 
latine stimate. Sono stampate sepa- 
ratamente, o sparse in varie opere. 
Un' Ode safRca , inedita , raccolta 
venne nelle Deliciae di Van San- 
ten, fascio, vili, pagina 181. Ha 84 
strofe, la data del 1 658, e l'indiriz- 
zo Ad amicos Hagienses et Lei- 
denses. Viitius fece pure de'versi 
olandesi ed italiani ; VII Scrisse ad 
Einsio, in giugno i653, che, tocco 
dall’orrendo e recente macello dei 
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Valdesi scritto aveva in olandese 
siiM'origiue loro, e sulla non altera- 
ta transmisiione dell'evangelica dot- 
trina nelle loro valli; Vili Fatte a- 
veva utili comunicazioni a Nicoli 
Einsio per la sna edizione d’ Ovi- 
dio. P. Burraano secondo possedeva 
nna Raccolta manoscritta di Vli- 
tius, col titolo d"Evavrial (in latino 
Adyersaria), e ne produsse un sag- 
gio nella sua Antologia latina, t. >, 
p. 544 - La sua Raccolta iotitolata 
Spllnge epislolarum contiene nn 
carteggio composto di cinquanta- 
cinque lettere fra Vlitius e Nicoli 
Einsio. 

M — oh. 

VOECHTo VOECHTIUS 

(Ecidio!, storico, nato verso la fine 
del secolo decirriosesto, nella Cam- 
pine, piccolo paese dipendente dal 
vescovado di Liegi, cutrò giovane 
nell'ordine dei canonici regolari 
Premonstratensi e pronunciò i voti 
nella badia d’Everheur ( Averbo- 
dium ). Eccitato dall' esercizio di 
Gottofredo Wendelin {Vedi questo 
nome), suo compatriotta, dal quale 
ebbe ntili consigli, impiegò gli ozii 
suoi nello studio della storia e delle 
antichità della sna patria. La stima 
di cui godeva fra i suoi confratelli 
gli meritò la carica di provisore , 
cui sostenne per quarantacinque asi- 
ni. Morì ai i 3 giugno i 653 nella 
badia d’ Everbeur, dove conserva- 
ronsi le sue opere in manoscritto. 
Foppcns ( Bibl. belgica ) cita le tre 
seguenti: I. Historia episcopaluum 
lolius mundi ; Il Cummentnrium 
de jure abballini ; III De comilntu 
Lossensi in 'Fungerà et Taxan- 
dria. L'abate Ghcsquière inserì in 
parte qucst'ultima opera negli Acla 
sanctorurn Delgii , i, zgg. 

W— a. 

VOEL ( Glo»ai».'«i ) , nato nell’ 
anno i 54 > " Vaux-le-Moncelot, ba- 
liaggio di Cray, entrò nella regola 
di Sant' Ignazio, in età di diciott' 
anni, e professò l'umanità in vari 
collegi, Specialmente a Lione cd a 
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Dole, dorè sostenne ruficio di ret- 
tore. Nel 1591 mandato dai suoi su- 
periori a Tonrnon, uni la cattedra 
di lingua green a quella di rettori* 
cn, e morì ai 10 marzo 1610, iti 
età di sessantanore anni, eon ripu- 
tazione d'abile professore e di per- 
fetto religioso. Scrisse : I. De tallo- 
ne scribendi epistolas utilissima e 
praeceptioncs , Dole, i 586 ; Tour- 
non, 1601 ; Lione, *619, in »»; ri- 
stampato in seguito all’opera; II 
Arlificium generate terehdae seu 
componendne oralionisy Dol«‘,i 089, 
in 8.vo; Brescia, i6j3, in 8. irò, e 
col titolo: Exercilium rjrnlétjcurn 
discursivi judicii , etc. ; Friburgo 
in Brisgovia , i 6 o 3 , ih 8.vo; III 
Explanaiiones artificlusae aliquot 
epislolarum familiariurn Cicero- 
nis , Tmirnon, t6o6,*in 8.vd; IV 
De horologiis sciolhericis , ivi , 

1608, in 4-to. fe un ristretto della 
gnomonica di Glorio, molto più in- 
telligibile {Vedi Montitela, Storia 
delle matematiche ,1,7^0)*, V index 
in tìreviarium torna num ad con - 
ciones formandas aptissimuSy 1 ri, 

1609, iti 16; lYlogonza, it>i 4 > in > 2 , 
VI De oratore libri ir ex Cicero- 
ne potissinium co//ecfi, Lione, 16 io, 
in 8. ve». È tino specie di ('.omento 
del trattato dell'Oratore; Tahate d* 
Olivet ne inserì varii passi nella sua 
bella edizione di Cicerone? egli 
narra ( Pref. p. 16), che il p. Voel 
lasciate avevo manoscritte parecchie 
opere sopra Cicerone, fra le altre 
Tesarne delle sue Orazioni , di cui 
si faceva molto conto. 

W— ». 

VOE*! 1 ( Gisberto ), teologò 0- 
landese, insigne pel suo sapere hot» 
meno che per T indole sua intolle- 
rante e molesta, nacque ad Hensde, 
ai 3 marzo I 5 Q 3 , e fere ottimi sta- 
di nell’ università di Leida. Eserci- 
tò il ministero evangelico nella su» 
nativa città fino al l 634 , epoca il» 
cui l'illustre scuola d* Utrecht, chè 
fu convertita in università soltanto 
due anni dopo, Io chiamò per ime- 
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gnarc la troieria e le lingue orien- 
tali. Voet fu, massime contro gli 
Arminiuni ed I Kemostranti, arden- 
te difensore dell' ortodossia statuita 
nel sinodo di Oordrerbt, e tutta la 
tua vita fu un combattimento con- 
tro quelli che, per non pensare co- 
me lui, gli parevano nemici della 
verità, L’amarezza del sno zelo esa- 
16 particolarmente contro la perso- 
na e In filosofia di Cartesio. Quest’ 
uomo illustre, che dimorava allora 
in Utrecht, fu trattato da Voci, tal- 
tolta da gesuita mascherato ( Jesui- 
slaster ), tal altra da ateo. Sostenne 
anzi quest' ultima accnsa dinanzi al 
magistrato, e vedersi possono 1 par- 
ticolari delle odiose sne persecuzio- 
ni nella Pila di Carlesio, scritta da 
Bhillel/ La chiesa romana aveva es- 
sa pure in Voet un furibondo av- 
versario. Le sue dispute con Cocee- 
jo, professore a Leida, furono fcagio- 
ne per più d'uu secolo della divisio- 
ne dei teologi olandesi in Cocceia • 
ni e Vocliani , specialmente divisi 
d'opinione intorno all'origine ed 
istituzione del sabato , allo scopo 
allusivo dell' insieme ed al senso ti- 
pico di tutte le particolarità dell'an- 
tica alleanza, ossia dell' economia 
molaica, ec. Gli altri punti capitali 
di morale o di dottrina controversi 
da Voet, riguardano l'autorità dei 
magistrati in materia di religione e 
di disciplina ecclesiastica, 1' usura, 
gli spettacoli, i giuochi di rischio, 
i pronostici delle comete. Fra i suoi 
avversari notansi inoltre Samue- 
le Desrnarets, Woftognen, Regina, 
Schoockins, Luigi Dii moti ! i n, Oo- 
Sterga, ec. Tale vita li agitata non 
tolse a Voet di gingnere sino agli 
òttantnsette anni, dei quali quaran- 
tadue furono impiegati ne' tuoi do- 
veri accademici. Era intervenuto 
per unn settimana al sinodo di Dor- 
drecht, e notasi che sopravvisse pa- 
recchi anni a tntti gli altri membri 
di tale assemblea, la quale fu tutt* 
altro cbè scuola di carità e di pace. 
Le principali ine opere tono : I. 5 tv 
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lectai dispulationes theologìcae , 
5 volumi in 4-to, Utrecht ed Am- 
sterdam, 1648-1669 ; II Politica ec- 
clesiastica, 4 volumi in 4 -to, Am- 
sterdam, 16631676. Puossi vedere 
la lnnga enumerazione delle altre, 
quasi tutte del genere polemico , 
nel curioso articolo di Gaspare Bur- 
manno intorno a Voet nel suo Tra- 
jectum eruditum, pagina 3 g 6 - 4 * 6 . 
Vedi pure Mosheim, Storia eccle- 
siastica, tomo v, pag. 43 i- 438 . 

M — on. 

* VOET ( Paolo ), figlio del pre- 
cedente, nato, come sno padre, ad 
Heusde, ai 7 giugno 1619, professò 
successivamente in Utrecht la logi- 
ca, la metafisica, la lingua greca ed 
ii diritto civile, edivi mori il pri- 
mo agosto 1677. Scrisse: L Dello 
Piote dotte ed eroditiaaime sopra il 
poema greco di Museo, degli amori 
di Ero e Leandro ; sopra Erodiano ; 
sopra Callimaco; Il De dueliis lici- 
ti s et illicitis, Utrecht, 1&46, in il} 
III Harmonia evangelica , Amster- 
dam, i 654 , in 4 -to ; IV 77 teologia 
naturali s reformata, Utrecht, i 655 
e 1657, in 4-to ; V De usu juris ci - 
vitis et. canonici in Belgio unito , 
Utrecht, 1657, in il; Vlfleila- 
tutis eorumque concorso, Amster- 
dam, 1661, in 11 ; VII Disifuisilio 
iuridica de tnobilibas et immobiti- 
bus, Utrecht, 1666, in 8 vo ; Vili 
Jurisprudenlia sacra, Amsterdam, 
1668 , in 11 ; IX Comincntarius 
ad ihstiluliones juris , Gorcum , 
1668, in 4 -to, 1 volumi; X Alcuni 
scritti polemici in difesa di suo pa- 
dre ; XI Una Storia delC origine e 
dei progressi della famiglia dei 
Conti di Brederodc , scritta in olan- 
dese e tradotta in fra n erse. — — Volt 
( Daniele ), fratello del precedente, 
nato ad Heusde, ai 3 i dicembre, 
1619, professò la filosofia nell'acca- 
demia d’ Utrecht , e publicò dei 
compendi di fisica, di pneumatica, 
A luletemala philosnphica et Pbj- 
siologia, sire de ceroni natura li- 
bri ri, Amsterdam, 1661, c con 00- 
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te di Gerardo di Vriet, Utrecht, 
>688 , io 8 .yo. Mori ai »6 loglio 
1660. — VotT ( Giovanni ), figlio 
di Paolo, oato ad Utrecht ai 3 otto- 
bre 1647, profetai successivamente 
il diritto ad Herhoro, poscia ad U- 
trecht e da ultimo a Leida , dure 
mori agli ti settembre 1714. Scria- 
te : l.tìe jure militari , Utrecht, 
■ 670, in 8 vo ; Il De /umilili arci- 
scunda, ivi, 1673, io 8 .vo ; III Com- 
pendium juris , Leida, i 683 ; IV 
Alcune Aringhe accademiche , ed 
uno acritto polemico io favore di 
tuo avo ; V Commentanti! in Pan- 
dectas, Leida, 1698, x volumi io 
foglio, frequentemente riatampato. 
Tale Comentario gli meritò di aver 
tede tra i primieri giurecooiulti. — 
Voct ( Giovanni Eusebio ), poeta 
e medico olaodete, ti rete diatioto 
Dei generi lirico e sacro. Le tue 
poesie edificanti uscirono a Dor- 
drecht Del 1768, in 8.vo, e vennero 
ivi ristampate con alcune postume, 
nel 1780. Avvi inoltre di lui un 
Trattato del gusto spirituale. Vuet 
era ispettore dei dati di consumo 
all'Aia, dove mori nel 1778. De 
Vries lo menaionò onorevolmente 
Della tua Storia della poesia olan- 
dese. tomo 11, pagine z 38 -i 43 , ma 
antepone le prime sue produzioni 
alle ultime, nelle quali a parer tuo, 
appare un po' troppo della lima, ed 
hanno una tinta di misticità. 

M — OH. 

VOGEL (Giakougi.iei.mo ), mi- 
neralogista, nato ai 14 marzo i657, 
a Ernstroda, nel ducato di Cobur- 
go, studiò a Gotha, e ti allogò pres- 
to un ricettore di publici denari, il 
quale gli diede lezioni sulla storia 
naturale. Avendogli la lettura ispi- 
rato amore pei viaggi, lasciò la sua 
famiglia nel 1678, e si recò in O- 
landa. Messosi al soldo della compa- 
gnia delle Indie orientali, come mi- 
natore ed assaggiatore, sbarcò ai i 3 
settembre 1679 a Sumatra. Impie- 
gato nelle miniere di Sdlidase Tara- 
bangh, ri ti rete distinto per zelo, 
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e ne fu fatto direttore nel >G8a. Ta- 
le impiego richiedeva intelligenza 
e bravura. Le mioiere erano difeso 
da opere cui spesso gli abitanti as- 
salivano , e Vogel ti trovava do- 
vunque era necessaria la sua pre- 
senza. Benché fosse in buona cosa- 
dizione, tormentatalo però il desi- 
derio di rivedere la patria, e fece a 
tal fine sì calde istanze , che nel 
1687 gli venne permesso d' imbar- 
carsi e di tornare io Europa, Nel 
1690 era direttore delle miniere in 
Sassonia, e da tale epoca io appret- 
to ebbe mai tempre le più onorevo- 
li cariche in tale amministrazione. 
Morì ai 17 luglio 17 > 3 , lasciando io 
seguenti opere : I. Giornale de'imei 
viaggi in Olanda e nelle Indie o- 
riattali ( in ted. ), Franc&rt e Li- 
psia, 1690; secondi edizione, 1696, 
in il. Una terza edizione che uscì 
net 1 704 essendo stata tosto esitata, 
ne publicò una quarta ad Alten- 
burg, 1716, in 8.vo. È divite in tre 
parti : nella prima leggevi il viag- 
gio dell' autore in Olauda e nelle 
Indie orientali, con la descrizione 
dei luoghi ch'ebbe occasione di vi- 
sitare. Descrive nella seconda parte 
lo stato delle miniere da lui dirette 
in quelle contrade, ed i loro pro- 
dotti ; nella terza parla del tuo ri- 
torno in Olanda e Germania; Il 
Esemplare per tulli i conti che 
è possibile di dover esigere ( in 
ted. ), Gotha, 1694; HI Le ìndie 
orientali antiche e moderne, Go- 
tha, 181 z, in 8-vo. Dopo la morte 
dell'autore, ti trovò in manoscrit- 
to: i.° tre libri io foglio che trat- 
tano della costituzione dei princi- 
pati di Sassonia -Gotha , Sattonia- 
Coburgo c Sassonia- Mei nuogen. Vi 
ti leggono preziosi ragguagli , da 
lui atlioti negli archivi di essi prin- 
cipati ; ».* due libri pure io foglio 
tulle Monete ; furono prestati al 
ministro d'uu principe di Sassonia, 
non nominato, il qualo non istimò 
opportuno di restituirli. — Vogel. 

( liodolfo Agostino ), professore di 
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medicina nell’ unizersitA di Gottin- 
ga, nato il primo maggio 1714 *d 
Erfurt, comprese ne* suoi studi tat- 
ti i rami della storia naturale, della 
medicina, e si dedicò più spezial- 
mente alla chimica. Politicò on li- 
bro clastico, di coi fatte vennero 
copiose edizioni, col titolo; I. Insti • 
tutiones chemiac,ad lectiones aca- 
demicas accommodatae, Gottinga, 
1755, in 8 .vo ; Il Sistema minera- 
le, Lipsia, 176J e 1776, che otten- 
ne ugnai lode j HI Solla patologia 
scrisse : Praelectiones de cogno- 
scendis et curandis corporis Im- 
mani affectibus, Gottinga, «77», 
in 8.»o, ristampate nel 1784, con 
una prefazione, da Tiasot, e tradot- 
to io tedeacn, Lipsia, 1780, in 8 vo. 
La Biblioteca di medicina, opera 
periodica, coi pulitici dal 1781 fi- 
no al 1771, fa conoscere tutto quel- 
lo che usci in luce in quel tempo 
colla scienza medica. 

" G— T. 

VOGEL( Cristoforo ), rompo* 
•itnre di musica, nacque a Norim- 
berga nel »^56 ; dopo d* avere stn- 
diaU in Germania 1 * arte musicale 
sulle opere di Hate e Graunn, ti 
recò a Parigi veri» il 1776, epoca 
in cui i capolavori di Giurie fatta 
•veano una rivoluzione nella musi- 
ca drammatica, e rigeneratoli primo 
teatro lirico di Francia. Vogel tenti 
infìarnmargliai l'ingegno nell’ascol- 
tare le opere di quel grande mae- 
stro, del quale meditò i dotti parti- 
ti , e »i propose di camminare tulle 
tracce di una tanta guida. Sennon- 
ché, dopo Innghi rifinti, «oltanto ai 
5 aettembre 1786 gli riuscì di far 
rappresentare la tua opera del Fel- 
lo d oro , di cui le parole erano pa- 
rimente il primo saggio d' un gio- 
vane autore ( Deriaux ). Tale sag- 
gio, che ebbe nove ra p presenta zi o- 
ni, fece augurar bene dei talenti del 
compositore. Per verità la parte di 
Giasone fu giudicata debole e mo- 
notona; ma taccia eli* era che piu 
•u! poeta cadeva che «ul musico. Si 
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fece giustizia al merito di parecchi 
pezzi, in cui Voge), mostrando un 
talento originale, cessava di trarsi 
dietro alle pedate di Gluek. Dedicò 
il tuo partito a tale grand' uomo, 
il quale nella sua ri$po«ta cosi dice- 
va : c* Sopra le altre qualità spicca il 
e talento drammatico, e di questo 
e mi congratulo eoo voi di tutto 
w cuore. E un talento tanto più ra- 
» ro quanto che il dovete non alla 
e pratica, ma alla natura." Gl* inco- 
raggiarnenti che Vogel avuti aveva 
dal puhlico pareva che fermato 1* 
avessero in un aringo, nel quale spe- 
rava cogliere nuove palme. Prese 
ancora per compagno He* suoi lavori 
il prefato poeta, o fecero insieme 
l'opera di Demofoonle , della qua- 
le la sinfonia , capolavoro musicale, 
suonata venne ripetutamente eoi 
massimo plauso nel concerto olim- 
pico, e fece raddoppiare firn pazien- 
za ebe avevnsi di sentire tale trage- 
dia lirica. Ma Vogel disonorava il 
suo talento e rovinavasi la salute 
con eccessi d* intemperanza, in che 
sovente trascorrono i musici e mas- 
sime i tedeschi. Una febbre mali- 
gna lo rapi ai 16 giugno 1788, in ' 
età di trentadue anni. Dopo la sua 
morte, si rimise sul teatro il Fello 
cT oro 9 con mutamenti, col titolo di 
Medea a Coleo : ma non fu rap- 
presentata che tre volte. Demofoon- 
te, messo in iscena ai 32 settembre 
1789, ebbe ventiquattro rerite. Ta- 
le fortunato successo , frutto dei 
progressi che Vogel fat»i aveva nel 
genere drammatico, diede occaaio- 
ne a vivi rammarichi per la perdita 
del giovine suo compositore eh© 
Gluck chiamava figlio suo primo- 
genito . La sinfonia specialmen- 
te ottenne tutti i soffraci; es«a ven- 
ne ripetuta nel primo giorno a ri- 
chiesta del puhlico. La riuscita del 
Demofoonle sarebbe stata maggior© 
ove. stato non fosse di poco rilievo 
il poema, e se non 1* avesse prece- 
duto un’opera similmente intitola- 
ti»» di Marmontel e Cherubini, che 
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era stala rappresentata sullo stesso 
teatro ai 5 dicembre 1788. Per tale 
concorrenza, il Mercurio , compila- 
to allora da Marmontel e da' suoi 
amici, fa parco d* elogi per l'opera 
di Vogel, e Grimm, partigiano di. 
Marmontel ed anti^glnckista, traila 
piuttosto male, nella sua Corrispon- 
denza r, il giovane compositore tede- 
sco e la ana musica. Nultameno 1* o- 
pern, eh* ei preferiva, rappresenta- 
ta sole otto volte nel primo suo ap- 
parire, non fa piò riveduta «alla 
acena. Non sappiamo a quale delle 
due composizioni a* applichi il bi- 
sticcio che corse di que* giorni : Sì 
des mols font un’opera, Dèmopìion 
est un opéra. I dilettanti sovvenuti- 
si delFcfifetto che produsse nel Cam- 
po di Marzo, nel *791, in occasione 
della funebre cerimonia pegli n fi - 
siati aerisi a Nanci, la famosa sin- 
fonia del Demofoonte di Vogel , 
suonata (la dugento isti irnienti da 
fiato, accompagnati, d'intervallo in 
intervallo, da dodici tamtam. Adat- 
tata al ballo di Psiche % cresce effet- 
to ad una delle piu belle scene di 
tale composizione coregra fica. La 
giusta riputazione di tale capolavo- 
ro musicale gli meritò per lungo 
tempo l’onore d essere suonato in 
tutti i teatri fra dne rappresenta- 
ziooi, nei giorni di grande spetta- 
colo, e nelle piò brillanti accademie 
di musica. 

A — T. 

VOGELWEIDE ( Gdaltikuo 

DI ), uno de’ sei minnesinger che 
nel 1206 ebbero parte nella poetica 
tenzone tenuta nel castello di Wnrt- 
burg, nel cospetto del langravio di 
Turingia e della sua famiglia, nac- 
que a Vogelweide, castello- de* suoi 
maggiori posseduto in Turgori» 
( 6vizzera ). Giovane si recò pres- 
so il margravio d’Austria, ed es- 
sendosi fatto conoscere coi suoi canti 
poetici passò la vita con ducendosi 
da una corte all’altra. Malcontento 
di Filippo, re dei Romani* entrò vi- 
gli stipendi del sho compositore, 
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Ottone, margravio di Sassonia. Era 
della, corte d* Ermanno, langravio 
di Turingia, che tennte aveva le 
parti d* Ottone, allora quando tale 
principe disfatto venne da Filippo^ 
presso il quale Vogelweide s* intro- 
mise per riconciliarlo col suo bene- 
fattore Federico If. Essendo questi 
giunto all’impero, Vogelweide ftl 
in sommo favore appo di Ini. Nnl- 
lameno tornò a visitare Leopoldo, 
margravio d* Austria, il quale noti 
meno che il principe Federico, suo 
figlio, lo colmò di buoni uffici e di 
regali. La corte di Vienna era allo- 
ra scuola di cortesia, e favorito sog- 
giorno delle Miiif. Ma dopo la mor- 
te di Leopoldo, Federico sito suc- 
cessore abbandonato essendosi alla 
foga delle sue passioni, i poeti ne 
disertarono la corte. Gualtiero dì 
Vogelweide si recò presso Ulrico 
duca diCarinlia, il quale gioì d'avb- 
re seco no minnesìnger di si alta 
riputazione. Di là Gualtiero si con- 
dusse a Parigi, a Costantinopoli ed 
in l’erra Santa. Se il poema che sti- 
masi essere stato da lui composto in 
onore di Dietrich, conte di Cdtze- 
nelnbogen, è in effetto di Ini, sa- 
rebbe stato vivo ancora nel 12B0, 
il che difficilmente può supporsi, 
avvegnaché nel <206 fu uno dei 
primari campioni nella poetica ten- 
zone di Wartburg. Certo ò che ri- 
tornò e morì nel suo castello di Vo- 
gelweide. Amico d'Arrigo, langra- 
vio di Meissen, lodò tale principe 
che teneva a gloria F associarsi coi 
minnesìnger , e compose parecchi 
canti in onore di Gualtiero. Onesti 
conosciuto aveva a Vienna Vidoler 
( y. questo nome) ossia Rei limar 
maggiorerei quale visse amicissimo, 
e pianse In morte in un rommoipnle 
Compiàhlu.tjc poesie di Vogelweide 
hanno una certa elevatezza che far 
vedere I* nomo avvezzo a convivere 
Coi grandi. Le lodi, quando ne dà 
loro, sono distribuite con dilicatez- 
za c con misura. Teneri anno i soni 
lamenti, c nc suoi canti ricorre 
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•pesto al pensiero la patria tua, che 
pare essere stata amata da lui since- 
ramente. Le di lui poesie, che esi- 
stono manoscritte nella biblioteca 
Vaticana, in quelle di Parigi, Jena 
e \V •dogarteli , furono politicate 
da Manessen, nella sua Raccolta 
( Zurigo, i *758 ), sopra il manoscrit- 
to della Biblioteca reale di Parigi; 
e da Moller, nella sua Raccolta , 
P rimo, 1784. Gleim publicò: 
Poesie ad imitazione ili Gualtiero 
ili P ogelweide, Berlino, 1779, io 
con la vita di Gualtiero. Usci, 
nel i8ì 2, dalla libreria di Cotta 
( Stuttgard e Tubiogeo ) una dis- 
sertazione nella quale L.-Uhland 
esamina, dietro gli scritti di Vogel- 
vreide, le varie circostanze della vi- 
ta di tale poeta, e le relazioni di es- 
sa con gli avvenimenti di quell'epo- 
ca. Tale Importante produzione le- 
ga lu biografi a di Vogelweidc c la 
puhlicazione de' suoi canti poetici, 
con la storia contemporanea dell' 
Europa. 

G— t. 

VOGLER ( Vai.entiwo Etnico), 

figlio d*un professore di medicina 
nel l'università d’ Helmstnedt, nac- 
que in tale città nel 1622, fece i pri- 
mi studi sotto la direzione di suo 
padre, praticò la medicina a Frane* 
fori sul Meno, ad Oppenheim, e fu 
fatto, ne! i652, professore nella sua 
nativa città, dove morì nel 1677. 
Le sue opere sono: I. Dissertano 
de chyli gencratione , Helmstaedt, 
1 650 , in 4 .lo; U Diaetelicorurn coni - 
meniarius, cum disputatione de vi 
imaginationis in pestilentia proda - 
cenila, Helmstaedt, 1667, in 4-to; 
IH De naturali in bonaruni dociri- 
narum studio propensione , dele * 
c/m, ingeniorurn , sludiorum ho - 
diernorum, corruplelis , earumque 
causi s , dissertationes quinqua , 
1672, in 4 -to; IV P/iysiológia liislo - 
riae passionis Jesu Christi , riempe 
de angore , sudore , s pinco corona , 
vino myrrha Condito et aceto fel- 
le ilernque de solis obscur aliene 9 
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siti , ìiyssopo , aceto , clamore , re- 
pentina morte , terrac.motu , humo • 
ribus ex Intere Jlusnùbus et con- 
ditura corporis , Helmstaedt, 1673,, 
in 4 .to. Vogler fa prova in tale ope- 
ra piu di pietà che di sapere, e dif- 
fìcile sarebbe trovarvi oggidì qual- 
che cosa utile alla scienza ; V De va- 
letudine hominis cognoscenda li- 
ber , Helmstaedt, 1674, in 4 l ° > VI 
De rebus naturalibas et medicis 
quorum in Scripturis sacris fit men- 
ilo , cornine ntarius , Helmstaedt, 

1 08 2 , i 11 4 - io ; VII Universa lis in- 
troduciti r in notiliarn cujusque ge- 
neris bottoni m scriptorum. Tale o* 
pera, lasciata imperfetta dall'auto- 
re, fu publirata, nel 1691 e 1700, 
Hulmstaedt, iu 4 -to, con osservazio- 
ni e giunte di Meibomius. — • Vo- 
gl.ha (Gian Filippo ), nato a Darm- 
stadt nel 1 746, fu medico del princi- 
pe di iNas»au, c praticò la medicina 
a Weilbourg, dove morì nel 1802. 
Lasciò parecchi scritti, in latino ed 
in tedesco, sulla medicina e sulla bo- 
tanica, cui fece stampare a Wetzlar 
ed a Marburg. 

z.. 

VOGLI ( Giovanni Giacinto ), 
medico, nato a Bologna ai 20 aprile 
1697, studiò la medicina neU'unU 
Tersità di essa città, poscia a Firen- 
ze dove fu addetto per qualche tem- 
po atl'ospitHle di Santa Maria. Visitò 
quindi la Marca d’Ancona e l'Um- 
bria, al fine di perfezionare ivi le 
sue cognizioni, e tornò io patria, 
dove fermò dimora, e si fece cono- 
scere con varie ricerche sulla gene- 
razione, a cui molto allora applica* 
vasi T Italia , tanto sugli animali 
ovipari; quanto sui vivìpari. Il re- 
sultato delle sue sperienze, come 
pure le idee chp formate si era in- 
torno alla maniera con cui si com- 
pie tale funzione, sono soggetto d’u- 
na dissertazione intitolata: De an- 
ihropogenia dissertalio anatomico - 
pltysica , Bologna, 1718, in In- 
di a poco, Vogli ne publicò un’al- 
Ua sui fluido nervoso ; Fluidi ner- 
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vosi bistorta, Bollici» i 720. Vi as- 
«eriscc a torto che il principia d'a- 
nione del »i>tcma nervoso è un flui- 
do della natura stessa dell’aria, «oro" 
ministrato dalle membrane del cer- 
vello, e rbe tale organo non ha par- 
te nella sua prodiiaioue. Nella fine 
dell'opera vi tono alcune osservazio- 
ni, delle quali una sola appartiene 
con esclusiva all'autore : concerne 
un feto senza testa ( Y ed i Portai, 
Storia dclt anatomia, iv, 6a8 ). I 
prefati scritti acquistarono a Vogli, 
mentr'era ancora nel fior dell'età, 
una vasta riputazione. Pii ammesso 
in qualità d’aggregato nel numero 
dei professori d'anatomia dell'uni- 
versità di Bologna, e gli fu com- 
messo di stendere ima notizia dei 
membri di tale università, corno 
pure dei loro lavori . Vogli fece 
con distinzione tale lavoro , e lo 
publieò io italiano col tìtolo di 
Tavolette cronologiche della sto- 
ria degli uomini che onorarono 
[università di Bologna coi talen- 
ti o con gli impieghi, Bologna, 
1716, in 4 to. Tale opera contie- 
ne la storia dell'accademia di Bo- 
logna, durante il secolo decimoset- 
timo, e i primi venticinque anni 
del decimottavo. Per essa Vogli fii 
ricevuto nell' istituto di Bologna. È 
noto che composto aveva un Corso 
intero di medicina che formar do- 
veva 3 voi. in Iplo, e che preparava 
un altro Trattato delia generazione 
dell'uomo e degli animali vivipari, 
ma queste ultime duo opere non 
vennero politicate . Vogli morì a 
Bologna ai a 3 giugno 1762. 

N — HE. 

VOIGT ( Gorrasno), teologo 
e fisico, nacque a Dulitscb ( Deli- 
tium ) nella Misoia, net mese d’a- 
prile 1644, d'un negoziante il qua- 
le nulla trascurò per procurargli i 
vantaggi d'una solida educazione. 
Splendidi fnrono i di Ini studi; li 
terminò con alcune tesi, cui sosten- 
ne con lustro nell'accademia d'Al- 
tunlinrg. Non aveva rbe ventiquat- 
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tro anni, quando, per raccoman da- 
zione de' suoi amici, fu fatto dal 
duca di òlecklenburg, rettore della 
scuola di Gustrow, impiego ebe e- 
sercitò nel piò distinto modo. Nel 
1778 si dottorò nella facoltà di teo- 
logia; ed indi a poro accettò la cari- 
ca dì rettore del ginnasio Unta Gio- 
vanni di Amburgo. Primaticce in- 
fermità, conseguenze d'un'spplica- 
xione troppo assidua, lo costrinsero 
io breve a dimetlrria, e morì ai 7 
luglio i68t, in età di quaraotott'an- 
ni. Rodolfo Capello ne recitò la fu- 
nebre orazione, he opere che lasciò 
sodo prova d'un’ immensa lettura e 
della varietà delle sue cognizioni. 
Dobbiamo limitarci a citar qui le 
principali : I. Curiosilates pltysi - 
cae, ec., Gustrow, 1668, in 8.vo; 
Lipsia, 1698, io li. L'autore tratta 
in esse meno da fisico che da erudi- 
to della palìngenesia o risurrezione 
degli animali e delle piante; del 
canto del cigno; della riproduzione 
delle vipere e del nudrimento del 
camaleonte. Tali differenti oggetti 
sono soggetto d'altrettanti capitoli 
particolari; II Dissertatio physica 
contro nivis albedinem, ivi, 1609, 
in 8.vo; III Deliciae physicae t tc.. 
Rotinoli, 1671,10 8.vo; tale opera 
può riputarsi nna continuazione 
delle Curiosità fisiche. Nel primo 
capitolo, Voigt a* ingegna di dare 
nna plausibile spiegazione d'un fat- 
to riferito da vari storici; che fu ve- 
duto il cadavere d'un nomo assassi- 
nato agitarsi e te ferite gittar san- 
gue, posto che fu dinanzi alt’ ucci- 
sore. Porte invece di spiegare un 
fatto di tale natura sarebbe stato 
meglio di negarlo; ma pare che 
Voigt avesse propriamente genio 
per le cote singolari. Nei susseguen- 
ti capitoli, tratta delle lagrime del 
coccodrillo; degli orsacchiotti; del- 
l'attraimento ( amor ) che vuoisi la 
pecora senta pel lupo; dei pesci vo- 
lanti petti Reali; della (reggendo o 
adunanza degli atregoni ae\ sabbati 
IV Vita Conslanlini Magni dispu- 
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lattone historica descripta , ivi , 
1676, in 4 -to; V Anliquitates Grae- 
rorum nondum christianorum ec- 
clesiasticae ex scriptoribus vetu- 
stissimi s erutae , ivi, 1678, in 4 *° } 
VI Latinitatis- corruptae atque in- 
corruplae indices, Amburgo, 1686, 
in 8.vo; opera postuma, ristampata 
a Martini g nel 1694, ed a Osoa- 
brnrk, 1715, pure io 8 .vo; VII Thjr- 
riasleriologia sive de allaribus ve- 
terum christianorum liber poslu- 
mus, Amburgo, 1309, in 8.vo. Già- 
nalb. Fabrieiofu editore di tale ope- 
ra; /aggiunse uno Specimen del 
Tesoro delle antichità ebraiche ed 
ecclesiastiche, che divisava di pii- 
blicare, per unirlo al Tesoro delle 
antichità greche e romane di Gre- 
vio e Gronovio ( Vedi questi nomi ). 
Il voto di Fahricio appagato non 
venne che trenta e più anni dopo 
da Biagio Ugolini ( Fedi questo no- 
me ). L'opera di Voigt è preceduta 
dalla sua vita e dalla lista delle tue 
opere. Fra quelle che rimasero ma- 
noscritte, ti distingue un Lessico 
delle antichità romane; un Trattato 
di logica ed alcune Mifcellanee di 
filosofìa e di fìsica. 

W— s. 

VOIGT o VOGT ( Giovanni ), 
dotto distintissimo nell’ Alemagna, 
nacque a Beverstaedt ai 6 agosto 
1696, e morì ai 18 agosto iq 65 a 
Brema, dov'era ministro protestante. 
Fra i numerosi tuoi scritti notanti: 
I. De patria Constantini Magni , 
Wittemberg, 1716, in 4 -to ; Il Hi- 
storia lilteraria Constantini Ma- 
gni, Amburgo, «710, in 8.vo;UI 
Storia della riforma della chiesa 
d ' Horneburg (in ted.), Stade, 1716, 
in fogl.; IV tiibliolheca liaeresiolo- 
gica , Amburgo, 1713 e 1719, a 
voi. in 8.vo; V Cala logos historico- 
criticus librorum rariorum, Am- 
burgo, 1731, in 8 .vo. Di tale opera 
eh’ è assai stimata, furono fatte tino 
al 1793 cinque edizioni; VI Monu- 
menta inedita , Brema , 1740 e 
175 j, z voi. in 8.vo. Tale scritto 
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è relativo alle antichità ed alla ato- 
ria della città di Brema. Sonori i 
titoli delle varie produzioni di Voigt 
in Hirtching ed altri biografi te- 
deschi. 

G— r. 

VOIGT (G'ovsnm CatsTiseo), 
medico tedesco, nato ai ai novem- 
bre « 7 l 5 , studiò a Lipsia, e per 1 * 
alta sua statura ebbe la disgrazia d* 
esser posto, a mal tuo grado, nel 
reggimento della guardia dell* elet- 
tore di Sassonia. Seppe mettere ciò 
a profìtto per introdursi nella far- 
macia della corte e nella scuola mi- 
litare. Durante le campagne del 
1741 al 1745 si rete utilissimo negli 
ospitali militari, ma essendo stato 
ferito nella battaglia di Kesselsdorf, 
ottenne il congedo, c ti recò nel 
1746 all’università d'Erlangeo, per 
terminarvi il suo corso di medicina. 
Si fece in progresso conoscere van- 
taggiosistimamente in tutta la Ger- 
mania, come medico e come scritto- 
re, e morì a Colmbacb ai 18 giu- 
gno 1810. Ecco alcune delle sue o- 
pere quasi tutte in tedesco; I. Gua- 
rigione d' una gotta rientrata , 
Tburoau, 1756, in 8.vo; Il Circo- 
lare sulla materia del vaiuolo e 
sulla sua inoculazione , Kups , 
1759, io 8.vo; III Intorno ali elet- 
tricità ed a' suoi effetti, spiega- 
ti dietro alla materia luminosa , 
Kups, 1760, in 8.vo;IV Metodo 
certo per impedire le difformità 
chepuo cagionare ilvaiuolo, K.opt, 
176 a; V Sulla febbre epidemica 
che nel 1770 e 1771 desolo la Ger- 
mania, Scbvrartzbach , 177' » > n 
8.vo; VI Delle forte della na- 
tura negli animali, nell'istante 
della generazione, massime rela- 
tivamente alle api, Scbwartsbacb, 
1778 ; VII Delle api e loro malat- 
tie, Culmbacb, 1797, in 8.vo. 

G — T. 

VOIS ( Rr.NATO di ), nato a Poi- 
tiers nel i 6 (i 5 , entrò nell'ordine 
dei Carmelitani, e prese il nome di 
Teodorico di San Renato, col quale 
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è principalmente noto. Dopo d'ave- 
re sostenuto l' impiego di commis- 
sario apostolico io Inghilterra , e 
quello di commissario generale dei 
Carmelitani in Francia, ri mi oziò 
olle dignità monastiche per darti 
interamente allo studio ed agli c- 
sercizi della vita religiosa (ino alla 
Sua morte accaduta a Parigi nel 
1728. Publieò: I. Annotazioni sto- 
riche in occasione della sanin o- 
slia miracolosa di San Giovanni 
in Grève, Parigi, 172Ò e 27, 2 voi. 
in 12. Uu passo della Storia degli 
Ebrei di B.tsnage, nel quale quc>l* 
ultimo dotto si burla dei «linimento» 
vaio miracolo, diede occasione a tale 
opera. Ila 11 novi discissioni critiche 
f storiche sui miracoli in generale. 
I documenti giustiiìcanli che corre- 
dano il suddetto trattato lo rendono 
pregiato j li Giustificazione della 
Chiesa romana sulla riordinazio- 
ne degli inglesi episcopali , Pari- 
gi, 1728, 2 voi. in 12. L’autore con- 
futa la Dissertazione del p. Coiira- 
ycr sulle Ordinazioni anglicane . 
Solida è la 9ua opera, e corredata di 
originali documenti. 

T—o. 

VOlSKiSON ( Claudio Enrico 
Fuskp. di ), nacque nel castello di 
Voisenon presso Mirino, agl» 8 gen- 
naio 1708. La nascita e le iochna- 
jcioui sue lo chiamavano a diventa- 
re un cospicuo ufiziale j ma la debo- 
lezza della sua costituzioue e la po- 
ca fortuna che sperar poteva, come 
cadetto di famìglia, indussero i suoi 
genitori a farlo entrare io religio- 
ne , e fu un cattivo prete. Il geuere 
del suo spirito pareva che lo desti- 
nasse a primeggiare nella letteratu- 
ra leggiera, ma la primaticcia faci- 
lità di ottener applausi guastò il di 
lui talento ; e non riuscì che medio- 
cre poeta per essere stato troppo 
presto uomo in moda. In età d'un- 
dici anni, indirizzata avendo a Vol- 
taire un’ epistola, n’ebbe la seguen- 
te piacevole risposta: w Voi amate i 
» versi ; vi predico che no farete di 
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vs graziosi: siate rpù» allieto e veni* 
« te a trovarmi. “ Ebbe tale princi- 
pio un* amicizia che non venne 
manco per mezzo secolo e più. Voi- 
senon aveva venti anni quaodo uu* 
avventura di società gl' ispirò l’idea 
ri un aiterei lo in verno, intitolato la 
Fortunata somiglianza ( 1 ),cbe ven- 
ne rappresentato dagli eroi stesai 
del soggetto. L* applauso cj* quel 
primo saggio lo fece ardito di aspi- 
rare ai suffragi del publico; e reci- 
tar fece ai 14 ottobre a ? 3 g, sul Tea- 
tro Frauc-se, la Scuola ilei moti" 
do , commedia allegorica in tre atti 
iu verso, che parve fredda o noio- 
sa, in che l’autore stesso conviene 
con onorevole franchezza nella sua 
prefazione. Quanto al prologo inti- 
tolato l'Ombra di Molière, il pu- 
blico l’aveva accolLu con più favore, 
e Voisenon non esitò di dare, un 
mese dopo, sullo stesso teatro, un 
altro atto episodico in verni, intito- 
lato «1 Ritorno dell' ombra di Mo- 
lière, , nel quale faceva ingegnosa- 
mente la critica della sua Scuola 
del mondo e di varie altre opere 
drammatiche. In tale critica si ri- 
sparmiava sì poco, che alcuni gior- 
nalisti ingannati intrapresero la sua 
difesa, non sapendo che Io vendica- 
vano di lui stesso. iNou ostante il de- 
siderio de* suoi, non aveva ancora 
preso il collarino, allorché un’av- 
ventura che sembrava doverlo al- 
lontanare da tale vocazione affrettò 
il momento del suo ingresso negli 
ordini: ebbe un duello con un ufi- 

• •t* iiv. w\v s'\-' 

(1) Bfad. di Turpia, editrice di latte U 
Opere di Voisenon, •' inganna là dove, nella 
sua IVof isìa sa tale autore, gli attriboisec un'al- 
tra cornrrrdia di inri^iì, com|»o»ia in quel tor- 
no appunto di tempo, intitolala la Zia wppo- 
*ta. lJi late commedia fu autore Dii Chatel, 
padre della durlunv» di Choneul-Praslin, « co- 
me Voisenon med»*sima dice nelle sue lettere 
publicatr nel i8og, insieme con la tforrispon- 
denta di Favart, Voisenon riloccb soltanto tate 
commedia nel 1761 pcrcht* venisse rappresenta- 
ta nel giorno di 6an Luigi, sul teatro della 
duchessa di Praslin, ch'era allora alle acque 
di Cauléres, 
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siale cui aveva offeso con sino 
scherzo, e furi il suo avversario ; 
ma riconoscendosi l'aggressore, si 
rimproverò sì vivamente tale azio- 
ne, che risolse alla line di appaga- 
re la sua famiglia. Uoa grave ma- 
lattia da cui fu assalito lo confermò 
in tati disposizioni, n Era quella 
n una hetla occasione, dice il con- 
ti te di Lauragnau nelle sue Lei- 
» tere a Madama po’ suoi gran- 
ii di parenti, pei verchi amici delta 
n sua famiglia, di ridurlo a penti- 
vi mento , fora' anche di farne un 
» sant' uomo di mondo, e quindi 
» un santo vescovo di corte. Eccolo 
ti pianto, curato, accarezzato, un 
» po' ammonito , ed in breve tal- 
li mente annoiato, che per finirla, 

» si confessò tanto puhliramento 
n quauto si volle, per T edilicazio- 
» ne generale. “ Entrò dunque nel 
seminario, e lasciò la lettura d'Ora- 
zio e di Tibullo per quella dei san- 
ti Padri. Siccome ullora bastava un' 
alta nascita per fare un rapido 
cammino nella Chiesa, Voisenon 
appena ordinato prete direnne gran- 
de vicario di in. Henriot, vescovo di 
Bouiogne , suo parente, che gli 
commise di fare le sue pastorali 
(i^dy). Lottile epigrammatico del 
giovane abate fu censurato coti 
tanta amarezza in uno scritto ano- 
nimo, che te ne rintracciò 1' autore : 
esso fu scoperto e messo in prigio- 
ne. Il grande vicario, che non ave- 
va nessuna parte nella prigionia , 
gli fece rendere la libertà inconta- 
nente. L'autore fu sollecito di an- 
darlo a ringraziare:» Voi non mi 
n dovete nessun ringraziamento , 
ii gli disse Voisenon, in presonza 
il del vescovo ; tocca a me di far- 
li vene d'avermi avvertito ebo le vo- 
si rità del Vangelo esigono da quel- 
li li che le annunciano uno stile 
» più semplice , modi più nobili 
si e più gravi. Io non avrei dovuto 
n obliarlo e vi prometto di far uso 
» do' vostri consigli. “ Morto il suo 
parente nel gli fu offerta la 
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sede varante, ma egli supplicò il 
cardinale ili Fleury di fare un* altra 
■celta. » Eh ! come, diceva, vuoiti 
» eh' io conduca una diocesi, se fo 
» tanta fatica a condurre me etes- 
ii so ? “ Il cardinale, per ricompen- 
sare il disinteresse di VoiseDon, gli 
conferì l'abazia da Jard, la qualo 
non esigeva da lui nò residenza, nò 
doveri superiori alle sue forze. Fiat 
da qnel momento si diede libera- 
mente al suo genio pel mondo e 
pei piaceri. Voltaire lo iotrodusso 
nella società della marchesa du Cha- 
atelet, la quale concepì pel giovane 
abate una viva affezione. » Meda- 
si ma dii Cbastelet non aveva nulla 
» d'occulto per me, dice Voisenon 
si ne’ suoi Aneddoti letterari ; io 
si restava spesso a quattr* occhi con 
» essa fino alle cinque della matti- 
li na j e non vi era altro che I' ami- 
si stà più vera che intertenesse le 
» nostre veglie. Ella dicevami tal- 
li volta elio era interamente stitpca- 
» ta da Voltaire. Io non rispondeva 
n nulla ; tirava fuori uno degli otto 
si volumi (delle Lettere che Vol- 
si taire le aveva scritto ), e leggeva 
» alcune lettere ; io scorgeva i suoi 
n occhi molli di lagrime ; chiudeva 
» prontamente il libro, dicendole: 
n Voi non siete guarita. L' ultimo 
» anno della sua vita, io feci la stessa 
» prova, ella le criticava} allora fui 
r convinto che la guarigione era 
» operata. Ella mi confidò che Saint- 
11 Lambert era stato suo medico 11 
( V. Saint-Lambkrt ). In breve par- 
ti per la Lorena, accompagnata da 
Voltaire; e questi indirizzò da Lu- 
nuville a Voisenon varie lettere te 
quali danno a erodere che le confe- 
renze oottnrne della marchesa con 
1' abate nou fossero siate allatto 
platoniche : una di tali epistole co- 
minciava da queste parole: Mio ca- 
ro abate bertone ( 4 «11- 1 1 1 9 )• 
Lungi d’ offendersi di tale scher- 
zo, Voisenon si faceva un piacere 
di comunicare le lettere che riceve- 
va da Voltaire, e nulla Terso carat- 
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terizza meglio la depravazione dei 
costumi in quel tempo. Lira uno 
dei membri più assidui di quella 
brigata d’ amabili epicurei che si 
radunavano ora dal conte di Caylus, 
ora da madamigella Quinault Du- 
fresne, celebre attrice ( F. tale no- 
me ). Ognuno vi pagava la sua quo- 
ta con qualche opera faceta in pro- 
sa o in versi j e la raccolta di tali 
composizioni facili, di cui le più 
non presentano io oggi che un ger- 
go inintelligibile ed allusioni di cni 
la traccia è perduta, ottenne in quel 
tempo grande voga, e fu ristampa- 
ta fino ne' paesi esteri. I Bals des 
bois e le Féles roulanlcs che si leg- 
gono in quella raccolta appartengo- 
no all' abate di Voiscnun . Firauo 
una critica delle feste date dalla cit- 
tà di Parigi in occasione del primo 
matrimonio del Delfino figlio di 
Luigi XV con un infante di Spa- 
gna. Tale produzione non è altro 
che una lascivie di spirito ; fautore 
v'impiega il linguaggio dello piaz- 
ze, ma non aveva la naturalezza 
che sola fa perdonare tale cattivo 
genere. Voisenon era pure somma- 
mente assiduo in casa del duca de 
La Vallière, il quale non era mai 
tanto contento come quando 1' a- 
mahite abate faceva lunghe dimore 
nella sua deliziosa residenza diMont- 
rouge. Perciò Voltaire, nel suo ma- 
lizioso scherzare, non chiamava più 
Voisenon che il nostro grand f ele- 
mosiniere, monsignore il vescovo 
di Monlrouge. Gl’ indirizzò anzi in 
quel tempo i seguenti versi che cor- 
sero tutto Parigi; 

Voi** ilo* prùsre de Cjthère : 

Consacri**, bénissez, ebaniti 
Tout Ir» nasuti», lout*» le» beanti» 

Dn I» (nailon dr La Vallar ; 

Maia tapi dan» le» volnpll», 

Vod» ne »ungri qn’fc tolre affaire. 

Vou» paste* le» unii» et le» jourt 
Avec totre grosse bergere, 

Kt la» légitimc» amour» 

Jfe tool paa votre minnlère. 

Gli applausi che Voisenon aveva ot- 
tenuti nel teatvo, prima di ricevere 
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il sacerdozio, lo incitavano a rien- 
trare in tale aringo j ma 1’ ex gran 
vicario di Boulogne esitò per duo 
anni. Alla fine madamigella Qni- 
nault vinse i suoi scrupoli, ed egli 
diede al teatro degl'italiani nel 1^44 
i Matrimoni assortili, commedia in 
tre atti ed in ver»). In quale piacque. 
Nessnno ha più severamente che I’ 
autore stesso criticato I’ affettazione 
di stile che regoa in tale opera. Tut- 
tavia vi si osservano parecchi tratti 
brillanti, ed una parte scritta a mo- 
do dell'antico commedia in colera 
permesso di ridere alcuna volta 
( Dizionario drammatico ). Madami- 
gella di Quinault somministrò a 
Voisenon il soggetto del miglior» 
de' suoi drammi, la Corpuetle fi Tee, 
in tre atti in versi, recitata sulle 
scene degl* Italiani nel eche 

ebbe ventitré rappresentazioni con- 
secutive. Si trova in tale opera ciò' 
che si cercherebbe invano nello al- 
tre opere drammatiche dello stesso 
autore ; una tessitura, caratteri ben 
delineati, ed alcuni brani egregia- 
mente scritti. Si può giudicare da 
ciò che cosa Voisenon avrebbe po- 
tuto essere, se lo sfrenato suo amo- 
re dei piaceri gli avesse lasciato I’ 
agio di meditare le sue opere. Ha 
scritto parecchie altre commedie 
che ebbero non poca voga, tra le 
altre il Hidestarsi di Talia, la Gio- 
vane Greca. Lavorò altresì per 1’ 
Accademia reale di musica , ed i 
suoi drammi 1’ Amore e Psiche, 
Ila e Zeli, Giove e Calisto, messi 
in musica da Mondonville, furono 
sommamente applauditi, e sovente 
rappresentati. Ha composto in ol- 
tre alcuni Oratorii perle accademie 
di musica spirituali della quaresi- 
ma. I più conosciuti sono i Furori 
di Saul e gl' Israeliti sulla monta- 
gna d' Oreb. Voltaire, in una lette- 
ra all’ amabilissimo e volubilissi- 
mo vescovo di Montrouge, lo com- 
plimenta su tale pastorale israe- 
litico. Gli oratorii dell'abate di Voi- 
scnon ebbero il merito di riprodur- 
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re io Francia il genere rispettabile 
delle composizioni tratte dalla Scrit- 
tura ; e senza elevarsi alla semplici- 
tà maestosa del suo modello, ebbè 
almeno la saggezza d* evitare , in 
tali drammi religiosi, T affetta zìo ne 
di ttile clic gli era ordinaria $ ma 
Favart spinge tropp* oltre la com- 
piacenza allorché vanta l'abate di 
Voiscnon siccome degno emulo di 
Mctattaslo (i). Fti io quel tempo 
attribuita all* autore della Coquet- 
te fixée utìi grande parte in quasi 
tutte le opere di Favart, e si è altre- 
sì accusato il licenzioso abate d'aver 
vissuto con madama FnVart in un* 
intrinsichezza scandalosa : ciò al- 
meno attestano le Memorie contem- 
poranee , e particolarmente il Car- 
teggto di Bachauroont, compilato 
in casa di madama Doublet, matri- 
gna di Voiseoon ( Fedi Doublet ). 
A tale testimonianza si possono ag- 
giunge^ le stesse lettere di Voise- 
non , politicate alcuni anni sono 
nelle Memorie e Corrispondenza 
epistolare dì Favart, già citate. Nul- 
la havvi di più inconveniente che 
il tenore di quelle epistole scritte 
da un prete ad una commediante: 
sorprenderà forse in oggi, che tali 
facezie indecenti fossero diretta- 
mente comunicato allo scrittorio di 
madama Doublet, per raccomanda- 
zione di Voisenon stesso ; poi, gira- 
vano per le brigate della città e 
della corte. Dalle stesse lettere ri- 
sappiamo pure che 1’ abate non vi- 
veva che d* indigestioni ; non par- 
la in esse che giubilante dei buoni 
pranzi che deve fare: Sono sì gon- 
fio di pasticceria thè non ne posso 
piu , io mi ammazzo a mensa t mi 
empio fino alla gola $ tali sodo le 
confessioni schiette ebe si ripetono 
ad ogni pagina. Confessa egli stes- 
so che quelli che lo vedevano man- 
giare non potevano capire come 


(l) Vidi il Careggio lelf erario di Favart 
eoi fonie Durano (teiera dell’ Il maggio >761). 
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una 51 minuta persona avesse unò 
stomaco sì grande. Finalmente rac- 
conta che un secondo pasticciere, 
mosso dal grido della sua fama, cau- 
dato a por bottega a Catitèret . r> V* 
n ha, die' egli, emulazione tra i due 
* artisti. Io mangio e giudico ■ ed 
nil mio stomaco paga le spese**. 
In mezzo a tali lepidezze si trova 
uu* epistola edificante indirizzata al 
figlio di Favart prossimo a fare le 
sua prima comunione : Voisenon 
gli raccomanda soprattutto cC evita- 
re le persone date alla dissolutez- 
za. Del rimanente, la vita che Tuba- 
te conduceva in casa dei coniugi Fa- 
vart è stata descritta nel modo più 
ingenuo, in una canzone ebe si cre- 
derebbe dettata dalla malvagità, so 
non si sapesse eh* essa fu compost* 
dai coniugi stessi per la festa di 
Voisenon nel 1955: 

L« aoir, d’un conte li beri in 
Il écrit qorlqnm pago ; 

Il dii set heore» le matiu 
Ei baite In imago*. 

En attendànt qoe le malia 
Le r£i4i»*c oh Tfchaude, 

Il a le brlviairc k la main. 

Et ce Claude e»t bien Claude. 

Tali versi dicono altreti che Voi té' 
non arrossiva di far versi j ma che 
ne faceva per venti autori, i quali 
tifando della ina condiscendenza «e 
ne andavano da lui la mattina a 
predare, e del suo spirito facevano 
bottino. Vi ii scorge altresi che, co- 
me tutti gli abati che facevano ver- 
si, era mal veduto da Boyer, già ve- 
scovo di Mircpoiz, pi eposto al con- 
ferimento dei benefici (F. Besms); 
finalmente cbevillima d'un ciarlata- 
no ai rovinava per comperare dell'ac- 
qna detta oro potabile. Si crederebbe 
difficilmente, se tutte le Memoiie 
contemporanee non ne facessero fe- 
de, che Voisenon in ezzo alle di*- 
sipazioni d’ min vita soluta era 
tormentato dagli scrupoli d'ima de- 
tezione di cui non si poteva con- 
trastare la sincerità. In ani greve 
malattia fece una confessione gene- 
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rale: ISò rii piccioli peccati io rjii 

▼ i accusava, ma ben veramente 
del contrario u , diceva ai suoi ami- 
ci, ricordando loro tale circostanza 
della eua vita. 11 ino confessore gli 
negò 1 ’hmoI tizio tic j allora egli l’ in- 
dirizzò al pnpn, ed il buon padre 
divenne più trattabile, colpe Vpi- 
•enon slesso racconta in nna poesia 
stampata con lo Lettere di L.-B. 
Lauragunis a madama *'* : 

Le bon pfcrc me dii qu* il é|ait Tori content, 

Mai« poi ut du tool turpri* de voir l’un d«*squaranle 
Se soumetlre humblemeni aa concile de Tronic; 
Kt, profetsant entra la foi du charbonnier, 

A Dici» camme k César prcaenler son dcnicr. 

Alla fio», ottenne l'assoluzione ed 
alquante indulgenze , a patto che 
desse mille scudi alla Salata Sede, 
tei mila lire al poveri, e che dices- 
se ogni mattina il breviario senza 
mancare. L'esattezza del penitente 
in adempiere tale obbligo, in mez- 
zo di disordini d’nna vita publica- 
mente dissoluta, diodo occasione ad 
aneddoti de* più bizzarri. A traver- 
so 1’ ilarità con cui ostentava di par- 
lare della sua singolare devozione, 
ai scorgeva però l' invincibile spa- 
vento che gli ispiravano le penp 
dell’ inferno. Era in esse tutta la sua 
religione. Troppo debole per avere 
passioni, ebbe piuttosto tendenze 
che forti inclinazioni ; e, privo di 
carattere, cercava eoo eterne face r 
zie di distrarsi dallo scandalo della 
sua condotta. La debolezza della sua 
complessioue , la gracile struttura 
di tutta la sua persona, corrispon- 
devano abbastanza all'idea che si 
può formare del suo carattere ; e 
come ha detto un contemporaneo, 
ha passata la sua vita a morire d' 
psma. Non v'era piu da far capitalo 
delle suo malattie che di qualunque 
altra cosa sua. Qggi era in punto di 
molte, eia domane ' all'Opera. L’u 
giorno essendo in villa, si trovò sor- 
reso da uno de’tùoi assalti abitua- 
* Fu creduto vicino a morire, e si 
pndó frettolosamente a cercare il 
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paroen per comunicarlq ; ma intan- 
to che si portava il viatico, il mala- 
to uscì per una porta di dietro e 
corse alla caccia. F|> nel ipeso di lu- 
glio 1761 cbeVoisenon concorse per 
l'accademia. [ stipi titoli erano piut- 
tosto tenui } però che non si poteva 
mettere in tale novero che le due 
commedie, iiVtiriages assortis e la 
Coquette fixee. Le sue Novelle licen- 
ziose in cui foscenità è messa in 
calembourgf (t), secondo l’espres- 
tione di Labarpe, avrebbero dovuto 
essere per lui ragioni d’esclusione ; 
ma l'accademia, ebe aveva da non 
molto respinto dal suo seno, a ca- 
gione d'uu'Ode troppo celebre, un 
grande poeta , altronde uomo di 
mondo ( yedi Pirosi), chiuse gli oc- 
chi sugli scritti licenziosi d'uu can- 
didato uomo di chiesa. Piron era 
povero, senza protettori ; i suoi K- 
pigrainmi gli avevano Tatto molti 
nemici, il suo talento ancora piì\ 
invidiosi. Voisenon per Io-còri Ir ariu 
ora nomo di condizione, ricco di 

( 1 ) Tali Tovrllc faro no stampato o rondu- 

te nascostamente, eiok, il Sultano Mitapoaf, 

Londra ( Parigi ). 1746, ritta rapata nel 1760 ; 
Zu Imi e Zelmaide ( I ?47 ). inwila in olir*» 
nel Gabinetto ielle (afe. t. 3 ;, p. 407 ; la Sto- 
ria della Felicità, Temidoro, Amsterdam, 1751. 
La novella di Tetti Moro fa parte della raccolta 
detta di Caiin. Taut mieax pour ella, novella 
piacevole, Liegi, 1760. Nyl’ullim» ediaione de* 
tuoi sinonimi, Barbier dice che tale componi- 
mento è attriboilo a Voitenon. . Afa si afferma, 
aggiunge, che C opuscolo foste la prima produ- 
zione di Colonne. Tale congettura * lauto pili 
probabile, quanto efie Favori e fuad. de Tar- 
piti editrice e legatoria de* «ooi manoscritti, 
danno Tant mieux pour elle come r«j*a «li Ini 
colo. Fa' art, nel >110 Carteggio letterario co l 
conte Dpraueo, entra a questo proposito in par- 
ticolarità che tolgono ogni specie di dubbio. 
„ L'autore ( di Tant mieux p*ur elle ), uomo 
rispettabile p«* *uoi costumi non »uent> che pel 
«1110 ciato, dic'egli, fu obbligalo di fare tale la- 
scivia di spirito in gioventù per rondile cadenza 
verso una damo di pi ima qoaliik, la quale aveva 
richiesto dn lui un’operg nel genere di Mésa- 
pouf , del Sopba, dei Bi'joux indiscrete, ec. E- 
gli n on «'aspettava che tale faresia venivo mai 
in luce: e-.*a comparisce, ed io ne sono l’ inno, 
centc cagione, lo era powesvffre del «no ma no-' 
scritto. Un briccone di libraio me lo rubò sei 
anni sono “ . Più avanti. Favart aggiunge che, 
per suo cornigli», Voismou ha scrino al duca 
di Choiscul per far sopprimere iVdiiione, * 
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trenta mila lire di rendita j era fi- 
malo dai ministri c dai grandi, i 
quali trovavano in lui uri compia- 
cente dì buona compagnia : era in 
possesso di canta re la lavoritadcl tao* 
Marca ; cd i suoi Fers polissons (i) 
erario sempre ben accolti. Non «-ive- 
va mai fatto satire ; ed il suo talen- 
to non poteva eccitare rinvidia. In 
fiommà,' tutte te potenze lo voleva- 
Ho (a) sene» nemmeno eccettuare 
Voltaire, il (piale, benché esilialo a 
Ferney, aveva ancora influenza stil- 
le Kcelte dell'accademia. L'autore del 
Misapouf fu dunque chiamato a 
seggio vacante deU'nutnre di Rada- 
misto. Non ostante la concorrenza 
doll'abate di Radon viiliers, precet- 
tore dei figli del Delfino, fiori ebbe 
una sola fava nera contro di lui, 
c lo stesso giórno della sua elezio- 
ne, i suoi amici sparsero in tutto 
Parigi il suo ritratto a stampa, con 
questi versi, attribuiti a Fatarti 

L’aim»bl« succcneur dii «ombre Cr^billo't, 

Dan* un «cure o|»po*£ *’ illuUre *ur U «céne, 
te» arbilre» dii gotta ont Ila Voitenon, 

II» couronoeiil Thalie co pleurant Melpoittòne. • 

Ai 22 di gehnaio i}63 recitò il silo 
discorso di recezione. Diversi trat- 
ti brillanti , ina affettati, uno sti- 
le piu poetico ebe oratorio, un elo- 

f io del trattato di Versailles* cui 
opinione pubiica' condannava an- 
fcbc allora j una descrizione del tem- 
pio della Falsa gloria dell* armi, 
opposta alla descrizione della Fera 
gloria , frutto felice della pace: ec- 
co ciò che si osserva in tale aringa. 
Tuttavia essa fu som (riamente* ap- 
plaudita j e l’allegoria dei due tem- 
pli piacque taulo all’autorità , che 


(l) Si troiaio nelle Memori* dì Bachau- 
moni, in dUa dei 5 di genn. 1765, d*i Veri 
pMstont di Voiteuon, iiidiriiiaii ■ m»d. di 
Purnpadour, a nume del prinri|>edi Soabue, che 
aveva regal ilo a quella favoriti un a arilo guer- 
nilo di diamanti. Tali Uggiédre oscenità, ag- 
giunge il compilatore, hanno piaccialo infinita- 
mente alla corte. 

(l) Memorie segrete, mcde»inu data. 
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nelle fette dato per la pane, tale 
concepimento, degno tf un nrclli- 
tetto scappato dal collegio , fu 
mandato ad effetto iu fuochi d'arti- 
fìcio j il che diede origine n frenerò 
ani genere di spirito di Voiaenon e 
sul alio nome di famiglia, Fusée 
( rateo ). Multa tua risposta, 'scritta 
altronde piuttosto male, e di cui 
Voltaire ai burla, il duca di Saint- 
Aignan , direttore dell'accademia, 
flou lasciò d'aggiungere un corret- 
tivo all'elogio obbligato del u uovo 
membro. Gli diceva! « Non che lo 
» amenità delle vostre produzioni, 
« nè tampoco tutta la toga thè caso 
ti hanno avuta, avellerò bastato a 
n farci rimirerà, ma perchè , noti 
« ignorando che avete saputo occu- 
pi parvi più utiimente,abbiamo con- 
ti cepita la fiducia cAetptind* incan- 
ii zi 1 fruiti prevarranno ai lìori. w 
Con tale genere d’occupazione più 
Utile, il duca di Saint-Aiguan Indi- 
cava alcuni lavori storici di cui Lui- 
gi XV aveva incaricato Voiicnon, 
per formare il cuore e lo spirito dei 
principi situi nipoti, aiiegnandogli 
per tale lavoro una pensione di sei 
mila lire. Voltaire ai era maneggia- 
to- caldamente per l'elezione acca- 
demica del tuo vecchio amico. « Io 
» sono assai contento dell'ammissio- 
« ne deU'ahale Voisenon nella no- 
vi atra accademia, scriveva al cardi- 
li naie de Bernis ( febbraio 1^63 ). 
« li di spirito grazioso e d una gio- 
ii condita utilissima pei riformatori 
11 eterni del Dizionario, « La lette- 
ra con la qnale il patriarca di Fer- 
ney complimentò direttamente Voi- 
scnon sul suo discorso di ricevimen- 
to è divenuta famosa. Ivi tale gran- 
d'uomo che ti mastra talvolta ai 
piccolo, diaprczza ingiustamente «è 
stesso, per aver occasione di depri- 
mere Corneille e Crébillon. Dopo 
d’aver detto che dopo e prima di 
Bacine non si è /atta nessuna buo- 
na tragedia, rimprovera a Voise- 
non il fiorellino di cui aveva ono- 
rato Crébillon. n Voi sapete bene. 
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n briceoo cbc fiele, egli aggiunge, 
99 che le tragedie di Crébillon uon 
r i valgono niente. « Tali fatti pro- 
vano che il nuovo accademico, non 
ottante la tenuità de' tuoi titoli, a- 
v e v a per altro alcuna importanza 
letteraria. Doleva una riputazipn.e 
acquistata con poca fatica alla per- 
tuasione del publico che non avcs- 
te voluto dare col tuo nome te non 
U più debole metà del tuo spirito e 
•del tuo talento , per lasciarne la 
maggior parte al tuo amico Favart. 

. Tale opinione acquistò tanto più 
facile credenza, quanto ebe questi, 
modesto e poco bramoso di fama, 
comunicava volentieri 1® tue prodi** 
rìoijì a Yoisenon. Madama Fav art 
t'ingeriva anch'ella di tcrivere sot- 
to il uome di suo marito; di modo 
che, delle opere fatte tra essi, non 
sapendo beoe ciò che doveva rima- 
nere a cadauno, il publico adegua- 
va la miglior parte all’abate, il qua- 
le negò sempre con lealtà, checche 
detto ne abbia Laharpe : ma quelle 
negazioni erano riguardato come 
uu effetto della modestia e del dis- 
interesse dell’amistà. Tale opinio- 
ne sembrava poi vie maggiormente 
fondata in vedere che Yoisenon uon 
traeva nessun vanto da’ propri scrit- 
ti, e che la sua penna era sempre al 
servigio degli autori ebe andavano 
a consultarlo. Egli arricchiva soven- 
te le loro opere di tratti brillatiti, 
a cui dava il modesto titolo di pa- 
quels de yers. Perciò in quel tem- 
po fu riputato autore principale del- 
le migliori opere di Favart, come la 
Fata Urge la ( l *p8 ); Solimano o 
«s Tre Sultane ( 1761 ); Annetta e 
Tubino (1762); l ’ Inglese a Bor- 
deaux ( 1 763); le Fette della pace 
( medesimo. anno ); Citerà assedia- 
ta (176$); Isabella e Gertrude (me- 
desimo anno ); i Mietitori ( 1768 ). 
Tutte le Memorie contemporanee 
parlano di tale comunità di lavoro 
tra Favart ed il tuo amico. Quelle 
di Bachaumont attestano che se il 
prillo faceva ^ossatura era l'abate 
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quello che vestiva la bambola { 1), 
vale a dire che componeva la mag- 
gior parte dei versi. Voltaire ara di 
ciò convinto egli pure, ed è nota 
1 ’ Epistola graziosa ebe indirizzava 
a questo, in proposito d 'Isabella *? 
Gertrude : 

favai» un arbusti inalile 

Qui languitati dati» aion canlon; 

L'n bwii jardinicr de U ville 
Vieni de greti* uu*n lauia^roa, re. 

Non valse h Yoisenon di rispondere 
che que graziosi versi «1 lui in- 
dirilli avrebbero immortalalo Fa- 
vart ; non gli valse in occasione del- 
lo stesso dramma che gli aveva de- 
dicato il s«i<> amico, dire: les sue - 
cès som à lai : 

Tou e»prit pi» a Ioni 1* bonuear, 

Col mori casur »eul qui te» partage, 

• 

Voltaire fu persistente non meq 
che il publico; e nel suo Carteg- 
gio parlando d’mif» rappresentasi*»- 
po d* Annetta e Lttbino sul suo tea- 
tro a Ferney, si esprimeva cosi: 

» Ilo riconosciuto in tale dramma 
*v l'abate di Yoisenon, è il suo mi- 
ss gliore, a mio parere: non v’ ha 
w ch'egli solo che possa avere tale 
ss grazia. 4 Marmoutol pure, attri- 
buendo allo stesso tale melodramma 
tratto da una delle sue novelle, e 
rappresentato sotto il nome di Ma- 
dama Favart, fece contro di loro al- 
cune strofe di cui la malizia traspa- 
riva fin nel titolo; C/tanson nouvel- 
le à lendroit (Cune /emme auteur 
doni Li pièce est celle cC un ab- 
bè (2). Tuttavia ( sì poco bisogna 

(l) Vedi le Afinorù segreti ( di Bachaqr 
moni ); le lettere di Lauraguaiv gii citate, le 
lettere di mad. Da Deffant, * la raccolta d'a- 
neddoti intitolala Parigi , Versailles e U Pro- 
sine is. 

( 3 ) Dopo cib è piacevole il leggere una 
nota inserita nelle Memorie e Cor rispondenza 
di Fovart, in cui l'abate Co»»o» ( Vedi tale 
nome ) che era fatnigliaristimo dei coniugi 
Favart, ti esprime co%\ : » Si riconosce apjue* 
s: no Favoli in Annata e Latino, in Soli - 
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fidar talvolta nelle opinioni che 
. sembrano le più (ondate ) è certo 
che Voisenon non ebbe nessuna 
, parte nella composizioue d' Annetta 
, e Cubino ; e che di tutti i drammi 
, citati più sopra, egli non fu in so- 
. cietà con Favart che per alcune sce- 
ne dei Mietitori , ed alquanti versi 
, della Fola Urgela , cui aveva rifatti 
, dopo d*aver veduto che Favart ave- 
va per pigrizia trascurato di cam* 
biadi, come gli aveva suggerito in 
seguito alla prima rappresentazio- 
ne. Si cita a proposito dei Mietitori 
un detto di Voisenon che ottenne 
favore soprattutto fra i Giansenisti. 
Rim prò vera vasi all’autore d’aver 
profanato la Sacra Scrittura, met- 
tendo in iscena un simile soggetto : 
» Di che si iagnauo i diceva gaia- 
n mente l’abate j uon è L’Antico Te- 
si «lamento che l’autore ha avuto in 
, 99 mira, ma una novella del p. Ber- 
si royer. a Tale gesuita in effetto è 
accusato da gravi dottori d’aver fat- 
to un romanzo della Storia del po' 
polo di Dio. Comunque sia, l’arci- 
vescovo di Parigi chiese la sospen- 
sione delle rappresentazioni di tale 
dramma; il governo sospese 6 olUn* 
to la vendita degli esemplari. Voi- 
•enoo non aveva avuto da principio 
nessuna parte alle Feste della pa- 
ce , intermezzo composto da Favart 
in occasione del trattato di Versail- 
les. Fin dalla prima rappresentazio- 
ne esso provò una caduta meritata. 
La platea si sdegnò udeado chiede- 
re da alcuni paesani se vi era stata 
guerra, e dire che non so «'erano 
avveduti stante la tranquillità ed a- 
giatezza di cui non avevano cessato 
di godere nei loro abituri. L’abate 
vedendo la cattiva accoglienza che 
si faceva a tale dramma, disse uscen- 
do; » Almeno ngii si dirà questa vol- 


99 mano non ottanti- l'opinione d’un mucchio 
99 di facchini che hanno la manta di e»*rr co- 
ll nosojtori in fallo di alili-, dicendo che quel- 
li lo dei suddetti due drammi appartiene aU’a- 
» baie di Vouoaou. 11 


VOI n 3 

» la che l' ho fatto io, essendo la pri- 
vi ina volta che lo vedo, u Fu credu- 
ti' sulla parola, poiché era incapace 
d'un atto sleale; nnllameno sembra 
che in seguito, prestando all'amico 
la stia penna compiacente, avesse al- 
cuna parte negli avveduti cambia- 
menti che nelle rappresentazioni 
susseguenti risorger fecero tale ope- 
ra. Fu allora che ottenne per Fa- 
vart una pensione di mille lire in 
ricompensa della graziosa comme- 
dia dell’ Inglese a Bordeaux. Del 
rimanente, se non si può decidere 
in modo positivo oggigiorno veden- 
do certe opere di Favart che cosa 
gli appartiene, e che cosa può esse- 
re di Voisenon, è almen certo che 
tutto quello che indica un talento 
naturale e vero dev'essere attribui- 
to al primo, c che si può assegnare 
al secondo tutto quello che scopre 
studio ed affettazione, senza negar- 
gli tuttavia uua finezza d’ironia, 
una delicatezza di pennello, e quei 
modi ingegnosi che ricordano lo 
stile delle pastorali di Fonteoelle, 
Voisenon allora conduceva una vi- 
ta tauto felice quanto può esserlo 
quella d'un uomo di mondo, il qua- 
le, senza pensare alla posterità, non 
coltiva le lettere che per diletto pro- 
prio. I suoi frizzi, ripetati di bocca 
tu bocca, gli avevano acquistato al- 
tronde un genere di celebrità di 
cui appariva più vago che della glo- 
ria letteraria. Nella rappresenta rio- 
ne del Cercle di Poiusinet, com- 
media di cui alcune scene sono 
scritte nel tenore della buona com- 
pagnia d'allora, quantunque il pre- 
lato autore non la frequentasse, Voi- 
senon esclamò: » Ab! il briccone ba 
» ascoltato alle porte, tt la una ma- 
lattia grave, il suo confessore l'ave- 
va fatto acconsentire ad abbruciare 
i suoi manoscritti: un suo amico ue 
lo rimproverava : » JVon v'adirate, 
» esclamò Voisenon, Favart ne ha 
n le copie. “ Fu sempre molto assi- 
duo alle sessioni detl'accademin, do- 
ve si faceva osservare per la finezza 
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del tuo guslo e pel vivace tao brio: 
perciò Voltaire chiamava lui e Fa- 
vart f conservatori dei brio france- 
se, Voitenon fu incaricato di cura- 
pi'irnontarc a nome dell'accademia il 
principe ereditario di Brunswick, 
nel 1 766, . e due anni dopo il "te di 
Danimarca.' Egli ariogò in versi i 
due illustri viaggiatori, e lo fece con 
pari spirito e conveniente. Ai 4 di 
(narto 1771» ricevè come direttore, 
mode, vescovo di Soline, Roquelau- 
te; e la tua aringa fu un motteggio 
Continuo, di cui ogni frase fu inter- 
rotta dalle risa e dagli applausi del 
publico. Il nuovo accademico , di 
Cui il discorso non aveva prodotto 
nessun effetto, e di cui la vita pri- 
vata aveva alcuna analogia con quel- 
la di Voitenon, gli disse uscendo : 
ir Voi vi siete ben sollazzato tul mio 
Vi conto, signor abate, cd avete mol- 
ti to divertito il publico. — Ah! 
n monsignore , rispose Voitenon, io 
« non sono che Crispino rivale del 
11 suo padrone. « Alcuni giorni do- 
po (11 marzo) in occasione del rice- 
vimento del principe di Beauvau e 
dello storico Gaillard, adoperò nelle 
lue due risposte lo stesso stile, gli 
stessi sarcasmi, lo stesso frizzar che 
la prima volta. » La sua faccia da 
Vi simia, c detto nelle Memorie se- 
Vi grete, sembrava darò ancora più 
ti malizia a’ suoi frizzi, ed egli ha 
ti sostenuto a meraviglia la parte 
si d’arleccbiuo che assunto si era di 
ti fare, secondo le sue proprie es- 
si pressioni a' suoi confratelli che 
ti gli rimproveravano la poca gravi- 
ti tà de' suoi discorsi. « A fronte di 
tali cose ridicole , nessuno voleva 
male all'abate di Voisenon ; era an- 
zi generalmente amato, perchè non 
aveva mai usato del suo credito che 
per favorire i letterati. Aveva fatto 
dare una pensione a de Belloy: in- 
coraggiò ne’ suoi prlncipii il poeta 
Desmahis : protesse da prima Palis- 
tot il quale, per propria confessio- 
ne, tratti male con l'abate di Voi- 

lenon. Allorché il Giornale dei dot- 
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/», iofttènuto dal duca di Choiseal^ 
intentò cau*a agli autori deila Gdz - 
zelta lettera ria , protetti dal dnia 
di Pra»lin, Voitenon, prevedendo 
il danno che tale dissidio nvrehho 
potuto fare alle lèttere, impiegò ti/t- 
to il tuo credito preaso i dne midi~ 
•tri per fare una riconciliazione. Fra 
veduto nel 1766 adoperarsi con lo 
stesso zelo in favore tielf oppresso ha 
una briga di Fréron con madami- 
gella Clairon. 11 duca di Durat a»e- 
va fatto chiedere il critico nel Fost- 
l'Evéque, per vendicare la comra'c- 
dìante che si era creduta offesa ndl- 
V Anno letterario. Voisenon acrisia 
al prefato signore una lettera assai 
calda, e seppe anche indnrre l’alte- 
ra e vendicativa Clairon ad accor- 
dar grazia al suo nemico. Gii dato 
aveva egli pure l’esempio di tato 
oblio delle ingiurie, n La ina atri* 
r ma dolce per natura, non sentiva 
» le amarezze della satira e della 
n critica. Si lasciava dominare dalia 
11 sua tendenza, nemica di ogni coè- 
si tesa letteraria. Nei caso che le sue 
Vi opere fossero state criticate, egli 
Vi avrebbe consultato il censore; do- 
li ve la sua persona fosse stata prela 
» di mira, avrebbe perdonato (1). “ 
Un poeta gli portò un giorno èrta 
satira amara contro di lui, e fu taè- 
to imprudente da chiedergli il arto 
parere, è Signore, gli disse Voise- 
11 non, vi sono alcuni falli in que- 
ll «t’opera, permettetemi Che li cor- 
’! regga, u Poi mettendosi allo scrit- 
toio, cancella, polisce, aguzza parec- 
chi dardi, ne aggiunge de' nuovi; 
finalmente scrìve in cima: contro 
Cabale di Voisetion , e rendendo 
con la stessa flemma la satira al l a II- 
tore : n Io la credo a dovere adesso , 
Vi voi potete farla correre, essa mi 
« farà del danno, u Tale moderazio- 
ne disarmò il satirico, il quale gittò 
il componimento sul fuoco, e diven- 
ti) Ria polla di RoqveUore direttore dell 9 
Accademia francese, al discorso di recezione 
di monsignor di Boisgdia, arcivescovo di Ai*. 
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bé amico di quello che saper* ven- 
dicarsi eoo tanta mansuetudine . 
Quando il duca di Choiseul cadde 
in dùgrazia, Voisenon perdò tutte 
le sue pi ncioni, ma siccome, unica- 
mente dedito a divertire i grandi si- 
gnori, non abbracciava i) esimi par- 
tito, profitti dell’accesso che aveva 
appo il roareti iallo di Kichelieti per 
cattivarsi la benevolenza del duca 
d’Aiguillon nemico dei Choiseul. 
Kra altronde amato dalTabate Ter- 
tay ch’era suo padrino. Perciò ricu- 
però in breve ciò che aveva perdu- 
to. 11 ditba d’Aiguillon lo fece eleg- 
gere ministro plenipotenziario del 
principe vescovo di Spira. Fu in ta- 
le occasione che Doclos gli disse 
questo motto si giusto: n Mi ralle- 
vi grò, mio caro confratello, avrete 
vi alla (ine un carattere. “ Sfortuna- 
tameute Voisenou restò ligio al suo 
ch’era di non averne; divenne il 
poeta di madama Du Barry, com’e- 
ra stato quello di madama di Pom- 
padotir. Le sue relazioni intime col 
cancelliere Maupeou, allorché i par- 
lamenti furono soppressi, spiacque- 
ro a molti : fu sospettato d’aver pre- 
stata la sua penna a quel ministro, 
per difendere tale risoluzione. Si ci- 
tava anzi come suo il quarto sup- 
plemento della Gazzetta di Fran- 
cia , scritto sotto 1 ’influenza del can- 
celliere. Sarebbe certamente molto 
ingiusto di ascrivergli a delitto d’a- 
ver approvato il colpo di stalo ese- 
guito dal suddetto ministro; ma 
egli mancò assolutamente di digni- 
tà in una festa data in casa della du- 
chessa di Valfentinois, ai aO di no- 
vembre 1774» e d alla quale interve- 
nivano la contessa Du Barry, il 
cancelliere e d’Aiguillon. Recitato 
venne un intermezzo di cui si ac- 
cusò Voisenon d’essere stato autore. 
La composizione terminò con varie 
strofe ingiuriose ai parlamenti e lu- 
singhiere per Maupeou. Egli assi- 
steva alla festa, e vi si condusse con 
una leggerezza deplorabile in un 
Vecchio; giunse sino a far coro coi 
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cantori; poi disse ironicamente, ed 
in modo da essere udito da tntta la 
brigata, che tali strofe venivano da 
Chanteloup, luogo d’esilio del duca 
di Choiseul, già suo protettore. E 
giusto il dire che ha costantemente 
negato tali imputazioni, ma don gli 
si è creduto. Comunque sia, i suoi 
migliori amici s’ allontanarono da 
lui. I Choiseul, dal fondo del loro 
esilio, si lamentarono delta sua in- 
gratitudine; lo spirito di parte, che 
tì od conosce findtilgenz», non man- 
cò d'esagerare i suoi torti, e ciò che 
avrebbesi appetta osservato id un al- 
tro fu condannato in lui senza re* 
missione. Il duca d’Orléaos , che 
l'aveva sempre accolto coti bontà, 
non volle vederlo , allorché ondò 
per fargli la corte. Il principe di 
Conti gli voltò anch’egli le spalle 
quando si presentò da lui. » Ah! 
99 mio principe, esclamò l'abate, io 
99 son contento, veggo che noh mi 
99 trattate da nemico. — Perfchè ? 
99 chiese sua Altezza. — - Perchè non 
99 gli avete mai voltato le spalle, w 
Tale molto fece sorridere il princi- 
pe, ma Voisenon s'accorse facilmen- 
te che non era più veduto con egUal 
occhio, ji Ebbene! diceva a* suoi «- 
f> mici, non vedrò più i principi: 
99 essi non ue saranno piu allegri; 
94 io non ne sarò più rattristato, ss 
Non fu meglio accolto da* Suoi con- 
fratelli nell’accademia. Vedendo 
che nessuno gli volgeva la parola, 
volle entrare in ispiegazioni ; e sic- 
come gli accadde di dire quoti lui 
prétait che gli si attribuivano mol- 
te sciocchezze: Tanto peggio 9 $ignor 
abate , interruppe vivamente d’A- 
lembert, non si presta che ai tic • 
chi. Uscendo dell'accademia, andò 
in una casa dove gli ai domandaro- 
no novelle: Non ne so alcuna , ri- 
spose ; sono stato alC accademia 9 
non mi hanno detto nulla. In tale 
guisa scherzava egli stesso sulle sue 
disgrazie. Viveva sempre pubica- 
mente con madama Favart; la mor- 
te di tale attrice, dopo una crudele 
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malattia, io privò di quanto orerà 
di più caro al mondo. « Prete di 
si mestiere, dissoluto per abitudine, 
« e credente per paura, è detto nel- 
M le Memorie secrete , ha fatto lut- 
ai to ciò che bisognava per mettere 
*» dinanzi a Dio l'anima della sua 
si amante. Siccome ella era attacca* 
93 tissima alle i 5 ,ooo lire di rendita 
91 che le fruttava il suo mestiere di 
9 e commediante, faceva difficolta di 
>i aderire alla rinunzia al teatro cui 
•> la Chiesa esiger a. u Voisenon ot- 
tenne dai gentiluomini di camera, 
che dati fossero alla sua amica i suoi 
Stipendia titolo di pensione ; ma 
ella non godette di tale favore; mo- 
rì alcuni giorni dopo ( aprile i *372 ). 
Fu allora che Voltaire indirizzò a 
Voisenon la sua poesia intitolata; 
Giovanni che piange e Giovanni 
che ride. Cabale vi rispose con ai- 
timi versi mediocri, uei quali de- 
plorava l’indebolimento della sua 
vista e la morte di madama Favart. 
X/ indecenza con cui ostentava il 
suo dolore impudico scandalezzò 
gli uomini religiosi, e stomacò fino 
gl’indiffereoti. In breve una nuova 
{occasione rese manifesta la versati- 
lità del suo carattere. Il duca d'Ai- 
guillon c 13 contessa Du Barry ave- 
vano di recente formata contra il 
cancelliere una specie di lega che 
divise in due la corte. Per unire t 
loro partigiani, il ministro e la fa- 
vorita si diedero vicendevoli fe^te, 
lu un intermezzo di cui Voisenon 
fu riputato autore, parve di ricono- 
scere alcune maligne allusioni cou- 
tro Maupeoti, indicato sotto {'em- 
blema d'uo serpente nero. Il can- 
celliere-furioso fece amari rimbrot- 
ti all'abate, il quale, pochi mesi pri- 
ma, messo crasi in compromesso per 
piaggiarlo. Voisenon morì nel ca- 
stello de* suoi padri ai 22 di novem- 
bre 17*35, Vi si era recato alcuni 
mesi prima, al fine, egli diceva, di 
trovarsi a livello con la sepoltura 
de' suoi avi. Vedeva appressarsi il 
termino della «qa vita con calma, 0 
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quegli che aveva riso di tutto scher- 
zò pure con la morte. Quando gli 
fu recato il feretro di piombo che 
aveva ordioato, disse ad uno de'suoi 
•Ovvi ( Quello è un abito che non li 
verrà la tentaiione di rubarmi. J 1 
cardinale di Loynes,suo confratello 
nell'accademia, lo assistette oe* tuoi 
ultimi momenti, Voltaire, ad in- 
chiesta della contessa di Voisenon, 
cognata dell’abate, fece per lui rjue- 
siepi tallo ; 

lei gì! ou piotò! frélillc 
Vois-non, fri-re de Chaalieu. 

A il m me vive et grnlille 
Je oe prrtendt point dire adien ; 

C«r je m’eii vai» au niènte litro 
Corame cade! de la braille. 

Si seppe dopo la sua morte che 
Voisenon spendeva iu carità segre- 
te una parte del suo avere che era 
piuttosto considerevole. Aveva fat- 
to rifabbricare, a proprie spese , la 
chiesa di Voisenon , aveva lascialo di 
che riparare le case de'suoi vassalli 
in caso d’ incendio (1 ). Ebbe succes- 
sore neU'accademia, monsignor di 
Boisgelin, arcivescovo d'Aix. Oltre 
le opere drammatiche, e le novello 
di cui si è parlato, abbiamo di Voi- 
Senon: I. Diverte poesie fuggcvoli 
piene di grazie, ma troppo neglet» 
te; ed in tale genere è tanto infe- 
riore a Chaulieu quanto Chuulieu 
lo è a Voltaire; Il Aneddoti lette - 
rari , di cui i personaggi si trovane 
disposti per articoli separati; tali 
articoli assai brevi contengono più 
tratti di spirito ed epigrammi, che 
ancdd«>ti curiosi; IH Alcuni Fram- 
menti Storici , di poco momento , 
quantunque il duca di Choiaenl a- 
vesse aperto ad ogni autore il depo- 
sito degli afTari stranieri per attin- 
gervi materiali (2). L'abate di Vol- 
ti) Teèl r Elogio di Voiionon, por Favart, 
rd il Dihorw rital© di monsignor do fio» 
qucUor*-, vescovo di Scoli». 

(a) La parte pili importante dei suoli bi- 
li allora d alfabeta <h Voisenon era uo compen- 
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•«non ovetii fatto legatari» di lutti i 
• noi manoscritti l» conte*#» di 'I ur- 
tilo ch’egli chiamava *uo »egretario. 
Ella se ne fece editrice e publicò 
Bel 1781, con ani vita dell’autore, 
la liliale non c che in* panegirico, 
le Opere luti e di Voitenon, 5 voi. 
ìli 8.vo. Ve ne tono quattro di trop- 
po; e Eahnrpe, il quale con ragione 
riduce ad un piccolo libro in dici- 
ottesimo tutte le bagaglio letterarie 
di Voitenon, dice che in quella vo- 
luminosa edizione lo «pirite di ta- 
le poeta somiglio ad una farfalla 
schiacciala in un tomo in foglio. 
Meno equo. Grimo* pretende che 
l'abate avrebbe dovuto contentarsi 
d'essere uomo di mondo, sema mai 
fare stridere i torcili. La «ua Co- 
ifuelte fixée, i auoi Muriages as- 
sorlis, una «celta de’ suoi Aneddoti 
letterari , i suoi Discorsi accademi- 
ci; finalmente alcune delle sue Let- 
tere, tratto dalle Memorie di Fa- 
y al t, farebbero un abbastanza gra- 
zioso volume. « Voisenop recava nel- 
» la società, dice Laliarpe, quell’e- 
v strema giocondità che trova da ri- 
si dere, e che là ridere di tutto ; un 
» modo di galanteria scherzosa più 
ss in voga allora che in oggi; molta 
ss dose di spensieratezza e di brio, 
s» elio n’era la copsegueuza, ed il ta- 
si lento delle triviali facezie punto- 
si sto che quello dello arguzie. (,on 
ss una faccia da «imi», pareva che 
ss ne avesse la leggerezza e la inali- 
si zia, e le donne se ne prendevano 
ss spasso come d'un uomo senza con- 
ss seguenza. Non ai esaminava se la 
ss sua maniera d'efsere nella società 
ss appartenesse alla frivolezza di spi- 
si rito cd alla debolezza di caratte- 
ri re: sembra che nel mondo si ab- 
ss bia bisogni; di amenità più che di 

• 

dio dell* Memorie di Saint-Simon. Tale parte 
<Jrl tuo lavoro gli fu rubata, e «oliatilo nel 
1783 un indagatore di manovriti», compendian- 
do i «utili di Voisenon, o piuttosto di l’beva- 
lier, suo segretario, la vendè ad un libraio, che 
fece comparire in 3 volumi in 8.vo tale infor- 
me compilazione ( fedi Si>«T-3lM0rf )• 
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ss virtù (t). “ Labarpe va tropp'ul- 
tre quando aggiunge che l'amenità 
dell'abate di Voisenon gli teneva 
vece di tutto. Certamente non ave- 
va la morigeratezza del tuo stato ; 
ma l'ecclesiastico che, appunto per 
questo, ebbe la probità di farsi giu- 
stizia ricusando l'episcopato, non 
era un uomo spregevole. C»n molto 
spirito, non fu perciò meno, nelle 
relazioni della vita privata, quel che 
li chiama un huonissim' uomo. I 
tuoi difetti, come Tesser piacciuto il 
suo genere, sono cose che apparten- 
gono al secolo in cui egli risse. E 
anzi presumibile che se vivesse in 
presente, Voisenon, senza nulla 
perdere dell'amenità sua, si studie- 
rebbe di farsi meglio apprezzare 
come prete; però che oggigiorno 
nessuno penserebbe a fare d'un au- 
tore liceozioao no accademico; d'un 
facitore di drammi per musica ua 
■storiografo; d'un prete disaoiuto il 
rappresentante d'un principe-vesco- 
vo; finalmente le oscenità di Temi- 
doro e di Misapouf troverebbero 
ancora meno per editore una don- 
na di sì alta qualità come la conte*- 
sa de Turpin. — 11 conte di Voiss- 
non, fratello primogenito dell’aba- 
te, fu luogotenente generale degli 
eserciti del re. Era ricchissimo, cd 

(i) Nel «no Carteggio già eilalo, Lahar- 
pe parla dell'abate di voisenon con un a«tÌo 
che deve recar sorpresa. Di fallo, come r icone- 
«ce Gr.mm : n L’abjte Misapouf è un cerio 
che di gaglioffo e di amahilr, che non v’ ha mo- 
do d’andar seriamente in collera eoo lui M . 
Laharpe nega, ma «enea prova, l'aneddoto se- 
guente che si trova nella Notista «opra Vaise- 
jioii, della Turpin, del pari che nell'elogio di 
la lo poeta, per FavarU Voltaire avendo letto a 
Voisenon la «ua Merope , qurati diede in a«cla- 
mationi daounirasioue. n Ebbene I dice Voltai- 
ci re, i commedianti me l'hanno or ora rifiuta- 
li la. — Ah? barbari ! grida Voisrnon u . E 
lotto corre alla loro adnnanaa, fa loro sentire 
mille beitene che non a»e»auo scorte, egli «far- 
sa a ravvedervi d**l loro primo giudizio. Con 
buona pare di Laharpe rende abbati ausa v eri- 
simile tale aneddoto, la circostanza che Mtropa 
era la prima tragedia musa amore che si fosse 
presentala ai commedianti francesi. Non «ola* 
mente i commedianti, ma vari letterati inverse- 
ro in quel tempo contro tale innovazione, 
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avrebbe potuto vivere felice pet tuo 
carattere e per la (ti ma di cui go- 
deva, senta le stravagante di sua 
moglie, la quale si rése famosa per 
le suo galanterie, pel suo spirito e 
pe' suoi capricci. Nipote di madama 
Doublet ( redi tale nome ), di tutti 
i dotti che frequentavano la casa di 
sua avola, ella non amava che ì me- 
dici. Conservi un genio ti forte per 
la loro Bile, che stimossi chiamata 
ad esercitarla; e, per disgrazia dei 
suoi vassalli; non era d'altro occupa- 
ta, allorché ciano malati, che d'am- 
tmnistrar loro rimedi sovente assai 
male imnginati. Si cita tra le vitti- 
me della sua singolare manta l'aba- 
te Laugier, il quale era in concet- 
to d'avere con la contessa un lega- 
me dei più intinti. I dottori del col» 
legio di medicina ili Parigi, non o- 
sanilo contro d' un' empirica di si 
buon casato ricorrere all'autorità, si 
Contentarono di berteggiarla, lìflél- 
tuando la famosa recezione d’Ar- 
gante, imaginarono d'inviare alla 
contessa di Voisenon dei diplomi di 
dottore, e di farle credere eh’ essi 
l'avevano eletta presidente del loro 
collegio. Onde meglio persuaderla, 
fecero fare no cartino ad alcuni e- 
templari del Giornale dei doni 
( marzo 1784, pag. 673, in 11 ), e 
v’inserirono un processo verbale in 
forma di tale supposta ammissione. 
Il bello è che altri giornalisti, a cui 
(ali esemplari col cartino arrivaro- 
no, resero conto della nuova senza 
capirvi malizia. L'abate di Voise- 
nou, ch'era a parte del segreto, in- 
dirizzò a stia cognata de' graziosissi- 
mi versi in tale occasione. 

D — a — ». 

VOISIN ( Gtustppz nt ), dotto 
Cultore della letteratura ebraica , 
nacque a Bordeaux verso il 1610 
d'uria famiglia antica nella magi- 
stratura. Ini età di vent’anni otten- 
ne una carica di consigliere nel par- 
lamento di quella città; ma i doveri 
del suo impiego non potendo accor- 
darsi eolia sua inclinazione per lo 
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Stadio, la dimise, cd coirò nel se» 
cerdozio. I suoi talenti per la socrit 
eloquenza avendolo fatto conoscere, 
il principe di Conti io creò suo cap- 
pellano. Nel 1660 puhlirò, Con l'ap- 
provazione dei vicari generali della 
diocesi di Parigi; una traduzioni) 
francese del Messale romano. Il 
cardinale Mozzarmi, per nuocere ai 
cardinale di Reta, léce insinuare al 
papa Alessandro V II che tale tradu- 
zione era stala puhlicota per prepa- 
rare gli animi al cambiamento del- 
la liturgia, e che non si tarderebbe 
a dire la Messa in francese. Laonde 
il nunzio ebbe ordioe di denuncia- 
re tale versione aH'asscmhlca del cle- 
ro. Ai 7 di dicembre 1660, essa fa 
condannata dai vescovi di Francia: 
ai ti di gennaio seguente; fu messa 
all' indice a Roma; e finalmente un 
decreto del consiglio di stato, del 16 
dello stesso mese, ne ordinò la sop- 
pressione. Cootiittociò il breve del 
papa non fu portato al parlamento^ 
e le lettere patenti non furono re- 
gistrate. Bossnet osserva che non si 
ebbe in Francia nessun riguardo a 
tale breve, e ebe convenne per l'i- 
struzione dei nuovi cattolici, spar- 
gete migliaia d'esemplari della Mes- 
sa in francese ( Lettera a Suo nipo- 
te, 4 maggio ifigg ). L'abate di Voi» 
sin non si lasciò intimidire dal nu- 
mero de' suoi avversari. Publicò di- 
versi scritti, nei quali dimostrò la 
purezza delle sue mire; e fini col 
convincere quelli stessi che gli era- 
no più contrari. Dopo la morte del 
suo protettore, visse nel ritiro, di- 
videndo i suoi ozii tra lo studio e 
gli esercizi di pietà. Mori nel tfi 85 . 
Le sue opere sono: I. Una tradu- 
zione latina della Disputa cabali- 
stica del rabbino Israele Bep-Moi- 
sé, sull'anima, corredata di note, 
Parigi, tt) 3 tì, in 8.*o ; II Tìteolosia 
Judaeorum , ivi, 1647, in 4 -t n i IIL 
Disputalio theologica orlhodoxtt 
de sanctissima Trinitate adversus 
disceplalionem haeretici antilrini- 
tarii anonimi ( Guglielmo Enrica 
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Worst), ivi, 1647,111 •*» IV T.iber 
de l.-ge divina secundum statuiti 
omnium temporum ab Adamo ad 
Christum , et regnante Chrislo, ex 
flebraeorum sensu, ivi, i 65 o, in 
B.vo; V Alcune dulie Osservazio- 
ni sul Pugio /idei del p. Raimon- 
do Martin, politicato da Bouquet, 
vescovo di Lodève, e dal consigliere 
di Maussac ( Pedi Muissac e M01- 
sk Ben Nachman ), Parigi, 1 65 1 , 
in fogl. Esse furono conservate nel- 
l'edizione di tale opera politicala 
da Giovanni Benedetto Carpzov, 
Lipsia, 1687, in fogl. Tali opere 
tutte di Voisiu sono citate con lode 
dai più dei dotti che hanno scritto 
sopra tali materie (1) ; VI Liber de 
jubilaeo secundum Hebraeorum et 
Cbristianoruni doctrinam, Parigi, 
l 655 , in 8.vo; VII Commenlariiis 
in Novum Testamenlum, ivi, i 65 g, 
a voi. in 8 vo. Tale Cemento tratto 
da sant' Agostino, non si estende 
che sol primo capitolo del vangelo 
di san Matteo; Vili Messale ro- 
mano, secondo il regolamento del 
concilio di Trento, latino e france- 
se, Parigi, 1660, 5 voi, io la. Tale 
versione c stata ristampata più vol- 
te. L'edizione del 1 702, 8 voi. in 1 2, 
eia migliore; IX La Traduzione 
e spiegazione del Messale in lin- 
gua volgare, autorizzata dalla sacra 
Scrittura, dai concili, dai santi Pa- 
dri e dagli usi della Chiesa gallica- 
na (1661 ), in 4 -to; X Osservazioni 
sopra una cenfurp politicata dal- 
la facoltà di teologia di Parigi con- 
tra la traduzione del Messale, 1661, 
in 4.to; XI La settimana Santa 
tradotta in francese, Parigi, 1663, 
in 1 1. Voisenon non fece che obbe- 
dire agli ordini della regina pillili- 
cando la sua versione, c non si vede 
che il clero siasi data la briga di far 


(t) Sclden, l'xor kebraica, et lib. de .fr- 
uedritt. Murili, Esercii, bibite, pari. 2. *\ bro- 
mo E.-hcikn*f' ( ìhst. arcò. Ibrione de Cotti-, 
Vita del p. Martrnnc. Colonne», Calila cric it- 
lolle. Lclung, Bibliotà. sacra. 
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eseguire i suoi antichi bandi contri* 
le versioni dei libri sacri e della li? 
turgia in lingua volgare; XII Di- 
fesa del Trattato del principe di 
Conti, riguardante la commedia e 
gli spettacoli } o confutazione d'un 
libro intitolato: Dissertazione stil- 
la condanna de’ teatri ( per l'abate 
d'Anliignac ), Parigi, 1671, in 4 -to. 
Voisin aveva avuto parte nel tratta- 
to del principe di Conti ( Pedi taf 
nome ); era giusto che lo difendes- 
se coutra le censure d'un avversario 
che aveva aspettato la morte dell'au- 
tore per dichiararsi. La difesa di 
Voisip è piena d'erudizione eccle- 
siastica, e di ricerche sui giuochi 
e gli spettacoli degli antichi. L'au- 
tore ha messo in principio del vo- 
lume un compendio della Vita del 
principe di Conti. Vedi le Lettere 
sagli spettacoli, per Desprez do 
Boissy, seconda parte, ed il Dizio? 
nario di Moreri, edizione del 1769, 
in cui l'abate Goujet ha inserito mia 
Notizia abbastanza estesa sopra Voi- 
senon. Cr. Sax, nel suo Onomasli- 
con ( iv, 641 ), lo chiama ;y:r erro- 
re Giacomo, c gli dà mal a proposi- 
to il titolo di senalor burdigalensis 
( consigliere del pai lamento di Bor- 
deaux ), poiché non l'aveva più da 
lungo tempo, nel i 65 o, in cui pii- 
Idicù il suo Trattato De lege divi- 
na, la sola opera che Sax cita di ta- 
le scrittore. 

L — 1> — E e \V — s. 
VOISIiN ( Caterina Dbs Ha- 
Yes, vedova Monvoisin, conosciuta 
solamente col nome ili La ), indo- 
vina, famosa per la sua trista fine, 
era levatrice a Parigi nel secolo de- 
cimosettimu. L'esercizio della sua 
professione non somministraudolo 
i mezzi d'appagare il suo genio par 
la dissolutezza, imaginò, come tan- 
te altre, di speculare sulla credulità 
publira, e si mise a fare le carte cd 
a tirare gli oroscopi. Riconciliò gli 
amanti, fece rinvenire le robe per- 
dute, indicò i tesori nascosti, e ven- 
dè segreti per conservare l'avveucu- 
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za della giumento, per renderai in- 
vulnerabili, per guadagnare al giuo- 
co, ec. L'affluenza delle persone, an- 
che delle piti alte classi, che anda- 
vano A consultarla, era tale, che In* 
sciò in breve il suo cattivo alloggio 
per prendere una casa, dov'ebbe un 
guarda portone, dei lacchè, e tutte 
le comodità che » progressi del lusso 
potevano ornai permettere in quel 
tempo. Tale matrfa di brillare fu la 
Cauta della sua rovina. Le rivelazio- 
ni fatte dalla marchesa di Briovil- 
liers ( Fedi tale nome ), ne! mo- 
mento del sn» supplizio, tenevano 
Parigi in cupe inquietudini. Tutte 
le motti repentine erano credute 
effetto del veleno, cd il governo rad- 
doppiata d’attività per rassicurare 
gli animi. La Voiiin, sospetta per 
natura, fa accasata di spacciare in 
iegreto dei veleni, che allora si chia- 
mavano Polveri di successione. El- 
la fu arrestata, nel 1679, e chiusa 
nella Bastiglia, con quaranta suoi 
Complici, tra i quali tfi cita la Vigou- 
reujr.c suo fratello, ed un prete 
chiamato Stefano Guibourg Coen- 
Vrit, detto Lesage. Interrogata sul- 
le persone che frequentavano mag- 
giormente la sua casa, nominò la 
duchessa di Bouillon, la contessa di 
SoissoD8 ed il maresciallo diLtixem- 
bonrg ( Fedi tali nomi). Certamen- 
te sperava con ciò di por termine a 
tutte le inquisizioni ; ma non fece 
che prolungare la sua prigionia. 
Mentr’era nella Bastigli», Tomaso 
Corneille e Visé fecero rappresen- 
tare col maggiore applauso 1* Indo- 
fina o madama Jobìn (1). Era u- 
na grave inconvenienza il produrre 
tulle scene tale sciagurata prima 
che fosse giudicata; ma almeno gli 
autori noi) accolsero le voci sparse 
contro di essa ; e nel loro dramma. 


(1) Tata dramma fa rappresentalo per la 
prima rolla ai 19 di noe. 1679 : ebbe qoaran- 
lM«tls rappresentazioni fino ai io di mano 
i6#o. Storia del teatro francete dei fratelli 
forfait, xn, 1 55 -* 
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clip è pieno di brio, madama Jo- 
bìn o la V 01.1 n non è che una r*g- 
girntrice la quale cerca di corbella- 
re, Frattanto i sospetti davvelenu 
mento prendevano ogni giorno piùr 
consistenza. Agli 11 di febbraio 
1660, istituita fu una camera ar- 
dente neH'Arseoalc, per giudicare 
la Voiain ed i suoi Complici. Tutti 
furono condannati a pene pili o 
meno gravi (i). La Voiain soia, ri- 
guardata come la più rea, fu con- 
dannata a morte. Lasciamo ora par- 
lare madama di Svignò, testimone 
di tutto Ciò che racconta, n La Voi- 
iin riseppe la sua sentenza il lune- 
dì ( 19 febbraio ) , Cosa straordina- 
ria! La sera disse alle sue guardie : 
come, non faremo media noche ! 
Klla mangiò con esse a mezza not- 
te per capriccio, però che non ersi 
giorno di magro ; beffe molto vi- 
no ; cantò venti brinditi. Il marte- 
dì, ebbe la tortura ordinaria, straor- 
dinaria; aveva desinato, e dormito 
ott’ore. Fu confrontala sor le male- 
las con varie persone. Cenò la sera 
e ricominciò, tutta infranta com'e- 
ra, a fare la dissoluta con beandolo. 
INe fa fetta vergogDare, e le fa det- 
to che avrebbe fatto assai meglio di 
pensare a Dio, e di cantera un 'Ave 
maris stella o un Salee che tutto 
quelle canzonacele: ella cantò l’un» 
e l'altro in ridicolo, poi dormì. Il 
mercoledì passò del pari in confron- 
ti, in istravizzi e canzoni. Final- 
mente il giovedì ( 11 febbraio ) non 
si volle darle che un brodo, di che 
brontolò temendo di non avere la 
forza di parlare a quei signori. An- 
dò in carrozza da Viocennes a Pa- 
rigi; sofferse dell'affanno e fu im- 
barazzata; ti volle feria confessare, 

a 

(t) rt La Voifio, dice Voltaire, la Vigon- 
rea* e *00 fratello, il prete, che ti chiamava 
anch'egli Vigouretnr, furono arsi con Letage, 
aulì* G ri-re, “ Secolo di Luigi X 1 F , e. Xxvi. 
Ma Gayot di Prtaral dice che La Voitin aola 
fu abbruciata. Court celtbri, 1, 4 ^ 0 *. il 
racconto h confermato dalla levtimonianaa del- 
la Sérignés 
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tti* invano. Alle cinque fu legata ; 
e con una torcia in ma uo comparve 
nella carretta vestita di bianco. È 
quella oca foggia d'abito per cbi 
dèe esser arsa ; ella era assai accesa 
in volto, e «i vedeva cbe respingeva 
il confessore ed il crocifisso con vio- 
lenza . Fieli* cattedrale non volle 
mai pronunciare la ritrattazione, 
ed alla Grève si dimeoò quanto po- 
tè per non uscire della carretta ; ne 
fo tratta a forti ; fu posta sul rogo* 
seduta e legata con ferri, indi coper* 
ta di paglia; ella bestemmiò molto; 
respinse la pnglia cinque o sei vol- 
te; ma alla fine il fuoco s’accrebbe, 
fu perduta dì vista, e (e ceneri so- 
no nell'erta presentemente. Ecco la 
morte dt madama Voisin, celebre 
pe‘ suoi delitti e per la sua empie- 
tà. In ima lettera dei G marzo, 
madama di Sévigné scrive a sua lì- 
gl*.: ss Si .fTerma cbe il contessere 
dell. Voisin ha detto cbe ella aveva 
pronunciato Gesù Maria in meteo 
al fuoco: fors’è una senta! « Si rac- 
conta cbe La Fontaine, cbe aveva 
contratto amicizia con la Voisin, 
era assente da Parigi durante il ili 
lei processo. Ritornato ai presentò 
al domicilio di essa e chiese sue uuo- 
ve, ed udì cbe quel giorno stesso era 
(tata abbruciata avalla Gràvè. Il ri- 
tratto della Voiain è stato intagliato 
da Coypel in fogl. , eoo quattro ver- 
si in fondo, ed in 4 <o. 

w— ». 

VOISIN ( il cancelliere ). Pe di 
Vorsitv. 

VOITURE ( Vincenzo ), bello 
spirito del secolo derimosettirno , 
che i suoi contemporanci per corte- 
sia chiamano eie Voilure, nacque in 
Araiens nel 1598. Suo padre era un 
ricco mercatante di vini, cbe segui- 
va la corte, giuocava forte, e a' im- 
bandiva buona mensa; e, siccome 
spesso tali due prerogative hanno 
avvicinate le condizioni, era am- 
messo nella società dei grandi, e vi 
sapeva stare. Era grande iutenden- 
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te di picchetto, e dal sno nome ò 
derivato il termine di carré de Poi- 
ture, che è ancora d'uso io tal giuo- 
co. Educato a si fetta scuola, il gio- 
vane Voilure si avvezzò di buon’o- 
ra nelle maniere della corte, e non 
si pnò dubitare cb'ei non dovesse 
in gran parie la sua riputazione let- 
teraria alle sne fortune ed alle suoi 
grazie come nomo di mondo. Ftl 
educato a Parigi, e frequentò suc- 
cessivamente i collegi di Calvi e di 
Boncours. Nelle raccolte stampato 
del primo di quei due collegi si tro- 
vano due poesie del gióvane Voltu- 
re, Tona in versi latini, l’altra in 
versi francesi, aitila morte di Enri-* 
co IV, in data del i 6 iz. Lo stesser 
anno si publicò no' altra sua possi» 
latina, intitolata Hymnus Plrginit 
seu Astreae. Finalmente nel tfii 4 v 
delle Stante inditille a Monsieur 
( Gastone ), fratello del re, lo fe- 
cero conoscere ad esso principe, il 
quale in segnilo lo colmò di benefit 
sii. i suddetti furono i soli compoa 
nimcnti dt Voitnre puliscati In vite 
tua. Fin da giovinetto fu assai bell 
Veduto dalle dame della corte; e, 
se un certo aneddoto riferito da Me- 
nagie non è falso, la sua salute noti 
ne trasse que’ vantaggi che n'ebbe 
la tua fortuna. Ammesso in case 
Rsmhouillet, dove Giulia d’Angetl- 
nes, dopo duchessa di Montauaier, 
teneva, ugualmente cbe sua madre, 
Io scettro del bello spirito o piutto- 
sto del cattivo gusto, Voitnre di- 
venne l’eroe di quella società. Pos- 
sedeva un talento straordinario’ per 
divertire i grandi, intendendo a me- 
raviglia il motteggio, e sapendo ral- 
legrare i piò seri ragioDanaenti, sen- 
za dar nei burlesco, genere ignobile 
ch’era stato molto iu voga sotto l'ul- 
timo regoo. Usava nel grao mondo 
una nobile arditezza temperata di 
dolcezza e polita civiltà, cbe lo met- 
teva a pari co'più alti personaggi ; 
quindi fu amato ed onorato dai 
grandi oltre la sua condizione . 
Parve che i più illustri protettori 
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facessero a gara di aiutare la ma 
fortuna eoa maggior zelo. Il conto 
d’Avaux, il cardinale di La Valetle, 
il conte di Guiche, il maresciallo di 
Schotnberg, Cbavigny,, il presiden- 
te di Mainoas, co., erano 1 protetto- 
ri o piuttosto gli amici di Voiture, 
Ebbe altresi parte nella più intima 
famigliarità del giorane duca d'En- 
ghien. Il conte d'Avanx, del quale 
Voiture era stato condiscepolo nel 
collegio di Boncours, ed il cardi- 
nale di La Valctte furono i primi 
che lo produssero alla corte. Diven- 
ne introduttore degli ambasciatori 
di Gastone duca d’Orléans, di cui 
fu sì poco degno di stima il caratte- 
re politico, sebbene, nel suo inter- 
no, fosse uomo amabile, eccellente 
padrone, bramoso di accerchiarsi di 
letterati, d'artisti, e capacissimo d' 
apprezzarli . Durante le discordie 
di tale principe col re suo fratello, 
Voiture accompagnò Gastone in 
Lorena, a Brussellcs e nella Lin- 
guaduca. Le sue lettere con la data 
di Nanci fan prora come goffa sti- 
masse egli la corte di Lorena in 
Confronto del palazzo di Rambouil- 
let- ’> Comunque galante sia la cor- 
si te di Lorena, scriveva egli a Giu- 
» lia d’Angennes, mi vi trovo solo 
n cosi come otto mesi fa quando 
» viaggiava nella Beauce; e mi sov- 
n vengo d’aver veduto qualche vol- 
li ta miglior compagnia ne'rigaguo- 
» li di Parigi di quella che liuora 
» m'o occorsa nella camera della du- 
ri chesiin . Le ore che il marchese 
n chiama della mia digestione dil- 
li rano dalla mattina fino alia sera 
» per me, c riesco sì noioso in cora- 
li pagnia, elle Cbaudebupue va in 
» collera Voiture, in alcune al- 
tre lettere, principalmente scritte a 
madama Punici, sua amica, fa una 
gustosa descrizione della vita mili- 
tare a cui fu costretto allora. piando 
nel l63z lasciò Brnsselles ed ac- 
compagnò il duca d' Orléans, che 
rientrò in Francia a mano armata, 
n Ho camminato dodici giorni, di- 
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n ee, senza fermarmi da mattina a 
» sera ... Mi aouu trovato in luoghi 
n in cui non si ricordano i più vec- 
» cbi d’aver veduto mai letto. E per 
ii rinfrescarmi, sono ora in un eaer- 
n cito di cui i più robiiati sud lassi, 

» Contuttociò vivo ancora, nè veg- 
li go qui alcuno ebe stia meglio di 
n me. Appena giunto mi suo fatto 
ii arrotare, col mezzo di de Cbaia- 
» deboone , in una compagnia di 
n Cravati, e posso dirvi sonali vani- 
ti tà ebe nessuno vi si comporta me- 
li glio di me. lo non ho ancora ra- 
ti pita nè moglie nè fanciulla, per- 
ii cbè mi sentiva un po' stanco del 
n viaggio, nè granfatta saldo in sui- 
ti le gambe, laonde tutto quello che 
» ho potuto fare fu di metter fuoco 
11 a tre o quattro case(t)‘*. Dalla 
Lioguadoca, Voiture fu da Gastone 
mandato in Ispagna, per ottenere 
dal duca d'Olivares toccarsi contro 
il re di Francia. La faoslità, l’ele- 
ganza con cui parlava la lingua 
castigliana l'avevano guidato nei- 
la scelta. Pare che tale negoziazio- 
ne non aveste grandi conseguenze, 
cd in una lettera , con la data da 
Madrid, i3 marzo i633, Voiture 
ci fa sapere ebe l’ irresolutezza di 
Monsieur ne fu la principale ca- 
gione. Comunque sia, il nostro pos- 
ta riuscì mirabilmente d' insinuar- 
si nell'animo d' librare*, il quale 
prese a stimarlo assai. Tale mini- 
stro piacevasi di ragionare con Iti ! ; 
«otto i di Ini auspicii l’ inviato di 
Gastone fece un viaggio di curiosi- 
tà nel mezzogiorno della Spagna ; 
e Ano sulle coste di Barbaria ( i(>33). 
Le lettere nelle quali Voltare de- 
scrive il ino soggiorno nella Spa- 
gna o la sua corsa in Africa sona 
certamente fra le migliori ebe scrit- 
te abbia. Contengono particolarità 
di molto rilievo, o sono scritte ia 

(l) L-ttcra dei 17 giugno i63u, Kriua 
dal porlo d’IgoÌQo*ur*Loire, cui Mara per pa»^ 
«are resertito di Gastone dopo d’aver comm«t\ 
a* grandi stragi. 
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isti!® naturale merito che di rnro •* 
incontra nel rimanente della sua 
corrispondenza. Scrivendo a mada- 
migella Paulet dalle coste di Bar- 
barla, termina, sottoscrivendo /'o/- 
ture C Africano, un’epistola piena 
<T allusioni ingegnose ai romanzi 
della cavalleria, de'quali erano gran- 
di leggitori i frequentatori del pa- 
lazzo di Rambouillet. » Dopo d'aver 
ss veduti i palagi del re di Granata, 
n dice, e la dimora degli Ahencer- 
« regi, ho voluto vedere il paese di 
vi Rodomonte ed Agramente, e cono- 
si «cere la terra donde uscirono que' 
si due grandi uomini La sita let- 
tera a Cbaudebonne tu Granata e 
stili’ Andalusia è un capo lavoro. Lo 
(tesso dir si può di quella che scrit- 
te da Madrid a Puylaurent, confi- 
dente di Gastone, per lagnarsi del- 
la forzata prolungazione del suo sog- 
giorno in Lpagna. Tale epistola è 
un esemplare di nobile e delicata 
lode. Venne finalmente l' istante, in 
cui dopo d'aver passati quindici e più 
mesi nella Spagna, superò gli osta- 
coli politici che lo aliraversavano, 
e<i ebbe la permissione di partire. 
Quando prese commiato da Oliva- 
rea , tale ministro gli ripetè due 
Tolte; n Non dimenticate di aeri- 
si vermi: se non sarà d’affari, «aran- 
ti no almen belle cose Non era 
esente da pericolo il suo ritorno : 
passar non poteva per la Francia 
■cDza rischio del capestro, come di- 
ce egli appunto nelle sue lettere. 
S' imbarcò pertanto a Lisbona nel 
mese di dicembre i633, con peri- 
colo di cadere in mano dei corsati 
che infestavano quei mari. Siccome 
la nave che lo portava era carica di 
zucchero, scrisse in tale occasione, 
la più detestabile facezia; » Se ginn- 
si go a salvamento, dice in una let- 
ti tara a madamigella Paulet, arri- 
vi vero confettato, e se per avventis- 
ti ra faocio naufragio con essa atiue- 
» no mi sarà di consolazione mon- 
ti re inacqua dolce Arrivato sa- 
no e salvo a Dourrcs, visitò Londra 
6j- 
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e tornò a Bruiscile*, dove ripigliò 
il suo servigio presso il duca d’Or- 
léans, il quale, per raccomandazio- 
ne di Madama, lo ricompensò con 
una pensione di trenta mille li- 
re (i). finendosi il profeto princi- 
pe riconciliato Del 1 635 col re suo 
fratello. Volture, senza, mancare alla 
gratitudine verso il suo antico padro- 
ne, si giovò della protezione del car- 
dinale di La Valelte per entrare in 
grazia presso Ricbelieu. La lettera 
che scriveva intorno alla presa di 
Corbie fatta a danno degli Spagnuo- 
li lo rese soprattutto gradito a tale 
ministro, il quale teneva in molto 
pregio il suffragio d’uno dc'più be- 
gli spiriti del tempo suo . In essa 
Volture sollevandosi ad alte conside- 
razioni politiche loda il cardinale con 
verità insieme e nobiltà. Il nome di 
colui al quale è indirizzata fu passa- 
to sotto silenzio dal discreto editare 
della corrispondenza ; ma non è da 
dubitare che fosse tin famigliare del 
duca d’ Orléans, cui I' autore indar 
voleva ad invitare I' esempio suo ; 
» Aprite gli occhi, vi supplico, a 
n tanto lume, diceva; non lasciato 
» più a lungo un uomo che tanto 
» godo nel vendicarsi da' suoi netni- 
» ci, e cessald di voler male a quel- 
li lo che sa volgere il inalo a gio- 
ii ria sua, e lo sopporta sì coraggio- 
si samente. Abbandonate la parte vo- 
li «tra prima che «ssa v’abbandoni, 
» oc. “ La lettera finisce con alcuni 
consigli indirettamente dati al car- 
dinale. » Saggio com’è, soggiunge- 
n va, conobbe dopo tante esperien- 
11 ze che cosa è il meglio, ed ei vol- 
li gerà i suoi disegni a rendere qua- 
li sto stato il più fiorente di tutti , 
ss dopo d' averlo reso il più fortnida- 
» bile. Mirerà ad una specie d’atn- 
11 bizione eh’ è più bella di tutte lo 
ss altre, quella di farsi il migliore ed 
ss il più caro in un regno, non già 

( 1 ) La (cucia ehi Vetture seris-e in tate 
occdMoue alta |>r itici noti ò eli* un ini pa- 

tio ih complimenti insipidi e t affinati. 
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ss il più grande cd il più temuto ... “ 
Dopo di a «ere presentata la mede- 
sima idea in tutti gli aspetti che può 
comprendere l' amministrazione d' 
uu grande state, Voiture chiudeva 
dicendo che allora il ministro cono- 
sciuto avrebbe quanto è più dolce 
cosa sentire le lodi nella bocca del 
popolo, che in quella dei poeti. Te- 
nevasi in continuata corrispondenza 
di lettere col cardinale di La Ve- 
lette; e tale parte delle sue lettere 
contiene alcnne allusioni agli av- 
venimenti militari contemporanci. 
Quello però che monta massima- 
mente, è di vedere l’ intima fami- 
gliarità che il genio delle lettere, 
sempre cosi onorevole pei grandi 
signori, aveva introdotta fra il figlio 
del mercante di vino della corte, o 
l'erede dell'orgoglioso duca d’ É- 
spernon . Non era certamente un 
nomo si poco stimabile, come d'or- 
dinario lo si rappresentava, quel La 
Valette al quale un bello spirito 
scriver poteva, nell’istante in cui 
esso generale faceva che gl' Impe- 
riali levassero l’assedio dì Magonza 
e quello di Due-Ponti: » Dite la 
» verità: quanto è che non pensate 
n se i quattro ultimi libri dell'Enei- 
n de siano o no di Virgilio, o se il 
« Forimene sia di Terenzio ? Non 
ss v’interrogherei tanto liberamen- 
ntc; ma sapete che nei triunti i 
si soldati sono avvezzi a scherzare 
» con gl'imperatori, e la gioia della 
ss vittoria dà certe libertà che non 
ss si ardirebbe mai di prendersi. “ 
In un’altra epistola Voiture diceva: 
ss Metterò nelle mie lettere quanto 
ss più latino mi sarà possibile, poi- 
ss chè mi dite che non ne leggete 
ss più fuori che in esse; ed in ve- 
ss rità sarebbe peccato che lo dimen- 
ss ticaste. Sia come si mole, m’offro 
ss d’ insegnarselo nuovamente que- 
ss st' inverno. Vi mostrerò i passi 
ss piu belli di Virgilio, d* Orazio o 
ss di Terenzio. Vi spiegherò i più 
ss difficili, e vi farò conoscere le se- 
ss grete grazie e le più riposte bel- 
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ss lezze di quegli autori. In nna pa-* 
ss rota, vi renderò quello che pre- 
ss stato m’avete. “ Voiture fu man- 
dato a Firenzr, nel 1 638, per noti- 
ficare al granduca la nascita del fi- 
glio di Luigi XIII. Tale viaggia 
non fu senza pericolo; giacché il 
Piemonte, per cui dovette passare, 
era ed infestato dai masnadieri del 
paese, e pieno di truppe spagnuole; 
ma il poeta esprimetesi io italiana 
con tanta facilità che in due luoghi 
dov'eravi guarnigione spaglinola , 
fu preso per un gentiluomo savoiar- 
do. Volendo preservarsi dai ladri, si 
mise sotto la guardia loro, ss Vorrei 
ss che m’ aveste potuto vedere oggi 
ss in ano specchio, dice in una let- 
ss tera a madamigella di Bambouil- 
ss let. M’avreste veduto nelle più 
ss spaventevoli montagne del mon- 
ti do, in mezzo a dodici o quindici 
ss dei più orribili nomini che vede- ' 
ss re si possano; de* quali il più ia- 
ti nocente nc ha ucciso da quindici 
ss o venti; son tutti neri come dia- 
si voli, ed hanno capelli lunghi fino 
ss alla metà del corpo; ognuno d’es- 
ss si ha dne o tre cicatrici sulla fac- 
ss eia, un grande archibugio sulla 
ss spalla, e due pistole e due pugna- 
si li alla cintola ... Avreste avuto cer- 
ss tamente paura veggendomì fra ta- 
si li signori, ed avreste creduto cho 
ss stessero per tagliarmi la gola. Te- 
si mendo che mi derubassero m’era 
ss fatto scortare da essi. Scritto aveva 
ss la sera al loro capitano, che venis- 
si se ad accompagnarmi e che si tro- 
ll vasse sulla strada per cui passar 
ss dovei, come fece, e a' andai salva 
ss con tre piatole. Ma più ch'altro, 
ss vorrei che veduto' avesto la etera 
ss di mio nipote ( Pioebesne) e del 
ss mio servitore , i quali stimava- 
ss no che condotti gli avessi al ma- 
ss cello. “ Da Firenze, dove fatti gli 
furono grandissimi onori, Voitnre- 
ti recò a Roma, in cui pare che la 
primaria sna cura fosse di sollecita- 
re per nna lite della casa di flambo- 
uillrt. Fu accolto con particolar boa* 
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tè «Ini cardinale Barbarini. Rrdnr* 
io Francia, accompagni il re a Gre- 
noble, dove il principe crasi recato 
insieme con Uicheliru per conferire 
con la duchessa di Savoia. Nell'anno 
Iteaao Voliere perdette il cardinale 
di La Velette} ma la morte del suo 
protettore sembra che non nuoces- 
se alla sua fortuna. Scguj la corte 
nel viaggio eh’ essa fece ad Amiens 
nell'anno susseguente. Scrivendo da 
tale città a madamigella di Ramilo- 
uillet, le fece una descrizione al- 
quanto spiritosa della monotona vi- 
ta del monarca, « IVl'accadu talvolta, 
Si le dice, d' annoiarmi, di stare tre 
ss ore Continue nella camera del re, 
» nè mi diverto ragionando con 
» Libero, Compiègne e venti nitri 
ss galantuomini eh’ io non conosco, 
ss i quali mi affermano che sono uu 
Ss beilo spiritu e che hanno veduto 
n opere mie. Oggi ho veduto Sua 
ss Maestà giuocare all' Hoc tutto il 
ss dopo pranzo, oè per tanto sono 
SS più allegro ; così pure non mi re- 
Ss ca estrema gioia l' andate regolar* 
ss mente tre volte per settimana al- 
ss la caccia delta volpe, sebbene vi 
Ss stano sempre cento cani e cento 
ss corni che fanno uno spaventevole 
ss strepito, ed entrano terribilmente 
SS nelle orecchie, In som ma, mada- 
ss nigella, i piaceri del maggiore 
ss tra i principi del mondo non mi 
ss divertono niente. “ Due anni do- 
po accompagnò il re ed il suo mini- 
stro a Lione, ad Avignone, a Nar- 
bona, a Niroes, e le lettere che scris- 
se da tali diverse città alla prefata 
madamigella di Rambouillet, con- 
tengono alcune allusioni ai grandi 
oggetti politici di tale viaggio. Nel- 
la prima, eoo la data di Lione, par- 
la della paura ch'ebbe Richelieu di 
pericolare andando all' in giù pel 
Rodano, w Sun eminenza non vuo- 
ss le affogare, dice, perchè ciò uosa 
n cerchile ni disegni che ella ha sul 
» Rossiglione.** lo tale viaggio scris- 
se s Chapelnin una lettera che di- 
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vernln famose, mme monumento di 
cattivo gusto. 91 Certamente, gli di- 
ti re, quaudn mi fo a pensare che 
« scrivo al più giudizioso uomo del 
n secolo nostro, all' artefice della co- 
ti runa imperiale, al trasformatore 
11 della lionesta, al padre della Pul- 
ii zella, mi si fanno irti i capelli in 
» testa , per modo che paio un ric- 
n ciò. Se non che quando penso 
ii che questa lettera è indirizzata al 
n più indulgente di tutti gli uomi- 
ii ni, allo tentatore di tutti i falli, al 
i- lodatore di tutte le opere, ad una 
n colomba, ad un agoello, ad un 
n montone, mi si stendono i espelli 
n tutt'ad un tratto sì che somiglio 
n ad una gallina bagnata, nè vi te- 
li mo più che un’ acca. “ Per altro 
appunto in tale lettera v’ è la prova 
clic Voitilre esercitava presso al car- 
dinale d'una specie di patrocinio in 
favore dei letterati suoi confratelli, 
e che per le sue mani passar faceva- 
no le poesie ebe mandavano al mi- 
nistro. Morto Luigi XIII e Richc- 
liei), Volturo trovò nn altro protet- 
tore zelante nel conte d’ Araux, ed 
ebbe parte al favore del cardinale 
Mazzarini. Al titolo di maestro di 
casa del re «'aggiunse in breve quel- 
lo d' interprete degli ambasciadori 
appo la regina, tjn giorno fece dir* 
ad un ministro straniere certe belle 
cose che non entravano nel suo di- 
scorso. Venendone fatta osservazio- 
ne a Volture, ei replicò inquietato : 
Se non lo dice, deve ditto. In qua- 
lità di maestro di casa del re accom- 
pagnò lino a Perorine la regina di 
Polonia, Maria di Gonzaga, la qua- 
le onoravalo della sua benevolenza. 
Ottenne pure varie pensioni. Final- 
mente il conte d* Avaux, divenuto 
controllore, generale delle finanze, 
gli diede il titolo di suo primo scri- 
vano, con appunta&enti che som- 
mavano a ventimille lire, e dispen- 
sa da ogni incombenza. Quindi Vol- 
ture fu egli solo ricolmo di più gra- 
zie che non n'ebbero tatti i grandi 
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ingrani del secolo ili Luigi XIV 
presi insieme ; facile ad indovinarsi 
n* è la ragione. I grandi non {stima- 
no inai di potere lar troppo pei be- 
gli spiriti ebe li divertono ; e Voi- 
ture ne aveva il talento in sommo 
grado. Nulla era paragonabile alla 
seduzione del suo commercio ■ le 
dame in ispezicltà ne erano inva- 
ghite ; e parecchie d’ illustri natali, 
non giudicarono d'oll'uscarli manife- 
standogli una viva passione. Osten- 
tava d’ esser uomo da avventure ga- 
lanti; e benché lo si abbia accusato 
di non avere mai veracemente ama- 
to, come provar parrebbero le sue 
Lettere amorose , nelle quali parla 
soltanto io spirito, gloriavasi d‘ aver 
fatto dichiarazioni d‘ amore con o- 
gni sorta di persone, dalla più alta 
condizione tino alla più bassa ; e, 
come Sarrasin dissedi Voiture, dal- 
lo scettro fino al bacalo , e dalla 
corona sino al cuf fiotto. Gli godeva 
l’animo, che il si credesse favorito 
da tutte le sue amanti. JNullameno 
alcuni biografi asserirono che il suo 
commercio con le belle fu sempre 
innocente; asserzione che porosi 
concilia con la nascita d' una figlia 
naturale, cui Volture lasciò. Tale 
uomo, cosi caro alle dame, era pe- 
rò tutt* altro che bello, ed egli stesso 
si prese cura di fare il proprio ri- 
tratto in una lettera che indirizza 
ad una sconosciuta sua amata. » La 
n mia statura, dice, è di due o tre 
n dita minoro della mediocre. Ho 
» la testa bella anzi che no, con mol- 
99 ti capelli grigi ; gli occhi dolci, 
99 ma un po’ stravolti , ed il viso 
n scempio alquanto. “ Per tale fiso- 
nomia così ingrata quando la con- 
versazione e la voglia di piacere non 
ne animavano i lineamenti, gli ac- 
cadde un giorno una disavventura 
molto piacevole , eh’ è raccontata 
nella Menagiana. torà, col principe 
di Condé, presente ad una tesi che 
sostenevasi nel collegio di Navarra ; 
due de* membri si misero a farsi 
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beffe del suo aspetto basso e citta - 
diriesco , e lo sconcertarono siffatta- 
mente che Voiture, il quale aveva 
sempre pronta la risposta, non sep- 
pe darne loro alcuna.* Sarrasin che 
nella Pompa funebre di Poiture 
descrisse sotto il velo dell'allegoria 
le minime particolarità della vita 
del suo erpe, rappresenta in mezzo 
al carteggio: 9 » trenta amorini ci- 
ti celioni i quali non sentono mai 
9 i quelle passioni che mostrano. “ Lì 
descrive in atto di portare una 
parte degli onori della pompa: 
n quale il vase, quale lo specchio, e 
99 quale le mollette ; e degli altri chi 
n i pettini di tartaruga, chi le aca- 
ti tuie di polvere , chi le pomate , 
tt e le essenze e gli olii e le saponet- 
99 te e le pastiglie e tutto il rima- 
99 nenie delle armi che servito ave- 
99 vano nelle conquiste del granda 
99 Voiture ... <x toravene persino uno, 
aggiunge Sarrasin, che incipriava»!, 
ed un altro che si faceva dei cerchi 
intorno agli occhi col colore di che 
usava Volture negli ultimi suoi 
tempi per »» ringiovanirsi i capelli 
>9 c la barba, u Nessuno sapeva me- 
glio di lui prendere con le dame il' 
alto grado quel tuono di galante li- 
bertà che regnava nella corte della 
regina Anna d’ Austria. Tale prin- 
cipessa essendo a Ruel, scorse Voi- 
ture che passeggiava in atto penso- 
so nei giardini: gli domandò a che 
cosa pensasse, e poco dopo il poet* 
le recò quattro sùrize che, per esse- 
re improvisate, sono forse i migliori 
versi ubo fatti ahhio.Sono inoltre uri 
monumento dell'ardita familiarità, 
che Anua d* Austria permetteva a 
quelli che arevaoo l'onore d» avvi- 
cinarla quando sapevano (bucata- 
mente adulare la sua civetteria. Per\~ 
sava , le dice il poeta, 

J« p*n»oit qti* la deilinóe, 

Aprii lanl li* iojiute» malhetir*, 

Vouì a j«*tein«ol cooronnle 
De gioir»*, d'ft-lal et il' liomiruri : 

Hai, que vou> èlica piu» lieureiiiu 
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T. or tip* tnu( llies xntrtfnit, 

J« n** vrui |t** dire «ramirfiiK, 

La rima le t#uI tontefoii ( I V 
Je peuaui* ( aau* aulte* poète* 

IVou* penton* «“xtraragammcnt ) 

C* qua dati* l'humear oh *ou« 

Voni rerie»» •! dii»» e* moment 
Voas avi»!'*» deni celle place 
Venir le due de Burkiajhan, 

Kl Jeqtiel scroti «Mi diigrirr 
Du dac dii da pirr* l'incemt. 

Con questo nome, di padre Viti- 
tent, Volture indicava uè stessi», e 
non il confessore della regina, come 
vuole Laharpe nel suo Corso di 
ìetleratura. Tale principessa di fat- 
to aveva f uso «il chiamare così il 
prete pel atlo dome dì battesimo. 
Pincbesnc, editore «ielle Opere di 
Voiturc, non ardi di politicare tale 
coni pon pn eliti», certo per riguardo 
alia madre di Luigi XIV, la quale, 
pome disse spiritosamente tale mo- 
narca, era almeno figlia d' nna 
grande regina (2). Kssa ci venne 
conservata nelle Memorie di mada- 
ma di Molteville: u La regina, di- 
ri ce tale dama, non se ne offese, e 
i- stimò i versi tanto belli, che li 
n teorie per lungo tempo nel suo 
ss gabinetto Per la maniera con 
cui Volture adempiuto aveva alle 
varie Sue diplomatiche commissio- 
ni, sarebbe egli facilmente asceso 
ai più alti impieghi, se voluto a- 
vesac applicare agli affari $ ma la 
passione del giuoco e Taraore dei 
piaceri lo alienavano mai sempre 
da qual ti foste occupazione assidua, 
te gì* impedirono, anche come lette- 
rato, di sviluppare il suo ingegno, 
e d* indirizzarlo a più sublimi ed 
utili fini. L’ uomo pertanto che gra- 
zie al facile ed ingegnoso suo spiri- 
to doveva, insieme cOn BalzAe, coo- 
perare al perfezionamento delU lin- 
gua, dori seppte che gittàre i suoi 
talenti in meschine cosci-elle dì so- 
ci) Voltaire, la ona lettera alla jjr«ì Jou- 
le de Bernilro fa a quella dama una belli Mi- 
ma applica tiene di quegli quaUro ultimi ver»!. 

(2) Tale aneddoto ti trova in una copia 
manovriti* delle Memorie di L. E. LomAuìe 
di Brénne, che citate abbiamo uelia nolitia 
ani rqate«;i^l lo di Vìvoium» 
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cietà. Senza dubbio, la sua esisten- 
za sociale ne riuscì più dolce c più 
lieta j ma, come tutti gli autori i qua- 
li altro non cercano che la voga del 
momento ed i facili plausi, ottener 
.non doveva che una gloria passeg- 
gera $ e dopo d’ essere stato 1 * uomo 
alla moda, V oracolo del suo tempo, 
è caduto quasi nell’ oblio. La pas- 
sione del giuoco tiranncggiavalo 
in guisa che faceva spesso perdite 
infinitamente superiori alla sua con- 
dizione. Una volta perdette presso 
Monsiecr, fratello del re, mille- 
quattrocento luigi in unti sola sera. 
Avendo bisogno di due ceulo luigi 
per compiere la somma, scrisse nei 
seguenti termini ni suo amico Co- 
star : n Mandatemi, vi prego, pron- 
n tamente due cento luigi che mi 
n occorrono per compiere la somma 
51 di millcquattroceoto che ho pcr- 
5' duto ieri sera . Sapete che non 
?5 giuoco meno sulla vostra parola 
5? che sulla mia. Se non gii avetu^ 
55 cercateli ad imprestito; se non tro- 
55 vate alcuno che ve li voglia presta* 
55 re, vendete tutto quello che avete, 
55 anche il vostro buon amico, Pauc- 
55 quet $ poscia che mi occorrono as- 
•5 subitamente «lue cento luigi. Ve- 
n dete con quale impero parla la 
w mia amicizia : Io fa pcrch’c forte: 
5 i la vostra, eh’ è debole ancora, di- 
si rebbe: Vi supplico di prestarmi 
•1 due cento luigi, se potete furio 
51 senza incomodarvi . Vi doman- 
11 do perdono se vi tratto così libe- 
11 ramente Costar gli fece la se- 
guente risposta : n Non avrei mai 
u creduto di goder tanto piacere 
i> per si poco denaro. Poiché voè 
51 gin orate sulla mia parola, io terrò 
51 sempre un fondo per disimpe- 
15 gnarla ; ii assicuro inoltre che un 
5 i mio parente ha sempre mille Ini- 
li gi dei quali posso disporre corno 
iì se fossero nel vostro scrigaetto* 
*1 non vorrei però esporvi con questo 
♦» a qualche perdita ragguardevole* 
vi Un mio amico dicèvami ieri «he 
il quondam suo avere «ra stato 
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9* il migliore amiro che avesse nel 
99 monito : vi consiglio di custodire 
99 il vostro; e vi rimando la vostra 
vi obbligazione. Mi sorprende che 
99 trattiate così con me, dopo quello 
99 che vi ho veduto fare 1' altro gior- 
99 no per Balzac ", Queste due let- 
tere, monumento della più tenera 
amicizia, valgono elle sole tutta la 
Raccolta delle Epistole di Voilure 
e Costar, nelle quali ciascheduno di 
que' begli spiriti fa per lo più ga- 
re d'antitesi e d' insipidi componi- 
menti (l). Per intendere il lino 
della risposta di Costar, uopo è sape- 
re che alcuni giorni prima, Balzac 
mandato avea a domandare a Vol- 
ture quattro cento scudi in prestito. 
Questi sborsò subito la somma, e 
prendendo l'ohbligazione sottoscrit- 
ta di cui era latore il servo di Bal- 
zac, scrisse sotto : 99 Io sottoscritto 
99 confesso di dovere a Balzac la 
vi somma di ottocento scudi pel pia- 
si cere che mi ha fatto di chieder- 
vi mene in prestito quattrocento ", 
Diede quindi tale obbligazione al 
servo, acciocché la portasse nuova- 
mente al suo padrone. Siffatto pro- 
cedere era ordinario molto io Voi- 
ture. Il marchese di Pisani, che o- 
noravalo della sua amicizia, perdu- 
to aveva giuocando tutto il suo di- 
naro, e le sue bagaglio ( i6/,3 ), al- 
l’assedio di Tbionville. Voiture gli 
mandò sollecitamente cento doppie; 
ma per non offendere la delicatez- 
za di tale signore, si valse del se- 
guente ingegnoso trovato : « .... Fi- 
si gurandomi che come io giuncai 
ss per voi a Narbona, voi forse giun- 
si cato abbiate per me a Thion- 
si ville, e che in nome mio abbiate 
» raddoppiata la postarvi mando 
ss cento doppie, in deduzione della 
ss perdita che potete aver fatta per 

(1) Mad. di Genli», nel tomo vi delle »ue 
Memorie, cita «naturandolo talo aneddoto, tutto 
per avere occasione di far processo al tao fero- 
la, dicendo che tali modi ili procedere parreb- 
bero oggidì molto gotici , come ac in ogui tem- 
po non »i vrdoirro ri proda ni press'a poco gli 
•tessi visi e le stesse tiriti. 


V O I 

me Tuie linguaggio J' una no- 
bile e confidente amicizia $ incon- 
tra pure nelle lettere ebe Volture 
scriveva alla marchesa di Sabté: » O- 
» ra che sono certo che voi avrete 
*1 qualche sostanza, meno ancora di 
r> prima mi curo d* averne io Con 
tale nobile condotta giugneva a met- 
tere una specie d’ eguaglianza nello 
sue relazioni coi grandi. Qualche 
volta però mancava a! sno dovere 
con essi j o piuttosto casi non con- 
sentivano mai di dimenticare con 
lui la differenza dei grandf. Una 
•era che si giuocavt» ai proverbi nel- 
1' albergo di Hambouillet, Voiture, 
che godeva nome di primeggiare 
nei giuochi di spirito,, propose un 
proverbio che non piacque alla com- 
pagnia : « Questo non vai niente ; 
r spillatecene un altro ic , gli disse 
madama L)eslogcs, alludendo molto 
trivialmente al mestiere del padre 
di Voiture. Questo bello spirito a* 
veva pel vino un’invincibile avver- 
sione, fosse per effetto della natu- 
rale sua costituzione debole, fosse 
perchè tale liquore gli ricordava 
troppo spiacevolmente gli eterni 
motteggi dei cortigiani intorno alla 
sua nascita : laonde il maresciallo di 
Bassorapiere diceva : n II vino cho 
n fa crescere il cuore agli altri fa 
» tramortire Voiture “.Un giorno 
che il poeta era n tavola con alenai 
giovani ufiziali, il barone di Blot, 
uno d* essi, gli fece il seguente im- 
provviso col bicchiere in mano: 
Qaoy, Voltar**, tu dfgfoifcf* I 
Hors d'iry : raangrebi de toi, 

Tu oc traudrai jamai* lon pére, 

Tn oc «end* du «io, ni n’«*n boy. 

Voiture riapoie con due aonctti, di 
cui il motto principale, un buveur 
d'eaUy torna ad ogni itauza con in- 
finita grazia : nel fecondo vi anno 
quc’verti di cui nou inreccbiò la 
bellezza : 

Vfnu«, d’Amour la gracidile mire, 

Kaquit de l'cau «ur le* borii» de Cithtor. 

Aa*»i «on fila favori** surtout 
Un burcor d’eau. 

Il rntend mica* *ct lui* et *on mjrstfcre. 

Il salt jouir, et, diserri, sait se taire, ec, 
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Anche al padre di Volture rincre- 
scerà l'eccessiva di lui temperanza : 
era solito dire che gliel'aveva can- 
giato la balia, e prediligeva suo fra- 
tello minore, il quale, buon com- 
mensale e buon militare, fu ucciso 
uella guerra di Germania, militan- 
do per Gustavo Adolfo. So Voiture 
era sensibile agli scherzi con cui lo 
si bersagliava intorno alla sua na- 
scita, non per questo aveva il difet- 
to d'arrossir di suo padre. Quando 
tornò di Spagna, scrisse ad uno dei 
suoi protettori appo il duca d’Or- 
léans. » Se mai il sole od il mare od 
ss i corsari ( deva temere di tutto 
ss ciò ) accorciassero il mio viaggio e 
ss la mia vita, vi prego umilissima- 
ss mente , signore , d'aver cura di 
ss mio padre, facendogli ottenere la 
ss sopravvivenza a me , ec. JNou 
però mancava di vaniti : anzi nu 
aveva in sommo grado, fino al ridi- 
colo, come glielo rinfacciava la mar- 
chesa di Sablé, dicendogli : ch’era 
donna per la vanità : ss Se Volture 
ss fosse stato delta nostra condizione, 
ss dicca inoltre il principe di Condì, 
ss non siavrebbe potuto sopportarlo. “ 
Bulicali, se crediamo a iVIontches- 
nay, autore della lìolaeana, istava 
tale bello spirito come esempio di 
questa verità, ebe non decsi giudi- 
care dell' indole degli autori dagli 
scritti loro. Secondo lui, mentre di 
Balzac la società era tutta dolcezza 
e bel garbo, sebben facesse paura 
di praticarlo attesa la penosa af- 
fettazione del suo stile; Voiture, 
di cui gli scritti danno una si ri- 
dente idea de'suoi costumi, faceva 
il sovranetto co’suoi eguali : avvezzo 
Com'era a frequentare altezze, non 
si teneva in freno che coi grandi . 
Un giorno messa in oblio tale sa- 
via massima, offese con vivaci frizzi 
un signore della corte : questi vole- 
va ch'ei mettesse mano alla spada ; 
ma il bello spirito, che non era pro- 
de, disarmò il suo nemico con la se- 
guente arlecchinata : ss La partita 
ss non è eguale, disse; voi siete gran* 
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ss de ed io piccalo : voi animoso ed 
ss io poltrone ; volete uccidermi voi ; 
ss ebbene, mi do morto u . Nella so- 
cietà di Rambouillet, era permessa 
la galanteria in parole, ma l'amore 
no. L'autoro di tanta lettere galan- 
ti, indirizzate a Giulia d'Angeunes, 
davate un giorno mano per discen- 
dere uno scalino; volle egli trascor- 
rere fino a baciarle il braccio ; ma 
essa gli manifestò con tale serietà 
come le dispiacesse tanto ardire, che 
gli tolse la voglia di prendersi un’ 
altra volta simile libertà. Io quell’ 
epoca nella quale la lingua francese, 
non ancora fissata, tendeva però ra- 

E idamente verso la sua perfezione, 
i città e la corte erano sovente di- 
scordi intorno al significato d’ una 
parola ; e quando la disputa prolun- 
garsi , si appellava alla decisione 
dell’accademia francese, di fresco 
istituita. Tale fu, per esempio, quel- 
la giocosa contestazione insorta, nel 
t638 nel palazzo di Rambouillet^ 
se dir si dovesse muscardins o mu- 
scadins. Voiture fece contro quelli 
che volevano muscardins il seguen- 
te epigramma, che non s’incon- 
tra in veruna edizione delle sue Ca- 
pere : 

Au tilde de» lieux palardint, 

Soit rourlÌMn», aoil ciurdin», 

Ferrimi*» de cour ou ciiardint**. 

Prenon coir ni loujour» muscardins 
Et boiardi n» et hólimiioet. 

MAme on dii qoe dan» ce temps-là 
Choc un di soit rote mu»c*rde ; 

JVn diroit bien piai qae cela ; 

Mai» par ma fui je »ui« ma Iarde, 

Et mérne ea re moment «oilfc 
Que l’oo m’apporle urie panarde. 

Allora nelle parole mettevaai tutta 
l’ importanza della letteratura ; e le 
stanze che scrisse Voiture in rispo- 
sta al Lamento delle consonami 
che non hanno Conore d'entrare 
nel nome di IXeuf-Gennain, di Pa- 
trix , poeta addetto com’ esso alla 
casa di Gastone d’Orléans, non eb- 
bero meno splendida voga della lua 
famosa Lettera a madamigella di 
Rambouillet sulla parola cor, q^o 


*36 VOI 

volevasi bandire dalla lingua fran- 
cete. La più parte delle sue Lette- 
le al tuo amico Costar versano so- 
pra significati di parole. Puossi ri- 
guardare Volture siccome uno di 
coloro che più conferirono al per- 
fezionamento dello lingua francese, 
e per giudicare sommamente del 
suo merito, per farsi ragione dell' 
alta importanza letteraria che me- 
ritò di godere, uop' è collocarsi nel 
tempo in cui visse j uop' è ricor- 
darsi cho le sue Lettere scritte fu- 
rono nei trent'anni che precedette- 
ro le Provinciali, primo esemplare 
rlie sia uscito iu prosa francese, pri- 
ma del quale niente può trovarsi 
che sia irriprovevole. Per tale titolo 
di riformatore della lingua, V oit ti- 
re meritò, come pure Ballate , d’es- 
sere membro dell'accademia france- 
se, nella quale fu connumcrato cor- 
rendo il i634. Quando mori, tale 
dotta compagnia vestì gramaglie , 
onore che fatto non venne poscia a 
nessun accademico. Voiture aveva 
talento insigne per le lingue. I tuoi 
versi latini non sono inferiori a 
quelli di nessuno fra i suoi contem- 
poranei. Durante il suo soggiorno 
in Ispagnn, ebbe la gloria di vedere 
attribuite a Lopez di Vega alcuue 
stanze che composte egli aveva in 
lingua spagnuola. Non riuscì meno 
nella poesia italiana, e l'accademia 
degli Umoristi di Roma, annuncian- 
do le di lui stanze nello stile del 
Guarini,gli mandò, nel 1 638, lette- 
re di socio (1). Affatto ignaro della 
lingua greca, soleva scusaro la sua 
ignoranza eoa uno scherzo che pa- 
re molto insipido, sebbene non i- 
sdegnasaero i suoi contemporanei di 


(1) Vsdesi in una lettera di Voiture a Co- 
star, che non gih durante il tuo soggiorno a 
noma fu eletto accademico umorista, tome af- 
ferma l’autore de) primo sappi imcnio di More- 
rl ; te si fosse dato la briga di leggere le let- 
tere di quello del quale faceva la biografia, a- 
vrebbe evitalo tale sbaglio, e massime il fallo d’ 
accasare d’errore Ptlision, Titon dn Tillet e gli 
altri biografi rhe non Tavevauo commesso. 
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porlo nelle loro raccolte come apef. 
tegola. Diceva che ogni francese , 
per parie di Franco , discendeva 
da Ettore, e che aveva egli odialo 
sempre i Greci , come nemici de" 
padri suoi. Un molto di miglior 
gusto è l’applicazione del famoso 
epigramma di Marziale sulla len- 
tezza di un barbiere, cui Volturo 
fece a Vaiigelas, suo amico, che mi- 
te trent’anni nel ritoccare la sua 
traduzione dìQuiiitoCurzio. ■- Non 
55 fluirete mai più, gli diceva, poi- 
si cbè venendo la lingua nostra a 
ss cangiare, mentre ue forbite una 
ss parte, sarete costretto a rifare lut- 
ss te le altre : altera lingua sub- 
ss lì (1 ) . “ Si ragionava tic! palaz- 
zo di ltambouillet di macchie nuo- 
vamente scoperte nel dùco del so- 
le 1 ss che uotizie abbiamo? “ gli 
domandò la marchesa, ss Signora , 
ss rispose, coirono triste voci intor- 
ss no al sole. “ Tale genere di friz- 
zi ed equivoci, nel quale riusciva a 
maraviglia, poco andò che bandito 
venne dall'alta società. Molière pri- 
mo il derise nelle Preziose ridico- 
le. Il che fece dire a La Bruyère : 
ss Voiture e Sarrasin cran nati pel 
ss loro aecolo ; e comparvero in un 
ss tempo, in cui pareva che fossero 
ss attesi . “ Le Lettere e Poesie di 
Voiture non furono stampate lui 
vivente. Pinchcsne pubblicò, nel 
1649, le Opere di auo zio, in un 
voi. in 4 lo , in due parti, la prima 
contenente le sue Lettere a varie 
persone e le Sue lettere amorose ; la 
seconda le sue poesie j tutto prece- 
duto da ima Prefazione o piuttosto 
da un Elogio di Voiture. Lo spac- 
cio dì tale pubblicazione fu sì ra- 
pido, che se ne fecero due edizioni 
in sei mesi. Altre quattro, tanto in 
4-to che in n, uscirono dal i65o 
al 1 656, sempre eoo giunte. Final- 
mente Pincbcsoe publicò ancora, 
col titolo di Nuove Opere di Voi- 


fi) Die* Maritale Alare boria rebit. 
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ture, mia trentina di Lettere inedi- 
te e la Storia d' A laida li e Zclide, 
roinauzo di cavalleria, che non è fi- 
nito ; una Lettera di Contar su tale 
produzione, ed un brano dell* Elo- 
gio del conte d'Olivarez. La conti- 
nuazione d’Alcidali, fatta da Dt*&- 
barres, usci a Parigi nel 1677 . llav- 
vi tale continuazione, unita per la 
prima volta con tutte le Opere di 
Voiture, nell* edizione stampata a 
Parigi, nel s *7 1 3 , 2 voi. iu 12. Fi- 
nalmente nei l'edizione del 1729 fu- 
rono aggiunti componimenti latini 
e francesi che Voiture fatti aveva 
da giovane ; ma non occorrono più 
in quella del 1 7Ì7> parimente in 2 
Voi. in 12. Non si potrebbe imagi- 
naie la premura con la quale il pu- 
blico accoglieva la raccolta delle sue 
opere. Eru vantato da tutti i lettera- 
ti qual primario ingegno del secolo 
suo. Detto «arebbesi che il lustro 
delle cariche e del credito che go- 
duto aveva da vivo riilelteva ancora 
sulla letteraria sua riputazione. V* 
era gara d'onore (limitarlo. Era il 
colmo della gloria pei Sarrasins e 
pei Beoscrade Tessergli paragonati. 
Notissima era la questione degli L- 
r artisti o dei Giobbe lini ; così chia- 
mavansi nella corte due cabale eh* 
cianai formale in occasione del so- 
netto d* Urania fatto da Volture , 
e di quello di Giobbe fatto da Ben- 
scrnde. La duchessa di Longuevil- 
le (Ledi questo nome) era con le 
marchese di Muntausier e di Sablé 
in testa al partito di Voiture. Que- 
sto partito scagliava sempre contro 
T opposto i più mordaci tratti . I 
Giobhelini più moderati indirizza- 
rono alla prefitta principessa un e- 
pigramma o piuttosto un madriga- 
le, che chiudeva cosi: 

Le desila de Job est frange, 

D'èlre loujotirt pi-rsét'uié 
Tonili par un <l4mou, el tam&t par un ange. 

Nullameno la questione riscaldava- 
li ogni di più, quando il principe 
di Conti, capo dei Giobbehni, aep- 
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e da equo arbitro diiarmare i rom- 
attenti col seguente giudizio: Uno 
( il Sonetto di Voiture ) , dine, 

I.’un rtl plnt frand, piai di.»#, 

Mail je loiadi.ii aioir fail l' tutte. 

Laharpe, non giudicando buono nè 
f min tic l'altro, critica massimamen- 
te quello di Voiture, e gli appicca 
la .entelli» ili Boi leali contro que* 
rimatori freddamente amorosi che 
non sanno inai far altro che ado- 
rare la loro prigione, ec. Dà la 
preferenza al sonetto di Benserade, 
nel quale, ad onta di due fiacchi e- 
mi.ticbii, evvi almeno un pensiero 
fino e spiritoso. Intorno allo stesso 
tempo si guerreggiò sul Parnaso, pel 
merito generale delle Rime di Vol- 
ture, cui Tomaso di Girac (Vedi 
questo nome ) criticate aveva in una 
dissertazione latina. Coatar preac a 
difendere 1’ amico auo, e puntai ve- 
dere nella notizia intorno a tale ac- 
cademico ( Fedi il suo nome ) la 
lista dei varii scritti di cui fu origi- 
ne tale piato che Don guari dopo 
degenerò in disputa personale. Bay. 
le entra in molti particolari su talo 
proposito ( 1 ). Ricorda, fra gli altri 
curiosi aneddoti, un tratto che pro- 
va tutto il fanatismo dei partigiani 
di Voiture. A Roma, dice, nel tem- 
po del poeta Lncilio, alcuni giovani 
cittadini correvano le strade menan- 
do colpi a quelli che non guatava- 
no i di lui versi. Per effetto di si- 
mile intolleranza, i critici del bel- 
lo spirito del palagio di Rambonil- 
let ai videro minacciati di milita- 
ri esecuzioni . Tale aneddoto pa- 
rer potrebbe apocrifo, se non a- 
Tesse per garanti che gli avversari 
di Voiture; ma il più zelante suo 
difensore, Costar appunto, allega 
con entusiasmo tale specie di dra- 
gonada letteraria. » Comunque foa- 


( l) Ditìnnario storico e critico : note del- 
Tarlicelo Tomaso, signore di Cine. 
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•a preoccupata io favore dell'amico 
(UO, non arem potuto nella aua di- 
fesa far a meno di convenire che 
l'editore delle Opere di Volture 
mancato area di diiceroimento nel- 
la acelta delle aue lettere. Di fatto, 
ae publicate le areale Io ateiao auto- 
re, ss è probabile che ne avrebbe tol- 
ta qualche cosa ma Pincbeine, 
come Costar fa aeutire alquanto do- 
pò, era caduta in un errore ordina- 
rio anzichenò agli editori, i quali 
antepongono » di usare diligenza 
» net raccogliere tutti i cangiatnen- 
» ti del loro autore, più presto che 
ss giudizio nello sceglierti bene “ . 
Pinchesne non osservò alcun ordi- 
ne nella serie delle lettere di suo 
rio ; la più parte sono senza data ; 
ad alcune anzi la mise falsa, pose li- 
no sotto il i63fi le lettere che Vol- 
ture scrisse dall' Italia, in occasione 
delta nascita di Luigi XIV, il quale 
non renne al mondo che nel i638. 
Pinchesne fn inoltre costretto di so- 
stituire enigmatiche stellette ai no- 
mi delle persone alle qaali indiriz- 
zate erano parecchie epistole, e del» 
le quali facerasi menzione nel loro 
contenuto ; alcuna rolta pure levò 
interi passi ; e ben si rode che per 
le più importanti lettere tutte le 
suddette precauzioni parevano ne- 
cessarie. Danneggiato cosi giunse a 
noi il carteggio di Volture, poiché 
nessun editore si diede la briga di 
riparare i falli di Pinchesne. Per- 
ciò, a meno che non si voglia ingol- 
farsi in penose ricerche, la più par- 
te delle allusioni ad aneddoti che 
esse contengono, sodo divenute ine- 
splicabili. Appunto dopo d'aver fat- 
te tali ricerche, impassibile ci torna 
<li sottoscrivere a quella sentenza di 
Voltaire intorno alte lettere di Vol- 
ture: » Eli' è una cosa frivola, due 
ss tomi di lettere nei quali una sola 
r» non havvone ebe sia istruttiva , 
» non una che venga dal cuore, non 
» una che dipinga i costumi del 
ss tempo ed i caratteri degli nomi- 
si ni . “ Sono da eccettuare da ai ri- 
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gorosa sentenza almeno mezze dal- 
le prefate lettere, fra le altre quel- 
le che Volture scrisse durante il suo 
soggiorno nella Spagna ed il suo 
viaggio in Barbaria, la famosa sua 
epistola sulla presa di Corbia, e qua- 
li tutte quelle aChaudebonne, Puy- 
laurens ed al cardinale di La Velet- 
te : ciò in quanto concerne la scrit- 
tura dei costumi del tempo e quella 
de’ caratteri. Pareccbie delle sue let- 
tere alla marchesa di Sablé, al mar- 
chese di Pisani, a de Cbsudebonne, 
a Costar fanno vedere che sapeva 
tsnto esprimere quanto sentire la 
vera amicizia. Rispetto alla più par- 
te delle sue Epistole a madamigella 
diRamhouillet, a madamigella Patt- 
ici, non contengono per verità una 
parala che venga dal cuore ; ed al- 
trettanto dir si può di tutte le sue 
lettere dette amorose , le quali non 
tono che freddamente galanti ; ma 
non deesi dimenticare che questi ul- 
timi scritti, i quali ci paiono oggidì 
detestabili, giovarono alla riputazio- 
ne dell’autore più di quelle sue let- 
tere che noi itimiamo degne di lo- 
de ; uopo è di considerare che sono 
atate ammirate siccome capolavoro 
dai contemporanei di Volture, e che 
almeno batti in esse f espressione 
della società in cui visse. Ciò è 
quanto puossi richiedere dalla let- 
teratura d'un secolo, massime quan- 
do la lingua non è ancora forma- 
ta. Di fatto le più cattive facezie di 
Voiture non toccano che di certi a 
proposito di cui occupatami società, 
illustri alquanto, poiché la famosa 
sua lettera del carpione o del luccio, 
tanto vantata nel suo tempo, lodata 
anche da Boiteau, altro non i che il 
resultato d'uno scherzo spiritoso nel 
quale figurato aveva il principe di 
Coudé appunto col nome del Luc- 
cio e Voiture eoa quello del Cam- 
pione. s* Scriveva, dice l’autore della 
« Clievraeana, a persone delle qua- 
si li studiato aveva l’inclinazione, 
ss l'umore ed il genio: faceva valere, 
ss perniò. Ano le bagattelle, fino gli 
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*t equivoci od i proverbi che rade- 
si vaoo nell' ordinaria lOuversaziu- 
« ne. “ Bono appunto tali partico- 
larità quelle, clic rendono tuttavia 
aufferibile la lettura delle ine lette- 
re alle dame che frequentavano il 
palagio di Itambouillet. Agevolmen- 
te ai avrebbe il vantaggio aopra i 
detrattori di Voiture, ae citar ai vo- 
leaac tutto quello che contengono d' 
ingegnato quanto al penaiero, cd al 
treaì di naturale, di elegante o di 
spontaneo nello stile; ma si dareb- 
be con ciò in un fallo molto diffe- 
rente da quello in cui diede Voltai- 
re, il quale attese a citare soltanto i 
pa-ai piu difettosi. Una sola lettera 
trovò grazia appo lui, quella che 
Voiture indirizzava al presidente di 
IVlatsons in proposito d'un affare che 
gli raccomandava, n Mou ba essa , 
n dice Voltaire, il merito di quella 
» che Orazio scrisse a Tiberio in 
» un caso pressoché simile ; ma ha 
» essa pure le sue grazie ed il suo 
si merito . “ Un altro pregiudizio 
invalso sopra Volture, e di cui l’ori- 
gine risale ad alcune parole fuggite 
di bocca a Boileau e raccolte nella 
tiolaeana, è che la più breve delle 
sue lettere costava a Voiture quin- 
dici giorni di lavoro. Ciò noo s'ac- 
corda con la vita dissipata d'un l>el- 
lo spirito che consumava la notte 
nel giuoco e di giorno nera, secondo 
n madamigella di Montevillc , il di- 
ss vertimento degli stanimi di quel- 
» le dame che facevano professione 
ss di tenere buona compagnia . “ 
Quelli che ripeterouo tale ciancia 
non fecero attenzione che le lettere 
scritte da Volture durante i suoi 
viaggi > e d* cui l’editore ne ba o- 
messa la data, si succedonn spesso 
da un giorno all’altro ; che spesso 
anzi due o tre scritte furono nel dì 
stesso, nò sono le più brevi nò le 
meno piacevoli : puossi dire altresì 
che sono le migliori, dacchèVoiture 
non aveva allora agio d' aguzzarsi 
per fare il hello spirito falso. In se- 
guito alle sue lettere barri un brano 
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d’elogiu. del conte duca d' Olivarei : 
1’ autore lo compose quando tornò 
di Bpagna ; non ancora fatto area 
pace con liichelien, e facilmente 
si vede, nelle ludi di ebe ò prodigo 
al ministro di Filippo III, la satira 
indirettadel ininistrodi Luigi XIII. 
Quanto a letteratura, tale brano ò 
notevole per fermezza o correzione 
di stile. Il romanzo d'Alcidali e Ze- 
lida non ò senza rilievo; fu detto 
che il massimo suo difetto era di 
nun essere stato finito dall’ autore. 
Considerato come poeta, Voltare 
non ha titoli gran fatto imponen- 
ti : troppo spesso sono trascurati 
i tuoi versi , e non ò più il tem- 
po in cui la critica diceva intorno 
ali' autore del sonetto d' Urania : 
« Disprezza le regole, ma da mie- 
ti stro, come vero uomo che ztimasi 
« superiore ad esse, e sdegnerebbe 
s* di contenersi per osservarle . n 
Molto più ancora lontano da noi ò 
il tempo, in cui il severo Boileau 
ardiva di sentenziare: 

(t«w, 

Q l'i molo* rìrlrr a u ring d'Horocc od de Voi- 
Oo rampe doni la fango alce 1'abbé de Pore. 

Vero òche più tardi il legislatore 
del Parnaso, incominciando a fran- 
carsi dai pregiudizi ai qnali ceduto 
aveva da giovane, seppe esprimere 
più giustamente il carattere di tzle 
beilo spirito, nei tegnenti versi in- 
dirizzati MEquivoque : 

I-e I<*eteur nc sait pio» admlrcr dan» Volture 
De ton froid ;ru de moti l'insipido figure ; 

C’cst & rcgrrt qu'on voit cet aateur »i charmant. 
Et potar mille beaox Iraitt ranié «i juvtement, 
Chea toi loujourechcrchant quelque fi tiesse aign€ 
Prevenire an lectear sa pensée ambigue, 

Et sourent du Taux seni d’un proverbe affeeté 
Taire de son discoura la piqoante beauté. 

Ma non è esatto il dire, come asserì 
Voltaire, che Dcspréamx da vecchio 
fii rimosse interamente dalla stia sti- 
ma per Voiture, e che ritrattò allo* 
ra gli elogi che avevagli largamen- 
te latti : se ne vede la prova nella 
lettera elio Boileau scriveva a Carlo 
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Perratth, nel 1700, quando avera 
qnaai scssantacioque anni. » Con 
quali battimenti <fi mano, (liceva, 
non furono ricevute le opere di Voi- 
.tore, di barrano e di La Footaine? tc 
.Più innanzi parla AM infinito gar- 
bo delle elegie di Volture (>)• Uopo 
Boileau, G. B. Rousseau non temet- 
te di dire 1 

Apprende de moi, tourrii Iena /roller, 

Qoe cequ'un pane, encocc qa'avec p'inr, 

Barn un Voiiure, ou ih ut un La Fui. laine, 

Ne peut pa»«er, malgrl *e» Iv.-mu* divour», 

Dana le* e*»ais d'un rimeur de deux jour». 

Un letterato, di cui l'autorità come 
critico è più imponente di quella 
di Rousseau, l'abate d'Olivet nella 
Storia delL'accad non risparmiò 
gli elogi al beilo t-puito del palazzo 
di Rambotiillet) di che Voltaire gli 
fa rimprovero nelle sue lettere. Del 
rimanente , due composizioni di 
Volture trovarono grazia appo tale 
grande scrittore, il quale, in onta 
alla sua superiorità, si compiacque 
di annientare la riputazione di tan- 
ti: sono le stanze alla regina Anna 
d’Austria , e 1 * Epistola ul grande 
Condd, in occasione d'ima malattia 
che l'assalse dopo la campagna del 
j 643 . Parecchie fiate Voltaire le ci- 
ta come esemplari di buon gusto, 
delicatezza e garbo. Egli pure non 
disdegnóso un'epistola al re di Prus- 
jia, d'imitare il contrasto tanto bene 
espresso da Voltare fra la morte cui 
campo di battaglia, e quella che so- 
pravviene ad un uomo nel suo letto; 
quc’versi tanto noti di Voltaire : 

£t qu'un piomboso* un labe entaisé par dettoti; 
Peni caiscr d’an wul coup la téle ri’uu héro*, 

sono con altri venti Un' imitazione 
di questo tratto di Voiture .* 

(i) Qui cado di ricordare il *eguen!e in- 
gegnerò rilievo di Danno», nel Discorso prtU - 
minar* della ina ediiioiie di Boileau i w De*- 
préanv egli dice, fece loro meno onore con le 
*de lodi, che torto co’tuoi eirmpi '* . Loro , Il 
ri*crìs*e a Voiture, Racan e Bcoiérade. 


Et qu'un pen de ploml» pe»l r»*i»r 
La plus belle téle da monde. 

Certamente massime per tale coiri- 
ponimeoto, che contiene tino scher- 
zo tanto convenevole e tanto gra- 
zioso intorno alla morte, Péiisson 
lodò in Voiture v quella dolce mC- 
9 ) btucoiiia che cerca senza posa di 
w allegrarsi ( I ) “ . Pine sullo stesso 
argomento disse Pai isso t ; « Vi si 
9 * nota con piacere quella decente e 
99 nobile famigliatila, che un lette- 
99 rato, il quale abbia pratica di tnon- 
99 do, può prendere con un grande 
99 principe : da Voiture in poi, net- 
9 - suiio colse mai più acconciameote 
»9 di Voltaire in tali dilicate coarti 
99 nienze Voiture rimise in voga 
le ballate, i terzetti ed i rortdeaux, 
caduti in disuso dopo che alla poe- 
sia giocosa e festevole di Marot e 
Mellio di Saiot-Gelais succeduto era 
il geucre grave e serio di tVlalherbe 
e de’suoi imitatori. 1 suoi rondeaux 
sono esemplari in sì fatto genere; 
in essi soltanto non cade mai in 
quelle negligenze che sconciano le 
altre sue poesie . Quello di cui il 
motto principale è En boa Frate 
cais , è una satira ingegnosa di 
quegli oppositori* frondeurs , che 
nel preteso loro amóre per la Frao-» 
eia, si facevano spago noli. Un altro» 
rondeau , che onora il cuotc insie- 
me e lo spirito di Voiture, è indi- 
rizzato al maresciallo di Bassorapier- 
rc , allora chiuso nella Bastiglia 
Havvi in esso il seguente filosofico^ 
pensamento; 

Von* eonnaiuc* et toye* ftainement 

Tout cc qui brille et qui n’est que de verrà; 

Vou» pO'»/dn la pai* durati! I.» guerre » 

CVst £lfe beoreu* et libre mtierement 
Dan» U j»ri»on. 

't'ale sonetto e parecchi altri dello 
stesso poeta valgono almeno quello 
d’ Urania. Le sue elegie sono tirato 


(l) Prensione delle opere di damilo. 
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fn cui pnossi lodare il molle atquc 
facvturn a fronte d’ imperdonabili 
negligenze ed affettazioni. Volture 
introdusse nella letteratura francese 
le romanze alla foggia spagnuola. 
Parecchie delle sue canzoni, dolce- 
mente allegre, alcuni de* suoi vati» 
deville s , animati da una malizia 
•enz’amarezza, hanno certo del ine- 
rito nel lori* genere. Si può citare 
fra le canzoni quella che incomin- 
cia dalla quartiua : 

Lea deoioiaelle* do ce teiopa 
Oh! deputa p*-ij b'Mucoup .l 'amami, 

0» dii q«»* il nVii iiUnijU' 1 ii persomi*, 
L’ajinée «I boom.-. 

Havvi nella raccolta delle sue Ope- 
re un grazioso vaudeville sull’aria 
dei lanturluy allusiva a qualche av- 
venimento della Fronde, Non vi fu 
inserito un vaudeville ancora piu 
saporito, cui Boileau decantava sic- 
come uno dei piu perfetti cho aves- 
se mai sentiti; n’è soggetto la levata 
dell’assedio di Lérida fatto dal gran- 
de Condé. Dopo d’aver fatto dire al 
principe clic son dada demeura 
court à Lérida , il poeta s<»ggiq- 
gne; 

1W ioni r«mBi do* guerrieri, 

J.r Troni prii rhargr de luuricr» : 

La conforme rn etf irop chéte, 

Laire la, Lair** lanière, Jaire /a, è Lurida, 

La >irit>ir<* a demandi : 

E*t-c« le prince de Coutié ? 

Je le pieoai* |>our «on pere, ec. (*). 

Dopo è che qui diamo fine a citazio- 
ni che non consonano col nostro di- 
segno, rese però necessarie dall’ in- 
giusto oblio nel quale cadute sono 
le opere di Voiture, sebbene il suo 
nome sia sopravvissuto, quasi per es- 
sere bersaglio dopo Voltaire a criti- 
che eccedenti. Troppo facilmente 
sonosi dimenticati i meriti reali di 
tale scrittore verso la lingua, fien- 

(t) E* nolo come il padre del grande Con- 
dé Toste uno dei piti mediocri principi rhe si 
siano mai siali. Kou era riputalo nemmeno va- 
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nonché in progresso Palissot e Sa* 
hatier adoperarono con maggiore 
equità ; ma Lahnrpe oltrepassò la 
severità di Voltaire, e fra i critici 
del nostro tempo Dustaulx andò an- 
cora pili oltre di Laharpe. Secondo 
lui le opere di Voiture tv non sono 
più altro che un oggetto d’osserva- 
zione, di studi e di curiosità pei let- 
terati “. E* da credersi che se tale 
letterato, invece di torre il prefato 
giudizio bello e fatto da Laharpe, 
fatto avesse egli stesso uno studia 
particolare di quel Voiture che, giu- 
sta le sue espressioni, w metteva dia- 
manti sulla sua veste da camera, ** 
trovato avrebbe nel letame di En- 
nio più perle che non si sarebbe 
aspettato . Del rimanente il hello 
spirito di casa Rambouillet incontrò 
due giudici più imparziali ed indul- 
genti, in due scrittori di cui il suf- 
fragio letterario ò di molto peso. 
Jaj, nella Storia del ministero del 
cardinale di Ric/ielieu ( tom. li. p, 
z56 ) fa il seguente giudizioso cen? 
no sopra Voiture, che mi pare let- 
to abbia attentamente : » Non si po- 
ti trebbe negare a Voiture spirito ed 
tv anche ingegno; Abbonda di pen- 
tì sieri fini, di sottili osservazioni ; 
it ma di raro si contiene nei limiti 
tv fìssati dal buon gusto. Manca so* 
r> vento di DHturalezea, e tale difetto 
tv viene massimamente daU’ahbon- 
tv danza delle imngioi Io quali de- 
tv vooo essere distribuite con savia 
w economia. De vosi imllameoo con- 
w fresare che Voiture o il più cor- 
tv retto prosatore del tempo suo. Ha 
vv meno pompa ed elevatezza di Bai- 
ti zac ; mn più vasto è il suo spirito, 
tv c più sicuro il suo giudizio *V. 
Campcnon, in una notizia compo- 
sta per la Galleria francese , la qua- 
le altro difetto non ha che d’essere 
troppo succinta, fa parimente lumi- 
nosa giustizia ad uno dei padri del- 
ia francese letteratura . Lo opera 
di Voiture furono tradotte in ita- 
liano, iu ispagnuolo ed anche in 
inglese . Fu fatta scelta sovente 
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delle sue lettere e delle ine poesie, 
tanto per lui separatamente, quan- 
to per raccolte generali . Le tue 
Poesie scelte ti trinano nel tomo 
v della Raccolta dei poeti francesi 
da Villon in poi, Parigi, 1692, e 
nella Biblioteca poetica di Fort de 
La Moriniìre, tonavi, Parigi, 1746. 
Vedeti una Scelta delle sue Lettere 
e Poesie in un volumetto molto »o- 
slanciato, iotitolato: Opere scelte 
di Maroi , Malherbe , Volture e Se- 
gra is, con una Notizia intorno a 
ciaschedun autore , un volume in 
12, Parigi, 1810. Granii puhlicate 
io Parigi, nel 1779, * e Opere scelte 
di Volture, un volume in 11. La 
scelta corocchè piuttosto copiosa, è 
latta giudiziosamente. Finalmente 
le Lettere scelte di Volture e Bai- 
zac furono politicate, nel 1817, con 
una notizia molto inesatta intorno 
ai due prefnti scrittori, ed an di" 
scorto preliminare alquanto ridico- 
lo, nel quale, abusando del privile- 
gio degli editori, l'autore di tale rac- 
colta mette senza misura Voiture e 
Balzar a paro con Pascal e mada- 
ma diSévigné. Madamigella di Scu- 
déry, nel terzo volume del tuo ro- 
manzo di Ciro, rappresentò molto 
ingenuamente, se crediamo a Pé* 
lissoo, l' ingegno e i' indole di Voi- 
ture nella persona di Callicrate. Il 
suo ritratto, posto in fronte alle sue 
Op ere nel 1849, era teonto per 
molto somigliante, 

D R— iRs 

VOLATERRANUS ( Ka»- 
fàCLi ). Vedi Mafvei. 

VOLCKAMMER ( Guncioa- 
010), medico e botanico, nato a No- 
rimberga nel 1616, e morto in tale 
città nei i 6 g 3 , dedicò lasna vita alla 

E retica dell’arte sua, allo studio del- 
1 natura, e publicò, col titolo di 
Flora noribergensis , un catalogo 
delle piante che crescono nei din- 
torni della sua nativa città, e di 
quelle ebe vi vengono coltivate nel- 
1 orto dei medici. Di tale opera fat- 
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te furono due edizioni, dì cui l'iilll- 
ma, ch'è multo accresciuta, è del 
1718, in 4.to, con ligure molto bo- 
ne disegnate. Avvi inoltre di tale 
dotto: I. Una Lettera nella quale 
combatto l'esistenra dei lieviti della 
stomaco, II Un 7 'rottalo snl cioe- 
late, ed noo sull’ opobalsamo . — 1 
Volckammer ( Gian - Cristoforo ) , 
medico e botanico della prefata cit- 
tà, publicò col titolo di Noriber- 
gcnsium Hesperidum, Norimberga 
1708-14, due parli in foglio, nu’o- 
pera molto stimata sulla coltura de- 
gli aranci e dei cedri, iu seguilo al- 
la quale evvi un Traltatcllu solfar- 
le d’ornare i giardini, e dì farvi de- 
gli orologi solari mediante la dispo- 
sizione dei boschi, ec. 

Z. 

VOLCKMANN (Gl A KG! Acolito), 
letterato, nato ad Amburgo ai 17 
marzo 173», si diede con frutto t 
studiare In atoria e la geografia, a 
publicò in tedesco 1 1 . Nuore lettere 
storiche e critiche sull' Italia, Li- 
psia, 1770, 3 voi, in 8-voj e 1777» 
seconda edizione, Il Nuovo dizio- 
nario geografico, Lipsia, 1778, ia 
8.vo, III Viaggio in Inghilterra , 
ivi, 1781, 4 voi. in 8.voj IV Viag- 
gio in I scozia ed Irlanda, ivi, 1785, 
in 8.vo; V Viaggio in Francia, iti, 
1787, 3 volumi in 8.vo. Ha tradotto 
in tedesco le Vile dei più celebri 
pittori, di d’Argenville , la Raccol- 
ta de' viaggi, di BarroWj il Viag- 
gio d i Baltimora in Oriente ; Knud 
Leem sui Lagoni; il Viaggio di 
Deschamps nei Paesi Bassi ; lo 
Rivoluzioni d’ Italia, di Deniua ; 
il Viaggio <C Young in Irlanda ; Io 
Lettere di Sestini sulla Sicilia e 
la Turchia; il Viaggia di Bruce 
per iscoprire le sorgenti del Nilo ; 
il Viaggio di Townsend nella Spa- 
gna. Pe’suoi lavori letterari, Volck- 
mann si vide iu istato d’acquistaro 
successivamente le piò ricche terre 
delle vicinanze, e, avidissimo di da- 
naro, non cessò di lavorare fino alla 
sua morte rbe avvenne ai 22 dì tu- 
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gUo i 8 o 3 , n Tsebortau, podere coi 
possedeva presso Lipsia. 

G— -z. 

VOLKELIUS (Giovauhi), teo- 
logo .colmano del secolo decirnoset- 
timo, Dato a Grimma io Misnia, 
esercitò il ministero del suo culto 
io varie chiese del suo paese. Ebbe 
con diversi dotti un commercio e- 
pistolare indefesso, e publicò parec- 
chi scritti, di cui il più celebre è 
intitolato : De vera religione. Era 
dapprima io cinque libri. Crellio 1’ 
accrebbe d'un Trattato sull'esisten- 
za e su gli attributi di Dio. Ridotta 
cosi a compimento a beneplacito de- 
gli intendenti, l'opera comparve in 
sei libri a Raeovia, nel itì 3 o, dopo 
la morte di Volkelius. 1 Blaeu la 
ristamparono in 4 -'o, Amsterdam, 
1641: ma i magistrati fecero seque- 
strare 1* edizione j quattrocento e- 
semplari furono arsi. Il libraio edi- 
tore si vide condannato ad una mul- 
ta di mille dogento franchi. Muovi 
magistrati non tardarono ad annul- 
lar la sentenza dei loro antecessori, 
e Blaen non pagò la multa. Una tra- 
duzione olandese uscì a Rotterdam, 
nel 1649, e per meglio raccoman- 
darla, non si mancò d’annunciare 
sul titolo, che era la stessa opera di 
cui l'originale era stato dato alle 
fiamme. Ma esso non era stato per 
anche ristampato, quando Samuele 
Desmarets, professore di teologia a 
Groninga, lo fece ricomparire te- 
stualmente nella sua Hydra soci- 
titanismi expugnata. E questo un 
raro tratto di buona fede in un con- 
futatore, però che non si può sup- 
porre altro motivo in Desmarets. 11 
tomo 11, intitolato: Anli-yolkelius, 
è in data del 1,3 agosto 1 654 - Ab- 
biamo pure di Volkelius: I. Disso- 
tulio nodi gordii, a Martino Smi- 
glec io, jesuista, nexi ; II L’autore 
del Nodo gordiano avendo repli- 
cato, Volkelins publicò a Raeovia 
nel 161 3 , in 8.vo, Responsio ad va- 
nqm refutationem Dissolulionis no- 
di gordii a SmigUcio nexi ; III 
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Loci communes. Si consulti la Sto- 
ria del socinianismo (del padre A- 
nastasio, religioso piepus.), Parigi, 
»7a3, in 4 -to, pag. 4 o 5 e seguenti, 
e lJayle. 

M — 01». 

VOLKOFF (Teodoro), poeta e 
commediante russo, nato a Koitro- 
m» nel 1729, era figlio d'un merca- 
tante di quella città, alla morte del 
quale la vedova di lui si rimaritò 
con un certo Polonscbkin , ch'era 
proprietario d una miniera di salni- 
tro e di solfo a Jarosluw. Questi, a- 
vendo scoperto nel giovane Teodo- 
ro dell' intelligenza, ed una inclina- 
zione vivissima per la musica, lo in- 
viò a Mosca a studiarla in pari tem- 
po che la lingua tedesca. VolkolF 
non tardò a proporsi d'acquistar an- 
che cognizioni nelle scienze e nella 
arti. In età di quiudici anni, sape- 
va la geometria, traduceva dal fran- 
cese, dall' italiano e dal tedesco in 
lingua russa, c disegnava bene nei 
generi più difficili. L'attività del 
suo spirito e la sua facilità di conce- 
pire destavano sorpresa. Sembrava 
che potesse intraprender tutto con 
la certezza di riuscirvi. La cattedra- 
le di Rezau possiede ancora nna 
Cena dipinta da lui) ed egli ha la- 
sciato un buon numero d’altri suoi 
quadri. Ma soprattutto oella sua qua- 
lità d'attore e d’autore drammatico 
dobbiamo considerarlo. Reduce nel- 
la sua famiglia , e rammentando 
qnanto avesse amato fin dalla pueri- 
zia i trastulli della scena, per la qua- 
le aveva sin d'allora esercitato la stia 
penna in segreto, radunò una pic- 
cola brigata dell’età sua, e diede di- 
nanzi ad un picciol numero di spet- 
tatori a Jaroslsw parecchie rappre- 
sentazioni dei drammi composti da 
san Demetrio di Rostoff. Mei 1746 
si recò a Pietroburgo per scendi re 
ad alcnni affari di suo suocera. In- 
tanto che n'era occupato, fece cono- 
scenza con pittori, musici ed altri 
artisti di merito, tutti stranieri alla 
Rutila, ina soprattutto con gl’Iu- 
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liani addetti al teatro della corte. 
Non lasciava pausare nessun giorno 
senz'andare a teatro, prendendo i- 
Struzioni, disegni, modelli, linai- 
mente non trascurando nulla di ciò 
che giudicava necessario per^ for- 
mare una buona compagnia d atto- 
ri, radunati in un luogo gradevole 
e comodo . Ritornato a Jaroslaw , 
convocò alcuui amici, e comunicò 
loro quanto aveva veduto a Pietro- 
burgo, nonché il suo progetto di 
recitare con essi la tragedia c la 
commedia. L’cutusiasiuo che l ani- 
mava avendo in breve acceso anche 
i suoi giovani compagni, egli co- 
minciò dal provarsi nella sua stavi. 
*a, tra attori soltanto. Aveva prete- 
rito la scelta dei drammi tradotti in^ 
lingua russa. A poco a poco Voltoli' 
introdusse della gente in caia sua. 
gi prese diletto alle sue rappresen- 
tazioni, ora gravi ed ora burlesche. 
Venne lodato, inanimato, come es- 
sendo Tanima, il modello e lnoico 
motore di quella ristrettissima com- 
pagnia. Non andò guari che la fa- 
ma di simili modeste rappresenta- 
zioni io una provincia lontana ed 
in casa d'un semplice privato, soste- 
nute da giovani e quasi da ragazzi 
piuttosto che da uomini, risuonò li- 
no a Pietroburgo, dove s incomin- 
ciava ad occuparsi di simili esercizi. 
VolkofT fece fabbricare un teatro 
dove mille persone stavauo comoda- 
mente sedute. Ivi egli fu architetto, 
macchinista, decoratore , poeta ed 
attore io una volta. 1 primi dram- 
mi recitati furono: la Clemenza di 
'/'ilo, V Incoronazione d Eudossia , 
ed altri, cb’erano tutti tradotti. Le 
tragedie di SouraorokofT ( V edi tale 
nome) comparvero precisamente in 
uel torno, ed ottennero in breve a 
aroslaw una voga paragonabile a 
quella che avevano avuta in corte, 
negli appartamenti stessi dell ienpe- 
radrice Elisabetta dove erano rap- 
presentate da dilettanti dell alta so- 
cietà. La principessa chiamò^ Vol- 
Koff presso di lei con tutù x suoi 
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attori , nei primi mesi deiranno 
1762. Essi cominciarono col recita- 
re al cospetto d Elisabetta il dram- 
ma del prscatore ed alcune compo- 
sizioni del celebre poeta anzidetto, 
tra gli altri, Koreff, Sinasv e Tru~ 
vor, AmletOy, er., con grande sod- 
disfazione di tutta la corte e (bello 
persone più ragguardevoli di Pie- 
troburgo. Frattanto, ad oggetto di 
perfezionare i commedianti di Vol- 
koff nella lingua e nelle beile lette- 
re, l'imperatrice li fece entrare nel- 
la scuola dei cadetti. Il loro diretto- 
re, il quale non aveva ancora venti- 
quattro unni, fletteva il suo tempo 
a prolìtto meglio ebe gli era possi- 
bile, dandosi a'suoi studi prediletti, 
e facendo andar del pari l'utile e 1* 
ameno. Costrusse un teatro di bu- 
rattini a filo che gli riuscì perfetta- 
mente. Nel 175G, Elisabetta avendo 
chiamato SoumorokotT alla direzio- 
ne del nuovo teatro publico russo 
ch'ella aveva di recente istituito , 
Volkoff ne fu fatto primo attore. 
Allora soltanto si stipendiarono at- 
trici; poiché prima erano uomini 
che facevano le parti di donna. Fti 
da quel momeuto che Volkoff inco- 
minciò a mostrarsi in tutto il suo 
lustro . Ammirato da' suoi compì* 
triotti, fu pur giustamente applau- 
dito dagli stranieri. Rimangono di 
lui alcune graziose poesie. Non po- 
tè che principiare un’ode alla glo- 
ria di Pietro il Grande, avendo ap- 
pena il tempo di scrivere le cose in- 
dispensabili, tanto era sopraccarica- 
to di faccende. Nel 1759, l'impera- 
trice lo inviò a Mosca per fondarvi 
un teatro nazionale, ed avanti il 
termino d'uu anno vi era riuscito. 
Como avvenne l’esaltazione di Ca- 
terina li al trono, nel 1762, ricevè 
da tale sovrana lettere di nobiltà ed 
una terra con vassalli, in guiderdo- 
ne del suo zelo e della 6ua buona 
condotta. Tale onore non pregiudi- 
cò alta passione che Volkoff aveva 
pel teatro. Recitò ancora a Mosca la 
parte d 'Oskoldc nella tragedia dà 


Digitized by Google 


V O L 

Zemira. Era io quella città, allor- 
ché gli fu ingiunto di preparare 
per P incoronazione una festa che 
doveva consistere in una grande e 
magnifica masrlierata, fattasi ai 2 
di febh. i •j 63 . Egli ne aveva ideato 
il modo, prescritto i vestimenti, ed 
indicato il luogo e la mossa. In som- 
ma ero il creatore ed il primo agen- 
te di quello spettacolo vantato nelle 
gazzette di tutta P Europa , ed al 
quale egli aveva dato il nome di 
Trionfo di minerva. Non mai, di- 
cono le relazioni contemporanee, si 
vide più lusso e splendore. L'oro, i 
diamanti, e tutte le pietre preziose 
che la corte ed i grandi dell' Impe- 
ro sfoggiarono per tale festa, erano 
superiori a ciò che si può dire. VoS 
koff, avendo a cuore che tutto se- 
guisse senza confusione, correva a 
cavallo, vestito io semplice divisa, 
aopravvedeva il corteggio, e faceva 
eseguire gli ordini che aveva pre- 
viamente dati. Il freddo lo colse; 
una febbre catarrale, tosto spiegata- 
si, degenerò in febbre putrida, ed 
ai 4 d'aprile mori nel trentesimo- 
quinto anno dell'età sua, general- 
mente compiauto. I suoi funerali, 
dice Ledere nella sua Storia della 
Hnssia, ebbero la pompa di quelli 
ebe si fecero a Garrick, sedici soni 
dopo, nella città di Londra. Una 
grande porte della nobiltà v’ inter- 
venne in abito di gramaglie, ed ac- 
compagnò fino al monastero d'An- 
droneief il feretro di quel 1 nuovo 
itoselo , vero fondatore del teatro 
russo. Volkoff accoppiava un crite- 
rio profondo ad una somma pene- 
trazione; tram di trovare altret- 
tanti doni naturali, e prerogative 
morali unite in un sol uomo, poi- 
ché era attore pieno di merito, poe- 
ta ameno e facile, buon pittore, va- 
lente musico, scultore intelligente, 
distinto in tutti i generi di studio 
ai quali zi era dedicato. 

L — r — *. 

62. 
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VOLKYR o VOLCYRE ( Ni- 
colo 1 ), signore di Seronville (1), 
soprannominato il Poligrafo del 
parco d onore (a), nacque verso il 
1480, a Bar le-Doe, d'isna famiglia 
distinta delt'urdine dei cittadini . 
Compiuti gli studi a Parigi, vi ri- 
cevè il grado di dottore in teologia; 
ma non si dice che si sia l'atto reli- 
gioso. Attese soprattutto a perfezio- 
narsi nella cognizione delle antiche 
lingue, nello quali si rese non poco 
valente. Antonio, duca di- Lorena e 
di Bar, suo sovrano, lo scelse per se- 
gretario; ed ai ta di maggio i5ao 

0 lòa 1 gli conferì la nobiltà, in gui- 
derdone de' suoi buoni e leali servi- 
gi. Volkyr seguì esso principe l’an- 
no v 5 a 5 nella sua spedizione co n t va 

1 Luterani d Alsazia, e ne scrisse la 
storia. Hitornato a Parigi per farvi 
stampare alcune opere, si assume, 
ad istanza di Wecbel, di tradurrò 
in francese gli scrittori dell 'Arte 
militare. Mori al più tardi nel i 54 z, 
poiché le sue al mi furono date, lo 
stesso anno, a Giovanni di Radon. 
Esse erano d'azzurro col cigno d’ar- 
gento, avendo per cimiero un ramo 
di quercia carico di ghiande ( Pedi 
la Biblioteca di Lorena ). Si conosce 
disno: I. lincia ridìon mutices de 
gregoriana et figurativa atijae con- 
trapanati simplici percornmode 
tractans, senza date, in 4.to got, 
fig., opera rarissima, ignota ai mi- 
gliori bibliografi ; II La piccola 
Raccolta del poligrafo , istruttiva 

(1) Srrnnds Lacroi* da Maino, Vallar e- 
ra di Strouvill* in Ispagns, e lo cltiaina in la- 
lino Ctrltrioimut. La Sforinolo confata che non 
intende H lilino Cfritrtcinms, nè* il francete 
Straw ili*. IJ preti deole Boa hi et congeli ora che 
Volkyr fate di Xirtt de la Frontrra nell’An- 
dalusia, e che di Xera , nome latino di Xérit, 
abbia Callo torturiti* alla francese, (Otttrr. 

Bibl. di Laeroiz dii Maino). Era su an- 
dare a forcar aitai lontano una spiegazione 
falle. Seronville / Sortir t* vlU*) è on villaggio 
prono Bar, di coi Volkyr comperò il feudo do* 
pò che fn fatto nobile. 

(») E' un allusione alb carica di aegre» 
brio del buon duca Antonio, cui denota por 
Parco d’onore, 

IO 
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e murale, fatta in latino cd in fran- 
cete, topra gli clementi delle lette- 
re, comandamenti della legge, ora- 
zione dominicale e sermone delle 
ceneri (■), per due principi di ri- 
putazione, Francesco, delfino dì 
Viennois, e Francesco di Lorena, 
marchese di Pont-à-Mousson, i5z3) 
III Trattalo nuovo della degrada- 
zione ed esecuzione attuale di Gio- 
vanni Caslellan, fatta a Fyc in 
Austrnsia, il xn.° giorno di gen- 
naio (l); con un’orazione alla fede) 
terminato di stampare ai i5 d'ago- 
sto (i5a5J, in *.to gut. di 6 * pagi- 
ne, rarissimo. Secondo il p. Calmet 
tale opuscolo è stato ristampato a 
Parigi, 1 534» >n 8 .vo, e i53g in 
4 .tu ; IV Storia e raccolta della 
trionfante e gloriosa vittoria otte- 
nuta-contro i sedotti ed ingannali 
Luterani miscredenti del Paese 
X Aulsays ( 1 * Alsazia ), ed altri, da 
Antonio, duca di Calabria, di Lo- 
rena e di Bar, nel i5i5, Parigi, 
i5i6, in fogl. got. L'autore dedicò 
tale opera al dotto Budé. Se ne cu- 
stodisce nella biblioteca del re di 
Francia un esemplare in pergame- 
na, fregiato di nore miniature (Fe- 
di il Catalogo di Van-Praet, v, 38 ); 
V Epitome compendioso in versi 
ottonari degl' imperatori, re e du- 
chi d'Auslrasia, Parigi, i53o, in 
4 to. Alcuni bibliografi ne citano 
un’altra edizione, Parigi, senza da- 
ta, in 4 »to got., di cui il titolo dif- 
ferisce alquanto da quello ora rife- 
rito. In seguito alla Cronaca dei du- 
chi d'Austrasia, si trovano altri due 
opuscoli di Volkjrr) l'uno, intitola- 
to Quinternier, è una specie di ro- 
manzo , l' altro , Singolarità del 
Parco d'onore, contiene, tra le al- 


(i) Tale •emione era italo predicalo da 
Giovanni ( ilapio», , fra nerica no, mi quale »j 
trova una noliaia nella Biblioteca di Lacroia 
da Muiae. 

(a) Tale eiecuaione ebbe luogo ai ia di 
gennaio i5a4 ( vecchio «(ile ), tale a dire 
*5a5, come ii conta preieoleiti etile ( Fedi Gio- 
vanni io Cnatillain )- 
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tre cose, curiose particolarità sul- 
l'arte di fabbricare il vetro, VI Fla- 
vio y egei io, del fatto dj guerra et 
bore di cavalleria, libri quattro j 
Frontino, degli stratagemmi, spe- 
cie e sottigliezze di guerra, libri 
quattro) E Ha no, dell ordine ed *- 
finizione delle battaglie, libro uno) 
Modesto, dei vocaboli delle cose d) 
guerra, libro uno ) similmente cen- 
to venti storie concernenti le cose 
di guerra, unite a Vcgezioj tradot- 
te fedelmente dal lation in franee- 
se, dal Poligrafo, ec., Parigi, We- 
chel, 1 536, in f»gl. , di 3so pagine, 
got., fig. io legno. Tale volarne è si 
raro, che Bourdon de Sigraif non 
potè trovarlo in nessuna delle bi- 
blioteche di Parigi ( Fedi la Pre- 
fazione della sua traduzione di Ve- 
gezio ). Volkyr ha dedicato tale ver- 
sione a Francesco, delfino di Fran- 
cia. Nel prologo ci fa aapere che 
» da certi giorni in qua ha condot- 
ti to a termine la traduzione dj Vi- 
ri truvio, architetto, sperando di far- 
si la ricevere dalla gente dotta e pe- 
ri rita in tal arte, prima di darla fuo- 
ri ri e publicarla. “ Ella non è ve- 
nuta io luce) VII Commentario di 
Paolo Giovio, delle Imprese dei 
Turchi, origine del loro impero, le 
Vite di tutti gl'imperatori, ordine 
e disciplina della milizia e cavalleria 
turca, tradotto dal latino, Parigi, 
l5*o, in 4-t°) Vili Trattato della 

fisonomia, tradotto in latino, da M. 
Michele Lescot, ivi, l54o, in 16 . 

W— s. 

VOLLENHOVE ( Giovanni ), 
dottore in teologia e successivamen- 
te pastore della chiesa riformata di 
Zwoll e dell'Aja, fioriva nel secolo 
drcimosettimo. Merita d'essere an- 
noverato tra i buoni poeti, olandesi. 
Vuodel lo chiamava suo figlio, co- 
me se avesse sperato di avere un 
continuatore in lui. Mostrava sola- 
mente rincrescimento che fosse ec- 
clesiastico) però che era stranamen- 
te preoccupato contra i teologi del- 
la chiesa riformata. Il più bel titolo 
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di Vollenbove all’ immortalità è un 
poema iotitolato il Trionfo della 
croce. Il talento descrittivo vi ga- 
reggia col merito dello stile e con 
l’elevatezza delle idee. Noi ne ab- 
biamo sott’ occhio un'edizione in 
4.to, Ajs, i •jbo ; ma non è certamen- 
te la prima. Altre poesie sacre sono 
unite a tale capolavoro del loro au- 
tore. Ha altresì pubblicato una rac- 
colta di Poesie, in Amsterdam, 
1686, in 4 .to. Vi ti distinguono di 
belle traduzioni dal latino e dal gre- 
co. Alcuni Sermoni di Vullenhore 
sulla Gloria dei giusti furono pu- 
blicati a Leida, 1713, in 4 -t°- Tale 
autore è apprezzato come poeta da 
de Vriez nella sua Storia della 
Poesia olandese, tomo 1, pag. ibi 
e seguenti. 

M-— on. 

VOLNEY ( CoSTSHTINO- Fraiv- 
cesco Casseboeuv, conte ni ), del- 
l'accademia francese, nacque ai 3 di 
febbraio l7&7,aCraon ncll'Aogiou. 
Suo padre, chiaro avvocato in quel- 
la provincia , non volle lasciargli 
portare il nome di Cbasteboeuf che 
era stato per lui stesso una sorgente 
di mille dispiaceri 1 gl' impose quel- 
lo di Buisgirais, sotto il quale il gio- 
vane Costantino - Francesco studiò 
nei collegi d'Ancenis e d'Angers, p 
fu dapprima conosciuto nel mondo; 
più tardi, nel momento della sua 
artenza per l'Oriente, Boisgirait 
sciò tale nome per assumere quel- 
lo di yolnej cui doveva illustrare. 
Arbitro delle sue azioni nell'età di 
diciassette anni, e godendo di mille 
e cento lire di rendite provenienti 
dalla successione di sna madre, ai 
recò a Parigi per dedicarsi allo stu- 
dio delibile scienze. Sentendo ripu- 
gnanza per la professione d'avvoca- 
to, che suo padre avrebbe voluto 
che facesse, parve appigliarsi soli? 
prime alla medicina che conveniva 
meglio al suo spirito osservatore ; se 
non che la sua indole speculativfi lo 
indncpva a disdegnare la prati cp. 
Non aveva ventanni, che si diletta- 
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v.i a penetrare segreti della natura, 
ed a scoprire le relazioni che posso* 
no esistere tra il morale ed il tìsico. 
Si dava in oltre allo studio della sto- 
ria e delle lingue antiche. Essendo- 
gli toccata un'eredità di sei mila li- 
re, risolse di andar a visitare l'Egit- 
to e la Siria. Prevedendo le faticho 
ed i pericoli d'un tale viaggio, vi si 
preparò per un anno intero, abi- 
tuando il sno corpo ai più violenti 
esercizi ed alle più dnre privazioni. 
Si mise finalmente in cammino a 
piedi, con una valigia snlla schiena, 
un fucile in ispalla, e sei mila lire 
in oro, nascoste dentro una cintura. 
Egli stesso, nella prefazione del suo 
Quadro del clima e del suolo de- 
gli Stati Uniti di America, rendo 
conto delle impressioni cui prova- 
va : n Allorché nel 1783, dic'egli, 
si partii di Marsiglia, ciò seguiva di 
ss mia piena volontà, con quell'ala- 
» crità, quella fidanza in altrui ed 
si in sè che ispira la gioventù 1 la- 
» sciava allegramente un paese d’ab- 
n bondanza e di pace, per andar a 
u vivere in un paese di barbarie a 
» di miseria, senz'altra cagione che 
» d'impiegare il tempo d'una gio- 
ii ventù inquieta ed attiva, a procli- 
vi rarmi cognizioni d’nn genere nno- 
11 vo, e ad abbellire per esse il re- 
si stante della mia vita d'un'atireola 
« di considerazione e di stima “ . 
Giunto in Egitto, si chiuse per otto 
mesi in un convento di Colti per 
impararvi l'arabo. Tosto ebe fu in 
istato di parlare talk idioma comu- 
ne all'Egitto ed alla Siria , visitò 
quelle due regioni con più vantag- 
gio che non aveva ancora fatto nes- 
sun viaggiatore. Dopo un'assenza di 
circa quattro anni, ritornò in Fran- 
cia, e publiri la sua relazione col ti- 
tolo di Piaggio in Egitto ed in Si- 
ria. Tale opera Is quale fino dal suo 
apparire fece cadere te Lettere meno 
veridiche diSavary sull'Egitto, passò 
fio d’allora $e\ capolavoro de! gene- 
re ; ed i 4 <> anni ebe sono corsi do- 
po non hanno fatto che confermare 
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Iiucl giudizio. Nelle »ne descrizioni, 
ne’suoi racconti, Volney li scoila 
dai sentieri battuli : >' Non dice per 
„ dote è passato, ciò che gli è aeca- 
5» duto, quali impressioni ba prova- 
ti te. Evita eoo cura di mrltcrsi in 
ji isccna ; è un abitante dei luoghi, 

« ebe gli ha lungamente e bene os- 
ti servali, che ne descrive lo stato ft- 
» sico, politico e morale. I/illusio- 
5i ne sarebbe compiuta, se si potesse 
ri supporre io un vecchio Arabo tut- 
55 te te cognizioni, tutta la filosofia 
55 degli Europei che si trovano con- 
giunte alta maturità in un viag* 
SI gialoro di venticinque anni (l) 
Tale maniera di viaggiare, e soprat- 
tutto di descrivere i viaggi , era 
quella d’ Erodoto, di cui Volney ave- 
va sì attentamente letto le opere. Al 
par di-lui ha voluto unire alla de- 
scrizione dei paesi il racconto delle 
loro rivoluzioni politiche. Alcuni 
però facendo a Volney la stessa in- 
giuria che eruditi superficiali face- 
vano allora allo storico greco, dubi- 
tarono della fedeltà de'suoi quadri ; 
ma fu uu assai bel trionfo per lui, 
allorché dieci anni dopo quaranta- 
mila f rancesi andarono a visitare da 
conquistatori „ quella terra antica 
v 55 eh egli aveva corsa senza conipa- 
« gno, senz'armi, senz'appoggio “ . 
Tutti riconobbero in Voiuey un os- 
servatore esatto , illuminato , una 
guida sicura e la sola che non gli 
abbia mai ingannali (*). Allora 
scomparvero tuUi i dubbi ; e si potè, 
senza taccia di preoccupazione, ri- 
guardare Volney come il continua- 
tore di Erodoto; si può aggiungere, 
come il suo vendicatore. Di l'atto, e- 
gli reintegrò la gloria di quello sto- 
rico, rettificando i falsi giudizi che 
n’erano stati dati. Prima di passare 
per tale gloriosa prova, il Piaggio 
in Egillo ed in Siria aveva frutta- 
to al suo autore il suffragio doli’ ina- 
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peratricc Caterina ti che gl’ inviò 
una medaglia d'oro in attcstato della 
sua soddisfazione; ciò fu net 1787- 
L’ anno appresso, Volney pubblicò 
alcune Considerazioni sulla guer- 
ra dei Turchi coi Russi. Le cogni- 
zioni positive ebe aveva acquistato 
nel suo viaggio gli furono di som- 
mo giovamento in tale scritto poli- 
tico; egli prosò in esso che, se ave- 
va giustamente veduto di per sè stes- 
so f impero ottomano, aveva avuto 
esatte notizie sui mezzi della Rus- 
sia. Gli avvenimenti haimu chiariti 
veri quasi tulli i suoi presagi sull’ 
incremento di quello stato. Parlava 
altresì dell’aggregazione degli Slit- 
ti Veneti all' impero d' Austria. 
Non obbliava tampoco gl' interessi 
della Francia nella grande contesa, 
e solfcrmavasi soprattutto al proget- 
to d'appropriarsi l’ Egitto, per con- 
trappesare l' ingrandimento della 
Russia e dell'Austria; ma vi scorge- 
va numerosi ostacoli; ss Primiera- 
55 mente, die’ egli, bisognerà sostc- 
„ nero tre guerre , Ja prima per 
,, parte della Turchia .... la seconda 
5, per parte degl’ Inglesi .... la terza 
55 Umilmente per parte dei naturali 
55 dell' Egitto, e questa, sebbene in 
„ semenza la meno formidabile, 
55 sarebbe la più pericolosa .... se una 
55 truppa di Franchi osasse sbarcar- 
si vi, Turchi, Arabi, paesani s’ ar- 
si merebbero contro di loro ; il fa- 
si Datismo terrebbe luogo d’ arte e 
55 di coraggio ; “ era un faro dicci 
anni prima la storia della spedizio- 
ne d' Egitto. Perciò quando Vol- 
ney fece ristampare le sne Consi- 
derazioni , nel 1808, tale scritto 
ottenne gli stessi suffragi che nella 
sna novità. Gli era stato rimprove- 
rato vivamente di non aver preve- 
duto la pericolosa influenza che 1’ 
espulsione dei Turchi dall* Europa 
darebbe alla Russia. Questo fu il 
principale argomento che fece vale- 
re contro di lui il diplomatico Peys- 
sonel nel suo Esame critico dello 
Considerazioni sulla guerra dei 
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Turchi. La diplomazia europea sa- 
pera assai malgrado a Voluey (li 
certo rivelazioni clic alloro potero- 
no «Mero tacciate d'indiscrete : laon- 
de ai derise il titolo del tuo opusco- 
lo chiamandolo [riconsidera sioni. 
Dopo il tuo ritorno in Francia, gui- 
data da quel desiderio d' esser utile 
che fu il morente di tutta la sua vi- 
ta, Volney scorte quanto si poteva 
(ore per perfezionare 1' agricoltura 
nell’ isola di Corsica ; ma sapeva elio 
presso i popoli dominati da antiche 
Abitudini, aon barri altra dimostra- 
zione , altro messa di persuadere 
che 1* esempio. Arerà risoluto di 
comperare una terra iti quel paese, 
e di tentare esperienze sopra tutte 
lo colture eh' egli credeva di poter- 
vi introdurre, siccome la canoa in 
Bucchero, l’ indaco, il cotone, il ca- 
fè, ec. L' utilità delle sue mire in- 
dusse il governo francese a, crearlo 
direttore dolfagriroltura c del com- 
mercio di quell’ isola ; ma altre in- 
combente lo ritennero in patria. 
Quando nel 1789 fu fotta la convo- 
cazione degli Stati generali, fu elet- 
to deputalo del terr-o ordine della 
giurisdizione d* Anìou. Dietro un' 
osservazione elle fece Gottpil de 
Préfeto, fu sollecito a rinunziare 1 ‘ 
impiego che aveva avuto dal gover- 
no (jggennaio 1790) professandola 
massima che non si può essere man- 
datario della nazione, e dipenden- 
te per un salario da que’che l'ammi- 
nistrano. (Nella ringhiera dell'assem- 
blea costituente Voluey si mostrò 
quel eh’ era apparso nelle sue opere, 
quel che doveva essere in tolte le 
circostnnz- della sua vita politica, 
sotto la licenza popolare, sotto l'im- 
pero, come dopo la 1 1 C. eruzione : 
amico dichiarato delle libertà pub- 
bliche, settatore delle idee nuove, 
nemico di tatti i culti stabiliti, ma 
nemico degli eccessi popolari. S' ci 
maledice il despotismo » in un solo, 
ss non gli fa grazia, allorché lo ac- 
» canna in parecchi. In cento Ino* 
ss gbi manifesta la sua avversione 
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s> por la licenza 0 per gli eecessi dei 
ss fautori della rivoluzione di cui 
ss fu anch’ egli la vittima. vedia- 
ss mo combattere in dive 'te guise, 
ss sanguinari novatori del t7ga:qui, 
ss con 1’ arma (lei sarcasmo e dell’ i- 
ss ronia, assale gl’ insensati che vo- 
si levano applicare ad una pypola- 
ss ziope di trenta milioni d‘ uomini 
ss » codici oligarchici di Atene e di 
ss Sparla; là, si contenta di lanciare 
ss questo tratto originale e penetran- 
ti te 1 moderni Liczrghi, voi parla- 
si te di pane e di ferro il ferry dal- 
li le picche non produce che san- 
ss gue, noti si ha pane che col ferro 
ss degli aratri (i). “ Tuttavia biso- 
gna convenire che prima d’aver Ve- 
duto i delitti del 179ÌÌ, Volney si 
mostrò, nell’ assemblea costituente, 
avversario piu zelante che pren- 
dente, di ciò che riguardava 1 anti- 
co governo: come tanti altri non 
seppe arrestarsi nella via dell' oppa» 
■izione legale al governo. Tale tor- 
to d’ uno spirito eminentemente 
speculativo non c sfuggito, il’ occhio 
agli spiritosi autori della Galleria 
degli Stati Generali ( V . Chsmpck- 
isktz. ). « Egli è di tratto brusco, ha 
-- l'anima frauca, la fìsonomia aper- 
si tn , il carattere deciso , il cuore 
si sensibile, dicono essi. O natura, 
ss perché ti sei tu fermata in si bel 
ss cammino ? Perché qon aggittuge- 
5i re a tanti benefizi un vedere più 
r> sicuro, uno spirito piu giusto 1 c 
Le sue prime parole nell'assemblea 
furono per combattere l’opinione 
di Malouct il quale aveva proposto 
di chiudersi in sessione segreta, al 
fine di non deliberare al cospetto 
di stranieri. Volney notò tale es- 
pressione di stranieri, come ingiu- 
riosa ai cittadioi, ai fratelli che gli 
avevano eletti deputati ; cd in ge- 
nerale si dichiarò contro ogni spe- 
cie di daliberazione segreta. Fa 
uno dei primi a promuovere 1 or- 
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gaoizzaZione delle guàrdie nasio- 
pati, e la divisione della Francia in 
comuni ed in dipartimenti. Creato 
tenne aègretario ai i 3 di novèmbre 
1790. Nelle diicuiaiòni cbe iosorse- 
ro allorché ai agitò la proposta d’ac- 
cordare al re I’ esercirlo del diritto 
di pace e di guerra, Volncy ai di- 
chiarò per la negativa e lini col 
proporre l’articolo aeguente, cbe fu 
ammeaao ; » La nazione franceae 
» a' interdice fin da questo momen- 
as to d’intraprendere uessuna guerra 
» tendente ad accrescere ilauo torri- 
si torio. “ Allorché ri fu diacnaaione 
aulla vendita delle terre nazionali, 
Volney pubblicò nel Monitore, al- 
cune rifleaaioni nelle quali conside- 
rando la queatione sotto I' aspetto 
politico, stabiliva i rantaggidella di- 
visione delle proprietà. Il suo inti- 
mo legame con Cabanis gli procurò 
frequenti relazioni con Mirabeau 
il quale, in una discussione concer- 
nente il clero, derette a Volney la 
sua apostrofe si famosa sulla fine- 
stra di Carlo IX. Veoti deputati 
assediavano la ringhiera ; di tal nu- 
mero era Volney che teneva un di- 
àcono in mano : ss Mostratemi ciò 
w che avete a dire, diate Mirabeau _. 
ss Queato è bello, sublime, soggiun- 
ta se dopo d'aver scorso il manoacrit- 
ss to j ma con una Voce debole ed 
» una lisonomia tranquilla non ai 
ss trae partito da si fatte cote ; date- 
si le a me Volney v’acconsenti, e 
Mirabeau fuse nel suo eloquente 
discorso improvvisato, il passo suac- 
cennato, cbe produsse un ai grand' 
effetto. Deesi a Volney la giustizia 
di ricordare ch’egli s’avvide presto 
come il bollore della maggiorità an- 
dava tropp'oltre, c come anche ti 
sforzò di reprimerla. Alla fine d’ it- 
ila delle sessioni più procellose, pro- 
pose di convocare le assemblee elet- 
torali, affinchè procedessero ad una 
nuora elezione di deputati, appog- 
giando tale proposta sulla conside- 
razione che i membri d' un' altra 
assemblea non avendo preso parte 
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nelle prime discussioni sarebbero 
menò animati gli Uni contro gli al- 
tri, e cbe tosi sarebbe loro più fàci- 
le di ricondurre i Francesi a senti- 
menti d'uàiune e di pace. Tale pro- 
posizione, accolta sulle prime con 
entusiasmo, non fu vinta nella de- 
liberazione. In mezzo a’snoi lavori 
legislativi, Volney concorse nell'an- 
no 1790 per un premio Cbe aveva 
proposto l’accademia delle iscrizioni 
sulla Cronologia dei dodici secoli 
anteriori al passaggio di Serse in 
Grecia ; e quantunque nessnn’altra 
opera fosse stata innata, non otten- 
ne il premio, ma la sua Memoria 
fu inserita da Naigeon nel Dizio- 
nario d'antichità dell’ Enciclopedia 
metodica . Nel mese di settembre 
1791 , Volney presentò 1 ’ assem- 
blea del suo libro intitolato le /lut- 
ile o Meditazioni sulle rivoluzioni 
degC imperi. L’ idea prima di tale 
opera era stata concepita nello sta- 
dio di FraokliD. L'autore ai mette 
in isceua sulle rovine di Paimira; 
ed ivi si dà a profonde meditazioni 
sulla distrazione di tanti imperi a 
Cui la loro colossale potenza sem- 
brava promettere un'eterna durata, 
e cbe nondimeno hanno obbedito 
a quella legge di natura la quale 
vuole cbe tutto perisca. Nella «tessa 
opera Volney stabilisce la necessitò 
della tolleranza religiosa , ricono- 
sciuta in oggi da tutte le menti il- 
luminate ; nò difende con meno e- 
loquenza i diritti imperecrittibili 
dei popoli e deU'nraauità. Allorché 
paria io seguito della diversità del- 
le opinioni religiose si opposte in 
apparenza, quantunque sembrino, 
secondo lui, tutte derivate da una 
medesima foDte, si scorge cbe il li- 
bro dell' Origine dei culti di Do- 
po y , sebbene ancora ioedito, era 
perfettamente conosciuto da Vol- 
ney : però che prende nelle ideo 
jero-astrooomiche di quello scritto- 
re, il qnale non ha fatto che rin- 
novare, per erigerle in sistema, no- 
zioni che ti trovano nel libro dei 
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Saturnali di Macrobio. Finalmente 
ai è rimproverato all' atttore delle 
Rovine d'aver attribuito alle diver- 
se religioni Caratteri ai quali i lo- 
ro iettatori non le raffilerebbero 
tempre. Le Rovine tono contatto- 
ciò tenute per una delle produzio- 
ni più ootabili della moderna lette- 
ratura francete. Sciolta cbe fu l’av- 
«emblca costituente, VolOey fece u a 
passo cbe gli attirò le lodi del par- 
tila dominante ed ■ sarcasmi del 
partito contrario . L’ imperatrice 
Caterina essendosi dichiarata ne- 
mica della Francia, egli rimandò al 
barone di Grimm la medaglia d'oro 
Cbe avéva ricevuta da quella prin- 
cipéssa cinque anni prima, v Se io 
n l'ottenni dalla sua stima, a lei I* 
n restituisco per conservarla,'" di- 
ceva egli nella lettera cbe accompa- 
gnava la restituzione. Grimm gl’in- 
dirizzò da Gobione ( primo genna- 
io i 79 r ) una risposta tutta piena 
di sarcasmi, d’ingiuste personalità^ 
e scritta cott uno stile talmente 
mordace che ai è potuto attribuirli 
aRivarot(i). Nel 1791, accompa- 
gnò Pozzo di Borgo in Corsica, do- 
«'era chiamato da alcuni abitanti 
che vi esercitavano una grande in- 
fluenza, e rbe invocavano il soccor- 
so de' suoi lumi. Egli sperava di ef- 
fettuarvi, come semplice privato, le 
miglioraziooi agricole cbe quattro 
anni prima aveva sperato di farvi 


(l) Quoto t qn punto di folto eoi noti 
010 decidere it dotto bibliografo Borbier, nell* 
0 eviro cbe precede lo rioUinpa che fece Dei 
|8 s 3 di Iole risposta ch’era diventato rariveima. 
Si era astenuto d' inaeclrl* nel supplemento 
cui aveva publicato dei Carteggio di Grimm. 
n Ripugnato alla mia deliratene, dic'egli in 
« tale A reità, il’afSiggere un dotto Slraggoar- 
ss devole come Volnry. Oggi eh’et non 0 pib, 
» credo di poter compierò gii opuscoli di 
n Grimm. Voiney lascia bastami titoli alla pa- 
ss blica stima, per vendicarlo de’sarcovmi don 
SS vecchio amico coi lo circostame pib alraor- 
SS dinarie avesano trasformato in implacabile 
SS nemico ** . Borbier ho parimente ristampala 
la lettera di Voiney. Un'altra risposta satirica a 
lato ietterà fu fatta in qui 1 tempo sotto U no- 
me di Petroskol. 
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come zmministretore. Fece fare a 
tue spese degli esperimenti di col- 
lare nella terre della Confina, che 
aveva Comperata presso Ajaccio; e 
tutto prometteva a’ vuoi sforzi i pib 
felici risultati, allorché le turbolen- 
ze cbe Pasquale paoli suscitò izr 
quell’ itola costrinsero Voiney ad al- 
lontanarsene. La sua terra, ch'egli 
chiamava le ano Piccole Indie, ftt 
posta all'incanto dallo stesso Paoli 
cbe gli aveva dato poc'anzi le assi- 
curazioni della sua amicizia. Duran- 
te it tuo soggiorno in Corsica, Voi- 
ney fece la conoscenza di Buona- 
parte, ii quale era ancora semplice 
nficiale d artiglieria. Egli presenti 
fin d'allora ciò che avrebbe potuto 
diventare quel giovane ambizioso; 
ed alcuni anni più tardi, avendo u- 
dito in America che ii comando 
dell’esercito d’Italia era stato affi- 
dato a lui : » Per poco cbe le ciré 
n costanze secondino, disse Volner 
vi al cospetto di parecchi rifuggiti 
n francesi, sarà la testa di Cesare 
v> augli omeri d’Alessandro. “ Re- 
duce a Parigi, nel mele di marzo 
1793, Voiney ebbe a soddisfare ai 
iiesiti del Consiglio esecutivo e 
ella giunta di difeva generale aui 
mezzi militari e sulle disposizioni 
politiche degli abitanti della Corsica. 
Meditava una descrizione compiuta 
di tato porzione importante, e trop- 
po poco nota, della Francia ; e fin 
d’allora publicò nel Monitore ( del 
10 e del ito marzo ) uu Ragguaglio 
sullo stato della Corsica. Mentre 
faceva conoscere la condizione mo- 
rale e politica di quell’ivola, si lagna- 
va, sia direttamente, sia per via d'in- 
sinuazione, di Paoli e di Saliceti, 
coi quali non era andato d’accordo. 
Benché in tale vcritto cerchi di te- 
ner lontano ogni sentimento di stiz- 
za e A' ambizione malcontenta, tal* 
stizza traspare in ogni frase. Ecco 
altronde come egli chiude tale rag- 
guaglio : » Quanto all' ammissione 
» nel Consiglio del dipartimento, 
ri dove l’ intercise nazionale mi prò- 
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?i scriveva d’ arrivare, li crederi dif* 
« licilmente io Fraocia che mi rio- 
n creica d‘ essere (tato rnpioto da 
11 un paese ove le cagioni publiehe 
» del mi» sfavore furono di essere 
» stato in concetto d' eretico , come 
» autore delle Ruine, e d’ esplorato- 
li re a titolo di Francese Ma Voi- 
ney non tardi') a provare che s‘ era 
invauo andato a cercare in Corsica 
la pace agricola, avrebbe trovato 
assai meno ancora la calma necessa- 
ria all’ uomo di lettere nella Fran- 
cia allora preda di tutti i flagelli 
dell'anarchia. Nondimeno publicò 
La legge naturale o Catechismo 
del cittadino francese ( forma io 
16, 1793 ), uno dei migliori tratta- 
ti di morale che siano stati publica- 
ti io qualunque lingua. Le idee ne 
tono stringate, lo stile n’ i fermo e 
concito : vi si scorge quella scelta 
severa c quella proprietà d’ espres- 
sioni di cui i filosofi della scuola di 
Pascal e di Conditile hanuo dato 
1 ’ esempio. Nella raccolta delle ope- 
re di Votney, il secondo titolo di 
tale opera importante , sebben di 
scarsa mole, ha fatto luogo a que- 
sto : Principii fisici delta morale. 
Di fatto, T autore ha saputo dimo- 
strare che la morale è una scienea, 
per dir così, fisica e materiale, sog- 
getta alle regole ed ai calcoli delle 
scienze esatte ; e che non ha altro 
scopo che la conservazione ed il per- 
fezionamento della specie umana. 
Un biografo ha detto che fu per 
provare come non era degno della 
tjualificaiione tl' eretico, che Vol- 
ney ritornato di Corsica pnblicò ta- 
le operetta. E più giusto f osserva- 
re che essa non istahilisce nulla nò 
prò nè contro la cattolicità di Voi- 
Dey ; ma prova almeoo che non era 
ateo : però che il primo carattere 
eh’ ei riconosce nella legge natura- 
le è d’ essere » l'ordine costante e 
» regolare col quale Iddio regge l’ 
ss universo “. Un’incolpazione ben 
diversamente pericolosa non tardò 
a colpirlo. Tutti gli uomini onorc- 


VOL 

voli che nell’ assemblea costituente 
avevano secondato coi loro toù e 
coi loro sforzi l' istituzione d* un 
nuovo ordine di cose, avevano al- 
fine aperto gli occhi sulle conse- 
guenze d’ima rivoluzione tanto mal 
compresa da principio da' suoi auto- 
ri quanto da’ suoi avversari. Gli ani 
avevano totalmente cambiato prin- 
cipii ; altri, più costanti nelle loro 
opinioni, si contentavano di disap- 
provare le funeste conseguenze cha 
se n' erano dedotte. Volnejr fu di 
qnesti 1 invariabilmente ligio allo 
dottrine professate nel 1789, ama- 
va il governo repubticano, biasima- 
va soltanto la lirenza ed i defitti 
del 1793. Egli osò dichiararsi con- 
tro gli avvenimenti del 3 i maggio. 
Carcerato allora come partigiano 
della podestà regia, mentre non 
ha gqari era stato accusato d' estero 
giacobino, restò dieci mesi in pri- 
gione, e ricuperò la liberti soltanto 
dopo il 9 thermidor. Era giunta al- 
lora quell'epoca consolante della ri- 
voltinone io coi l’orrore ispirato da 
colpevoli eccessi riconduceva tntti 
gli animi e fino la Convenzione an- 
ch'ella a pensieri d’ordine 1 ti face- 
vano sforzi per rialzare le rovine 
dello stato sociale, si domandavano 
alle lettere consolazioni, e si attese 
ad organizzare la publica istruzio- 
ne. Allora fa istituita la scuola nor- 
male destinata a formare professori, 
ad introdurre i migliori metodi, e 
l'unità delle dottrine ( 1 794). A Voi- 
ney fu data la cattedra di storia; e 
le sue lezioni, che attiravano un 
immenso concorso di uditori, sooo 
divenute uno dc’più bei titoli della 
su» gloria letteraria. Nemico di quel- 
lo spirito di certezza che secondo 
Ini è il maggior ostacolo ai progres- 
si d’ojrni scienza, vuole che lo spi- 
rito d T investigazione il più severo 
presieda alle rirerebe storiche: pre- 
senta in tale proposito idee nuove e 
giustissime; ma le condizioni che 
esige per istabilire una verità sono 
tante, clic bisogna inferirne che 
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wiituoa in fatto di storia assai po- 
che verità irreprovcvoli . Nessuno 
cootrasterà U verità di tale asserzio- 
ne; ma Voloejr dà evidentemente, 
a parer nostro, nel paradosso, allor- 
ché, cercando di scrollare il rispet- 
to per la storia, afferma ch’essa è 
una delle sorgenti piò feconde dei 
pregiudizi c degli errori umani, li- 
ra, bisogna convenirne , una tesi 
non poco bizzarra che e' imponeva 
un professore di stori», quella di af- 
fermare così che non vi fosse storia. 
Tuttavia le sue lezioni, che furono 
stampate più .folte , offrono utili 
•oggetti di meditazione, e le idee 
del professore, spogliate di ciò che 
hanuo d’assoluto, possono guidare 
a resultati positivi. Costretto ad in- 
terrompere le sue lezioni per la top- 
pressione della scuola normale, Voi- 
pey, troppa giovane ancora per con- 
dannarsi al riposo (aveva appena 
trentolt’auni >, risolse d'andar a vi- 
sitare gli Stati Uniti. Egli stesso ci 
fa conoscere in quale disposizione 
d' animo intraprese quel grande 
viaggio. Dopo ricordati i sentimenti 
di contentezza, di speranza e di glo- 
ria che l'animavano nel s q 83 , allor- 
ché partì per l'Oriente, continua co- 
sì: « Nell'anno ni, invece ( 1 79S >, al- 
vi lorebè m'imbarcai all'Havre, il feci 
si col disgusto e l' indifferenza che 
vi in generale danno lo spettacolo 
» e l’esperienza dell' ingiustizia c 
Vv della persecuzione. Triste del pas- 
si sato, impensierito dell' avscnire , 
* andava con diffidenza presao un 
» popolo libero , a vedere se uu 
n amico sincera di quella liberty 
» profanata trovaase per la sua vec- 
n cbiezza un asilo di pace di coi la 
» Europa non gli presentava più la 
n speranza. Tali tristi prcsentimen- 
» ti non si avverarono sulle pri- 
vi me quegli ch'era stalo amico 
di Franklin non poteva esser rice- 
vuto con indifferenza da Washing- 
ton, il quale diede pubicamente a 
Yolnejr onorevoli contrassegni della 
sua fiducia ed amicizia. Non andò 
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del parila cosa con John Adamt che 
venne eletto nel 1797 presidente 
degii Stati Uniti. L'autore delle Ho- 
vino aveva criticato francamente il 
libro della Difesa delle Costitusio- 
ni degli Stati Uniti, di’ esso ma- 
gistrato aveva publicato alcuni mesi 
avanti U sua promozione. » lo ave- 
vi va, dice Voluej’, aderito zi giudizio 
11 d'imo dei migliori revisori iogle- 
» si, il quale, trattando tale libro di 
>1 compilazione senza metodo, senza 
si esattezza di Gatti e d'idee, aggiun- 
ti ge che la crederebbe anche sema 
vi scopo, se non ne sospettasse un 
» segreto, e relativo al paese dife- 
sa so, cui il tempo solo potrà svela- 
sv re. Ora, interpretando il mio av- 
vi ture, io protendeva che tale scope 
» foste di cattivare, con un' adula - 
ss sione nazionale, il fasor popola- 
si re ed i suffragi degli elettori ; 
si quando il fatto ebbe dimostro eh* 
» era vera le profezia, il profeta non 
11 fu obliato Di fatto il presiden- 
te del congresso non tenne ad ono- 
re di obliare le ingiurie del pcs- 
blicista americano ; e Volney che 
aveva risoluto di fermare stanza ne- 
gli Stati Uniti, si side obbligato di 
partirne nella primavera del 1798, 
Un epidemia d' astio era insorta 
conira i francesi, come dice egli 
•tesso, e tutto faceva prevedere noi 
rottura aperta trn lo due republiche.- 
il Fui supposto, aggiunge ancore 
si Voloejr, d'eBsere l'ageute segreto 
iv d’nn governo di cui la scure non 
» aveva cessato di colpire i miei 
11 simili : •’ imagiuò una cospiraziu- 
si ne per la quale io avrei ( io solo 
si Francese ) tramato , in Kentu- 
vv ckjr, di tradire la Luigiana al Di- 
vi rettorio ( che nasceva appena ), e 
vi ciò quando testimoni numerosi 
n e rispettabili .... potevano atte- 
» stare che la mia opinione . . . . e- 
n re che l' invasione della Luigia- 
n na sarebbe stata un falao calcolo 
ir politico, ec. “ È da osservare co- 
me nel mentre che Voloey si tro- 
vava esposto alle persecuzioni del 
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congresso riferibilmente alfoccupa- figlio. Nell» sua assenza era «lato i- 
zione di quei paese, aveva par né- scritto tra i membri dell' latititi» di 
mici i diplomatici fraocgsi i quali recente formato ; 6 fino al ristabilii 
gli rimproveravano di' professare 1' mento dell' accademia' francese , ai 
opinione cbe 1 » Luigiana non con* trovò associato alla classe delle scien- 
venisse sotto nessun aspetto alla «e morali e politiche,' sezione deli’ 
Francia. Aveva sento parimente n- analisi delle sensazioni e delle idee, 
ni contesa letteraria al suo arrivo Ai 1 8 brutnairc, secondò con ogni 
in quell* A merita, dove hon era ad- sforzo i resultati di quella giornata!, 
dato per altroché per cercare la pff- K credibile anzi che sia stato del 
ce. II dottore Priestley (fedi tale numero dei personaggi che prepai 
nome), che allora era io quel pae- rarono quella rivoluzione:' era alio- 
se, aveva publicato no opuscolo ini ra in istretta relazione col generale 
titolato : Onere attorti sui progreS- Buona parte. Sul cominciar dell' art- 
ri de IC infedeltà, con osservazioni no I<;g 4 , aveva egli distolto Tatui 
critiche sugli scritti di diversi in- bilioso giovane, allori! privo del aiid 
creduli moderni , e particolarmeiì- grado , dall' andare a cercar iejVR 
te sulle Rome di folney. Aveva gio sia' in Turchia, sìa in‘ Russia', 
anzi indirizzata a quello cui assali- Buonaparte aveva tentalo di ful- 
va in tale guiaa, il suo opuscolo ae- to per estere reintegrato;- nulla òri 
compagnato d’un biglietto di disfi- riuscito . Volney fece «Aie Si tròl 
da ; procedere che metteva Voi- vaste a colazione ttt" ci SS Irta coó 
■ey nella necessitò di rispondere. Laréveillère - Lòpeaui : la dónler- 
Priestley aveva trattato il suo rivale sazione di Buonaparte sorprese te- 
da ateo, da ignorante, da chinesé le deputato , il tortile' to presébtÒ 
e da ottentotto. Il dotto francese sep- il dì dopo al diréttdre Barra», pél 
pe conservare nella sna difesa tutti la protezione del quale |* otìcial'é 
i vantaggi che gli davano i torti del deposto ricuperò il suo gi'adó. Dó'- 
tcologu inglese t non oppose alle p» il 18 brumai / ti Buonaparte, il 
villanie di Ini cbe una fredda irò- quale non sì mostrò' mai ingra- 
aia, temperata dall'urbanità fran- to, divisò di assuciarsi Vulney per 
cose e sostenuta dal linguaggio deb collega nel consolato, ma questi non 
la ragione. Rifiutò altronde la disfi- accettò. Rifiutò del pari il ini n i'- 
da teologica del dottore, ss perchè, atero dèli' interno, e li lasciò tol- 
si- diceva, nessuno al mondo ha di- tanto eleggere senatore. Partigiano 
ss ritto di domandarmi conto delle sperimentato d' una saggia libertà 
ss mie opinioni religiose perchè l'autore delle Rovine non ti sentiva 
sa supponendo eh' io abbia l’upinio- disposto a diventare il compagno, 
ss ne cbe voi m'attribuite non vo- ancora meno l'istromento di un 
ss gito impegnare la mia vanità a nuovo Cromweli. La discrepanza 
ss disdirsene mai, nò togliermi il ^flelle loro opinioni, ai manifestò 
ss mezzo di convertirmi no giorno priàcipalmente in proposito del clé- 
ss dietro più ampia informazione u . to al quale il primo console ai pre- 
Tale lettera, ia data di Filadelfia a 1 parava di rendere una parte dell» 
marzo l'jg} fu tradotta io inglese stia influenza. Alcun tempo dopò 
sotto gli occhi dell'anture, e pillili- Volney, io un cousiglio segreto, non 
cita in quella città lo stesso anno, si dichiarò meno fortemente contra 
Ritornato ia Francia , Volney fu la spedizione di san Dominio, di 
sollecito di rinunciare alla successio- cui prevedeva tutti i disastri. Non 
ne di ino padre che era morto, in tardò ad accorgersi che la sua austc- 
favoro di sua matrigna per la quale ra franchezza dispiaceva, e che non 
aveva sempre avuto sentimenti di era accolto più allo T itile rics conia 
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itessa cordialità ; ma egli m>rt se nè 
prese pensiero. Finalmente allorché 
nuonnpartè volle cambiare la digni- 
tà consolare c«»n la corona imperia- 
le, l’austero senatore sì fece lecito di 
dirgli che sarebbe stato meglio ri- 
mettere i Borboni . Inviò anzi la »uà 
rinuncia di membro del seduto , ma 
tale rinuncia, che medò' tanto ro- 
ruote in Europa, non fu accettata 1 . 
Cedendo alle sollecitazióni afTettuo- 
ae de! nuovo sovrano, obbedendo al- 
fronde ad un seoaluscoasolto il qua* 
le dichiarava che il senato non a* 
vrebbe ricevuto la rinunzia di nes- 
8u no de’suoi membri, Voloey con- 
tinui a sedere in queU'asseinhlca ma 
fece sempre parte con Lamuiuais, 
Cubani*, De»lutt de Tracy, G-dlaucf, 
Curai, ec. di quélta debole minorità 
che «s'oppone va invano a quei seua- 
fuicobsulti oppressivi^ con tanta ser- 
vilità consentiti. Buonaparte osten- 
tava di parlale con disdegno dei só- 
natori discrepanti, e II chiamava 
ideologi , uomini speculativi , senza 
nessuna conoscenza degli affari. Vol- 
ney si Lisciò altresì fregiare del tito- 
lo di conte, e di comandante della 
legione d’onore • ma poco tócco da 
tali onori tutti, in alcun modo ob- 
bligati, si applicò più che mal «4’suoi 
studi prediletti. Nel t8o3 publicò 
il Quadro del clima e del t uolo 
degli Stati Uniti d America. Vi ài 
trova delineata da mano maestra la 
pianta topografica di quella vasta re- 
gione : tuie pittura è ad un tempo 
severa e brillante : fesposiàiunc del 
sistema dei venti è ammirabile per 
la verità origfòatà delle osservazio- 
ni, come sotto l'aspetto dello stile. 
Si può dire altrettanto della descri- 
zione del Salto di Niugara, Lo studio 
che l'autore aveva fatto della medi- 
cina, gli dà il vantaggio di potere, 
da osservatore profondo, giudicare 
del clima, fare le analisi delle pro- 
prietà dell'aria, e delineare in alcu- 
na guisa la statistica medica di quel 
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mai il Iettile dello Sue avventure 
personali. Soltanto 6erò coU'aflVoo- 
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migliatila dell’illustre Viaggiatoci I* 
hanno udito raccontare in tale prò- 

f usito delle particolarità che non 
irebbero mancato di accrescere il 
«filetto dèlie sue relaèioni. Solamen- 
te in alcune prefazioni gli accadi 
talvolta di paèlare di sè. Quello del 
suo Quadrò degli Stali Uniti con- 
tiene soprattutto pr è siose partico- 
larità sulla peètccuzioOe che aveva 
provata in tale repoblica . SÌ può 
aire che, in quello scarso nume- 
ro dì pagine dettategli dalla co- 
sciènza, ti è in alcun modo rivela- 
to a' suoi rettori: vi ti trova tutta 
la nobiltà dell* animo ano . Ricor- 
dando la voga strepitosa del tuo 
Piaggio in Siria, aggiùnge che sa- 
rebbe forti italo pia prudente , più 
idoneo dt tu o amor proprio di 
scrittore, dì non iicrivere più af- 
fatto ; ss ma, soggiunge, m’ha parto 
ss che aver fatto bene un giorno non 
ss fosse uni ragione di non far dui- 
ss la il restante delia vita; e coinè 
ss ho dovuto la maggior parte delle 
ss cumulazioni dell'avversità al laso- 
ss ro ed aito studi», siccome debbo 
ss i vantaggi delia mia condizionò 
ss presente alle lettere ed alla cónti- 
ss derazione dei sani intelletti, ho 
ss desiderato (li presentar Toro un 
ss ultimo tributo di gratitùdine, un’ 
ss ultima testimumanZa di zelo. “ 
Si puri sensi risplendono ancora in 
una lettera cut scriveva ad uno dei 
suoi più intimi amici, in proposito 
degli onori che gli èrano stali dati 
non cerchi, ss lo sono sempre lo 
ss stesso, scriveva egli, un po' come 
ss Giovanni La Fontaine, che preu- 
ss de il tempo come viene, ed il 
ss mondo come va; non ancora ben 
ss avvezzo a sentirmi chiamare si- 
ss gnor conte ; ma ciò verrà coi bua- 


paese. Ivi, come nel tuo Piaggio ss ni esempi. Ho per altro le mie 
in Oriente, Volney, non in terilene » armi ed il mio suggello, di coi ri 
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* regalo: due colonne mistiche fili- 
si D ite, d'oro, b«i«i della mia nobil- 
n tà, sormontate da una rondinella 
» emblematica ( fondo d'argento ) : 
w uccello viaggiatore, ma fedele , 
n ebe ogni anno viene sul inio fu- 
ri maiuolo a cantar primavera e li- 
ti berta. u Egli si tenue il più delle 
volte lontano, sotto l’impero, dal 
corso do’ publici affari, e non com- 
pariva in senato che rarissime vol- 
te. Abitava, in via La Ro^hefou- 
canld, una piccola casa con alcuno 
tese di orto; ma tale modesta di- 
mora conveniva alla nobile sempli- 
cità delle sue abitudini. Ivi, lun- 
gi dal fasto e dal romore del gran 
mondo, Volney non era più che 
letterato. Passava i suoi giorni nel- 
lo studio più ostinato, n L'esame e 
11 la giustificazione «Iella Cronolo- 
gi già d* Erodoto, numerose e pro- 
li fonde investigazioni sulla storia 
r> dei popoli più antichi, tennero 
si allora occupato tate dotto, il qua- 
li le aveva osservato i loro monti- 
si menti e le loro tracce nei paesi 
li cb’essi avevano abitati « ( i ). Vol- 
ney ba sviluppato le sue idee io 
cronologia in vari scritti puhlicati 
in diverse epoche. Abbiamo veduto 
più sopra che se n'era occupato nel 
1790 : egli diede una nuova forma 
al suo antico lavoro, col titolo di Sup- 
plemento alC Erodoto di Larcher , 
Parigi, 1808, scritto in cui molte 
cose stanno raccolte in ottanta pa- 
gine. Col soccorso delle Tavole cro- 
nologiche fatte da Pingré, ad uso 
delTaccadernia delle iscrizioni, per 
dieci secoli avanti l'era cristiana, 
fautore stabilisce coti una precisio- 
ne rigorosa, all’anno Cz 5 avanti ta- 
le era, l’eclissi centrale solare ebe, 
secondo il racconto di Erodoto fu 
altra volta predetta da Talcte (a). 

( 1 ) Notisi* sopri Volney per Darti. 

(3) Fedi Parlicelo sopra tale filosofo, del 
marchese de Forlia, di eni le idee in cronolo- 
gia hanno più d'uo* volta modificato quelle di 
Volney, Col quale la vici ruma e la conformità 
di nodi Parevano messo in frrqoentmima rela- 
fiooe dal ifi©3 in poi. 
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L'esame ed il confronto d'alrimt 
pausi dello storico greco bastano nt 
critico per dinotare con pari certo* 
za l’anno 55 } come data preciia del- 
la prela diSardi e della caduta della 
monarchia lidia. Da tali due data 
bene comprovate discorre agevol- 
mente tutta la cronologia dei rs 
medi e dei re Udii. La dimostrazio- 
ne cembro .enea replica, a giudicar- 
ne dalla riaprala desta che vi ba fat- 
ta Larcher. Coitretto a difenderà 
Erodalo centra quel cementatore, 
considerandolo assai da virino l’au- 
tore del Supplemento ci fa vedere 
■m'estrema chiarezza io quella des- 
ta serie cronologica, in etti Larcber 
non aveva scorto che tenebre. Feli- 
ce Volney, te ti fotte astenuto da in- 
convenienti personalità contro l’ne- 
cadrmico di cui uveva ragione di 
lagnarsi ! Continuò Io stesso lavoro 
sull’opera intera d’ Erodoto; e l'an- 
no appresso (i8og) ptiblicò su tale 
argomento una nuova Dissertazio- 
ne col titolo di Cronologia d Ero- 
dolo. Le prefate due opere unite 
dall'autore nel secondo tomo delle 
sue liicerche nuove sulla storia 
antica , furono ristampate nel i8>4 
( a volumi in 8.vo ) senz’altro cam- 
biamento che la soppressione d’aU 
cune personalità contra il dotto Lar- 
cher, verso il quale Volney non si 
mostrò piò giusto che Larclier an- 
cb’esso non era stato verso lui. Le 
llicerclie nuove sulla storia amica 
si compongono altresì dell' esame 
delle antichità della Persia, della 
Ginden, della Babilonia, ec. Volney 
impugna apertamente la testimo- 
niauza ilei rubri saeri, e li discute 
cod puri libertà che le fonti della 
storio profana. È chiaro quanto sia 
difficile di seguirlo sopra quel ter- 
reno, in cni si è trovato in opposi- 
zione con gli scrittori di tutte le 
comunioni cristiane. Nondimeno il 
suo rischioso zelo pel rimovimento 
assoluto delle venerabili basi della 
storia del mondo gli ha suggerito 
idee originali. La stessa oaservazio- 
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De s'applieA a* suoi immensi latori 
culla semplificazione «Ielle lingue 
orientali, soggetto importante, che 
aveva già occupata il sommo inge- 
gno di Leibnitzu». Partendo da que- 
sta verità che i differenti segni del 
linguaggio debbono rappresentare 
i diversi suoni, Volney aveva con- 
cepita 1* idea d’un alfabeto unico. K 
mezzo consisteva in aggiungere un 
pieeoi numero di segui indispensa- 
bili all'alfabeto romano, e ad assog- 
gettargli le lingue dell’Asia. Tale li- 
citò alfabetica era già, per istudiar- 
le, una difficoltà di meno. V olncy 
Voleva in oltre applicare agl’idiomi 
orientali una parte delle (lozioni 
grarnatirali che noi abbiamo acqui- 
etate sulle lingue europee. Agevo- 
lando così lo studio delle lingue a- 
uiatiebe, aveva in mira di agevolare 
le relazioni del commercio. Quella 
era giù una grande mira politica ; 
ma cercava altresi nello studio ana- 
litico di tali lingue un nuovo mez- 
zo per risalire lino all'origine dei 
popoli più antichi. Pretendeva, dai 
diversi caratteri de* loro idiomi, di 
giudicare delle loro cognizioni in 
morale, in legislazione, in lettera- 
tura; perù che i segni che un popo- 
lo ammette nella sua favella sono ne- 
cessariamente quelli delle sue idee. 
Non appartiene che agli uomini 
versati nelle lingue orientali d'ap- 
prezzare sotto l'aspetto tecnico la 
possibilità ed i vantaggi di tale siste- 
ma. Gravi obiezioni sono state in- 
dirizzate da orientalisti come Lan- 
glèa e Silvestro de Sacy a Volney, 
il quale ha loro risposto con critiche 
piuttosto calde; ma ha avuto per sè 
il suffragio poco equivoco dell’acca- 
demia di Calcutta, la quale, lascian- 
do da parte le passioni dei governi, 
lo iscrisse nel minierò dei suoi mem- 
bri, l'anno 1798, nel bollore della 
lotta tra 1 m Francia e l'Inghilterra. 
Volney ha sviluppato il suo sistema 
in quattro opere; la prima, intitola- 
ta : Semplificazione delle lingue 
orientali , o metodo nuovo e facile 
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ef imparare la lingua araba , per- 
siana e turca con caratteri euro - 
pei, fu puhlicata nel 1795. L’epigra- 
fe tratta dalla Città di Dio di s. A- 
gostino, dà un'idea sufficiente dello 
scopo del libro: r> La diversità del- 
w le lingue, sono parole del suddet- 
ti lo padre della Chiesa, è un muro 
n di separazione fra gli uomini ; e 
w tale è l’effetto della prefata diver- 
« sita, eh’ ella rende nulla la con- 
ti formi tà perfetta d* organizzazio- 
ne data loro dalla nato ra **. Il di- 
scorso preliminare è ri piotato un suo 
detto di stile. Volney, di cui la va- 
sta mente considerava tutti i sog- 
getti dai punti di veduta più eleva- 
ti, vi prediceva fin d* allora il sov- 
vertimento intero del sistema di co- 
lonie dell* Europa, V affrancamento 
di tutta l’America, e la formazione 
di nuovi stati di cui fora destino il 
correre, rivali dogli antichi , 1* O- 
ceacio atlantico. Dieci anni dopo, e- 
pli inserir fece in varie raccolte un 
Papparlo fatto all' accademia cel- 
tica sutC opera russa del professo- 
re Pallas : Vocabolari comparati 

DELLE LINGUE DI TUTTA LA TERRA, 

Parigi, i 8 o 5 . In tale rapporto egli 
si propone di provare come il Vo- 
cabalarla lolius orbis composto dui 
dotto suddetto per ordine dell* im- 
peratrice Caterina non può servire 
per vocabolario universale, essendo 
1‘ alfabeto russo troppo im perfetto 
per tuie uso, e come un alfabeto ti- 
ni versale resta ancor da trovare. 
Quattordici anni più tardi Volney 
fece tener dietro ai 6nm mentovato 
rapporto un lavoro ben altramente 
importante per la semplificazione 
« delle lingue : 1 * Alfabeto europeo 
applicalo alle lingue asiatiche , o- 
pera elementare utile ad ogni viag- 
giatore in Asia, Parigi, 1819. Nell* 
epistola dedicatoria all’ accademia 
di Calcutta, 1 * autore scende a par- 
ticolari rilevantissimi sugli sfarzi 
che gli costò e sugli ostacoli che do- 
vette vincere per far che prevalesse 
il suo sistema. Finalmente terminò 
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di svilftppnrlp in un' opera uscita 
pel 1 8 jo, alcuni meli dopo la tua 
raofte, ma di cui egli riveduto ave- 
va tutte le prove di stampa. Il tito- 
lo di tale libro è questo : l 'Ebraico 
semplificato , un volume in 8.vo. 
per compiere la lista dei vari scrit- 
ti di Volney sullo studio delle lin- 
gue citeremo altresì : i.° Vocabola- 
rio della lingua dei Miami ( popo- 
lo selvaggio dell'America ) , il qua- 
le fa continuazione al Quadro del 
clitna e del secolo degli Stati-U- 
niti ; i.° Discorso sullo studio filo- 
sofico delle lingue , letto all'accade- 
mia francese in una sessione parti- 
colare |( i8ig)j 3.” due Lettere al 
conte de Lanjuinais sull'antichità 
deli alfabeto fenicio (l8ig)j 4-° 
Viste nuove sull'insegnamento del- 
le lingue orientali, stampate per la 
rima volta nel i8s6, nel volume 
.vo di tutte le Opere di Volni-y. 
Scorgasi dalle date di tutte le pre- 
fate opere, come l' idea di rapprcs- 
sare nazioni separate da immense 
distanze e da idiomi sì diversi, ces- 
sato nop aveva di occupargli la 
mente per venticinque anni. Che 
anzi egli ba temuto non venissero 
quei saggi di cui veduto aveva tra- 
luecrgli T utilità, iuterrotti dopo la 
fua morte e con la gelida mano con 
cui correggeva l'ultima sua opera, 
vergò il testamento che istitnisce 
un premio annuo di imo franchi 
per la continuazione dc'snoi lavori. 
Farsi utile agli nomini mediante i 
progressi della scienza fu il pensie- 
ro di tutta la sua vita, la quale ven- 
ne si bene caratterizzata da chi dis- 
se rh' ella fu ad un tempo nomade 
ed enciclopedica. Di fatto le più 
delle sue opere presentano l'unione 
ben rara dell'utilità pratica, e d'un 
concepimento originale. Metter por 
vuoisi in tale numero i suoi Que si- 
ti di statistica ad uso di viaggiato- 
ri, stesi nel I7g5 sotto gli auspizi 
del governo francese, per guida nel- 
le osservazioni loro agli agenti di- 
plomatici ; ristampati veunero nel 
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a 8 1 3. Volney aderito ayeva il pri- 
mo d‘ aprile t8<4 alla deposizione 
di Buonapartp del quale prevedeva 
da lungo tempo la caduta ; il 4 del 
seguente giugno fu fatto pari da 
Luigi XV11I. Non fu nel numero 
de' pari creati da Bonnaparte nei 
cento giorni -, perciò dopo la secoq- 
da ristaurazione, egli continuò ad 
aver sede nella camera ereditari^. 
Non parlò mai dalla ringhiera im- 
pedito dalla debolezza della sua vo- 
ce j ma nel dar voto apparve fe- 
dele ai principii che professati ave- 
va per tutta la vita. Del rimanento 
la dignità di cui era insignito con- 
ferì a dare un' importanza al tutto 
particolare ad un opera ch'egli pu- 
blicò nel t8ig , allorché trattossi 
per un momento di consacrare Lui- 
gi XVIII. Tale libro ad nn tempo 
di erudizione e d'occasione aveva 
questo titolo .- Storia di Samuele 
inventore della consacrazione del 
re, seguita da una serie di lucubrct- 
zioni di publico diritto sulla ceri- 
monia deir unzione reale. L' auto- 
re, discutendo il Libro di Samuele 
con la massima libertà, rappresento 
Samuele come un imposture, Santo 
come lo strumento cieco dell' ambi- 
zione d' nn prete, Davidde come 
un ambizioso. La Storia di Samue- 
le fece grandissima impressione, ed 
affermasi che il monarca, a pui Vol- 
ney aveva voluto dare una lezione 
indiretta, lesse tale opera con piace- 
re . Da Inugo tempo riconosciuto 
aveva il pericolo delle opinioni asso- 
lute j la sua condotta il giorno >8 
di brumaire, e la docilità con cui 
si sottomise al senatoconsulto che 
non ammise la di lui rinunzia , 
ciò provano a bastanza. la udo 
degli ultimi suoi anni, disse con 
la sincerità di vero filosofo ad nn 
amico che seco congralu)avasi in 
proposito della sua lettera a Cate- 
rina II : vi io me ne pentii. Se in- 
vi vece d' irritare quei dei suonar- 
li chi che mostrate avevano disposi- 
vi zione a favorire la filosofia, noi 
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i* avessimo maltenute quelle dispo- 
si sizioni eoa una politica più saria 
r ed una condotta più moderata, la 
si libertà avvenuta non si sarebbe 
ss ia tanti ostacoli, nè avrebbe co- 
si stato tanto sungue Dieci anni 
prima della sua morte sposata ave- 
va la de CJiasseboeuf, sqa cugina. 
^Ta|e unione Ira essi era stata ideata 
fico dalla loro giovinezza ; ma la 
vita errante di Volney vi aveva 
messo ostacolo, e la de Chasseboeuf 
contratto aveva un altro matrimo- 
nio. Allorché la cugina sna rimase 
vedova, Volney le proferse la sua 
foftuna e la sua mano, e tale paren- 
tado eh* era stato la speranza degli 
anni suoi primi gli divenne la con- 
solazione degli ultimi suoi giorni. 
Aveva appena sessautntre anni al- 
lorché mori il z 5 d'aprile 1820, ma 
una malattia di vescica che mes- 
sa gli s| era durante i suoi viag- 
gi per le arene dell' Oriente , « I’ 
indefesso suo studiare durante tut- 
to il corso della sua vita, l'avevano 
fatto invecchiare per tempo. Il ca- 
rattere suo grave e sei io presa aveva 
specialmente negli ultimi anni una 
tinta risentita e misantropica. Pure 
conservò sino alla line quella sensi- 
bilità dell'anifno la quale sembra 
ancora più preziosa quando s'ac- 
coppia a modi rigidi e stizzosi. Av- 
vezzo a nulla spendere per sè, er? 
prodigo Del soccorrere il merito 
indigente, e nel conferire con pe- 
enniari sagrilizi ai progressi della 
scienza. Dopo il suo matrimonio a- 
veva dovuto lasciar la modesta sua 
abitazione in via la Rochefoncauld. 
Comperò un palagio in via Vaugi- 
rard, notabile soprattutto perun 
giardino di molta estensione. Spese 
considerabilmentc nell'abbellir epici 
soggiorno, non che lo stato della sa- 
lute sua sperar? gli facesse di goder- 
ne a lungo j ma come diceva agli 
amici suoi, piacevasi di provvedere 
ai piaceri d'una sposa destinala 
a sopravvivergli. Le sue esequie in 
lan SulpUio, onorate furono con le 
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cerimonie di quella religione di 
cui aveva li p lungo oppugnati i 
dogmi e di cui non domandò i con- 
forti : fu sepolto nel cimitero del p. 
Lachaisc. Layn, direttore dell'acca- 
demia, orò sul di lui feretro con 
parole da saggio ; prezzava in esse 
perfeltomeute la bell* indole del 
defunto. Tre mesi dopo ( 20 agostp 
1820 ), l'elogio di Volney fatto 
venne dinanzi all'accademia da de 
Pastoret suo successore . La rispo- 
sta di Laya fu uniformemente in- 
signe per l'abilità e per la franchez- 
za con cui giudicò della persona e 
delle principali opere dell' autor? 
delle Rovine. Daru, eseentore testa- 
mentario di Volney, detto aveva il 
di lui elogio il 20 del precedente 
giugno nella camera dei pari. Tale 
elogio inserito venne qel Monitore, 
nella Rassegna enciclopedica, fu 
poi ristampato in fronte all’edizio- 
ne in 18 delle Rovine e tradotto 
venne in inglese ed in ispagnuo- 
lo ( 1 ). Finalmente una Notizia del- 
la Fila e degli scritti di C. F. Poi- 
ney, di Adolfo Bossange, leggeti in 
fronte all’edizione di Tutte le ope- 
re di Folney, politicata da Bossan- 

f e, 8 voi. in 8. vo, Parigi, 1820-1826. 

ndicate abbiamo tutte le opere di 
Volney, tranne lo Stato fisico del- 
la Corsica, publicato la prima vol- 
ta nell’edizione del 1826, e che è 
indipendente afflitto dal Ristretto 
sullo stalo attuale della Corsica . 
Volney era cooperatore della Rasse- 
gna enciclopedica . Inseriti aveva 
parecchi scritti nel Monitore du- 
rante la rivolozione, fra altri il pro- 
cesso verbale della pretesa Confe- 

( 1 ) J. P. Bodin il quale riguarda Volnejr, 
come l'uomo il pili illustre che prodotto abbia 
l’Angib «olio l'aspetto letterario, db di lui ua 
«teso Ragguaglio, con otto sue lettere inediti 
( Ricerche sopra Anger* e ani Basso Àngib, 
c« 3g e 40 ); ma non Tacerà la medesima giu* 
aiiaia al suo carattere, il che Tu origine ad u- 
na polemica nel Journal dei deboli, tra la Vol- 
ney e Bodin, U quale ai * diciam così ritratta- 
to, col promettere di prendere nuore imfnrmtn 
tieni ( vcitcuihie i8»3 ), 
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rema di Buonaparte e dì parecchi 
Muftì ed [mani nelC interno della 
grande piramide. Tale su p poti 2 io- 
ne, iti che il direttorio fu preso mol- 
lo a gabbo, indusse in errore più 
d’un biografo di Napoleone ( Moni- 
tore del 7 friroaire an. vii ).. Nel 
1788 Voluej aveva politicato «Ren- 
ne» un foglio intitolato la Sentinel- 
la. Incisi vennero parecchi ritratti 
somiglianti di Volti, y ; il migliore 
è quello di Alessandro Tardieu, da 
un bellissimo busto di David, 

D — a — a. 

VOLOGESO I, o PELASCH, 
aS.‘ re dei Parti, succedette «entra 
opposizione Tanno di G. C. 5 o o 5 t 
al padre auo Votxme II, quantun- 
que questi avuto l'avesse da una 
concubina greca. Farsi volendo ligi i 
fratelli auoi Pacoru eTiridate, non- 
ché rimeritarli della toro condiscen- 
denza, diede ni primo il regno di Me- 
dia e TArrnenia al «econdo. Ma que- 
sti a lottar ebbe con Radami» tu il 
quale se o’era impadronito dopo che 
fatto ebbe perire Allindate ano zio, 
e coi Romani vincitori di quest'ul- 
timo che dato essi avevano re agli 
Armeni { Vedi Fabasmane I, e Ti- 
Ridate I ). Vologeso si trovò trasci- 
nato in tali guerre. Vincitore di 
Vardane, 1100 dr’suoi figli eh' crasi 
ribellato, non potè difendere l’Ar- 
menia daU'invaeionc dc’Romani. Fa 
vinto da Corbnlone e costretto, nel- 
l'anno 55 , a rinnovare l'alleanza de’ 
auoi predecessori con gli eterni ne- 
mici de’ Parti, «otto la dura condi- 
zione d’inviare n Roma parecchi o- 
staggi illustri. La rivolta de’popoli 
dell' Adiahene contro il re loro La- 
te, che abbracciato aveva il giudai- 
smo, diede occasione a Vologeso di 
mettersi in cammino per recarsi ad 
impor loro un nuovo re : ma fu 
presto in necessità di accorrere io 
(occorso de* propri stati cui nell’at- 
•enza sua devastavano i Dai ed i 
Saqui. Cacciati tali barbari e ripri- 
stinata la quiete, intese a ricovrar 
l'Armenia ed a toglierla a Tigrane 
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VI , il protetto de' Romani. Men- 
tre Tiridate secondato da Monese, 
generale della cavalleria de’ Parti, e 
da Monobazo figlio del re d’Adiabe- 
ne, invase l’Armenia, Vologeso io 
persona tragitta P Eufrate per fare 
una diversione nella Siria. Ma die- 
tro le rimostranze di Corbulone, 
manda legati a Roma a discutervi i 
suoi diritti sull'Armenia ed accon- 
sente a levar l’assedio di Tigrano- 
certa. Lo ricomincia ritornati che 
furono gli flinhiiscisdori cui Nerone 
congedati aveva senza dichiarar lo- 
ro le sue intenzioni. Corbulone il 
costringe a rivalicar T Eufrate, ma 
più fauste succedev ingli le rosenel- 
ì'Arrnenia, i generali suoi balloou 
Cesennio Peto, io stringono da pres- 
to in Ariamosela e T obbligano a 
fermare per capitolazione di lascia- 
re sgombra l'Armenia, restituendo 
tutte le piazze da lui prese ed il fat- 
to botti no . Malgrado tali prospe- 
ri eventi, Vologeso conchiude con 
Corbulone un altro trattato che, re- 
stituendo l'Armenia ai Romani, 
stabiliva il corso dell’EoIrate per li- 
mite dei due imperi. Ottenne non- 
dimeno per suo fratello il titolo «li 
re di Armenia a patto che recato si 
sarebbe a Roma per ricerervi la co- 
rona di mano di Nerone, il che av- 
venne nell'anno 60. Invitato da tale 
imperatore di recarsi a meritare con 
ugual sommissione l'amicizia dei 
Romani, Vologeso rispose in ter- 
mini insultanti. Tnttavulta visse in 
pace con Nerone, ed anche ramina- 
ricossi delia sua morte. Senza rom- 
per la pace, mostrò hi stessa alte- 
rezza sotto i successori di quell' im- 
peratore, ma quando riseppe che Ti- 
to tìglio di Vespasiano, conquistata 
Gerusalemme, (‘avviava verso L 
Mcsopotamia, gli maodò una coro- 
na d’oro, e rinnovò la tregua coi 
Romani, L'anno 7» gli Alani, popolo 
Scita, gittati essendosi sulla Media 
e sulTArmenia, da cn» (cacciarono i 
fratelli di Vologeso. questi doman- 
dar fece a Vespasiano uno de* suoi 
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figli per comandare i suoi eserciti, 
e cacciar ria i barbari. L* imperate- 
re che offeso eru.*i dell' alterigia di 
Vologeso rimase sordo alla sua do- 
manda. Tale rifiuto avrebbe potuto 
rompere la buona armonia che da 
più anni regnava fra i due imperi, 
ma Vologeso inori poco tempo dopo 
verso l’anno 61. Regnato aveva cir- 
ca 3 o anni con pari prudenza e fer- 
mezza. Gii successe Artabano IV, 
che verisimilmentc era suo figlio. 

A— T. 

VOLOGESO II , vigesimosetti- 
mo re dei Parti, succedette senz'op- 
posizione 1 * anno 121 di G. C. al pa- 
dre suo Cosroe, sotto il di cui re- 
gno le guerre civili scrollato aveva- 
no il trono degli Arsacidi. Avrebbe 
potato la potenza loro ricuperare la 
sua forza ed il suo splendore se la 
prudenza e le pacifiche disposizioni 
di Vologeso fossero state retaggio 
agli ultimi re della sua stirpe. Que- 
sti, l’anno 120, riunovò l’alleanza 
coi Romani e recatosi in Siria ti 
ebbe un abboccameuUi con l’ itnpe- 
rudore Adriuuo, per appianare qua- 
lunque difficoltà e ratio* are il trat- 
tato. L’ inutilità delle sue rieri mi- 
nazioni contro le ostili imprese di 
Earasmane re d'iberia, la perdita 
deU'inlluenza sua sull’Armenia, cui 
la morte del cugino suo Par tu mas- 
paté lasciata aveva senza re; il rifiu- 
to del trono d* oro degli Arsacidi 
del quale Adriano promessa aveva 
la restituzione, indur non poterono 
Vologeso a rompere la pace. Coni-» 
però la ritirala degli Alani che il 
minacciavano di novella invasione, 
e morì nel 148, dopo un regno di 
38 anni. 

A — T. 

VOLOGESO III, figlio e succes- 
sore del precedente col quale il con- 
fusero il più degli autori, ascese al 
trono verso l'anno 149, Le piaghe 
che Traiano fatte aveva all’ impero 
de’ Parti orano quasi cicatrizzate, a 
se que* popoli, dopo treut' anni di 
pace, serbavano per anche memoria 
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(le* mali che l’ultima guerra coi Ro- 
maui aveva cagionati all* Oriente, 
la serbavano soltanto per desiderio 
di vendicarsene. La tranquillità del 
regno d'Aotonino il Pio ridestò l’au- 
dacia e l’ambizione loro. Lungi dall* 
imitare l’esempio di suo padre, Vo- 
logeso ILI rinnovò le sue pretensio- 
ni sull'Armenia. I principi Arsacidi 
che la governavano, quantunque pa- 
renti dei re Parti erano sotto la 
protezione de* Romani ed eletti da 
essi. Vologeso invase tale regno 1 * 
anno i6t, scacciò d'Artassata il re 
Boemo, e vi fece coronare Gosroe. 
D* accordo con un principe ch’era- 
gli devoto, sorprese e scannò le 
guarnigioni romane, e tagliò a pez- 
zi l’esercito di Serenano sul campo 
di battaglia in cui Traiano vinto a- 
veva Partamaspate. Ma una lunga 
serie di sinistri annichilò in breve 
le spernoze che tali vantaggi susci- 
tate avevano nei Parti. Lucio Vero, 
associato all’ imperia da Marc’Aure- 
lio, fermò residenza in Antiochia, 
vi raccolse tutte le legioni dell’ O- 
viente, e ne formò due eserciti sotto 
il cornando di Cassio e di Stazio Pri- 
sco. Parecchie vittorie riportate sui 
Parti nel corso di quattro anni dai 
prefati due generali vendicano la 
gloria del nome romano: l’uno co- 
strìnge Vologeso a ritirarsi nel cuo- 
re del suo reguo, s’inoltra fino a Se- 
lcitela eCtesii'onte, ed abbruciatali 
due città, il secondo riprende Ar- 
tassata e riduco a sommessione l’Ar- 
menia e la ÌYlfiopt. tamia. 1 sopran- 
nomi di Medici, di Parlici e di Ar- 
meni ci che presero i due principi, 
rescio trienni le loro vittorie con 
disdoro di Vologeso. Secondo Thle- 
mont tal** principe fu dr posto fan- 
no 1 05 . Costantino Mai * .«.se affer- 
ma che fu ucciso verso il medesimo 
tempo, llue medaglie prodotte da 
Vaili. mt danno argomento di crede- 
re che Moncse fosse sostituito a Vo- 
logcso, il (tualc in capo ad un anno 
ricovrò il soglio, q> lo tenue lino al 
tctoiine de’suoi gi< mi. Longueruo 
1 1 
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li limiti « dire che tale monarca, priamente il nome di Artahano, fa 
dopo i sofferti rovesci, ville in pace confino da parecchi atorici eon un 
il retto del tuo regno, di cui non altro Vologeao pure Arsacide, a cut 
anegna il fioe. Visconti ha dimo- Settimio Severo accordi una parte 
atrato che Vologeao Iti regni fino dell'Armenia, 
al 190 # 191. Le medaglie di Volo* A — -r. 

geto gli danno una barba maestosa VOLOGESO V, uno de'figli di 
ed una lìsonomia numi» d'indole Vologeao IV, contese il trono al 
altiera e feroce. Gli auecedctte Vo- fratello ano Artahano V. L'impera- 
logeso IV. ture Caracul Is vedeva eon piacere 

A— T. prepararsi dalla discordia la caduta 

VOLOGESO IV, successore e del solo potentato che preciso ares- 
probabilmente figlio di Vologeao te il volo alle aquile romane. Il ti* 
III, l'anno 190 o 191 di G. C., ti di- more d'un'invaiione straniera mite 
chiari duo anni dopo in favore di accordo alla fine fra i due fratelli, t 
Pescennio Negro, il quale presa a- quali si divisero l'impero l'anno 
veva la porpora romana, e disputa- ita. Artahano conservi la Media, 1 * 
va l' impero a Settimio Severo. Vo- Adiabene e le province settentrio* 
logeto per altro non somtnÌDÌatri nali, e Vologeao possedette gli avan- 
soccorso ninno a tale ambizioso, ma zi delle vecchie capitali sul Tigri, 
profitti delle turbolenze dell' impe- la Snsiana , la Persia e le altre re- 
ro romano per invadere la Mesopo- gioni meridionali. Minacciato fu ta- 
tamia, cui toggiogi interamente ad le principe d'una guerra coi Roma- 
eccezione di IVisibe. I soldati di Ne- ni, per aver dato asilo a due perso* 
grò, disfatto e morto che fu il capo noggi che l' imperatore richiedeva 
loro, t' involarono alla vendetta di siccome transfugi, Antioco di Cili- 
Settimio Severo, ritirandosi pretto eia e Tiridato d'Armenia. Il re de* 
ai Parti, ai quali impararono l'nso Parti li consegnò, e Caracalla ti vol- 
delle armi romane. Tale imperato- te ad assalire Artahano cui vinse 
re recatosi in Siria, l'anno 198, mot- mediante la più nera perfidia (fedi 
se contro i Parti lungo il corso del- l’art. Artab ano IV, che deve esse- 
l'Eufrate. Aveva nel suo campo un re Artahano V, ed in coi mal a pro- 
fratello di Vologeao, il quale era posilo riferiti vennero alcuni fatti 
stato dato in ostaggio j ed è proba- relativi a Vologeao IV). Il Persiano 
bile che le pratiche intavolate me* Ardetehir Pabehan o Artaserse, fon- 
diante esso principe agevolarono i datore della celebre dinastia dei Sas- 
prosperi successi delle armi rema- eanidi , approfittando dello turbo- 
no. 1 re dell’Armenia e dell'Osroè- lenze e del decadimento dell' impe- 
ne si sottomisero. Vologeso aveva re dei Parti, ribellar fece la Persia, 
fatto evacuare Babilonia e Seleucia, ed i primi suoi colpi dirizzò contro 
lo quali vennero in podestà de’Ro- Vologeso, il quale dopo una guerre 
mani. Rivalicato il Tigri si chiuse disastrosa perdette la vita nel Ker- 
in Ctesifonte, in cui sostenne un man verso l'anno 219 ozio. Il fra- 
assedio non meno arduo per gli as- tei lo suo Artahano soccombette nel 
salitori che rigoroso per gli abitan- ufi, e fu 1 ' ultimo degli Arsacidi 
ti. Come s'avvide ch’era inutile una che regnasse sui Parti (Pedi Arde- 
più Innga resistenza, fuggì eoo al- chtr). Deveai al dotto Visconti la 
cuoi cavalieri. Quella capitale fu eotoscenza di Vologeso V, e gli si 
presa e taccheggiata la terza volta debbono i lumi che hanno rischia- 
re un medesimo secolo. Vologeso rato la fine della storia dei Parti, 
regnò tino all’anno 107-208. Tale Vedi Iconografia greca } tomo in, 
monarca a cui Erodiamo dà impro- psg. 117 a >84. A— v. 
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VOLPATO (GiortNtvt), incìso, 
re, nato A bussano nel 1 ^ 33 , fece 
da prima con sua madre il mestiere 
di ricamatore, ed in et à di 21 anni 
mutò l'ago nel bulino. Sene* Altro 
maestro che il proprio ingegno, in- 
cise parecchi soggetti, e li puldicò 
•otto il nome travisato di Jean Rb- 
mard, che equivaleva con poco di- 
vario al suo. I primi suoi saggi stu- 
pir fecero ! più valenti professori, 
ed il celebre Bartolozzi, il quale al- 
lora era impiegato nelle officine del- 
la casa Tlemondini a Venezia , si 
piacque d’ iniziarlo a tutt* i segreti 
dell’arte sua. Volpato allora intagliò 
molti quadri di Piazzetta, Maiotto, 
Amiconi, Zuccareiii, Ricci, ec.$ poi 
andò a Roma, io cui ebb«? ancora 
maggiori occasioni di perfezionarsi 
e di far rifulgere l’abilità sua. Una 
compagnia di dilettanti ideatu ave- 
va di far incidere di nuovo, e ma- 
gnificamente le pitture di Raffael- 
lo, uno de’più belli ornamenti del 
Vaticano ; e di tutti gl* incisori che 
presero parte in tale assunto, Vol- 
pato fu senza contraddizione quello 
che si fece più distinguere. Raffae- 
le Morghen era nel numero de’suoi 
allievi: Vociato ne conobbe e ne 
prezzò il talento, ed anzi che sen- 
tirne gelosia, fece ogni suo potere 
per dargli celebrità. Roma va debi- 
trice a Volpato della brillante scuo- 
la d’incisione ch'ella possiede oggi- 
giurno! non che in allora mancasse 
eli eccellenti artisti; ma i rilevanti 
intagli eh* egli publicò misero in 
alcuna guisa tale arte in. moda, ed 
eccitarono una lodevole emulazione 
fra que’che U coltivavano. Perito 
nel trasportare sul rame il carattere 
del disegno, netto e puro nel ma- 
neggiare il bulino, esperto nelle 
preparazioni dell’acqua forte, intel- 
ligente nell’inciftione a punta secca, 
Volpat o conseguì presso che sempre 
per te sue stampe, forza, precisione, 
effetto ed energie. /-'eccellenza in 
lui del gusto non appariva soltanto 
Bell’ incisione. Favellava di tutte lo 
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erti del disegno con una giustezza 
ed una chiarezza sorprendenti (Pe- 
di Guatami, Meni, sulle belle arti, 
tomo 11, psg. 8a). Corre col suo no- 
me un’opera intitolata : Principii 
del disegno traili dalle migliori 
statue antiche, Roma, 1786, in fogl., 
con atlante di 36 stampe. Publicò 
pure dei disegni in miniatura cha 
mediante i colori danno altresì un* 
idea più perfetta degli originali, e 
^perfezionò le stampe dipinte ad ac- 
querello. Volpato mori a Roma il 
3 1 d’agosto 1801. La celebre Ange- 
lica Knuffinann lo dipÌDse in età di 
67 anni, e tale bel ritratto inciso fu 
dappoi in mimlnl modo dal di lui 
genero Raffaele Morgheo. Antonio 
Canova che affezionato gli era pel 
doppio vincolo dell’amicizia e della 
gratitudine, espresae tali sentimen- 
ti in un monumento di marmo o- 
retto a Volpato nella basilica de* 
Santi Apostoli a Roma: rappresen- 
ta l'amicizia in sembianza d'afflitta 
donzella, assisa dinanzi al ritratto 
del celebre artista di cui piange la 
perdila, e che adorno ell’aveva d’un 
serto di fiori. — Giovanni Balista 
Volpato, nato a Bassano nel | 633 , 
fu, ove si creda al suo panegirista 
Chiappsni, ad un tempo eccellente 
pittore, filosofo, matematico e mc- 
toposcopo. Si potrebbe qualificarlo 
anche per anatomico, dacché piaee- 
vasi nelle dissezioni de'eadaveri, al 
fine d’ instroirsi per principii dell* 
origine e degli nfizi de' muscoli. 
Nell’itsrir dall'adolescenza preso a- 
veva l'abito di chierico, ma il depo- 
ae poco dopo per la pittura. Abitò 
Vicenzaj Padova e Venezia, ed an- 
dò a morire nella nativa sua città 
nel 1706. Volpato ba pur messo alla 
luce il Corriere dei dilettanti in pit- 
tura, Vicenza, i 685 , in 4 -lo. Ha la- 
sciato in oltre un numero grande 
di scritti elementari e ragionati sul- 
le arti del disegno, i quali furono 
di gran do soccorso a Verci, e dei 
quali Algarotti aoch'csso,il quale 
a' impadroniva piuttosto facilmente 
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delle idee altrui, non li a disdegna* 
to di profittare. Ma considerandolo 
come pittore, i quadri che ha dipin- 
ti nella chieda dell’Angelo Custode, 
nel Duomo, e nella villa Rezzoni- 
co, non danno grande idea delTalii? 
lità sua in fatto di disegno e di colo- 
rito. E' considerabile il numero del- 
le suo composizioni, ma in tale ge- 
nere soprattutto è vero il dire ebe 
il pili ostinato lavoro non arriva mai 
a tener vece dell' ispirazione di na- 
tura. Volpato morì nel 1706. 

Al — g — R. 

VOLPI (Giovanni Antonio), è 
il più distinto de'mcmhn delia sua 
famiglia ebe si acquistarono nomo 
nelle lettere e nel commercio de’li* 
bri. Nacque il to di novembre 1686 
a Padova, in cui suo padre era spe- 
ciale, c fece brillanti studi presso 
ai Gesuiti. S'era già fatto conoscere 
per diversi saggi accademici, allor- 
ché intraprese nel 1717, insieme 
Col fratello suo Gaetano (Pedi l'ar- 
ticolo che segue) di fondare una 
Stamperia ed un negozio di libri in 
grande, a cui assicurarono lunga e 
prospera esistenza mediante l'iinio- 
ne de'loro lavori siccome editori. La 
casa ch’eressero è divenuta celebre 
col nome di Libreria Cominiana, 
o Polpi Cominiana , dal nome dell* 
abile stampatore che i fratelli Volpi 
presero per socio (1). Giovanni An- 
tonio attese principalmente alle e- 
dizioni delle opere di letteratura 
antica c moderna, mentre il di lui 
fratello quelle dirigeva dei libri di 
morale e di pietà. Rivide con dili- 
genza il testo di molti classici, e li 
corredò di note, di prefazioni, ec. 
Le più di tali edizioni furono accol- 
te cu u favore dai dotti. Distinte ven- 
nero parecchie delle sue Notizie 


(1) Gia^pp»* Cornino, nato a Cilindrila 
prr«»o PadoTa, dnlicb l* inirra »ua vita » secon- 
dare i Volpi urli’ impresa loro, e mori verso il 
17GS. Il figlio mio Angelo Cornino ronliuub a 
dirigere ij negozio di libri creato da tale asso- 
syuiMOr 
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biografiche aggiunte alle opere di 
San aazzaro, Navagero, Orsato, cc. 
Si fece onore con un discorso acca- 
demico in italiano, da lui composto 
nel 1723, sul seguente quesito pro- 
posto da Vallisoieri in seno dell’ac- 
cademia de’Ricovrati : Se ammette- 
re si debbano le donne alla coltu- 
ra delle lettere e de 11 $ arti. Com- 
posto avendo un certo numero di 
poemetti latini, per diverse occasio- 
ni, ne publicò la raccolta: J. Anto- 
nii Pulpii carminum libri tres , 
Padova, 1725 , in 4 -t°. Il resto del 
titolo indica vari snpplinoenti che 
aggiunse alle prefatc poesie: sono 
essi alcune sue prose, c saggi poeti- 
ci di parecchi suoi amici, G. Che- 
cozzi di Vicenza, Fr. Zanotti di Bo- 
logna, Matt. Rordegato di Padova, 
e Domenico Laz&arini di Macerata, 
Infine l’ultima parte di tale publi- 
cazione comprende delle poesie la- 
tine composte nel secolo dccimosc- 
sto da due fratelli Volpi della stessa 
famiglia dell’editore. Uno di nomo 
Giovanni Antonio, come il suo di- 
scendente, era stato vescovo di Co- 
mo, amico di san Carlo Borromeo, 
ed uno de’ padri del concilio di 
Trento. L'altro nominato Girolamo 
lasciate aveva eleganti poesie. Pedi 
su tale raccolta il Giornale de' lette- 
rali d' fl. t t. xxx.vi, pag. 474 » «d il 
Sappi, ad. erud . Lips. , sect. 9, t. 
ix, pag. 365 . L'università di Pado- 
va diede nel 1727 n G. Antonio 
Volpi la cattedra di filosofìa. Publi- 
co egli parecchi de’suoi discorsi an- 
nui d'apertura delle scuole, iu favo- 
re della filosofia d’Aristotilc; inrii 
tradusse dal greco il Dialogo di 
Zaccaria lo Scolastico, filosofo cri- 
stiano e vescovo di Alitilcne, contro 
Ì peripatetici del suo tempo, che 
attribuivano 1* eternità al mondo, 

1734 , in 4*to. A tale dialogo succe- 
dono delle miscellanee latine in pro- 
sa ed in versi. Egli successe, nel 

1735, al celebre La/zarìni nella cat- 
tedra d'eloquenza latina, e fu due 
anui dopo publicatore d’un testo di 


/ 
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Patullo diligentissimo, od àrfridchi- 
io di eccellenti conienti sulla versi- 
ficazione, sulla mitologia e sulle an- 
tichità. Tale lavoro accolto venne 
ton tnolta lode; e la città di Vero- 
na, patria di Gattilkq coniar fece in 
tale occasione una medaglia d’oro 
che aveva da un lato gli stemmi mu- 
nicipali, dall'altro il busto del dotto 
editóre (f edi il ÀJui. Afazzùcclt.). 
Fino dal 1710 aveva puhlicati Ca- 
tullo Tibullo c Properzio uniti con 
brevi note. Nel 1749 usc * * parte il 
4 uo ‘ Tibullo e nel 1764 il suo Pro- 
perzio , edizioni non meno stimate 
che quella di Catullo. I principali 
anturi ai quali dedicò simili cure, 
oltre que* già nominati sono Dante, 
Fetrarca, Poliziano, Alamanni, Ruc- 
cellai, Lucrezio, ec. Egli trattò in 
Varie dissertazioni degli argomenti 
ili critica letteraria, per esempio, 
della*oatnrà e de’caratieri deM’iogc- 
gno poetico, della tragedia, della *u- 
tiraec. ; di più un soggetto di ar- 
cheologia in un trattatello «opra un 
Dittico d'avorio (specie di taccuino 
o tavolette antiche) di cui occupati 
erano i dotti a quell’epoca: Divina- 
ìio in diptjrchum eburneum valica- 
nuin , ec. ad rem uxoria m ut vide - 
tur pertinenti 1700, in 8.vo. Ub 
poemetto in lode della Solitudine^ 
cui stampò l'anno dopo, gli fu ca- 
gione di alcune contese per vari pas- 
si satirici, in cui un professore dell* 
università di Padova tenne che di- 
notata fosse la sua persona. 'l’ale 
poemetto in stanze ò intitolato : 
Pulinnia ovvero i frutti della soli- 
tudine, Padova, 1761. Parve all'au- 
tore per amor della quiete di dover 
ritirare dalla circolazione quanto 

I li 11 numero di copie gli fu possibi- 
e e di abbruciarle. Tale caso ri- 
dusse a circa 16 copie l’edizione ori- 
ginale, e ne ha fatto pei bibliofili 
un oggetto di ricerche tanto più cfi- 
fioso che delle ristampe clandestine 
fatte ne vennero nel 1798 e 1799, 
óltre quella publicala nel 1768 dall* 
érede dei Volpi. Giauanto uio for- 
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iriata àVeva in tua casa un’ accade- 
mica adunanza, nella quale si appli- 
cava ad incoraggiar le disposizioni 
dc’suoi giovani discepoli. Fulmini a 
Torelli tennero ad onore d’essere 
stati membri di quell’adunanza, o 
6pol verini visi recava per sottomet- 
tere al giudizio di Volpi i passi più! 
belli del suo pocitia sulla coltivazio- 
ne del riso. L'alterazione della sua 
salute ottenere gli fece dal senato di 
Venezia il titolo d’ emerito , con- 
feritogli ne’termini più onorevoli. 
Divciiue cieco negli ultimi suoi an- 
ni, e giunto che fu all’età di 80, mo- 
rì d'apopleésia il 26 d'ottobre 1788. 
Lr’ Urbauità de' suoi costumi corri- 
spondeva a quel genio appassionai 
lo p»*r le leltete che il guidò nel 
laborioso arringo da lui corso, e di* 
egli stesso caratterizzò rìel seguente 
epigramma: 

Usti! me puerum doctaram forma s ororum : 

liem ego, fata )«btnt, wr&r amore fette*. 

Sir poi* rum /■<*«»-?; ad i»iitrvn d terre batta m : 

Quota Ubi vita, fui/. tata tibi languì amor. 

Era membro di parecchio accade- 
mie, di quelle fra altre della Crusca 
c degli Arcadi. Fnbroui gli de«M«-6 
uu articolo nelle sue raccolte bio- 
grafiche. 

V — -G— R. 

VOLPI (GaeTanó), fratello del 
precedente nacque a Padova i] i 5 
di giugno i68»j, e per tempo fatto- 
si ecclesiastico, si dedicò allo studio 
della teologia. Forse più che il fra- 
tello cooperò alla direzione materia- 
le dell’ istituto loro tipogralico, ed 
«doperò con molto zelo, sia nel di- 
rigere le edizioni di opere morali e 
teologiche, sia ne! f-oprav vedere Id 
tiratura di alcuni libri divenuti rari 
piuttosto oggigiorno, corte Boezio 
del 1721 $ l’Aminta del Tasso del 
1722 \ le Vite di Dante e Patrarca 
per Leonardo d' ArezZo 1 727; il Po- 
liziano del 1749 « » 75 i j cd uoVglo- 
g a di Baldi 1749- Per 4 ° anni dal 
1717 al 1766 i due fratelli non ces- 
sarono i lavori deU'ollicina che av<*- 
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fauo aperta. Nel ritirarti Gaetano 
putitici il seguente catalogo ; La li- 
breria di F olpi e la stamperia Co- 
rniniana illustrale con utili e cu- 
riose annotazioni, 1756, io 8.»o, ri- 
rianima. Tale opera il mostra valcn- 
t« e dotto bibliografo. La parte del 
prefato libro. Libreria de F olpi, ec. 
che concerne le poblicazioui i «mi- 
niane, fu riitampata più catena e con 
osservazioni ad ogni articolo dall'a- 
bate Fortunato Federici, e col titolo 
d' Annali della tipografia F olpico- 
miniana, ec., Padora, 1809, in 8.»o, 
con un tupplunento, 

VOLPINI o VOLPINLS (G.o- 
TAKtii Batista), medico d'Aali 
nel Mooferrato , vi esercitò l’arte 
tua con riputazione molta, e mini 
verso il 1714 nella nativa sua città, 
di più che 70 anni. Fautore esaltato, 
dice Sprengel, delia dottrina chi- 
miatrica, messa in voga da Silvio e 
Vau-Helmont, egli erige gli acidi 
io cagione generale delle malattie , 
e per conseguente decide che nou 
ti debbono combattere altramente 
che con gli alcali. Esclude assoluta- 
ménte il salasso anche nella pleuri- 
tide, in cui ti contenta ili ammini- 
strar l'oppio ; finalmente biasima le 
idee degli antichi sulla derivazione 
della rivulsione ( Storia della medi- 
cina, traduzione francete di Jour- 
dao, v, 88 ). Sono opere di Volpini : 
I. Haemophobiae triumphus sive 
Erasislratus vindicalus, ubi vele- 
rum phlebotomiae scopi ad truti- 
nain revocantur, Lione, 1697, io la, 
raro. Sorreggendoti del nome d' E- 
rasiitrato ( Fedi tale nome ), giusti- 
fica la tua pratica ed impugna cal- 
damente quella di nlcuni suoi con- 
fratelli j II Spasmologia sive clini- 
ca contrada, ec. , Asti, 17 10, in 
4.to. Tale opera è il riassunto della 
dottrina di Volpini. Quantunque 
ira molti errori, contiene buon nu- 
mero d’utili cose. Vi biasima l'ottu- 
sa de’rimedi eroici e combatte la 
superstizione de’giorni critici, del 
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pari che la cieca credenza negli oro- 
scopi tratti dall’esame delle orine 
« delle esplrzioni alvine del malato, 
— Volpi ni ( Giusrppr ), medico e 
fratello del precedente, puhlfcò la 
raccolta de'tuoi opuscoli con queste 
titolo : Ufvre medico praticità e fi- 
losofiche, Parma, 1716, in 4 - tn - Ta- 
le volume contiene sei trattati. 11 
primo iudiritto a Vallisnicri, è una 
teoria nuova delle malattie cagiona- 
te dai vermi, del pari che una con- 
futazione del sistema d'Andry ( F. 
questo nome ) sulla generazione dei 
medesimi. Nel secondo l’autore in- 
dica tutt'i mezzi ch'egli stima più 
espedienti a distruggerli o a preser- 
varsene. Contiene il terzo un'oppu- 
gnazione del sistema de'vermi sper- 
matici ; il quarto la difesa degli ora- 
risti ; il quinto l'esposizione della 
pratica dell'autore, ed il resultato 
delle sue osservazioni j finalmente 
nel sesto si discorre l'uso e l’abuso 
dei vescicanti e degli epispastioi in 
generale. 

W-s. 

VOLTA ( Alzssakdiio ), fisico, 
divenuto sì universalmente celebra 
per la scoperta deU'appnratu elettro- 
motore, oarque a Como, nel 1745 , 
di nubile ed antica famiglia. Paro 
che per tempo assni un' inclinazione 
vivissima lo traesse allo stadio della 
scienze lisiebe e chimiche, partico- 
larmente dell'elettricità, però che 
in una dissertazione latina, De vi 
aitractiva ignis electrici, ch'egli nel 
1769 intitolò al padre Beccaria, si 
scorge come sei anni primA, quin- 
di di dieciotto anni , era già in 
corrispondenza di lettere con Noel 
sn tali materie. In generate è cu- 
rioso d'osservare, che degli uomini 
divenuti celebri per alcuna sco- 
perta sperimentale , moltissimi , e 
noi diremmo volentieri quasi tutti, 
si avvennero in tale buona fortuna 
relativamente ai soggetti indagati 
per cui sentita aveano costantemen- 
te una predilezione lunga e perse- 
verante, e siccome diceva Newton, 
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pestandovi tempro ; resultalo facile itati, per (}ir cosi, preveduti, e po- 
is comprendere ore ti avverta che io ita U teoria loro, più di 30 anni pri- 
fisica ciò che rinvienei vale d'ordi- ma neU'opera di AEpiuus intitola- 


vano meglio di ciò che cercati, pe- 
rò.cba la natura ttudioia, ed agitata 
diciam coti dai nostri sperimenti ci 
presenta sempre meraviglie di mol- 
to superiori alla deboi nostra previ- 
•ioue. Del rimanente quella prima 
dissertartene di Volta non esattene 
litro che una spiegatiode imperfet- 
tissima de' fenomeni elettrici, ed è 
da notarsi, che in generale Volta 
ton ha mostrato mai ne’suoi scritti 
^uel carattere filosofico, quello spi- 
rito che rende capaci di fondare ri- 
gorose teorie, quantunque la per- 
spicacia sua il guidasse assai lunge 
e eoa sicurezza grande nella dedu- 
zione de'falti a cui poteva tener die- 
tro sperimentalmente. Così dagli 
sperimenti ch'egli nel 1735 fece 
sulla facoltà isolante che acquista al 
legno l'imbeversi d'olio, il condus- 
sero alla costruzione dcWelelIroJbro 
o portatore d'elettricità, perchè di 
fatto tale apparecchio è come un de- 
posito permanente ed inesauribile, 
da cui ad ogni istante trar puoMÌ 
l’eleitricità di cui si ha d'uopo per 
tsu’iufinità di sperienze. Ingegnosi 
a continuati tentativi di perfeziona- 
re tale strumento il condussero, nel 
1781, alla scoperta di un altro ap- 
parato di beo maggiore importanza 
cui denominò il condensatore elet- 
trico, e per mezzo del quale le più 
minime quantità di elettricità, al- 
lorché emanano da una sorgente 
che le può produrre costantemente 
di mane in mano che ne vengono 
tolte, vanno a fissarsi ed a conden- 
sarsi in un disco conduttore in virtù 
dell'attrazione momentanea d'un’e- 
lcttricità di varia dcoominazione,al- 
la quale vengono sottratte, allorché 
rendere si. vogliono sensibili e sotto- 
metterle all'osservazione. Ma, cosa 
Singolarissima, e che non deve es- 
sere dimenticata nella storia delle 
scienze, i prefati due apparecchi, il 
«ondensatoce « l’elettroforo, oravo 


ta 'Fentamen theoriae eleclricilatis 
et magnetismi ; mentre Volta che 
sicuramente gli scopri da sé medesi- 
mo, ma per coi non furono se non 
se combinazioni d'esperienza. Volta 
non li riferì mai alla vera loro teo- 
ria. Egli le proprietà loro attribuì, 
o durante l'intera sua vita ad nn’e- 
atrnsione realmente materiale del- 
l'elettricità d‘ intorno a corpi ch'egli 
denominava atmosfere elettriche, e 
da cui le più profónde discussioni 
coi fìsici geometri, CoulotSb e La- 
place, non valsero a dissuaderlo mai. 
Per un altro effetto di quella piega 
della sua mente che il rendeva in- 
sensibile al rigore matematico, non 
comprese mai che il suo elettrosco- 
po a paglie, il qnale era uno stru- 
mento perfettamente fatto per ren- 
dere sensibili la presenza e la natu- 
ra delle elettricità sviluppate ne'cor- 
pi, fatto non era per misurare l'in- 
tensità loro con esattezza, nè dar 
poteva sotto tale aspetto indicazioni 
comparabili, a cagione della Compo- 
sizione eccessiva delle attrazioni da 
cui risultavano i suoi effetti in appa- 
renza semplicissimi. In vano si volle 
far comprendere a Volta la superio- 
rità, noi diremo anzi la necessità 
matematica del metodo tenuto da 
Coulomb per otteaere tali misure, 
fondamento di tutta la.scienza. Do- 
po ciò è forse da stupirsi se, negli 
scritti tuoi stampati, egli disconob- 
be l'importanza di tale metodo qua- 
lificandolo meno diretto di quello 
di coi erasi valso, quantuoque que- 
sto ultimo non fosse altro per vero 
che un' approssimazione imperfet- 
tissima ( 1 )! Si può farsi una giustis- 
sima idea di tale combinazione sin- 
golarissima cheravi in Ini della più 
delicata finezza nel condurre gli 

(O Heuanlogla elettrica, lettere tteem- 
da, |U;. 71, Iodio i, parie li, della AaecoSM 
il ulte le Sfere tU falla. 
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«perimenti e della totale mancanza 
di rigore astratto, soprattutto leg- 
gendo la sua dissertazione sui con- 
duttori elettrici inserii» nel tomo i 
delle sue opere} però che in es«a, 
mediante una serie di esperienze 
benissimo combinate, egli gradual- 
mente arrisa a riconoscere l' in- 
fluenza generale della forma di que* 
conduttori sulla conserrazione e sul- 
lo «perdimento dell' elettricità, del 
pari ebe sul rigore dello loro sca- 
riche, e nondimeno le idee vaghe 
che fatte si era sulle pretese atmo- 
sfere elettriche lo allontanano da 
qualunque determinazione precisa ; 
egli non l'usa nessuno degli ele- 
menti rigorosi ili tale quesito im- 
portante ; mentre lo stesso sogget- 
to essendo stato trattato da Cou- 
lomb, pure esperimentalmente, ma 
con uno spirito matematico, ire ri- 
sultò la fissazione, e per sempre, di 
leggi esatte, assegnanti con misure 
precise, la distribuzione dell' elet- 
tricità in equilibrio stilla superficie 
de' corpi di forme indifferenti, sia 
perfettamente, sin imperfettamente 
conduttori, da cui si può dedurre 
l' influenza di tale forma nella co- 
struzione degli apparecchi elettrici, 
la vera spiegazione del potere del- 
le punte per accelerare la trasmis- 
sione dell’elettricità, del pari che le 
leggi del suo disperdimento pel 
contatto dell'aria, o lungo sostegni 
imperfettamente isolanti, coso tut- 
te che Volta ha ricerche, ma che 
appena vide tralucergli, mentre le 
precise sperienze di Coulomb, ana- 
lizzate mediunte il calcolo matema- 
tico, danno di ciò una cognizione 
la più intima come la più piena. L>o 
sue ricerche sull'influenza dell'elet- 
tricità nella meterologia risentiro- 
no egualmente di tale mancanza di 
rigor matematico. Anzi in tale sog-" 
getto, forse ancora oggigiorno trop- 
po complicato per essere accessibi- 
le, gli fuggì la scoperta principale, 
quella della vera causa che produce 
lo svilupparsi o il non isvilupparsi 
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dell' elettricità nella «vaporazioni 
dell'acqua, universa! sorgente e la 
più generale de’ fenomeni elettrici 
dell'atmosfera. Andrebbe di multo 
errato chi paolasse, che noi, nel- 
l'eaprimerc tale opinione sui lavori 
di Vuita, avessimo la più lontana 
idea di mal prezzare il vero suo ina 
gegno; no per certo, masi quella 
di ben caratterizzare tale ingegno 
e di far bene comprendere in che 
cosa consistesse; però che quande 
si studia filosoficamente la storil 
delle scienze, si riconosce presi» 
l’errore di quell'illusione che ci fs 
cercare nel medesimo uomo un' li- 
mone ideale di qualità intellettuali 
ch'egli non ha possedute, c di cui 
l'incoerente accozzamento se esisti- 
to avesse, piuttosto che giovato no- 
ciuto avrebbe alle sue scoperte. Cer- 
car deesi soltanto di ben vedere ciò 
che di fatto egli fu, per quali doti 
proprie ora distinta la sua mente si 
che il mettessero in grado di pro- 
durre lo combinazioni o le scoperte 
che il resero celebre. Il nostro sen- 
timento sul conto dell’ingegno di 
Volta è si forte e sì profondo, che 
stimiamo di dover appena far cen- 
no di alcuni particolari strumenti 
da lui imaginati, o de' quali l’uso 
divenne generale in triti' i gabinet- 
ti di fisica c ne'laboratorii di chimi- 
ca, quali sono l'eudiometro elettri- 
co, e la lucerna ad aria infiammabi- 
le, disposizioni ingegnose non v'ha 
dubbio, e le quali esser non poteva- 
no ideate da altri che da un provet- 
to ed abile sperimentatore, ma cho 
in fondo tono puramente applica- 
zioni meccaniche semplicissime di 
principi! altronde conosciutissimi. 
Noi ci affrettiamo di passare alla 
grande scoperta dello svilupparsi 
dell'elettricità pel mutuo contatto 
dei corpi, principio asiolntamcnts 
nuovo ed iinprereduto coi Volta 
riconobbe mediante una sagacità 
somma, ch'egli mise in piena luco 
con una serie di sperienze tanto 
abilmente che saggiamente condot- 
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to, é da coi dedusse un’ applicazio- 
ne si fausta e ci straordiuaria ch'el* 
la è pure, se ciò è possibile, una 
scoperta più grande che il, princi- 
pio stesso da cui derivava. E quello 
il vero, il grande titolo di Volta al- 
l'immortalità, e l’ importanza sua 
propria, del pari che le immense 
conseguenze le quali ne derivarono 
per le scienze, esigono che da noi 
sia fatto compiutamente conoscere, 
tanto per sè stesso, quanto per le 
circostanze che ne furono l'occasio- 
ne. Tali circostanze non nacquero 
da Volta, ma da Galvani, allora pro- 
fessore di fìsica a Bologna, come 
Volta l’era da 1 5 anni a Pavia, però 
che tale cattedra gli era stata con- 
ferita nel 1774» e l’epoca di cui par- 
liamo è quella del 1789. Galvani per 
far indagini sull* eccitabilità degli 
organi muscolari mediante l'elettri*- 
cità in movimento, impiegava ra- 
nocchi di fresco uccisi e scorticati, 
de' quali tagliava la colonna dorsale 
per isolare e denudare i nervi lom- 
bari, dopo di che univa tali nervi 
mediante un filo metallico ricurvo 
a uncino per appendere il comples- 
so al conduttore della macchina c- 
lettrica di cui si valeva per eccitar- 
li. Avvenne per caso che un giorno 
appese cosi parecchi cadaveri di ra- 
nocchi con quegli uncinetti di ra- 
me ai ferri d’un pogginolo. ISello 
stesso momento i piedi e le gambe 
loro scuciate, le quali posate erano 
così in parte sul ferro, si misero in 
convulsione spontanea. Galvani ave- 
va sull'elettricità idee teoriche im- 
perfettissime, e la natura stessa del- 
1 applicazione che farne voleva, del 
pari che la tendeoza delle sue spc- 
rienze prova con l'ultima evidenza 
la piena sua ignoranza io tale pro- 
posito. Ma egli s’ebbe abbastanza 
ingegno d’osservaziouc per iscorgc- 
r* tale fenomeoo impreveduto con- 
dottogli sott occhio dal caso, e per 
accorgersi eh* esser doveva impor- 
tante. Adoperò di fissare le circo- 
stanze necessarie per riprodurlo, il 
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che egli fece con pari ardore ed ahi-» 
lità ; e quantunque la poca sua co- 
gnizione delle vere leggi dell’elet- 
tricità lo conducesse quasi inevita- 
bilmente a farsene una falsa idea, 
quella d'un* elettricità nuova e pe- 
culiare ai corpi viventi, ch'egli cbia- 
ma in conseguenza elettricità ani - 
male , ciò non tolse ch'egli così ne 
preparasse i caratteri più spiccanti 
che far la dovevano interpretar me- 
glio. Non fu per altro nè facil nè 
comune cosa tale interpretazione, 
però che l'elettricità animale, pro- 
pagata per la meraviglia di nuovi 
fenomeni, fu dapprima accolta con 
entusiasmo da tutta l'Italia. Ma 
Volta, a cui famigliare era da lun- 
go tempo l' infinita varietà delle a- 
zioni elettriche, costante oggetto 
de* suoi studi, munito d'altronde di 
strumenti dilicati che indicar ne 
potevano le menomo tracce, ed an- 
che fino ad un certo punto mi- 
surarne l'intensità, Volta non to- 
sto ripetute ebbe le sperienzo dì 
Galvani , vi scoprì indicazióni af- 
fatto diverse e dir puossi che Io 
stesso caso, nel ferie succedere agli 
effetti delle influenze elettriche, 
provveduto avesse in alcuna guisa 
a mettere sulle tracce della causa 
loro vera. Vedendo come le convul- 
sioni non si ottenevano che di rado 
con uri arco composto di un solo 
metallo, e solamente allora che Tir* 
vitabilità era ancora vivissima, men- 
tre oravi certezza di riprodurle e 
molto più a lungo mediante un ar- 
co composto di metalli eterogenei, 
Volta abilmente ne concimisi che 
il principio d* irritazione aveva se- 
de ne* metalli ; e siccome tale prin- 
cipio esser doveva necessariamente 
di natura elettrica, poi che la tras- 
missione di esso impedita veniva <hk 
tnttc le sostanze che intercettano 
l'elettricità, fu condotto a pensare 
che il solo contatto de' metalli ete- 
rogenei sviluppar doveva una quan- 
tità d'elettricità debolissima, la qua- 
le, trasmettendosi a traverso gli or» 
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gani del ranocchio, quando compie- 
vati la catena, produceva in quegli 
organi eminentemente irritabili le 
convulaioni che osservate aveva Gal- 
vani. Volta dimostrò la verità di ta- 
le induzione con esperienso positi- 
ve e dirette, per meno delle quali 
rese sensibile tale debole elettricità 
accumulandola nel tuo condentato- 
re. Processe coti fino a riconosce- 
re che tale modo di svilupparsi del- 
l'elettricità, pel semplice contatto, 
non si applicava soltanto ai metalli, 
Dia a tutt’ i corpi eterogenei, quan- 
tunque con gradi d'intensità diver- 
tissi mi aecoudo la natura loro; e 
giunto a scoprire tale principio ge- 
nerale, te ne valse con infinito in- 
gegno nella costruzione d’un appa- 
recchio nuovo, il quale altro nun 
era che l’applicazione di esso im- 
mediata, ma che ne presentava gli 
effetti indefinitamente ingranditi. 
Tale apparecchio in oggi conosciu- 
to universalmente ed impiegato in 
tutte le parti delle Science tìsiche, 
col nome di Pila di Volta, colonna 
elettrica, o apparato elettromotore, 
è meglio caratterizzato da quest’ul- 
tiraa denominazione che da qualun- 
que altra, perchè di fatto il poter 
suo consiste nell'eccitsre una cor- 
rente elettrica continua n traverso 
i corpi conduttori che •'interpon- 
gono fra i suoi poli. Si trovò essere 
tale corrente il più attivo agente 
di scomposizione e di composizione 
che la chimica abbia mai possedu- 
to, il che ha condotto a congettura- 
re con somma verisimigtianza che 
lo svilupparsi delle aaioni elettriche 
è una delle condizioni di que' feno- 
meni, se pure non n’è il principio. 
Da ciò provennero una moltitudine 
di scoperte tanto importanti quan- 
to inattese, di cui il primo onore 
esser deve riferito a Volta, però che 
non ti avrebbe mai potuto farlo sen- 
za rammirabilc invenzione del suo 
apparecchio. Le prime ricerche di 
Volta sullo svilupparsi dcll'eletlri- 
aità nel contatto dei corpi, furono 
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da Ini iodiritte alla società reale di 
Londra nei 1791, un anno dopo la 
pnblicazione dell'opera di Gàlvani 
aull'elettricità animale. Alla società 
«tessa egli nel 1800 indirizzò pura 
la grande «coperta dell'apparato e- 
lettromotnre; egli nel 1794 ricevet- 
te la medaglia d’oro di Copley per 
le importanti sue scoperte. Duran- 
te tale periodo di tempo, la Fran- 
cia separata da tutte le altre nazio- 
ni dalla guerra esterna, si trovava, 
per dir così, fuori del movimento 
della civiltà generale. Ella non co- 
nobbe tali grandi scoperte che do- 
po la conquista deli'italia fatta da 
Buunaparte nel 1801. Volta fu al- 
lora chiamato a Parigi dal vincito- 
re, ed egli ripetè le sue sperienae 
sullo svilupparsi dell'elettricità per 
contatto, iu presenza di una nume- 
rosa commissione di membri della 
classe delle scienze dell' istituto. Ac- 
colte vennero cod tutta l'ammira- 
zione che meritavano, e fatto ne 
venne un rapporto parlicolarizzato 
che fu inserito nelle Memorie della 
compagnia. Il primo console che 
presiedeva alla sessione, propose di 
conferire a Volta la medaglia del- 
l' Istituto in oro, per ringraziarlo di 
tale comunicazione importante, o 
d allon in poi lo colmò di distinzio- 
ni, facendolo eleggere deputato del- 
l'univenìtà di Pavia ai comizii di 
Lione, indi creandolo membro del 
collegio dei Dotti, poi senatore, • 
finalmente conte. Certo tanti favori 
mostravano al mondo in quale alta 
stima il primo console tenesse le 
scienze, o come per cosa di altissi- 
mo rilievo considerasse il mantene- 
re fra i popoli quelle comunicazio- 
ni intellettuali che propagano rapi- 
damente i lumi sempre crescenti di 
una civiltà sempre ettiva . Parve 
nondimeno, alquanto più tardi, che 
tale liberalità di sentimenti pon 
fosse più così decisa, però che sotto 
il governo imperiale i «fotti france- 
si furono dì bel nuovo appartati dai 
loro confratelli d'altri paesi » tale 
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elle farsi venire uon potevano da 
Londra un semplice giornale di lì- 
tica e di chimica, quantunque chie- 
sta ne avesse istHOtemente la per- 
missione Berthollet , il quale era 
uno degli «mici personali dell’ im- 
peratore. Comunque fosse, Volta, 
divenuto senatore e conte, si tenne 
in un riposato ozio meritatogli dal- 
le grandi sue scoperte, e cui ebbe 
ventura che conservato gli venisse 
con tutt* i pecuniali suoi vantaggi, 
allorché (a parte d’Italia da lui abi- 
tata tornò sotto T austriaco reggi- 
mento.. La classe delle scienze del- 
1 * Istituto l’aveva scelto nel 1802 per 
ttuo de* suoi soci stranieri. Potreb- 
be indur stupore che nulla prodot- 
to avesso dopo quella grande epoca 
che t’ebbe di celebrità, ma dicesi 
che verso la line della sua vita la 
di lui mente indebolita non gli per- 
mise più d’occuparsi della scienza. 
81 spense il 6 di marzo 1826, in età 
di 81 anuo, lasciando nelle scienze 
un nome che la scoperta dell'appa- 
rato elettromotore rende imperlili- 
le. Tutte le sue opere puhlicate ven- 
nero a Firenze, nel 1816, 5 volumi 
in 8.vo. Tale raccolta è preziosa per 
la fedeltà con cui vi si trova la suc- 
cessione delle sue idee sugli oggetti 
più importanti de* quali tale uomo 
illustre si occupò nel lungo corso 
della sua vita. 

B — T. 

VOLTAIRE ( Francesco • Ma- 
ria Arouet di), nacque a ChAtenay, 
villa presso Sceaux, il 20 di febbraio 
1694, di Francesco Arnuet, già no- 
taro del Chàtelet, e tesoriere della 
camera dei conti, e di Margherita 
d'Aumart, d’una famiglia nobile del 
Poitoii. Egli venne al mondo si de- 
bole che uopo fu di dargli l’acqua, 
né potè essere tenuto al fonte bat- 
tesimale che il 22 novembre dello 
stesso anno nella parrocchia di8aint- 
Àndré-des Arts. Dir puossi che Tir- 
religione Taccolse alTuscir dalla cul- 
la. L'abate di Chàtenuneuf, suo pa- 
drino, quegli che fatto crasi inaile* 
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▼adore della tua credenza dinanzi 
alla chiesa, fu il primo suo maestro 
nell’incredulità. Ninon,di cui il pre- 
fato abate fu Tultimo amante, chie- 
sto avendogli un giorno del suo fi- 
glioccio, cura amica , le rispose, egli 
ha un doppio battesimo , e gli si 
vede bene , pero che ha soli tre ai 1- 
#ii, e pur sa tutta la Moisade a me • 
moria. Su tale empio poema, attri- 
buito a Gian Batista Rousseau, l’a- 
bate gli aveva fatto imparare a leg- 
gere. Mosso fu nel collegio di Lui- 
gi il Grande, che era allora diretto 
dai Gesuiti. In fra gli studi ed i tra- 
stulli dell* infanzia, il vivace e te- 
merario suo spirito già rompeva in 
arguzie di cui bandirla stupir face- 
va i suoi cnmeratti ed atterriva i 
suoi maestri. 11 . padre Le Jay, reg- 
gente di rettorica gli predisse con 
dolore che divenuto sarebbe lo sten- 
dardo del deismo in Francia. Al- 
cuni leggiadri versi che fatti aveva 
in collegio, essendo stati divulgati 
pei crocchi, [Ni non desiderò di ve- 
derlo • Chàtcarineuf a lei il condus- 
se ; le piacquero le spiritose risposta 
del fanciullo a cui ella lasciò in te- 
stamento una somma di 2000 fran- 
chi per comperar i libri. Come usci 
di collegio, il padre suo, che far di 
lui voleva un magistrato, lo mandò 
alle scuole di legge : gli venne pre- 
tto a noia la giurisprudenza, o il 
modo piuttosto con cui ciberà inse- 
gnata j e da quel momento deter- 
minò di dedicarsi interamente alle 
lettere. Mentre la devozione del vec- 
chio re costringeva tiitt'i volti a co- 
prirsi con una maschera d’ipocrisia 
o almeno di convenienza, alcuni uo- 
mini distinti pel grado o per lo spi- 
rito, vaghi di vesti e di voluttà, e- 
senti da ogni pregiudizio e liberi 
da ogni credenza, trovavano gusto 
d’insultare in segreto in tutto ciò 
che pareva essere rispettato intorno 
ad essi, alla religione cioè, al gover- 
no, ed ai buoni costumi. Negli ele- 
ganti loro baccanali stravizzavano 
con delicatezza, censuravano eoa ila- 
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ìrità, c proferivano la bestemmia Con 
grazia. Nati tutti per essere soste- 
gni dello stato o della chiesa, erano 
principi, grandi signori, preti j Ae- 
rano il principe di Conti, il duca di 
Vendòme ed il gran priore suo fra- 
tello* il duca di Sullj, il marchese 
di La Fare, Tubate di Chaulieu, l’A- 
bate Courtin, l'abate Servieo, l'aba- 
te di Chàteauneuf. Quest'ultimo il 
ualc far voleva assolutamente del 
glioccio suo ciò che allora chiama- 
vasi un onest'unmo, introdotto Tave- 
va fin dal collegio in tale società, 
Vera scuola di depravazione, di li- 
cenza e di buon gusto, [vi egli si e- 
ducò a quell’arte inventata da Vol- 
ture e da lui perfezionata, di lusin- 
gare i grandi senza bassezza, di es- 
ser famigliare senz' insolenza e li- 
bero senza sfrontatezza. Un giorno 
che il principe letto aveva de'versi 
da lui composti, Voltaire esclamò : 
Siamo noi qui tulli principi o tulli 
poeti? Un’altra volta in un* ugnai 
occasione egli disse: Monsignore^ 
voi sarde un grande poeta j biso- 
gna che io vi faccia dare una pen- 
sione dal re t Quelle relazioni si at- 
traenti non lo distoglievano intera- 
mente dal lavoro: stava allora scrì- 
vendo la siisi tragedia d 'Edipo. In 
quel torno ( 1712), concorreva di- 
nanzi alTaccadeinia francese ad un 
premio di poesia di cui un partico- 
lare aveva somministrato l’argomen- 
to ed il deuaro. L’argomento era la 
decorazione del coro della cattedra- 
le in adempimento del voto di Lui- 
gi X III. Il premio fu dato ad un 
componimento notabile soltanto per 
la vergognosa ignoranza dcll autore, 
che opponeva de'poli ardenti a dei 
poli ghiacciati. Cosi Voltaire pro- 
<1 uce vasi trattando un soggetto reli- 
gioso, ed era vinto da un poeta sen- 
za talento ( Fedi Du Jarky ). Suo 
padre, come narra egli stesso , lo 
tenne per uomo perduto come ri- 
seppe che faceva versi, e frequenta- 
va allegre brigate. Per Avellerlo da 
talk pericolose abitudini, partir il 
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fécc per l'Olanda ( 1713 ), in Quali- 
tà di paggio dei marchese di Chà- 
teauoeuf, ambasciatore di Francia 
presso alle Provincie Unite. Eravi 
allora all’Aia una dama Du Nojrer* 
che rifuggita vi era per andar lun- 
go da suo marito e si era fatta pro- 
testante. Viveva ella di raggiri e di 
libelli. Voltaire s' innamorò d'ima 
delle sue figlio c ue fu riamato. La 
madre credendo che il mezzo più 
espediente a trar partito da quell’av- 
ventnra, fosse il farne molto rumo- 
re, ue mosse doglianza presso alTani- 
basciatorc c fece stampare 11 carteg- 
gio dei due amanti. Voltaire, ri- 
mandato alla sua famiglia, volle far 
che la morale ed anche la religioni* 
giovassero ai siloi amori. Persuase 
pertanto a de'vescovi ed a de’gesni- 
ti, che uopo era di far rapire e ri- 
condurre in Francia la giovane Du 
Noyer, per salvarla dall'eresia e se- 
pararla da una madre, la quale nob 
poteva far altro che corromperla : 
tale edificante progetto non venno 
eseguito. Durò Voltaire molta fati- 
ca a tornare in grazia di suo padre. 
Questi che desolato era della licen- 
za di spirito e dell'eccessiva dissipa- 
zione del più giovane de’suoi figli, 
tion meno atlliggevasi dei pertinace 
giansenismo del suo primogenito i 
Ho, diceva, per figli due pazzia una 
in prosa , l'altro in versi. Voltaire 
disperando di placarlo volle andare 
in America, domandando, per uni- 
cn grazia, che prima di partire gli 
fosse permesso di abbracciare le gi- 
nocchia paterne. Il padre s’ intene- 
rì, perdonò, e collocò suo figlio pres- 
so un interveniente in via Perdue* 
vicino alla piazza Mnubert. Quale 
condizione per colui che poco pri* 
ma era chiamato il famigliare dei 
principi ! Eravi nel medesimo stu- 
dio Thiriot, uomo vago di versi, di 
teatrali spettacoli e di piaceri. Vol- 
taire si legò presto’ con lui d’un’ami- 
cteia di cui gli diede sino alla fino 
utilissimi contrassegni , ma a cut 
Thiriot è accusato di aver servito* 
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troppo freddamente e di averla an- 
che tradita. La pratica del foro po- 
chi aveva incentivi per un intellet- 
to a cui repugnato aveva la giuria- 
prudenza. Voltaire uscì dallo studio 
di Alain, ed il padre suo contrUta- 
vasi oguora più in vedere che deter- 
minar non si poteva a niente di so* 
lido. De Caumartin, amico di casa, 
ed intendente delle finanze, prefer- 
se di condurlo per qualche tempo 
alla sua terra di Saint-Ange, pro- 
mettendo che ritornato non ne sa- 
rebbe senz'aversi fatto scelta d’una 
condizione. La sorte deciso aveva al- 
trimente. Abitava nel campestre pa- 
lazzo de Caumartin padre, il quale 
da giovane frequentato aveva de’si- 
gnori della corte di Enrico IV e do- 
gli amici di Sully. Il vecchio nel 
parlare con entusiasmo al giovane 
Voltaire del buon re e del suo de- 
gno ministro gl* ispirò il soggetto 
dell' E /triade. Nè ciò fu tutto; nar- 
randogli i raggiri della vecchia cor- 
te di cui era istruttissimo, gli sug- 
gerì l'idea e gli somministrò i pri- 
mi materiali del Secolo di Lui • 
gi XI E. Tale monarca era morto di 
recente. Alle adulazioni profuse, du- 
rante un lungo regno sotterrarono 
▼ili satire e indecenti. Leti di Vol- 
taire, e l'opinione già troppo bene 
fbudata dì malignita che di lui ave* 
vasi, fecero sospettare che autor fos- 
se di uno di tali componimenti il 
quale li ni va cosi : 

J’ai va co nnux, cl je n’ai pa* tingt ani. 

Fu una doppia ingiustizia. Nè i ver- 
si erano suoi, nè degni erano di es- 
serlo. Ciò non tolse che fosse messa 
nella Bastiglia in cui restò più il’ 
un anno. Egli vi abhozzò V E /tria- 
de e terminò 1 * Edipo. Il reggente 
convintosi della sua innocenza, gli 
restituì la libertà. Uno dei cortigia- 
ni di tale principe, il marchese di 
Nocé, assunto erasi di presentar- 
glielo nell* uscir di prigione. Aspet- 
tavano in un* anticamera che venis- 
se la volta loro per essere inUodol- 
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ti. Un turbine terribile scoppiò so* 
pra Parigi. Voltaire, guardando il 
cielo, esclamò dinanzi ad una mol- 
titudine di persone : Se vi fosse 
un reggente che governasse là so- 
pra, le cose non andrebbero peg- 
gio. De Nocé presentandosi al reg- 
gente, gli disse : Monsignore , qua* 
sti è iè giovane Arvuet che voi 
traeste dalla Bastiglia , e che vi 
rimanderete ; e si mise a raccontar* 
gli il fatto . IL reggente ne rise 
sgangheratamente, ed assegnò una 
gratificazione al giovane poeta che 
gli disse : Ringrazio V. A. R. di vo- 
ler prendersi cura della mia sus - 
sistenza/ma la prego di non inca- 
ricarsi di alloggiarmi. Allora mu- 
tò egli il suo nomo di Arouet in 
quello di Voltaire; w Fui, dicea, trop-* 
» po infelice sotto al primo mio no* 
svine; voglio vedere se questo mi 
** riuscirà meglio La tragedia di 
Edipo fu recitata nel 1718, ed ot- 
tenne grandissimi applausi. Il pa- 
dre di Voltaire presente ad essi, gli 
permise alla fine di essere poeta, in 
una delie recito ed in ima delle più 
tragiche scene, Voltaire comparvo 
sul proscenio tenendo in mano lo 
strascico del sommo sacerdote. La 
maresciallo di Villara domandò chi 
fosse quel giovane , certo nemica 
deli' autore che faceva quella catti- 
va buffoneria. Detto le venne eh* 
era 1 ' autore in persona. Elia se lo 
fece prescolare nel suo palco, e lo 
invitò a frequentar la sua casa. Vol- 
taire ne innamorò perdutamente, o 
fu passione doppiamente infausta 
però che non ottenne nulla, e per- 
dette un tempo coosiderabilinento 
eh* egli deplorò sempre. Amico de- 
gli autori d* un politico raggiro che 
fu sventato, cadde in sospetto di a- 
vervi avuta parte, e fu esiliato da 
Parigi. Ottenne di tornarvi per far 
recitare la sua tragedia d' A rté mira. 
( 1720 ), la quale fu oltraggiosamen- 
te fischiata. Due anni dopo accom- 
pagnò in Olanda madama di Ru- 
pclmonde. Passando per Brussells* 
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«i recò a visitare Rousseau, di cui 
allora ammirava il talento e com- 
piangeva gl' infortuni. I due poeti 
al diedero sulle prime mille contras- 
aegni d’ affetto. In quelle viaite un 
maestro benevolo accoglieva un di- 
acepolo riapettoao. Rousseau cesse a 
Voltaire la sua Ode alla posterità s 
Amico mio, gli disse questi, è una 
lettera quest' ode che non arriverà 
mai al suo indirizzo ■ Voltaire alla 
sua volta, lesse al vecchio poeta la 
«ua Epistola ad Urania , e 1 ' auto- 
re di tanti empi epigrammi gli 
rinfacciò caldamente l'empietà di 
quello scritto. Si separarono fatti ir- 
reconciliabili nemici . Reduce io 
Francia, Voltaire sodò a soggiorna- 
re per qualche tempo nel palazzo 
di Maisuns, per liuir ivi la sua En- 
riade. Vi corse due volte rischio 
della vita. Guarito appena da un 
«aiuolo che fatto aveva disperar dei 
tuoi giorni, si metteva io cammino 
per Parigi, allorché il suolo della 
csmera donde uscito era sprofoudò, 
logoro da un fuoco che covava da 
due giorni e distrusse una parte del 
palazzo. Mariana fu rappresentatn 
( 1714 )> uù risarcito fu il sinistro 
d* Artemira, Era il dì dell' Epifa- 
nia. Mei momento che Mariana ap- 
pressa alle labbra la tazza in cui il 
re suo marito fatto le avea mescere 
il veleno, un burlone della platea 
gridò: La regina beve. Tale scher- 
zo impedì che si finisse la recita, e 
costrinse 1 ’ anfore a mutare lo scio- 
glimento. Voltaire desioso di publi- 
care finalmente I' Enriade, adunò 
in casa del presidente de Msìsods 
alcuni amici di gusto dilicato e dif- 
ficile per farne loro lettura canto 
per canto. Un giorno la docilità 
dell' autore bou potè reggere con- 
tro la severità de’ giudici. Perdette 
la pazienza e gittò il manoscritto 
sul fuoco. Il presidente Henault 
non lo salvò dalle fiamme che a 
costo d* nn bel paio di manichini 
di merlo. Mentre Voltaire differiva 
a publicare il poema, per renderlo 
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piu degno di aè e del pnblieo, T z- 
Late Desfontaines se ne procurava 
una copia, v' inseriva de' versi iati-, 
rici di suo conio, e lo faceva stam- 
pare in due siti a proprio vantag- 
gio col titolo la Lega. Voltaire so 
ne adirò giustamente, ma il poe- 
ma, imperfetto e afigureto pur co- 
me era, gli fruttò tante lodi, che 
agevolmente perdonò I' infedeltà 
ebe glieli avete procurati. S' inter- 
pose anzi alcun tempo dopo, per far 
uscire da Birétre l’abate Desfoutai- 
nes, accusato d’ un vizio infame, il 
quale altera non era che troppo co- 
mune. L' abate divenne d' allora in 
poi nemico di Voltaire, e cominciò 
poco dopo a molestarlo con criticba 
malevole. Nel tempo stesso che la 
edizioni dell' Enriade diffondeva- 
no ovunque la gloria dell' autore, 
svegliavano esse contro di lui il ze- 
la de* cortigiani e de* preti. Gli uni 
gli opponevano reme atto sedizioso, 
1 ' aver fatto Coligny un grand' no- 
mo, gli altri gli rimproveravaoo di 
aver ridesti ed abbelliti gli errori 
del temìpelagianismo. Poco vi volta 
che non soggiacesse all'affronto di 
una censura ecclesiastica. Si ricusò il 
privilegio per la stampa, ed il gio- 
vane re uon ne accettò la dedi- 
ca (1). È di quell* epoca (t 7 i 5 )l* 
Indiscreto, breve commedia poca 
comica, ma rimasta superiore forse 
a tutto ciò ebe f autore fece dappoi 
in tale genere. Continuava Voltai- 
re a convìvere coi graodi : il bril- 
lante loro commercio gli lusingava 
1 ' amor proprio, e deliziavaio atteso 
il suo gusto per l'eleganza del vive- 
re, delle maniere e del favellare. 
Avvenne caso e crudel caso, che gl* 
imparò in breve, come non si entra 
impunemente in famigliarità eoa 
essi, e come nella società loro vi so- 
no piti pericoli che piaceri. Ua 

(j) LVpiiiola dedicatoria, eoi ignorar**! 
ch'eii»iet>r, venne in luce in «n libio in 8.vo, 
intitolato Co/e ine di le di Foli aire, |oblicalo 
noi 1820. 
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giorno pronuncio dal duca di Sol- 
Ijr, egli combattè con poca misura 
ua'opinione del cavaliere di Roban- 
Ghabot altiero uomo ed indegno ad 
un tempo de' tuoi natali cut diso- 
noreva con vili aaiooi, e lucri d' u- 
auraio. Chi è, ditte il cavaliere, quel 
giovane che parla ai forte ? E' 
uno, gli ritpote Voltaire, che non 
trascura un gran nome, ma eli * 
sa far onore a quello che por- 
la (i), Alcuni giorni dopo, mentre 
Voltaire pranzava nuovamente dal 
duca di Snlly, gli ti annunziò che 
alcuno ttava aspettandolo alla porta 
del palazzo. Egli vi corre. Da una 
carrozza da Dolo un uomo, allegan- 
do di dovergli comunicare una rota 
importante, lo prega di voler salir- 
vi a sedere un istante pretto di lui. 
Nell* atto che Voltaire ditpnnevati 
a salire , l' incognito 1' afferra per 
la parte anteriore dell' abito, ed un 
altro di dietro lo percuote con cin- 
que o tei colpi di verga. Il cavalie- 
re di Rohan che stava cinque o 
sei patti funge nella tua carrozza , 
gridò : Basta . Col cuore gonfio di 
rabbia, Voltaire torna pretto al du- 
ca di Sully, gli narra il fatale e- 
vento , e lo scongiura di assister- 
gli a vendicare uu oltraggio che 
sembra ricadere tulio stesso duca. 
Questi ricusa. Voltaire, indignato, 
esce dal palazzo, giurando che mes- 
to non vi avrebbe più piede. Ta- 
le giusto risentimento fu cagione 
che il personaggio di Snlly spar- 
ve HM' Enriade, e che aottentrov- 
vi in sua vece qnello di Moruay. 
Ma Voltaire disdegnando di chie- 
der vendetta ai tribunali, o dispe- 
rando di ottenerla, deliberò di farti 
giustizia da tè. Si tenne chiuso, im- 
parando ad un tempo la scherma 
per disputar la vita, e l' inglese per 
vivere fuori di Francia, te la tor- 
te del combattimento costretto lo 

( i ) Altri riftrirvno co»ì la ri*po«ta di Vol- 
taire: Io tono il primo dtl mìo nome, t voi 
f ultimo dtl va tiro. 
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avesse ad allontanarsi. Quando ten- 
ne d’essere in grado di misurarti 
col tuo nemico, lo sfidò con termini 
del mattiino disprezzo. La sfida fu 
accettata per la dornape. Nel frat- 
tempo la famiglia informatane fece 
contro Voltaire do' patti che avreb- 
bero potuto riuscir infruttuosi se 
non ti fotte mostrata al Duca, allo- 
ra primo ministro, una quartina in 
Cui il giovane poeta faceva ad un 
tempo una dichiarazione d'amore 
ad una donna amata dal duca, u 
scagliava un epigramma contro la 
di lui persona. Venoe preso e chiu- 
so per la seconda volta nella Basti- 
glia; vi fece un soggiorno di 6 mesi. 
Nell’ istante che ricuperò la libertà 
gli fu intimato l'ordine di uscire 
dal regon, laonde tragittò nell' In- 
ghilterra. Poco dopo di esservi giun- 
to tornò segretamente a Parigi per 
cercare d' incontrarsi col tuo nemi- 
co. Non essendogli ciò succeduto, a 
temendo di essere scoperto, rivalicò 
prontamente lo stretto. L' Inghil- 
terra a quell’ epoca era travagliata 
da un' irreligione dogmatica la qua- 
le facevaii appoggio d'uu erudizio- 
ne erronea, d ima critica temeraria 
e d'unn metafisica insidiosa. Ecano 
i tempi dei Wolston, dei Toland, 
dei Tindal, dei Chubb, dei Collinv, 
dei Bolingbroke. Fino allora spen- 
sierato discepolo degli epicurei del 
Tempio e dei burloni della corte 
del reggente, l'empietà di Voltaire 
non era stata che di arguzie; i do- 
gmi ed i misteri ispirato non gli a- 
vevano per anche se non frizzi. Al- 
la scuola de'fìlosofi inglesi cgl’ini pa- 
rò a dar ragioni della sua increduli- 
tà. Ne'discorsi, negli scritti loro, ir- 
gli attinse tutt' i fatti e tutti gli ar- 
gomenti di cui si valse in seguito a 
combattere il cristianesimo , non 
dismettendo però di assalirlo con le 
facezie, genere di guerra che me- 
glio ti affaceva al suo ingegno, a 
più che altri riuscir doveva coi leg- 
geri suoi compatriotti. Imprigiona- 
to duo volte senza soggetto e senza 
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giudizio, poi sbandito dal suo paese 
per un eccesso intollerabile di auto* 
rità, parrebbe che l’odio pei gover- 
namenti arbitrari avesse dovuto ac* 
compaginar Voltaire presso agl" In- 
glesi, e rafforzarvisi all'aspetto d’un 
popolo giustamente superbo dello 
cibili sue libertà; ma non pare che 
la faccenda andasse cosi. Il dispoti* 
amo del potere lo concitavano me- 
no che l’in^pero della sua religione: 
«crivere impunemente contro di es- 
sa era quasi la sola libertà cui va- 
gheggiasse. Quindi studiò più la fi- 
losofia degl’inglesi che la costituzio- 
ne loro, e frequentò più volonticri 
gl* increduli che i Wbig. Deipari 
la tragedia di Bruto iroaginata Dell* 
Inghilterra fu piuttosto una rimem- 
branza di collegio, che un'ispirazio- 
ne venutagli dai luoghi su cui git- 
tato l’aveva la sua fortuua. L'erede, 
il discendente d’Eorico IV, disde- 
gnato aveva la dedica dell ' Enriade, 
Voltaire accettar la fece da una re- 
gina assisa sul trono cui tenuto ave- 
va Elisabetta. » E mio destino, di- 
si ceva, come il fa quello del mio c- 
n roe, di essere protetto da una re- 
si gina d’Inghilterra. 44 Tale edizio- 
ne dell’ Enriad*, la prima di cui 
stato fosse puhlicatore egli stesso , 
fatta venne per associazione. Il pro- 
dotto che fu rilevante si considera 
come fondamento della grande ric- 
chezza a cui giunse, il soggiorno 
suo nell* Inghilterra fu di tre anni. 
Vi acquistò una profonda cognizio- 
ne della lingua e delia letteratura 
del paese, e dalla bocca d’un uomo 
che passati aveva parecchi anni pres- 
so Carlo XII re di Svezia, raccolse 
que'fatti che gli servirono per com- 
porre la storia di tale mouarca av- 
venturiere; finalmente vi abbozzò 
quelle Lettere filosofiche , altramen- 
te dette Lettere inglesi , di cui la 
raccolta, publicata alcuni anni più 
tardi, gli attirò una delle più vio- 
lenti persecuzioni che abbia mai 
provate. Il tempo mitigata aveva 1 * 
amarezza della sua afflizione, e so- 
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data la violenza del suo risentimen- 
to. Gli amici suoi il richiamavano a 
Parigi, e con essi s'accordava per ri- 
coudurvelo la sua ioclinazione. Vi 
tornò. Per qualche tempo, alloggia- 
tosi iu un oscuro sobborgo, vi me- 
nò una vita oscura e quasi nascosta, 
occupnto alternativamente di lavori 
letterari e di speculazioni di finan- 
ze. Impiegato avendo del denaro iu 
un lotto che il contréleur generale 
Desforts istituito aveva per liquida- 
re i debiti della città, vi fece molte 
vincite e rascosse delle grosse som- 
me. S’ interessò poi nel commercio 
di Cadice, e comperò grani in Bar- 
baria , operazioni nelle quali non 
ebbe minor fortuna. Finalmente 
Paris- Duvcrney gli diede, nc'viveri 
dell'esercito d’Italia, un interesse 
che gli fruttò pressoché 8ou inila 
franchi. Si fece una rendita consi- 
derabile collocando i suoi capitali 
vitalizialmente. Vero è che defrau- 
di signori ai quali prestato aveva, 
parecchi non pagarono o mal paga- 
rono gli arretrati, ed altri gli con- 
sumarono il capitale; ma risarcir sa- 
peva tali brecce, e dopo di aver mol- 
to perduto, molto donato, molto 
speso, alla fine della sua vita si tro- 
vò ricco di 160 mila lire di rendite, 
tanto perpetue che vitalizie. Mori 
la celebre ultrico Lecouvreur, e ri- 
cusata le venne la sepoltura (i*j3o). 
Voltaire fece in tale proposito* un 
breve componimento poetico che 
spirava tutta U libertà, tutto l’ardi- 
mento inglese , e che denunziato 
venne al guardasigilli. Temendo di 
essere chiuso una terza volta nella 
Bastiglia, finse di tornare nell* In- 
ghilterra, c rifuggì a Hohnn sotto il 
nome d’un signore inglese. Ivi at- 
tese con grandissima segretezza a 
dare alle stampe la storia di Carlo 
XII, di cui era stata impedita «ma 
prima edizione dopo di averla con- 
sentita, e le Lettere filosofiche , per 
le quali non poteva venir in cupo 
all’autore di chieder privilegio. Re- 
duce a Parigi, quando fu dissipata, 
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1» procella, recitar fece Bruto ( fj^o) 
che Dim piacque gran fatto. One 
«Dai dopo rappresentar fece t' ri fi- 
le, la quale cinici ancor meno, e 
Zaira che piacque prodigiosamen- 
te. Nello atesso anno compose per 
Raineuu l'opera di Sansone, di cui 
ai tenne di mm dover permettere 
la rappresentazione ; si temette di 
veder profanare, sulla scena maesto- 
sa deli* Accademia reale di musica, 
un soggetto sacro di cui gli attori 
dell* opera Luffa italiana facevano 
nello «tesso tempo un' imitazione 
burlesca iu una farsa indecente, 
L'apparizione del / 'empio del Gu- 
sto sollevò contro Voltaire una vio- 
lenta tempèsta (1733): quc'giudizi 
vivi, ricisi arditi, e nuovi allora, sui 
primi scritturi della Francia, parve- 
ro tante bestemmie, e f intolleran- 
za letteraria giunse ne’ suoi furori, 
«ino a chiedere al governo la puni- 
zione del colpevole. Adelaide da 
Gueselin fu rappresentata iu mez- 
zo a tale scatenamento ( >734 ) , c 
non piacque. All’ intei rogaziono di 
Veudòme: Sei tu contento, Coucy? 
un burlone rispose, cussi, cussa 
ed il politico convenne nel parerò 
di qucllu che aveva risposto . La 
stessa tragedia, diciolto anni dopo 
(iqùa), In applaudita col titolo di 
Amalia a il duca di Foix, quan- 
tunque l'autore non avesse fatto che 
guastarla,' o tredici anui più tardi 
(■765), riapparsa col primo suo ti- 
tolo e nel pristino suo stalo, otten- 
ne tutt’i suffragi; giudizi contra- 
dittori ed incoerenti de' quali Vol- 
taire si presa la liberti di ridersi al- 
cun poco. Le Lettere filosofiche che 
Voltaire fatte aveva stampite segre- 
tamente a ituoen, e delle quali ave- 
va prudentemente tardata la publi- 
caciune, si sparsero col suo nome 
per la cupida infedeltà il un libralo. 
Questi fu messo in prigione; l'au- 
tore minacciato d'esilio, noo potò 
evitarlo che fuggendo, e l'opera, 
condannata in sua vece, fu arsa di 
mano del carnefice. Vesso queltcni- 

ti». 
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po V E/dslola ad Urania, uscita da 
uua cartella, e moltiplicata dai tor- 
chi, diede nuovo soggetto di mal- 
contento al governo. Disconfessò 
Voltaire lo scritto, e l’attribni al- 
l'abate di Cbaulieu, morto da pa- 
recchi anni: menzogna utile forse 
alla sua sicuresza, ma nociva per 
certo al suo onore, e che inoltre 
trar non poteva in errore nessuno. 
Qualunque opera di aua mano era 
sospetta, e tale preoccupazione di 
leggere indticcva a giudicarlo col- 
pevole. La Morte di Cesare , gii 
da due anni messa in isceDa, in un 
teatro di collegio, fu stampata nel 
1735; parve ella troppo republira- 
na, e ne fu proibita la publicazio- 
ne. L’autore in quelfoccasione non 
badò minimamente al divieto, e la- 
sciò spacciar l'edizione. Ma il suo 
componimento non potò essere rap- 
presentato sejjon otto anni dopo 
sul teatro della commedia francese 
(1743). Voltaire, per dar tempo a 
tutte le nubi ammucchiate sul di 
lui capo di dissiparsi, stimò neces- 
sario d'assentarsi da Parigi per vari 
anni. Ebbe anche per un istante 
l'idea di abbandonar per sempre la 
Francia; ma vel ritenne la marche- 
sa du Cluistelet, con la quale stretta 
aveva una relazione che durò lino 
alla morte di tale donna celebre. La 
dn Cbastelel ricci ola aveva uu’edu- 
cuzione diversa da quella del suu 
sesso : ella sapeva perfettamente il 
latino, ed aveva studiate la geome- 
tria c la metafisica con abbastanza 
frutto, per tradurre Newton, ana- 
lizzare Leihniziu , disputare con 
Mainili, e non otteoere che per al- 
cuni voti di meno soltanto un pre- 
mio proposto dall'accademia delle 
scieoze. Del rimanente vaga era ol- 
tre modo di ben vestire, del giuoco, 
de' teatri, di lauta mensa e di tutti 
gli altri piaceri. F,ra dessa uno stra- 
no composto di femmina e di dotto. 
Voltaire s’av venne in lei nella so- 
cietà, e si affezionarono mutuamen- 
te. Troppi fatti hanno rivelato ornai 
>4 
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1* natnra di quel legame, perché il 
voler dissimularla oggigiorno non 
fosse dilieatezza inutile e ridicola ; 
ae soffrirebbe la veracità di questo 
racconto, e le publicbe convenien- 
te non vi guadagnerebbero nulla. 
Voltaire e madama dti Cbastelet fu- 
rono amanti. Stanchi erano de' cir- 
coli frivoli, in cui perdevano molto 
tempo, delle partite di biribiaso in 
cut perdevano molto denaro, e delle 
ceno in cui prendevano frequenti 
indigestioni, quando le nuove pro- 
celle che minacciavano Voltaire da 
«gni parte, imaginar loro léce di 
ritirerai a Cirey, podere situato sui 
confini della Champagne e della 
Lorena, lo tale aolitudine più inti- 
mo eaaendo il commercio loro in- 
tellettuale, ai penetrarono, diciam 
coti, l'un l'altro, e fecero fra aè per- 
mutamento di gusti e di occupazio- 
ni. Pattando i suoi </ torni con un 
poeta ch'ella amava' madama du 
Chastellet, malgrado la aua geome- 
tria e forse anche a dispetto della 
aua organizzazione, tolte a piacersi 
nelle poesie : ella leste i primi scrit- 
tori d' Inghilterra e d' Italia, di che 
imparata aveva di fresco la lingua 
con meravigliosa facilità. Dal lato 
tuo Voltaire, per meglio compren- 
dere ed ammirare di più la sublime 
Emilia, ai gittò con ardore nello 
studio delle scienze. Vi prete gu- 
ato, e tenne per un momento che 
fossero la vera sua vocazione. Gli 
Elementi della filosofia di New- 
ton (i) furono uno de' primi frutti 


(l) Lalande, il quale parla di tale opera 
nella tua Bibliografia astronomie*, li contenta 
«li dire che le «‘dizioni del 1741 e 1742 degli 
Elementi sono molla diverte dalla |>rima la 
quale è del 1738. I vegnenti sono alcuni parti- 
colari sconoscimi su tale opera di Voltaire. La 
publicazione del Mondano costrette avendo l’au- 
tore a parlile dalla Francia aulla fine del 173(1, 
egli rifugi in Olanda, e dar volendo a quel 
viaggio un motivo altro che il vero, itnaginb 
di far imprimere in Amvterdam i vuoi Kiejn en- 
ti ue'qaali lavorava da più anni: giunta era la 
•tam|ta al 33.m>> capitolo quando Voliairc am- 
malo ; volle poi guadagnar tempo e torni, in 
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della ritirata tua vita (rj38). L'abi- 
tudine di diffidar delle sue opere 
e di escluderle, messe aveva radici 
tanto salde, che ricusato gli venne 
il privilegio per la stampa di tale 
opera. Vero è che il cancelliere d’A- 
guessenti era cartesiano, e che nella 
debolezza egli cadde d’usare l'auto- 
rità sua a proteggere i suoi pregits- 
disi di scuola. L’accademia dello 
scienze aveva proposto per sogget- 
to di'premio la natura e la propa- 
gazione del fuoco: Voltaire e l’ami- 
ca sua concorsero, furono vinti dal- 
l'illustre Bolero, ed ottennero con- 
forto ad una disfatta la quale nulla 
certo aveva di umiliante, Che i loro 
scritti inseriti fossero nella raccolta 
de' premi. Comparvero nuovamen- 
te dinanzi all'accademia, non come 
concorrenti, ma corno avversari, 
nella disputa sulla misura delle 
forze vive: l'RCcademia approvò lo 
scritto di Voltaire che difendeva 
Newton contro Leibnizio, difeso 
contro Newton da mad. du Cbastc- 
let. La passione di Voltaire per le 

Francia. I librai 1 d* Olanda, previ da impalici»* 
za dì non ricever* la fine dell’opera, terminar 
la fecero da un matematico del parte loro, di 
cui fino a questo giorno (alto non mi venne di 
•coprire il nome. Il matematico olandese fere 
delle correzioni e delle aggiunte al capitolo 
s3.mo ( Teoria del nòstro mondo planetario ), 
ed aggiunte i capitoli xxiv ( Della Ime* sodio» 
cale, delie comete e deli* stelle fisse ), t d il 
XXV ( Delle seconde inegnaglianse del movi» 
mento de' satelliti e de' fenomeni che ne dipen» 
dono ). Il tulio fu pubi italo col nome di Vol- 
taire. Questi us ne Ugnò. Allorché rivide e ri- 
fece il libro, nel 1741, Voltaire levb via i ca- 
pitoli del matematiro olande** e vi sostituì tre 
nuovi che aveva componi ( i xn, Xili a x>v 
della terza parie ), c ue’quali fra altre cote fi- 
ni» a la Teoria del mania planetario ( vi pari* 
della luna, di Marte, di Giove e di Saturno ). 
I prelati tre capitoli, importantissimi per vero, 
non vi souojche iu Ite o quattro edizioni di tolte 
le opere di Voltaire. Nelle altre qnant’esve so- 
no, non solo non furono ammesti, ma vennero 
ommessi anche que’ fabbricali dal matematico 
olandese , i quali almeno empivano un vuoto. 
Fra le edizioni in cui bavvi tale ommissione, 
indicherò le edizioni in 8.vo, di Cramer, ro- 
dinone ia 4> lo i 1® due editioni contornate, le 
due «dizioni di Kchl, e tutte le ristampe fatte 
fino a questo giorno ( febraio i8aa ). 

A. fr— T. 
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Scienze ti era fortunatamente cal- 
mata, ond’egli tornò alle lettere per 
non lasciarle pia mai. A C.irey egli 
compose Attira, Zaiima, Maomet- 
to, Merope ed il Figi inni prodigo, 
terminò il Discorso sull'uomo, pre- 
parò il Secolo di Luigi XIF, e ra- 
dunò i materiali del Saggio sui co- 
stumi e sullo spirito delle nazioni. 
Ivi pure condirne a termine quel 
poema troppo famoso, cui tempre 
condanneranno la religione, la mo- 
rale e l'amor patrio, quel poema che 
non poteva crescergli fama, lo tor- 
mentò in vita e disonorò la sua me- 
moria. Da poco tempo Voltaire a- 
bitava Cirey, allorché un giovine 
principe destinato a far un giorno 
rifulgere sul trono ogni maniera di 
talenti, l'erede del regno di Prus- 
sia, gli scrisse per attestargli la sua 
ammirazione, e pregarlo di essergli 
maestro nell'arte di pensare e di 
scrivere (1736) Da quel momento 
strinsero il principe ed il letterato 
un legame a cni dar non si può il 
nome d'amicizia, ma ch’ebbe nel 
tuo corto, parecchi de’ caratteri d’u- 
na passione, le collere, le contese, le 
fotture ed i rappacificamenti. Due 
anni dopo (1738), Voltaire stanco 
delle incessanti molestie dell'abate 
Desfontaines, publicò contro di lui 
il Preservativo, spacciato siccome 
scritto dal cavaliere di Mouby, uno 
di que* giovani, cui alcuni scudi da- 
ti di tempo in tempo facevano tue 
creature e tuoi strumenti. Dal peso 
de' colpi da cui sentitasi percosso, 
l'abate non esitò a riconoscere il 
braccio che occultavasi; rispose con 
la F ollairomania (1738), altro li- 
bello, publicato anch’etso siccome 
opera d'un giovane avvocai o, e nel 
(piale la vita ed il carattere del poe- 
ta diffamati venivano indegnamen- 
te. Nessun' aggressione concitò in 
egual modo Voltaire. Fu sommo il 
furor suo, e gli ti alterò fin la salu- 
te. Dopo tei mesi di violenti riso- 
luzioni, le quali avventuratamente 
distruggevansi le ime le altre, una 


VtìD l<Jg 

dichiarazione ritrattazione ottenuta 
dall'abate Desfontaines mediante il 
ldogotcnente di polizia mise fine a 
quella deplorabile faccenda. Mentre 
Voltaire metteva a repentaglio là 
dignità tua io contese scandalose, 
ed in compromesso la sua quiete 
con imprudenti produzioni, mada- 
ma dn Cbastelet vegliava su di lui, 
cercava di preservarlo dagli altri 0 
da lui medesimo, senza riuscirti 
sempre, ed attendeva a scongiurare 
almeno le tempeste ch'ella non ave- 
va potuto impedire di formarsi. Do- 
po e dirlo in sua lode: meno domi- 
nata dalla sua fantasia che Voltaire, 
più padrona del suo spirito, più av- 
vezia soprattutto a que’riguardi eh* 
esige la prudenza ed a quelle con- 
venienze di che è maestro l'uso del 
gran moudo, ella seppe fino ad un 
certo punto contenerlo entro termi- 
ni che prima e dopo della relazione 
luro gli accadde troppo spesso di ol- 
trepassare ; lo preservò da molti pe- 
ricoli, gli risparmiò molti falli, • 
dirizzò il suo intelletto terso lavori 
verameute degni di lui. Tale com- 
mercio ih cni la Du Cbastelet. pro- 
cedeva con tanta effusione d'affetto, 
e Voltaire rinveniva tanti vantag- 
gi, non era immune, a grande di- 
vario, da procelle : il turbavano con 
frequenza violenti alterchi, di cui 
rimbombava da lunge lo scoppio, 
dando sollazzo ai maligni. Non era 
ben certo che la felicità arridesse lo- 
ro io una vita esposta a tante ag- 
gressioni da fuori, sì poco pacifica 
nell'interno: ma uoa specie di ne- 
cessità li tenevn come incatenati 
l’uno all’altra. Ln dimora di parec- 
chi anni che Voltaire fece a Cirejr 
non fu continua. Ora gli affari suoi 
il chiamavano 'a Parigi, ora i suoi 
timori il facevano fuggire in terre 
straniere. E difficile di rinvenir la 
traccia de’ prelati viaggi, de’quali 
alcuni furono clandestini. Dna vol- 
ta lo scandalo cagionato dalli publi- 
cazione del Mondano ( 1736), co-, 
strinse Voltaire a tramutarsi in Q> 
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]arui<i con mi uomo supposto. Un'al- 
tra volta andò a Brunelle* ( 1740 ), 
ed ebbe la fortuna di comporvi una 
lite la quale durava da Co anni tra 
Ja famiglia du Chastelet e quella di 
Hqjisbruck. Morto che fu Federico 
Guglielmo ( 1740 ), Federico II sol- 
lecitò Voltaire, ch'era a quell'epoca 
in Fiandra, di sudare da Ini. Un 
picciolo castello del ducato di Cleves 
fu il luogo del primo loro abbocca- 
mento. li principe reale composta 
aveva una confutazione di Machia- 
velli, ed incaricato aveva Voltaire di 
farla stampare : il primo suo deside- 
rio come divenne re fu di sospende- 
re la puhlic&ziune di tale opera, di 
cui si apparecchiava a smentire i 
principti con le sue azioni. Voltaire 
nou avendo potuto ritogliere il ma- 
noscritto ni libraio v* indebolì alme- 
no un buon numero di pnssi , e 
l’ A riti- Machiavello uscì alia luce 
(Vedi Federico). Finita che fu tale 
faccenda, Voltaire si portò a Berli- 
no. Siccome Federico no partila per 
andare al conquisto della Slesia, V ol- 
taire tornò a Bruxelles, poi andò a 
Lilla, e ri mise iu isccua'.l/uomef- 
/o ( 1741 ). CrebiUon, scollo da lui 
stesso per cinsore della tragedia, 
aveva ricusato di approvarla. Dopo 
che recitata fu a Lilla ottenne Vol- 
taire dal cardinale di Fleury, che il 
fosse pur anche a Parigi. Alcune 
persone non temerono di scòrgerò 
il dolce c benefico legislatore dei 
Cristiani nel barbaro fondatore dcl- 
r islamismo, che ordina un parrici- 
dio, e promette aH'assnssino in gui- 
derdone un incesto. Il cardinale ar- 
rendendosi a que'clamori consiglia 
Voltaire di ritirare la sua trage- 
dia. Tre anni dopo ( 1745 ), Voltai- 
re la fece stampare, e la dedicò al 
papa Benedetto XIV : il pontefice, 
meno preoccupato o piti destro, gU 
diede lodi, medaglie e la sua bene- 
dizione. Più tardi ( 1 75 s ) d’Alcm- 
bert accordò l’approvazione ch’era 
stata ricusata do Crcbillon, c Dlao- 
mello ricomparve ìul teatro ùov’cb- 


VOL 

he la più lieta accoglienza. Il caf- 
dinaie di Fleury mori ( »*43 ). Vol- 
taire che aspirava a succedergli nel- 
1 * accademia , fece recitare Mero- 
pe t la quale riuscì luminosamente. 
L'autore fu chiamato sul proscenio: 
specie d'onore di cui quello era 
il primo esempio, e che dappoi fu 
tanto prostituito. Venire condotto 
per forza in una loggia dov* erano 
la maiescialla di Villars e sua nuo- 
ra, si volle che questa lo abbraccias- 
se, e l'ordine della platea fu esegui- 
ta . Il publico, 1 ’ accademia , il re 
stesso avevano indicato Voltaire co- 
me quegli che doveva succedere al 
cardinale : ma Buyer, già vescovo di 
Mircpoijc, non lo volle. Si collegò 
col conte di Maurepas , da lungo 
tempo geloso della celebrità di Vol- 
taire \ ed essi trovarono, non senza 
fatica, no prelato (1) ch'ebbe il co- 
raggio di soppiantare l'autore dcl- 
1 hnriadc , di jZaira e di J\ Itrope. 
Fu quella la seconda volta che V iti- 
taire batteva senza frutto «Ile porto 
dell Accademia. Frattanto la Fran- 
cia era minacciala dall'Austria e dal* 

1 Inghilterra. Il ministero inviò se- 
gretamente Voltaire presso Federi- 
co, per iscandagliare le sue disposi- 
zioni e renderle favorevoli ai Frau- 
cCii. La specie di persecuzione mos- 
sagli da Buyer servì di pretesto a ta- 
le gita. Per meglio colorire la cosa 9 
e per vendicarsi, andava dovunque 
spargendo ed attifaodo sul vescovo 
sanguinose beltf » Questi ne fu in- 
formato, e si lagnò al re che Voltaire 
lo spacciasse per uno sciocco nelle 
corti slrauiere. Jl re gli rispose che ; 
a» quella era una faccenda convenu- 
9 $ ta, e che non bisognava che vi ha* 
n dasse. £t Voltaire, essendo riuscito 
bene nella sua missione, ritornò it* 
Francia per renderne conto: otto 
giorni dopo, la favorita del re feco 
scacciare il ministro che nc lo avevi* 


(j) fardiMcou di Sena, dopo cardinale 
di Lupus. - 1 
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Scaricato, e<l il servigio restò senza 
ricompensa. Egli aveva tentato uo 
momento il mestiere di cortigiano 
nell’ epoca delle nozze del re; lo ri- 
pigliò in occasione di quelle del Del- 
fino. Ad inchiesta del duca di Ri- 
ehelieu , compose, per le feste di 
Versailles, la Prinripessa di Navar • 
ra y cnmrnedia-ha!!o, in cui l’eroico, 
il tenero ed il burlesco non sono 
felicemente uniti (i 745). Li» stesso 
anno scrisse per celebrare le vittorie 
de! re in Fiandra, il Poema di Fon - 
tenoy\ sfornito d’ imaginazione, di 
poesia, c fiaccamente verseggiato ; 
scrisse altresì il Tempio della G lo- 
tia y dramma per musico, la sua più 
debole opera in un genere in cni ò 
sempre rimasto inferiore, non solo 
a sè stesso, ma agli altri. Dopo U 
rappresentazione, s’ apprestò alla 
loggia del re; e con quell’ ingegno- 
sa libertà che lo aveva si ben giova- 
to in altre circostanze, disse : è con- 
tento Traiano ? Il re meno lusingato 
dal parallelo che offeso dalla fami- 
gliarità, non rispose nulla. In quel 
torno, madama di Poropndotir era 
successa, come favorita del re,a mad. 
di Chàteauroux. Voltaire l'aveva co- 
nosciuta, allorquando ancora soltan- 
to ambiva quel posto, tanto invidia- 
to quanto vergognoso; ma lu lusin- 
gata dalle sue moine spiritose, e si 
mostrò disposta a giovargli. Pel di 
lei mezzo ottenne il premio de* suoi 
servigi di poeta della corte, il brevo 
d’ storiografo di Francia , ed una 
curie* di gentiluomo della camera 
del re, carica eh* ebbe la permissio- 
ne di vendere, e di cui il titolo ed 
i privilegi gli furono conservati. Fu 
giudicato degno allora d’eotrar»* ncl- 
f Accademia francese ( 1 ^ 6 ), dove 
successe al presidente Boubier. Il 
suo discorso d’ammissione fece epo- 
ca e rivoluzione in tal genere d’elo- 
quenza, quasi sempre dedicata pri- 
ma di lui alla fastidiosa ripetizione 
degli stessi -elogi. Si fatti titoli, fa- 
vori , onorcvolezze doppiarono In 
rabbia de’ suoi invidiosi, i quali fc- 
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cero piovere sopra di Ini un dilu- 
vio di satire indecenti. Un suo- 
natore di violino dell’Opera, chia- 
mato Travenol, era uno dei pii» ar- * 
denti distributori di tali libelli . 
Voltaire, che non sapeva abbastanza 
sprezzare le più miserabili offese, 
ebbe la debolezza di querelarsi, e tfi 
mala sorte d’ottenere che Travenol 
fosse imprigionato. Gli esecutori 
dell* ordine presero sbaglio* e mise- 
ro in prigione il padre pel figlio. 
Voltaire, desolato dell’abbaglio, fe- 
ce tutto per ripararvi tosto; ma il 
vecchio senza lasciarsi piegare dallo 
sue scuse, gli mosse non lite per ri- 
parazione e la vinse. Tale litigio 
gli cagionò molto rammarico, e gli 
fece altresì molto danno nrll* opi- 
nione del pfiblico. Tuttavia non si 
vede che le disposizioni della cor- 
te fossero per anche mutate a suo 
riguardo. Il ministro degli affari 
stranieri impiegò più d’una volili 
la sua penna: a lui dato venne l’in- 
carico di scrivere il manifesto del 
re di Francia in favore del preten- 
dente. I»a sua fortuna di corte fu 
tanto poro durevole quanto le opere 
che gliel* avevano procurata. Si per- 
suase a madama di Pompadnur cito 
avrebbe fatto una cosa per lei glo- 
riosa nel proteggere il vecchio t ’.ré- 
billon, che le veniva rappresentato 
come un bell’ ingegno semplice « 
modesto, ingiustamente eclissato da 
nn bello spinto vano ed indiscreto. 
Créhillon fu chiamato alla corte, do- 
ve fu fatti» roppresentnre con ispeta 
straordinarie il suo Catilina , di cui 
la riuscita eri» previamente concer- 
tata ; e si fece stampare il suo Tea- 
tro si Louvre, nel momento stesso 
in cui si negava tale distinzione al 
poema della Enriade. Voltaire no 
concepì un violento dispetto. Lasciò 
Versailles per Sceauv, elio era uno 
corte anch* essa, ma di cui la sovra- 
na non aveva la stravaganza d’ an- 
teporgli un barbaro p«*efa. Colà egli 
concepì il disegno d* mia vendetta 
tanto nobile quanto a lui facile ; 
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tolte a rifare e superare le tragedia 
(lei rivale che gli veniva opposto. 
Incominciò eoo Semiramide( 1 748), 
che* dapprima non fu accettata per 
una cabala violenta. In seguito, ri- 
fece Elettra io Oreste, Calilina in 
Roma salvala, e sventuratamente 
Alreo nei Pelopidi, ed il Trium- 
virato net dramma dello stesso no- 
me. Non lasciò a Crébillon che Uo- 
meneo. Serse e Pirro, che non me- 
ritavano d' essergli presi, e Rada- 
misto eh' era troppo difficile di por- 
targli via. Dopo Semiramide, fece 
recitare Nanine^x ‘] 49 )>la <|uale non 
fu allora che assai mediocremente 
gustata. Da Cirejr, Voltaire e mada- 
ma du Cbastclet andavano di tratto 
in tratto a far la loro corte al re Sta- 
nislao. In uno di tali soggiorni a 
Luncville, essi fecero conoscenza di 
Saint-Lambert. Madama dii Chaste- 
let fece per lui un'infedeltà a Vol- 
taire, il quale non fu possibile di du- 
bitarne, tautn i loro amori furono 
imprudenti. Madama du Cbastclet 
s'accorse presto ch'era incinta. Nel- 
l'età sua e nella sua situazione, eli’ 
era una doppia sventura. Voltaire 
sapeva bene ch'ei uon era autore di 
quella gravidanza, ed il marchese 
du Cbastelet non poteva esserlo : ti 
giuocò per farglielo credere, una 
commedia di cui le particolarità 
non possono essere qui rapportato 
( Pedi le Memorie di Longcliamp ). 
bulla line della gravidauza, ' mada- 
ma du Chaatclet lece con Voltaire 
qua nuova gita a Luncville. In ca- 
po ad alcuno settimane partorì, e, 
sei giorni dopo, ella non viveva più. 
Voltaire, quantunque inuocente di 
tale morte, ne fu attintissimo e scris- 
se i più vivi rimproveri a colui che 
n’ era colpevole. Un anello con se- 
greto, in cui il ritratto di Saint- 
Lambert succeduto era al suo, che 
era suttentrato a quello del duca di 
Bichelieu, gli avrebbe svelalo ogni 
cosa, se tutto con avesse già saputo. 
11 marchese du Chastelut era pre- 
setele a tale scoperta. Signor mar- 
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chese, gli disse Voltaire, ecco una 
cosa di cui non dobbiamo vantar- 
ci nè t uno nè l'altro. Voltaire tor- 
nò a Parigi, e, per distrarsi dal suq 
dolore, ricórse al lavoro, mezzo che 
non gli era mai fallito. Ebbe in ca- 
sa sua un teatrino, dove provò le 
tragedie Oreste 0 Ruma salvala , 
rima di darle al commedianti. Le- 
nin gli fu presentato in tate occa- 
sione. L'accidente aveva avvicinato 
duo uomini cui una felice analogia 
di qualità sembrava avere fatti 1 
uno per l'altro. Voltaire divenne il 
poeta di fjekain, e Leltain l'ajtore 
di Voltaire: ognuno di loro dovette 
all’altro una parte della sua gloria. 
Oreste fu rappresentato { • 7 49 ) i 
era la seconda lotta contro Crebil- 
lon, ed altresì la più difficile : la 
vittoria parve incerta ; alla fine si 
decise in favore di Voltaire. Roma 
salvata , recitata tre anni dopo 
( 1 t 5 z ), nell'assenza dell’ « ’tore , 
non piacque sulle scene quanto me- 
rita, c quanto piace leggendola j ma 
nessuno fece a tale dramma l' in- 
giuria di preferirgli Cali lina. Fe- 
derico aveva inutilihente disputato 
Voltaire a madama dii Cbastelet, 
Non avendo più rivale, rinnovò le 
sue istaaze e lo sue lusinghe ; e 
Voltaire, ritornato libero, non eb- 
be la l'urza di rigettare la proferì» 
d' un mtoro serraggio. Nondimeno 
esitava ancora a lasciare la sua pa- 
tria ed i suoi amici, per trapiantar- 
si nell'età sua sotto un cielo rigoro- 
so, pòco coufacente alla sua com- 
plessione infermicela. Ma gli capi- 
tarono alle mani certi versi in cui 
Federico faceva del giovane Bacu- 
lard d Arriaud un talento nella sua 
aurora, che veniva a consolare il 
mondo di Voltaire r\el suo occaso. 
Bisogna, disse Voltaire, che il ré 
di Prussia sappia’ che non tramon- 
to ancora ; e parte per Berlino 
( i} 5 o ). Federico gli diede a Pote- 
dam un appartamento sotto il suo, 
tavola, carrozze, la chiave di ciam- 
berlano, la croce del merito 0 ventisi 
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mila franchi di pernione. Aggiun- 
gali, a tante distinzioni e tanti van- 
taggi, un' intera libertà, nessun al- 
tro dovere da adempiere che di ri- 
vedere e correggere gli scritti del 
re, e, alla fine d' una giornata spesa 
nei lavoro, delizioso cene, dove Fe- 
derico, deponendo il peso della co- 
rona, sembrava divenuto il più a- 
rnabile degli uomini. Voltaire sti- 
mò per alcun tempo d’aver trovato 
l’ indipendenza e la pace in una 
corte, ed un amico in un re. L’ il- 
lusione nou fu luoga. 1 letterati 
francesi cui aveya trovati a Berlino, 
e cbe non avevano mai goduto d’ 
un favore uguale al suo, divennero 
gelosi di lui. Di tutti que’ begli spi- 
riti, il geometra Maupertuis, presi- 
dente dell’ accademia di Berlino, 
era il più vano, il più inridioso, il 
più offeso dalle preferenze accorda- 
te a Voltaire, e pareva non attende- 
re che il destro di provargli l’odio 
suo. Da un altro canto, Federico 
era re, era autore : il suo orgoglio 
di monarca e la sua raoità di poet^ 
lo rendevano doppiamente sensiti- 
vo, doppiamente irritabile; motteg- 
giatore spietato, i suoi sarcasmi du- 
ri ed amari non risparmiavano nes- 
suno , e le rappresaglia più timide 
incontrarano la severità d'un pa- 
drone offeso. Si cominciò dal semi- 
nare tra Federico e Voltaire germi 
di diilìdenza e di sconteutameuto, 
riferendo dell'imo all’altro discorsi 
cbe arevano tenuti o ch’erano loro 
attribuiti. .Federico aveva detto, par- 
lando di Voltaire, za piuttosto non 
gli si faceva dire ; Lasciale fare : 
la melarancia si sugge, e se ne 
gilla ria la scorda quando se n è 
succhialo il sugo •, è Voltaire, ne- 
gli accessi d’impazienza che gli ca- 
gionava l'aesnnto fastidioso e delica- 
to di correggere i versi d’un re, a- 
veva, dicesi, lasciato scappare più 
d’uua parola mortificante per l'a- 
mor proprio del poeta coronato. Ta- 
li relazioni, vere o false, non trova- 
rono che troppa credenza. Federico 
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era troppo fiero per lagnarsene , 
ma aveva altresì troppa vanità per 
obliarle. Voltaire ebbe con un e- 
breo di Berlino una tpiacevoi lite 
( 17S1 ), in cui era accusato, tra le 
altre cose, d’sver sostituito dei pic- 
coli castoni a dei più grossi in un 
deposito di pietre preziose che 1' c- 
breo gli aveva dato in cauzione. 
Federico, fingendo di voler lasciare 
alla giustizia pieno e libero corso, 
iugiunse a Voltaire di tenersi lon- 
tano dalla sua corte, fin tanto che 
In causa non fosse giudicata. Essa lo 
fu in vantaggio di Voltaire il quale 
ritornò a Potzdam e parve rientra- 
re in favore. Intanto Da Beanmelle 
era comparso a Berlino, preceduto 
da nn libro in cui parlava di Vol- 
taire con una leggerezza piuttosto 
indeceute, il cbe uon gl’ impedì d* 
andare a fargli e di chiedergli il 
tuo appoggio. 81 rise molto, alla ce- 
na del re, e di quel libro bizzarro e 
di quella stordita condotta. Matiper- 
tuis riferì tali scherzi a La Beau- 
inclle, ed ebbe cura di metterli tet- 
ti sul conto di Voltaire, a cui fece 
del giovaue irascibile e presuntuoso 
uo implacabile nemico. Maupertuis 
ancb'esso ebbe in quel tempo (rj 5 l]| 
una disputa col matematico Koenig, 
sopra un problema di meccanica, 
quello delia minima azione . Vol- 
taire , cbe amava Koenig , prese 
le di lui 'parti contro Maupertuis, 
di cui aveva soggetto di lagnarsi ; e 
Federico difese il presidente della 
ina accademia di cui gli piaceva di 
ridere, mentre non voleva cbe al- 
tri se ne beffasse. Voltaire ne’ tqut 
opuscoli non vi badava. La Diatri- 
ba del dottore Akakia soprattutto 
doveva mettere Maupertuis in una 
indelebile derisione. Il re , a cui 
Voltaire 1 ’ areva comunicata , no 
chiese il sagrificio e non l’ottenne. 
Voltaire, profittando d'nn privile- 
gio accordato per un' altra opera, 
diede la' Diatriba alla stampa. Fe- 
derico volle cbe tutti gli esemplari 
gli fossero consegnati, e gii abbrur 


<84 VOL 

Ciò di propria inano al fuoco del «uo 
cammino. Ma un esemplare, proba- 
bilmente riserhato dall' autore, ave- 
va presa la via dell' Olanda j ed in 
breve una nuova edizione, sparsa 
in tutta la Germania, la fece ridere 
alle spalle del presidente. Federico 
allora fece abbruciar 1 ' opera per 
mano del carnefice. Voltaire, irrita- 
to di tale procedere, che gli parve 
piò degno del sant' uiìzio che d' un 
principe filosofo , restituì al re la 
sua chiave, la sua croce ed il decre- 
to della sua pensione. Federico gli 
rimandò tutto, e ne avvenne nna ri- 
conciliazione la quale non era sin- 
cera nò da una parte nò dall' altra. 
Voltaire domandava d'andar a pren- 
dere le acque di I’iombières, con la 
promessa formale di tornare c la 
ferma risoluzione di non mantener- 
la. Federico , dopo alquanti rifiuti 
derisori ed indugi di cattivo anga- 
rio, accordò la permissione, met- 
tendovi per condizione un ritorno 
sul quale non calcolava. Si separa- 
rono alla fine per non rivedersi piu 
( rj 53 ). Il soggiorno di Voltaire in 
Prussia era stato di tre anni. Vi a- 
veva publicato ( 175»,) il Secolo 
di Luigi X[t'. La Beaumclle poco 
tempo dopo ue fece una seconda 
edizione, corredata di note assai ol- 
traggiose per l'autore, il quale se 
ne vendicò con un Supplemento in 
cui versava a piene mani il disprez- 
zo sopra La Boaumellc. Da Berli- 
no, Voltaire si trasferì a Lipsia do- 
ve ricevò da Maupertoia una disfida 
ridicola, a cui rispose con mordarìs- 
timi sarcasmi ; e da Lipsia andò a 
fare ia sua corte alla duchessa di 
Sassonia Gota, ad istanza della qua- 
le intraprèse gli Annali dell' hn- 
pero, triste frutto della condiscen- 
denza, e forse la sola delle sue ope- 
re che abbia annoiato il lettore. Da 
Gota parti per Strasburgo, passando 
per Francfort. Ve lo attendeva un* 
avanfa, un trattamento vessatorio ed 
nmiiiaote, che gli lasciò nell'anima 
una rimembranza di vergogna e di 
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rabbia cui nulla potò mai canee?! z* 
re. Federico gli aveva fatto don» 
della Raccolta delle sue poesie, stam- 
pata segretamente in pochissimi e- 
seibplari, e distribuita ad alcuni fa- 
voriti dei piò intimi. I nemici che 
Voltaire aveva lasciati in Prussia 
persuasero troppo di leggeri al re 
ebe, possessore d'uo volume in cui 
v'eraoo tratti satirici contro regnan- 
ti e personaggi potenti, non avreb- 
be mancato di farne uso per vendi- 
carsi. Alcune satire contro Federi- 
co, che si aveva avuto cura d'attri- 
buire a Voltaire, dopo la tua par- 
tenza, avevano disposto il monarca 
a temer tutto dalla malizia del poe- 
ta. Nel momento in cui Voltaire 
stava per montare in carrozza per 
lasciare Franeforte, un certo Frcg- 
tag, residente del re di Prussia in 
quella cittò, ti presenta a Ini, scor- 
tato da due o tre uomini, e gli ri- 
domanda VOEuere de poéshie del 
re suo signore, il prezioso libro era 
rimasto a Lipsia con altre robe. Vol- 
taire fu obbligato di sottoscrivere la 

f rofaessa di restare in ostaggio a 
ranefort, fino all'arrivo della cassa 
dov'era rinchiuso. Il volume essen- 
do stato consegnato a Freytag, Vol- 
taire usciva di cittò per continuare 
la tua strada, allorché il residente, 
sotto i piò meschini pretesti, lo fe- 
ce arrestare e condurre prigione in 
no cattivo albergo, insieme col suo 
segretario e con sua nipote road. 
Denis, che gli er» andata incontro. 
Ogni genere d’oltraggio fu loro pro- 
fuso: vennero svillaneggiati, spo- 
gliati delle loro robe, costretti fino 
a ruotare le loro tasche. Furono se- 
gregati e guardati a vista da alcuni 
soldati con ia baionetta in canna. 
Nuovi ordini essendo giunti da Ber- 
lino, venne loro restituita la liber- 
ti , non che gli effetti loro , me- 
no una parte che fu distratta , o 
Voltaire dovette per soprammerca- 
to pagare le spese di cattura e di 
prigionia. Scappato da Francfort, 
andò a passare tre settimane a Ma- 
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gónzi , per asciugare , diceva , i 
suoi abili bagnati dal naufragio. 
Si arrese pancia all' invito dell' e- 
lettore palatino , cbc lo ritenne 
quindici giorni in mezzo alle fe- 
tte più brillanti . Finalmente, do- 
po un mese e mezzo di «aggiorno a 
Strasburgo , andò ad abitare Col- 
mar,, città cui prese in avversione 
Come seppe ebe, quattro anni pri- 
ma, vi erano stati abbruciati in pu- 
blica piazza diversi esemplari del 
Dizionario di Bàylc, ma in cui si 
trovavano uomini istrutti del dirit- 
to pnblico di Germania, i soccorsi 
dei quali gli erano necessari per 
compiere i suoi Annali dell' impe- 
ro. Quella città era altronde un 
punto limitrofo della Germania e 
della Svizzera, dove poteva attende- 
re in sicurezza il resultato delle 
pratiche che mad. Denis faceva a 
Parigi, per assicurarsi se poteva tor- 
narvi senza troppo disaggradire al 
governo. Fece a Colmar un primo 
soggiorno di circa dieci mesi. Frat- 
tanto (1754) un libraio d’Olanda, 
nelle mani del quale era capitato un 
manoscritto informe del Saggio sui 
costumi e lo spirito delle nazioni, 
i'aveva publicato col titolo di Com- 
pendio di storia universale del 
sig. de f'ollaire ; e soppressioni fat- 
te a bella posta, rendevano diversi 
passi di tale libro assai ingiuriosi 
pei re e pei preti. Voltaire fece ve- 
nire da Parigi il vero manoscritto; 
ed so processo verbale di confron- 
to, eretto a sua inchiesta da un no- 
taio, mise in evidenza la cattiva fe- 
de e la maligna intenzione dell'edi- 
tore olandese. Frattanto le nuove 
che riceveva da Parigi erano lonta- 
ne dall'essere soddisfacenti, e fu in- 
formato che i Gesuiti, onnipoteuti 
allora in Alsazia , spiavano i suoi 
passi per denunciarli, lo tale fran- 
gente, imagi nò di far pubicamente 
le sue devozioni; e fu detto nelle 
cene di Parigi che aveva fatto la 
sua prima comunione. Ciò fu quan- 
to vi guadagnò. Lasciò Colmar per 
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andare a Plombières; ma avendo 
sentito per viaggio che Maupertuis 
vi prendeva le arqne, temè la pu- 
blicità ridicola che il loro incontro 
non avrebbe mancato di produrre; 
e si fermò nella badia di Senones, 
dure passò più di tre settimane 
presso il p. Caltnet, il quale «tentò 
di convertirlo, e credette anzi d’es- 
aerne venuto a capo. Se non era di- 
venuto devoto, si era almeoo fatto 
benedettino, ed aveva profittato del- 
la ricca e dotta libreria della badia, 
per lare una copiosa messe di stori- 
ci transunti. Da Senones andò a far 
visita a d' Argentai a Plombières ; 
poi, accompagnato da mad. Denis, 
ebe era andata a raggiungerlo, ri- 
parti per Colmar, dove restò ancora 
tre o quattro mesi. Avendo ottenu- 
to alla fine la certezza che la sua 
presenza a Parigi non sarebbe gra- 
devole al re , risolse di andare a 
prendere le acque d'Aix in Savoia. 
Passando per Lione vide con giu- 
bilo l'antico suo amico, il marescial- 
lo di Richelien; e fu accolto fred- 
dissimamente dal cardinole de Ten* 
eia. Non era lo scritture irreligioso, 
era l’nomo in disgrazia della corte, 
che il prelato temeva di ricevere > 
pranzo da lui. I Lionesi risarciro- 
no ampiamente Voltaire delle fred- 
dezze politiche del loro arcivesco- 
vo. Troncbin, cui aveva consulta- 
to passando per Ginevra, avendo- 
lo distolto d’ andare ad Aix, ebbe 
alcuna voglia di fermar dimora nel- 
la città di Calvino; ma non tardò 
ad accorgersi che il rigore dei ri- 
formati non gli sarebbe stato più 
favorevole che il zelo dei cattolici. 
Abitò da principio alternamente 
ìtlonrion, sul territorio di Losannn, 
e le Delicès, su quello di Giuevra 
(1755-Ó7); ma in capo ad alcuni an- 
ni ( 1 7Ò8), trovandosi troppo vicino 
alle zizzanie tanto politiche quanto 
religiose della repubiica ginevrina, 
comperò Tourney e Ferney , due 
terre del paese ili Gex, tra le quali 
divìdeva il suo soggiorno. Alla line 
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fermò stanza a Ferney. Fin allora 
aveva errato di luogo io lciogo, non 
Avendo quasi mai doQiicilio stabile, 
ed abitando quasi sempre in casa 
altrui. Tale genere di vita conveni- 
va alla mobilità inquieta del suo ca- 
rattere, e soprattutto allo stato di 
timore in cui io teneva continua- 
mente la temerità de' suoi scritti, 
Ferney fq il termine del suo vaga- 
re. Colà passò gli ultimi suoi vent* 
anni. Le sue abitudini erano sem- 
pre state quelle d’ un uomo ricco, 
amante dei comodi e dei godimenti 
cui Toro procura. A Ferney, il suo 
vivere fu quello d' un opulento e 
magnifico signore. Fece asciugar 

r abidi, e dissodare terreni sterili. 

n luogo d*un miserabile borgo, di 
cui le diroccate capanne ricettavano 
appena alcuni agricoltori «enea la- 
voro, sorse una pìccola città, dove 
fidenti case, costrutte a sue spese, 
erano abitate da abili operai, i qua- 
li mandavano lontano i prodotti del- 
la loro industria. La chiesa era pio 
cola e rovinosa: egli la fece rico- 
•truire de’suoi danari, con disegno 
più vasto e di miglior gusto. So- 
stenne e terminò egli stesso tutte ie 
liti che il fisco o la chiesa muoveva- 
no a suoi vassalli j ed ottenne per 
essi i privilegi e ie esenzioni più 
vantaggiose. Il suo palazzo, cui ave- 
va fatto fabbricare di pianta, fu or- 
nato di giardini de'quali si diletta- 
va a dirigere la coltura. Una mensa 
copiosa e bene imbandita, una nu- 
merosa servitù, appartamenti d’un* 
elegante semplicità c carrozze sem- 
p® pronte, ne rendevano il sog- 
giorno comodo ed ameno agli stra- 
nieri. Un teatro su cui egli pure re- 
citava talvolta, e dove di quando in 
quando venivano a mostrarsi i pri- 
mari attori della capitale, attirava 
io folla la buona compagnia da Gi- 
nevra e dai contorni ; e sovente una 
grande cena, arguita da uno splen- 
dido ballo, riteneva al palazzo fino 
al di seguente (quella moltitudine di 
spettatori. Voltane prenderà parte 


VOI. 

di buon garbo a tutti quei diverti- 
menti; ma non vi sì abbandonava. 
Contento di farne godere gli altri, 
e d'averne un po'gustato, come per 
accrescerne il pregio, si ritirava nel 
suo studio e ripigliava i suoi lavori. 
Pei filosofi sparsi in Europa, Ferney 
era divenuta la città sunta, come la 
Mecca pei Musulmani . Bisognava 
almeno una volta in vita farne ij 
pellegrinaggio. Begli spiriti e gran- 
di siguori, uomini di t"ga e di chie- 
sa, donne qualificate, fin de'princi- 
pi si recavauo a Ferney da ogni bana 
du , ‘per far la loro corte al Pa- 
triarca. Egli si sottraeva alla me- 
glio a tali lusinghevoli importuni- 
tà, misurando la durata delie sue 
apparizioni e la graziosità della sua 
accoglienza sul grado o la fama del 
personaggio, talvolta rifiutando di 
mostrarsi, o non mostrandosi ebe 
per manifestare della stizza. Final- 
mente, era riuscito a vivere solita- 
rio, tranquillo e laborioso in mezzo 
alla folla, allo strepito ed alla dissi- 
pazione. Assai mancava però ebe ta- 
le vita fosse senza perturbazioni e 
senza inquietudini: la sua vivacità 
e la sua imprudenza continuarono 
a suscitargli spiacevoli brighe. Era 
cosa rara assai che un signore di 
parrocchia non avesse lite co) suo 
paroro , o anche col suo vescovo s 
Voltaire non poteva fare eccezione. 
Il precipizio con cui fece demolire 
la vecchia chiesa non permise che 
le formalità esitate in simile caso 
fossero osservate; nello stesso tem- 
po una grande croce di legno, col- 
locata dinanzi alta porta maggiore, 
fu atterrata di suo ordine con una 
prontezza poco decente ch’egli ave- 
va incoraggiata, dicevano, con pa- 
role meno decenti ancora ; final- 
mente un giorno, invadendo la pre- 
rogativa della curia, gli saltò in 
niente di fare ai parrocchiani adu- 
nati nella chiesa una specie di ser- 
mone sul furto. Tali irregolarità 
tutte assunsero facilmente un colo- 
ro d’empietà. 11 paroco si lagnava 
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>1 tuo vescovo, e quelli denunziava 
"Voltaire ai tribunali, «I governo, al 
pierò. In uno di que’ frangenti, eb- 
be ricorto ad uno spediente cbe tuc- 
ceduto gli era già poco bene } si co- 
municò nella chiesa di Ferney, vo- 
lendo, egli diceva, adempiere i tuoi 
doveri di cristiano, d'ofiriale del re 
e di signore di parrocchia. L'anno 
appresso ( 1769), tentendo che il 
vescovo di Annecy aveva fatto di- 
vieto ad ogni prete della tua dioce- 
si di confettarlo, dissolverlo e di 
comunicarlo, sì potè in letto, fece 
l'ammalato ed il moribondo, sosten- 
ne al tuo chirurgo che aveva la feb- 
bre c glielo persuase, ti fece dare 
{'assoluzione da un cappuccino cui 
aveva colpito di terrore, domandò 
l'Eucaristia a titolo di viatico, mi- 
nacciando in caso di rifiuto, di que- 
relarti al parlamento, ti comunicò 
nella tua stanza, e ne fece imman- 
tinente stendere dichiarazione dal 
notaio del luogo. Tali atti di reli- 
gione furono riguardati dai filosofi 
rii Parigi come otti di viltà} e gli 
uomini pii li videro con orrore co- 
irne altrettante terne tacrileghe. Nel 
tuo ritiro di Ferney, Voltaire ecci- 
tava più cbe mai la disapprovazione 
del governo e del clero, puldicando 
di continuo, e sotto mille forme di- 
verte, sentii contrari alla religione. 
Finché visse a Parigi, o nutrì la 
aperanza di ritornarvi per finirvi i 
tuoi giorni, In sua empietà non si 
manifestò che per intervalli} serba- 
va alcuna misura, ed assumeva ora 
il volarne d’ub dubbio artificioso, 
ora la maschera d'ima giocondità 
folle ed incouai(jerata. Allorché si 
vide come esiliato per sempre dalla 
capitale, la sua empietà divenne si- 
stematica, a flermativa, perseveran- 
te , accanita e pressoché furibon- 
da. Una dimòra donde poteva in 
pochi istanti andare a collocarsi sot- 
to protezione straniera} una facol- 
tà in gran parte mobile, che pote- 
va seguirlo ovunque volgesse i suoi 
passi } finalmente il numero ognora 
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crescente de' snoi seguaci, di cui al- 
cuni sedevano nel consiglio stesso 
del re, tali erano le cause della sua 
sicurtà. Bisogna aggiungervi la sua 
vecchiezza, per la quale attendeva 
dagli altri un rispetto cb'egli stesso 
non aveva, e la sua fiducia nella dol- 
ceaza del governo, di cui non ces- 
sava di provocare Io sdegno, senza 
giungere a farlo scoppiare. Parlan- 
do molto delle sue infermità cui esa- 
gerava, c della tua morte cui dava 
a credere sempre viciua, riusciva a 
Stornare risoluzioni rigorose cui l'o- 
pinione, già onnipotente, avrebbe 
potuto tacciare ad un tempo di cru- 
deli ed inutili. Le sue opere irreli- 
giose comparivano sempre, è vero, 
sotto nomi sia inventati, aia d’uo- 
mini che non vivevano più o vive- 
vano in altri luoghi} e, quando era- 
no a lui attribuite, non mancava 
mai di negarle, anche con giura- 
mento. Ma non si poteva non raffi- 
gurarlo, ed egli stesso sarebbe stato 
afflitto di non esserlo. Le supposi- 
zioni, le negazioni erano soltanto 
per forma. Sì sarebbe detto cbe era- 
no convenute tra lo scrittore e l'au- 
lorità: desiderosa questa di non u- 
sar rigore, amava cbe le deste il 
mezzo di credersene dispensata. In 
tale guisa Voltaire procedeva, pres- 
soché a front* scoperta, allo scopo 
da lui medesimo annunciato, l'in- 
tera distruzione della religione cri- 
stiana. Le più gravi inquietudini 
cbe abbia mai avute, quelle cbe lo 
inseguirono nel ritiro come nel 
mondo, gli furono cagionate dall* 
Pulcetla , meno perché tale poema 
assaliva violentemente la religione 
e la decenza, che per esservi insul- 
tati potenti personaggi occasional- 
mente. Si può dire cbe, se non eb- 
be rimorsi d’avcrlo fatto, n’ebbe al- 
meno vivi e spessi pentimenti. L’a- 
veva composto, egli diceva, soltanto 
per divertirsi e divertire alcuoi a- 
mici. Si può credergli su tale pun- 
to: parevaVehe si foste premunito 
egli stesso contra la tentazione <U 
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farlo mai stampare, portandovi rin- 
terecondia della licenza e delfem- 
pictà ad no segno che no rendesse 
la puhlicazione impossibile in qua- 
lunque paese disciplinato. ÌY 1 \ ciò 
non bastava: in tale opera, nata per 
restar segreta* era andato deponen- 
do i tratti della sua vendetta contro 
alcune persone cui non osava pubi- 
camente colpire. Per tal modo, Lui- 
gi XV vi era punito della freddez- 
za che gli aveva sempre mostrata, 
e madama Pompadour delle prefe- 
renze che aveva avute on momen- 
to per Crébillon, suo rivale. Alcuni 
signori, coi quali teneva un carteg- 
gio amichevole, vi erano marchiati 
essi pure come viziosi o ridicoli. 
Aveva donato copie parziali o inte- 
ro del poema ad nno scarsissimo nu- 
mero damici intimi, raccomandan- 
do loro di non privarsene mai. Ma 
comunicazioni indiscrete, infedel- 
tà , latrocini furono commessi ; e 
quindi la tranquillità sparve per 
lui. Di continuo ed in qualsivoglia 
luogo ei risiedesse, gli giungevano 
avvisi da Parigi, che la Pulcella vi 
correva manoscritta, e che stava per 
essere stampata: lo fu all’ultimo eoo 
tutte le sue empietà, tutto le sne li- 
cenziosità, tutte le sue oscenità, o 
ciò che assai più lo sbigottiva, con 
tutti i timi tratti imprudentemente 
satirici. Ebbe ricorso allora alle sue 
armi ordinarie, alte negazioni, alle 
amare querele contra i falsificatori. 
Al fine di rovinarlo, diceva, aveva- 
no sfigurato uno scherzo innocen- 
te, interponendovi bestemmie con- 
tra la religione ch’egli aveva sem- 
pre rispettata, ed ingiurie contra le 
persone ch'egli maggiormente ono- 
rava cd amava. Alcuni versi d’assai 
cattivo gusto, quali ne ha fatti tal- 
volta, ma come non soleva farli, fu- 
rono da lui con gran rumore addi- 
tati siccome incontrastabili prove 
di falsificazione. Finalmente con lo 
scopo ili prevenire la rinnovazione 
di tali scene disgustose, deliberò di 
publicare egli stesso un’edizione del 
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stio poema ( 1762) , purgata di cfò 
che oltraggiavo maggiormente /• 
religione, di ciò che offendeva i re* 
le loro favorite cd i loro cortigiani. 
Dopo la guerra fatta al cristianesi- 
mo, le contese, le vendette lettera- 
rie furono la cosa in che più si af- 
faccendò la vecchiezza di Voltaire. 
Per un effetto naturale degli omag- 
gi e delle adulazioni di cui era con- 
tinuamente oggetto, il suo amor 
proprio, in ogni tempo ass:ti sensi- 
tivo, era divenuto di tanta irritabi- 
lità che degenerata facilmente in 
vero furore. Un mezzo secolo di fe- 
lici successi e dì fama aveva stanca- 
to i di lui invidiosi : il numero n’era 
assai diminuito; quello de’ suoi am- 
miratori aumentava incessantemen- 
te; ed in generale gl’ intelletti si e- 
rano avvezzati a riconoscere la su- 
periorità de’ suoi talenti. Ma quella 
febbre continua d’empietà, di cui 
ogni accesso era contrassegnato «la 
qualche opuscolo scandaloso, gli su- 
scitava quotidianamente nemici di 
un’altra specie, più numerosi anco- 
ra e soprattutto più pericolosi. Non 
era più la sua gloria ch'egli doveva 
da essi difendere, ma la sua consi- 
derazione morale, la sua quiete, la 
stessa sua sicurezza. Il suo odio con- 
tro di loro s’accresceva di tutto quel- 
lo ch’ei portava alla causa di cui essi 
erano i campioni. I/invettiva gros- 
solana, la buffoneria cinica, l’alte- 
razione dei testi, la diffamazione 
delle persone, In calunnia finalmen- 
te, tutto gli pareva legittimo contra 
tali avversari. 1 suoi amici più in- 
dulgenti hanno concordemente de- 
plorato le vergognose collere nelle 
qnali trascorreva contra tutti quelli 
che si provavano di vendicare la ri- 
velazione o la morale, da lui oltrag- 
giate in venti opere. Cadde talvolta 
nello stesso eccesso verso quelli ebu 
meritavano maggiormente il suo ri* 
sentimento per la rabbia e la mali- 
gnità delle loro critiche letterarie. 
Fréron, La Beanmclle e tonti altri, 
maudati alle galere nel poema dell* 
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pulitila, c fautore dcir^/i/io Ui- 
{erario, poeto io isccna, ori dram- 
mi» delia Scozzese, come spione o 
ilclaLore salariato, sono trattati con 
pua rappresaglia che uon ù certa- 
inente autorizzata da nessuna offesa 
fatta all’amor proprio. Fece miglior 
guerra a Lefranc de Pompignan. 
Questi nel suo discorso di recezio- 
ne nell’Accademia francese, parlan- 
do d’ima setta di scritturi nemici 
del trono o dell'altare, aveva troppo 
chiaramente dinotato Voltaire ed i 
letterati che lo riconoscevano per 
capo. Tale insulto, di cui se uon al- 
tro Toccasiond ed il luogo erano 
scelti male, poiché Voltaire e pa- 
recchi di tuli scrittori appartene- 
vano all* Accademia, attirò sull’au- 
tore un diluvio di motteggi, iu cui 
la sua riputazione fu come sommer- 
sa ( 1760). Di tutte le contese di 
Voltaire, la più nflìiggentc fu quel- 
la ch’ebbe con G.-G* Rousseau. Egli 
non ebbe mai nemico che per inge- 
gno ed infortuni meritasse più ri- 
guardi, di cui i torti fossero più lie- 
vi o più scusabili, e con tra il quale 
tuttavia l'odio suo fosse più crudele 
e più accanito. Meno attempalo di 
Voltaire, Rousseau l’aveva dappri- 
ma onorato come maestro; e ne ave- 
va ricevute lodi lusinghiere, alle 
quali si mescolavano alcuni scherzi 
senza amarezza. Voltaico, vedendo 
quanto un tale uomo potesse valere 
pel partito filosòfico, gli perdonava 
allora tutti i traviamenti della sua 
ragiono e del suo gusto; e mirava 
seuza esserne soverchiamente im- 
portunato, il vivo splendore della 
sua celebrità nascente. Rousseau es- 
sendo perseguitato per 1 * Emilio , 
Voltaire gli prò forse asilo j la sua 
proferta fu rigettata con un’asprez- 
za bestiale, n Io uon vi amo, gli 
» scriveva Rousseau; voi avete cor- 
«v rotto la mia rtpublica col dalie 
n spettacoli. “ Fin d'allprp la Pro * 
fessione di fede del vicario savo- 
iardo perde tutta la su.» importan- 
za, tutto il suo merito agli occhi di 
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Voluto, il quale non vide più neh 
l'autore che un declamatore senza 
buona fede, un sofista senza pudo- 
re, ed uno scrittore senza talento. 
Avendo inutilmente tentato di cal- 
mare alcuue discensioni mezzo po- 
litiche c religiose, che erano insor- 
te nella città di Ginevra, trovò bel- 
lo di beffarsi dei due partiti; e, nel 
poema di cui tale guerra civile gli 
somministrava il soggetto ed il ti- 
tolo (1768), si trasportò fiuo a vitu- 
perare Rousseau, allora bandito da 
Ginevra come da Parigi, con le in- 
vettive più atroci, ed a rinfacciargli 
le sue sventure, la sua povertà, fino 
le sue infermità. L’odip che l’aveva 
male consigliato, lo ispirò più malo 
ancora: non aveva mai espressy più 
odiosi sentimenti in più detestabili 
versi. Cure, lavori, azioni piu no- 
bili occupavano una parte di quel- 
l'attività che la solitudine e gli anni 
^cmbravauo avere raddoppiata. Una 
ragazza povera, del sangue di Cor- 
beille, fu raccomaudata alla sua ge- 
nerosità ( 1 760) . Era, diceva egli 
stesso, un porgere ad un vecchio 
soldato , l'occasione d' esser utile 
alla figlia del suo generale. Mada- 
migella Corneille, chiamata a Fer- 
ney, vi ricevette uu'edneazione de- 
cente ed anzi cristiana. Voltaire po- 
teva, con le suo propri*; liberalità, 
assicurar la sorte di quella cui aveva 
adottata ; ma volle piuttosto ch’ella 
sembrasse non dovere il suo colloca- 
meuto che ai capolavori del grandi? 
uomo di cui portava il nome, c clic 
id alcun modo Corneillo stesso dur 
tasse la sua pronipote. Il ricavato 
dei Conienti sopra Corneille valso 
a maritarla con un giovauc gentil- 
uomo dei contorni. Un vecchio cal- 
vinista, Calas, era uon ba guari pe- 
rito dell’orribile supplizio della ruo- 
ta, siccome convinto d’aver dato la 
morte a suo figlio, per impedirgli 
d’ab hi errare ( 1762 ). Voltaire rifiu- 
ta di credere olia possibilità fisica o 
morale del delitto, 0 vede nella con- 
danna uno di que’ciiidcli errori clip 
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le preoccupazioni religioje hanno 
troppo spesso commeni. Raccoglie 
la famiglia, la tcciU a chiedere la 
revisione del procetao, impiega il 
ano credito, i anni amici ed il ano 
danaro, infiamma il zelo de'auòi av- 
vocati, e tratta egli ateaao la causa, 
in venti acritti, presto il tribunal» 
della publica opinione. Il procesao è 
rimandato al consiglip del re ; la 
sentenza dèi parlamento di Tolosa 
è annullata ; la memoria di Calar è 
reintegrata j e la vedova di Ini, i 
suoi figli, cni un odioso pregiudizio 
condanna nll'infamia, dopo che un' 
ingiusta confisca gli aveva condan- 
nati alla miseria, furono onorati dei 
Contrassegni della beneficenza rea- 
le. Dopo tale processo, si otrehbe 
detto che Voltaire era destinato a 
togliere alla morte, o almeno a ri- 
scattare dal disonore, tutte le vitti- 
me degli errori della giustizia. Nel 
momento stesso in cui C-alas saliva 
sul patibolo , no altro protestante 
della stessa provincia, Sirven, era 
Condannato alla stessa pena per Io 
stesso delitto. Sha figlia era stata 
chiusa in un convento per conver- 
tirla. Ella fngge e ai gitta in uU poz- 
zo. Il padre, accasato d'averla anne- 
gata, si sottrae con la fuga all’esecu- 
zione della sentenza contro di lui 
proferita. Voltaire assume la tua di- 
fesa con nn ardore coi non valgono 
ad intiepidire dieciolt'aooi di resi- 
stenza o d'inerzia per parte dell'au- 
torità. Il tempo ed i suoi sforzi con- 
ducono le cose al punto che lo sfor- 
tonato non teme più di presentarti 
dinanzi allo stesso tribunale che ha 
sentenziato Calas , e ne ottiene la 
sua assoluzione. Un oscuro cittadino 
di Saint-Omer, Mootbailljr, era pe- 
rito sulla ruota, come reo d’avere 
strangolata sua madre, di complici- 
tà con sua moglie ; ed il supplizio 
di quella era atato differito soltan- 
to perchè crasi dichiarata incìnta 
(i-j'jo). Voltaire, senza che il suo 
odio eontra la religione cattolica po- 
tesse animarlo in tale circostanza ia 
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cni nulla di religioso era frammi- 
schiato, ma guidato da uno scetticis- 
mo onorevole per l'umanità che gli 
faceva rigettare tali orribili accuse 
di parricidio, ottenne che il proces- 
so fosse riveduto e la sentenza ri- 
formata. L’innocenza del marito e 
della moglie fu riconosciuta ; ma 
non si potè rendere ad uoo la vita 
che gli era stata tolta, nè all’altra lo 
sposo di cui l'avevano orbata. Un 
luogotenente generate che aveva 
militato nell'India con onore, il con- 
te di Lalljr, fu decapitato con circo- 
stanze atroci, per sentenza del par- 
lamento di Parigi ( 1766 ). La par- 
zialità mostruosa del processo, l’ ini- 
quità del giudizio e la barbarie del- 
l'esecuzione concitarono l'anima dì 
Voltaire, di coi l'indignazione ai 
esalò in Una quantità di scritti, sen- 
za potersi calmare. Non gli fu dato 
di far riparare tali atrocità giudizia- 
rie in ciò che avevano di riparabi- 
le ; ma ebbe almeno morendo fa 
consolazione d'applaudire ad un fò- 
glio eloquente che ciò ottenne, e 
meritava che tale vittoria gli fosso 
stata riserbats. Due giovani milita- 
ri, in Abbeville, erano accusati d'a- 
ver sostituto, con azioni e Con pa- 
role, ai più sacri oggetti della ptr- 
blica venerazione. Tali colpevoli ec- 
cessi, di cui la follia dell'età loro, la 
licenza del loro stato e f ebbrezza 
della gozzoviglia attenuavano il de- 
litto, e di cui un anno di severa 
prigionia sarebbe stato per certo la 
punizione sufficiente, li fecéro con- 
dannare al supplizio dei parricidi. 
L’ uno d'essi morì nei tormenti ; 
l'altro era fuggito ( 1 766 ). Voltai- 
re insorse eontra tanta barbarie ; 
ma, in tale spaventevole affare, la 
sua voce non potè avere la forza e 
l'audacia usata. Era come implicato 
ancb‘ egli nel processo : una dello 
sue opere aveva figurato tra quelle 
eho si tacciavano d'aver corrotto la 
mente ed il cuore di que'gìovani 
sfortunati. Egli si contentò di de- 
nunciare al publico la ferocia dei 
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giudici, e di procurare un avanza- 
mento nell'esercito prussiano alla 
vittima ch'era loro fuggita di mano. 
La riparazione di vari torti meno 
disgustosi, poiché attentavano non 
piò alla vita ed all'onore degli uomi- 
ni, ma aoltaot» alla loro libertà o al- 
la loro fortuna, fu pur frutto del- 
l’infaticabile zelo ili Voltaire: fece 
restituire a certi giovani gentiluo- 
mini del paese di Gcx, I loro beni 
di cui i Gesuiti si erano impadroni- 
ti ; preparò la felice riuscita della 
strana lite ch’ebbe a sostenere il 
conte di Moraugies contra un falso 
prestatore, aiutato da falsi testimo- 
ni j *sd avendo sollecitato inutilmen- 
te sotto Luigi XV l'alTraDcaziune 
dei vervi del Monte Jurn, ebbe al- 
meno la gloria d’aver promosso l’e- 
ditto di Luigi XVI, il quale abolì 
la schiavitù io tutti i domimi del 
re. Combattere la religione senza 
posa, far la guerra a que’cbe la di- 
fendevano, difendere auch’ egli la 
propria gloria contro coloro che l'as- 
salivano, e soccorrere o vendicare 
le innocenti vittime della giustizia 
umana, tante fatiche, tante cure di- 
verse erano lontane d'assorbire tut- 
to il suo tempo. Ne’suoi ultimi ven- 
tidue anni, passati in seno della ri- 
tiratezza, produsse più opere mera- 
mente letterarie, che molti scritto- 
ri anche laboriosi, non ne hanno 
scritto nell’ intero corso d'una lun- 
ga vita. Diede l’ultimo polimento ai 
Saggio sopra i costumi e lo spirilo 
delle nazioni ; compose la Filosofia 
della storia ( ■ -j 65 ), per servire di 
introduzione a quella grand'opera ; 
scrisse la Storia dell' impero di Rus- 
sia sotto Pietro il Grande ( 1 759-65), 
per compiacere alle imperatrici Eli- 
sabetta e Caterina II, e la Storia 
del parlamento di Parigi ( 1769 ), 
per vendicarsi delle inquietudini 
che quella corte gli aveva dote. Più 
tardi ( 1771 ), lo stesso parlamento 
fu disciolto. Ligio all’odio che con- 
tro di esso nutriva, Voltaire applau- 
dì alla sua distruzione ; ma con rii 
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li fece accusare d’ingratitudine ver- 
so il suo antico benefattore, il duca 
di Choiseul, il quale, difensore del- 
le antiche corti di giustizia , era ca- 
duto con esse, nella sua lotta contra 
due uomini detestati, il duca d’Ai- 
guillon ed il cancelliere Maupeon. 
Fu quella unrf delle vicende più dif- 
ficili della vita di Voltaire, ed una 
delle'più amare tue afflizioni. Inco- 
minciato a Colmar e compiuto alle 
Delices, V Orfano della Cina, ot- 
tenne un successo il quale, incerto 
dapprima, fu in breve assicurato per 
sempre (fjbb). Cinque anni pi& 
tardi ( 1760) comparve Tancredi. 
Depo d'aver brillato in tale dram- 
ma, d uno splendore che ricordava 
i giorni di Znira, e mandato anco- 
ra alcune scintille '\aOlimpia{iiblff, 
l’ingegno tragico di Voltaire ti e- 
stinse e sparve interamente in una 
troppo lunga serie d’opere languide 
e degenerate. Il chiosatore di Coi* 
neille aveva obliato Pertanto, Ot- 
tone, Agesilao, Attila, Pulcheria , 
Surena. Fece il Triunviralo ( 1764), 
gli Scili ( 1767) e Sofonisba (1774), 
che non poterono reggersi sulla sce- 
Da ; i Guebri, le Leggi di Minosse , 
don Pedro ed i Petopidi, cui non 
osé presentare al teatro, o ch’ebbe 
il dispiacere di vedere rifiutate ; per 
ultimo Irene, coi vide recitare mo- 
rendo ( 1778 ), ed Agatocle, che fu 
rappresentato il giorno anniversario 
della tua morte ( 1779). Di quattro 
commedie, opere della sua vecchiez- 
za, due comparvero sul teatro di Pa- 
rigi, la Scozzese ( *760 ), che eb- 
be, siccome satira ributtante, una 
felice riuscita di cui ha conservato 
una p:*rte come dramma commoven- 
te; ed il Diritto del signore( 1 761), il 
quale, non ricordando Pianine che 
per inostrarvisi assai inferiore, rice- 
vè dal pnhlico l'accoglienza più se- 
vera : le altre due commedie, Char- 
lot ed il Depositario, non furono 
offerte che al nnblico compiacente 
o poco difficile del teatro di Fernejr. 
Le Mimuientuvate numerose piodu- 
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zumi, più o meno importanti, più 
u meno felici, lanciavano ancora a 
Voltaire degl* intervalli di ozio, coi 
riempivano mille compoiizioui leg- 
giere. Tali paaaatempi dulia tua to- 
litudioe e della tua tarda età tono i 
più de' (noi romanzi in prova, quasi 
tutte le tue novelle in vcrei, c quel- 
la moltitudine d'cpiatole c di tati- 
re, che volando in tutti i luoghi, 
circolando in tutte lo maui, occu- 
pavano continuamente Parigi d' un 
uomo cho l'aveva da ti lunga pezza 
lasciato, e ne abitava a ai grande 
distanza. Voltaire aveva utlanlnqiiat- 
tro anni d'età; venti erano. trascurai 
da ebe dimorava a Ferney allorché 
madama Deoia, la quale vi ti anno- 
iava aaaai mite tutto in opera per 
indurlo a fare una gita a Parigi. 
Egli partì per quella città ai lì di 
febbraio 17^8, vi arrivò ai 10, e 
linuutò dal marchese di Villette 
( V edi VlPPKTTK ) , sulla ripa che 
Oggidì ha il tuo nome, bìbbe il do- 
lore di sentire c|}e Lekain, tuo at- 
tore prediletto, era alato sepolto il 
di innanzi. La corte cd il clero so- 
prattutto non videro con occhio fa- 
vorevole la sua presenza nella capi- 
tale ; ma tutti i Illusoli e tutti i let- 
terati, molti grandi signori e don- 
ne di alto affare, ai affrettarono d’ 
andar a fargli omaggio, L’ Accade- 
mia di cui era l'ornamento, c la 
Commedia di cui era il sostegno, 
gl’ inviarono una deputazione. Tan- 
te visite che bisognava pur riceve- 
re, alcune che si leone io debito di 
restituire, una rappresentanza con- 
tinua, l'obbligo quantunque facile 
per lui, d'essere sempre amabile e 
spiritoso, quella moltitudine che di 
continuo empieva il suo apparta- 
mento , quel popolo che seguiva 
dappertutto la sua carrozza man- 
dando grida d'acclamaziooi, final- 
mente le prove della tragedia d' A 
rene, tali causo tutte unite di fatica 
e di commozione diedero un crollo 
fatale ad un corpo indebolito dagli 
acciacchi e dall'età. Una violenta 


TOL 

emorragia fece temere per la in* 
vita. Fin dal tuo arrivo, in parecchi 
ecclesiastici questi per zelo, quelli 
per ambizione, aveva desiderio di 
adoperarsi alla sua conversione. Uno 
di esci glielo aveva anzi dimostrato 
con istanze si calde che avevano 
quasi il carattere della violenza o 
della follia. L'abate Gautbier, cap- 
pellano degl' Incurabili, che aveva 
poc’anzi riconciliato con la Chiesa 
il vecchio abate di Lattaignant , 
prete poco edificante, e canzoniere 
per lo meno voluttuoso, gli aveva 
offerto, in caso di bisogno, la sua 
assistenza spirituale. Allorché si 
giudicò in pericolo di morte, Vola 
taire esclamò.- Aon voglio che il 
mio corpo sia gitlalo sul letamaio, 
e chiamò l'abate Gaulliier. L’abate 
otteuuo da lui una dichiarazione in 
cui diceva che voleva morire nella 
religione in cui era nato, c ette do- 
mandava perdono a Dio ed alla 
f ìbiesa delle offeso che poteva huu 
aver fatte. Nondimeno il paroco di 
san Sulpizio si lagnò di nuQ ersero 
stato chiamato, Voltaire gli scrisso 
una lettera piena de' più grandi ri- 
guardi pe'suui untali, pel tuo mini- 
stero e per le sue virtù ; cd il pa- 
store gli rispose da prete ad uu 
tempo urbanissimo e pieno di cari- 
tà. L'emorragia essendo cessata, Vol- 
taire cessò di pensare alla Chiesa, c 
si volse al teatro. La tragedia d' I- 
retie era stala rappresentata : avessi 
applaudito non il dramma, ma fau- 
tore ; ed un rispettoso silenzio ave- 
va tenuto vece dei coulrasscgm di 
sconteutatnento che l'avrebbero fat- 
to palese in un'altra circostanza. Fu 
agevole di persuadere al vecchio elio 
aveva ottenuto nuovi applausi ; vol- 
le goderne in persona ; ed il giorno 
della sesta rappreseutazionc, dopo 
d'essere stato ad una sessione dell’ 
Accademia, dove ricevuti aveva inu- 
sitati onori, andò alla Commedia , 
in cui l'attendeva un’ accoglienza 
tale cho non 110 vlteuue inai più 
luminosa il monarca idolo del suo 
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popolo o it guerriero salvatore della 
alia patria. Tra un dramma e l’al- 
tro, il suo busto, collocato sul tea- 
tro, fu coronato da tutti gli attori. 
Portato sulle braccia degli spettato- 
ri fino alla sua carrorza, fu accom- 
pagnato fino a casa da una folla eb- 
bra d'entusiasmo, che faceva risuo- 
nare l’aria del suo nome e del titolo 
delle sue opere principali. 11 cor- 
teggio aspettò tuttavia per acclama- 
re la Pulcella, che fosso giunto 
nella corte del palazzo. Colà Voltai- 
re, volgendosi al publico, esclamò ; 
y oi volete soffocarmi sotto le ro- 
se ! Egli diceva troppo vero. Aveva 
veduto la sua apoteosi prima della 
sua morte, e la sua morte dovevn 
tenerle dietro assai davvicino. Ave- 
va divisato di fare soltanto un sog- 
giorno di alcuni mesi a Parigi ; ma 
madama Denis, sbigottita dall’ idea 
di ritornare a Ferney, mise ne’suoi 
interessi certe persone bramose di 
faro in ogni occasione gli onori di 
Voltaire, e, per dir cosi, di traffica- 
re la sua gloria a loro profitto. Fu 
impiegata la destrezza, l’ astuzia, 
fin la menzogna per ritenerlo a Pa- 
rigi. In breve non se n’ebbe più 
bisogno. Il lavoro straordinario a 
eui si diede per adempiere l’ impe- 
gno che aveva assunto di rifare la 
lettera A del Dizionario, c 1 ’ uso 
ino moderato del cefi?! per mante- 
nersi in un certo stato d’eccitamen- 
to, fecero rivivere, con nuova forza, 
nua stranguria a cui era stato sog- 
getto; ricorse allora ad ima prepara- 
zione d’oppio per calmarne i dolori, 
e ne prese in dosi troppo forti. Da 
quel momento, il suo spirito parve 
abbandonarlo, o non riapparve che 
per intervalli assai brevi. L'abate 
Mignot, suo nipote, andò a chiama- 
re il paroco di san Su 1 pi zio e l'aba- 
te Gonthier. Una nuvola d'oscurità 
e ili contraddizioni attornia gli ul- 
timi momenti di Voltaire. Intanto 
ebe la prudenza dei parenti e dei 
veri amici si sforzava d'attenuare lo 
acau dolo, il zelo della religione e 
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quello dell’ incredulità parvero ope- 
rar d’accordo per aumentarlo: a 
senso dell' uno e dell'altro, Voltaire 
non poteva esser morto con abba- 
stanza empietà. Ciò che sembra ccr 
to è questo che richiesto dal parer, 
di san Snlpizio di dichiarar- se 1 
conosceva la divinità di Gesù Cu- 
lto, egli disse, voltandosi dell'altra 
parte : Lasciatemi morire in pace. 
Secando altri, disse : In nome ài 
Dio, non mi parlate più di t/iieii' 
uomo. Questa antitesi sacrilega ò 
poco verisimile, stante l’estremo suo 
indebolimento allora di corpo. c di 
spirito. Comunque sia , il paroco, 
volgendosi verso l' abate Cautier, 
disse con prudente moderazione: 
Poi vedete bene ch'egli non ha più 
la lesta a segno. Voltaire spirò ai 
3 o di maggio 1778, alle ore undici 
ed un quarto della sera, in età di 
ottantaquattro anni, tre mesi c die- 
ci giorni. Il paroco di san hulpizio 
ricusò di seppellirlo, ma permise di 
trasportarlo in un altro luogo. Il 
corpo fu imbalsamato, messo tutto 
vestito in una carrozza e trasporta- 
to all'abazia di Scellières, di cui 1 * 
abate Mignot era commendatario. 
Appena era sepolto in una dello 
cappelle della chiesa, ebe il priore 
ricevè dal vescovo di Troyes il di- 
vieto di sotterrarlo. Noti era più 
tempo. Il priore fu deposto ; ed il 
corpo di Voltaire rimase nel suo 
ultimo sito, fino al giorno in cui 
ne fu tratto per ricondurlo trionfal- 
mente nella stessa città donde era 
stato portato ria in segreto, dodici 
anni avanti. — Il trotto più ca- 
ratteristico, più distintivo dell’ in- 
gegno di Voltaire è quella facili- 
tà, quella flessibilità che si piegava 
si generi più opposti, che passava 
senza sferzo dalla prosa alla poesia, 
dal famigliare al sublime, dal face- 
to al serio, dal semplice racconto 
dei fatti all’ invenzione epica, tra- 
gica o romanzesca, finalmente dalle 
speculazioni della filosofia, c dai cal- 
coli fino dell’algebra, ai friszi più 
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vivaci dcU'altcgria, ed ai piti riden- 
ti capricci dell’ imaginazione. Tale 
dono meraviglioso , congiunto all 1 
insaziabile ambizione di lode di cui 
riarse, ed all* infaticabile attività d* 
uno spirito di cui pareva che le for- 
zo riprendessero vigore appunto 
nella fatica che le spossa, permise 
a Voltaire di tentare tutte le vie 
della celebrità letteraria, c gli ac- 
quistò il soprannome di scrittore 11- 
nivvrsale. Tale ambizione non fu 
sempre felice. Superiore io parec- 
chi geucri, Voltaire è mediocre in 
alcnui altri, e ve ue ha altri pu- 
re in cui la sua estrema inferiorità 
non potrebbe essere negata . Qui 
tutto è degno d* ammirazione , il 
soggetto, la composizione e lo stile ; 
là v* è da biasimare la forma sola ; 
altrove è il fondo della dottrina che 
devi condannare j più oltre, la ma- 
teria e l’esecuzione sono egualmen- 
te riprovevoli. Talvolta Io scrittore 
resta alla religione cd alla morale 
appoggio della sua intelligenza su- 
blime e l'ornamento del suo sedu- 
cente linguaggio; più spesso le as- 
sale e le offeude. In molte delle sue 
opere, procura alla ragione ed al gu- 
sto i più vivi ed i più puri godi- 
menti ; in altre produzioni, sembra 
compiacersi diffonderli, di ribel- 
larli l'uno all'altro. Ora die un 
mezzo secolo sulle ceneri passò di 
tale uomo prodigioso, si crederebbe 
che dovesse essere ugualmente faci- 
le di dare o di sentire un giudizio 
imparziale sopra i suoi scritti o la 
sua persona. Varie cagioni, di cui 
la spiegazione non sarebbe qui op- 
portuna, fanno temere ebe sia al- 
tramente. Non è raro d* abbattersi 
in uomini di contraria opinione, i 
quali vi avvertono che oggidì non è 
prudente di dire di Voltaire o al- 
trettanto bene o altrettanto male 
quanto se ne può pensare. La veri- 
tà, f interesse publico, 1 ' onore so- 
prattutto che si vorrebbe male a 
proposito frammischiare in sì fatta 
questione, non »' accomodano a tuli 
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riguardi di circostanza. Noi dunquz 
diremo francamente o pienamente 
il parer nostro tanto sullo scrittore 
quanto sull' uomo, senza prenderci 
pensiero dei fanatici e de^l’ intolle- 
ranti dei due iati, de’ quali gli qui 
balzano di furore, tosto che si ardi- 
sce d'osservare ebe Voltaire non fi* 
esente nè da errori ne’ suoi scritti, 
nè da torti nella sua condotta, e gli 
altri fremono d'indignazione, quan- 
do non si teme di riconoscere in lui 
un immenso talento, aeeompagnato 
da alcune virtù. — Di vent’ anni, 
intraprese di i|are un' epopea afta 
Francia. Incominciò il tuo poema 
sotto l’ influenza d’ un pregiudizio 
funesto, quello che de .Malczieu e- 
sprimeva in queste (iarde : I Fran- 
cesi non hanno La testa epica. Egli 
ebbe la mala sorte di credervi, ed 
eseguì timidamente un tentativo 
ardito. La tendenza filosofica del se- 
colo che incominciava contribuìcer- 
tamente anrb'etsa a raffreddare la 
sua immaginazione. Il cristianesimo 
. permette di credere che gli angeli 
ed i demoni, toalanze incorporee, 
abbiano talvolta vestito forme pal- 
pabili, ed abbiano avuto commercio 
con gli uomini, quelli per aiutarli 
al bene, questi per ispingerli al ma- 
le. Disdegnando o temendoci’ im- 
piegare tale meraviglioso sommini- 
strato dalle religione, Voltaire ebbe 
ricorso alla fredda allegoria: perso- 
nificò, fece operare e parlare la di- 
scordia, il fanatismo, la politica o 
la verità, vale a dire pure astrazio- 
ni ( i ). JNò questo è il solo difetto 


(i) Voltaire convenne Inholta deU’opioio- 
ne di quelli che gli rinfacciano d’aver preferito 
l'allegoria al meraviglioso della religione. Oi- 
cnpaio a correggere il suo primo canto aeri» t'- 
va a Thiriol : « Voi sapete che allargando 
ti Enrico IV aveva dichiarato ad Enrico Ili 
99 che non voleva andare in Inghilterra, Enri- 
99 co III gli n-plicava per indurtelo. Tolto 
99 «fvi'-l dialogo faceva languire la narraiiont?. 
99 Ho sostituito un’ immagine a quello foc di 
99 narrati one. Ho fatto apparire al mio eroe il 
99 suo demone tutelare che ì cristiani chiaria- 
99 no Ausilo Custode» Ke he fatto il ritratto 
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dell' Enriade. Il disegno manca d’ 
imiti ; fusione di grandezza, di co- 
loro, di movimento. I fatti tono trop- 
po poco aviluppati ed i personaggi 
troppo poco operoai. Alcune mac- 
chine tolte ai poemi dell' antichità 
tono ridotte a proporzioni amichi- 
ne, e non producono che deboli rc- 
•ii Itati. L' episodio degli laioti di 
Knrico e di Gabriella, oltre che non 
ha vernn legame con quanto prece- 
de e quanto segue, è d' una voluttà 
comune, priva di dignità e quasi di 
decenza. Il poema intero, bisogna 
pur dirlo, è impresso di don so qua- 
le freddezza ed aridità che possono 
bensì talvolta lasciar adito ad ammi- 
rare, ma che allontanano quasi sem- 
pre il piacere più vivo delle com- 
mozioni, e non permettono ai let- 
tore più perseverante di tener die- 
tro al poeta, senza molte interru- 
zioni, lino all’ estremità delia sua 
lunga corsa, lliocresce di non trova- 
te ne\\' Enriade, di quei quadri va- 
riati di costumi locali, o di quelle 
ridenti descrizionidella natura cam- 
pestre, che in Omero ed in V irgi- 
Iio ricreano il lettore animato dal- 
le passioni o commosso dai pericoli 
de* loro personaggi. Aon v ha nep- 
pure, diceva l'abate Delille, erba 
per nudrire i cavalli , nè acqua per 
dissetarli. Tale arguzia è una cri- 
tica giustissima. Voltaire, che inco- 
minciò V Enriade, come dice egli 
stesso, senta sapere che cosa Josse 
un poema epico, lavorò nel suo tut- 
ta la vita; ma non ebbe il coraggio 
o il putera di riformare il atto stile- 
ma e di rifare il suo disegno. INon 
•' appigliò che alle imperfezioni ed 
alle bellezze peculiari, per correg- 
gere le ime ed accrescere le altro, 
ad un di presso come quell'archi- 
tetto, che ÌDTece di fare le fonda- 


99 pih brillante e più maestoso che ha potalo; 
>1 h«* «pirgalo in pochi vervi strinali e coucm 
» la dofuiua degli Angeli che Iddio ri per 
91 vegliar»* su noi : ciò, • mio credere, è assai 
$9 pih epica. “ 
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menta poco solide d‘un edificio e di 
cambiarne la distribuzione visiera, 
crederebbe di mascherare tali difet- 
ti essenziali moltiplicando gli or- 
namenti. Una lunga e magnifica 
narrazione, belle descrizioni, felini 
episodii nel genere terribile, com- 
movente o grazioso, eloquenti con- 
cioni, ritratti pieni di vigore e di 
verità, tanto più necessari quanto 
che i modelli si fanno meno cono- 
scere per le loro azioni e pei loro 
discorsi, ammirabili tratti in cui to- 
no descritti i profondi artifisi della 
politica italiana, il saggio equilibrio 
dei poteri che formano la costitu- 
zione inglese, e tino !e più ineffabi- 
li oscurità de’ nostri più tremendi 
misteri, ecco ciò che farà eterna- 
mente vivere V Enriade: L’ Enria- 
de è ancora l'epopea francese; ella 
sarà sempre, checché avvenga, un 
capolavoro di versificazione nobile^ 
elegante e pura. — Voltaire, che 
aveva tentato di lottare con Omero 
e coi Tasso, ebbe l'ambizione di ri- 
valeggiar con l'Aiiosto. La Pulcel- 
la fece le delizie delie imprudenti 
generazioni che fiderò ridendo la 
depravazione dei costumi, la distru- 
zinne dell» più salutari dottrine, é 
la vergognosa umiliazione del pae- 
se, fino a che una catastrofe terribi- 
le, universale sopravvenne a trarle 
violentemente dalla loro molle in- 
curia. Via oggidì che la morale ha 
ripreso il suo impero, che il Van- 
gelo ottiene il rispetto anche di 
quelli che hanno la mala torte di 
non credere le verità che insegna, 
e che 1' onore della patria à divenu- 
to l‘ oggetto d' una delle più arden- 
ti passioui del Francese, qual toce 
tra i tuoi concittadini oserebbe al- 
zarsi per la difesa d'un poema dove 
la religione ed il pudore aonoindes 
guarnente oltraggiati, dove senza ri- 
, apollo pel sesso lèmminile, pei ser- 
vigi, per la gloria e per la sventura, 
l'eroina che liberò la Francis dalla 
dominazione inglese, e peti sopra 
un fogo eretto da coloro ch’ella ave- 
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V* vinti, è contaminata d' infamie 
ai mostruoso, rbe la penna la quale 
»' accinge a vituperarle, «'arresta di- 
nanzi all'impossibilità d'esprimerle? 
Chi potè spingere Voltaire a si reo 
disegno? Non fu certamente allora 
l’ amor della gloria, ed il desiderio 
degli applausi; però che il sno poe-- 
ina, quale fu do lui sulle prime con- 
cepito e scritto, non poteva essere 
prodotto alla luce del publico ; e, 
quando il bisogno di allontanare il 
pericolo che attirava su lui un’edi- 
zinne surrettizia lo costrinse a farne 
egli stesso una che la smentisse, ne 
fece sparire, d'assai mal grado, pre- 
cisamente le stesae cose che l’aveva- 
no più allettato, e di cui maggior- 
mente ('applaudiva: di fatto per 
contentar sè stesso egli rimava ri- 
dendo i canti delia Putcella, e per 
soddisfare, almeno ìd segreto, quel- 
la mania d'empietà licenziosa alla 
quale il timore delle persecuzioni 
gl' impediva di dorè slogo ne’ suoi 
publici scritti. Si sollevavo d’uno 
violenza necessaria, cun quella li- 
bertà clandestina di porre nel suo 
poema l’espressione del suo disprez- 
zo per le cose sante, c d' immolarlo 
alle risa d’tin picciol numero d'ami- 
ci, complici delle sue opinioni. Era 
per Ini, mi si perdoni il paragone, 
quel buco nel quale il barbiere del 
re Mida andava a seppellire il segre- 
to pericoloso ebo lo gravava . La 
censura morule ha quasi tutto da 
biasimare nel poema della Pulcel- 
la ; la critica letteraria ha dal can- 
to suo molto a riprendervi. Quun- 
do si pensa alla brillante e feconda 
imaginazione del cantore di Ferra- 
ra, o cpiella composizione d un ge- 
nere si nuovo e si vago, median- 
te la quale molte azioni diverse , 
legate e subordinate tra esse, al- 
tematicamente sospese e riprese, 
irritami ed appagano a vicenda L 
curiosità , e formano di mille av- 
venture intrecciate no tessuto me- 
raviglioso, in coi la curiosità non 
cambia ad ogni itlAnte d'oggetto 
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che per accrescersi incessantemen- 
te, si è quasi umiliato deU'enortne 
distanza a cui Voltaire, in tale pro- 
posito, è rimasto dal suo esemplare. 
L'azione del suo poema è nulla ; non 
è che una serie, un ammucchia- 
mento d'episodi appena connessi gli 
uni agli altri, di cui ha potuto, a 
tuo talento, invertir l'ordine, au- 
mentare o diminuire il numero. 
La rerisi miglianzo morale vi è of- 
fesa ad ugni pagina: i personaggi, 
sempre degradati, e motteggienti 
sé medesimi di continuo, parlano 
tutti lo stesso linguaggio ironico 
che loro è suggerito do un poeta 
derisore ; e tale specie di scherzo, 
troppo falsa per non esser fredda, 
troppo prolungata per non essere 
pesante, casca talvolta nella più i- 
gnobile scurrilità. Le usanze, i co- 
stumi locati non ri sono meglio os- 
servati; e la cronologia ( senza par- 
laro d una considerazione d'un al- 
tro ordine e d*nna gravità più gran- 
de ), U cronologia vi è violata tan- 
to che, sotto Carlo VII, diversi 
scrittori conosciuti del secolo deci- 
mottavo sono condotti alle galere, e 
liberali dal re, cui derubano in ri- 
conoscenza di tale benefizio. L’equi- 
tà, da cui nessun motivo ci dispen- 
sa, obbliga a dire che tale poema, 
per tanti riguardi mostruoso , è 
sparlo di particolarità graziose, di 
bellezze pìtturescamento poetiche, 
di versi scintillanti di spirito e di 
brio, e che, in nessun altro luogo 
forse, Voltaire ha fatto prova d’un 
estro satirico sì felice e si sostenuto. 
Aggiungiamo che avendo tolta al- 
T Ariosto l'idea di cominciare tutti 
i suoi canti con una specie di pro- 
logo che ne prepara il soggetto, sem- 
bra in tale riguardo riprendere au 
lui il vantaggio che gli cede in vari 
altri: ciascuno de' suui esordi è un 
modello compiuto di grazia inge- 
gnosa e di festività delicata. — L'o- 
pera di Voltaire che dee maggior- 
mente sorprendere è senza contrad- 
dizione il poema della Guerra ci- 
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vile di Ginevra ; però che »’ hn 
mancanza totale di talento ed an- 
che di spirito: di cinque canti uon 
poco lunghi, non ti è mai potuto 
citare più che una dozzina di «er- 
ti. Io non ao quali contese arcuerò 
agitata la città pretto la quale Bre- 
ve fermato stanza. Egli ebbe la ma- 
la sorte di vedervi la materia d'un 
poema. Tale triste soggetto abbassò 
il poeta al suo livello. Motteggian- 
do la stolta importanza di quc' cit- 
tadini i quali crederono di redere 
l'universo attento alle loro contese, 
Voltaire non s'arride che facevati 
partecipe del loro ridicolo, poiché 
parve credere che il restante del- 
l’Europa preso avrebbe alcun dilet- 
to nella pittura di quelle miserabili 
querele. Ma, bisogna dirlo, vi tro- 
vava un’occasione di sfogare il suo 
astio contro di Gian-Giacomo Itous- 
seau , egli la colse, e fece torto a sé 
solo: giusto castigo che riceve so- 
vente l'odio e che non lo correg- 
ge. — Nessun poema meritò meglio 
che il Poema di Pomerio/, d’esso- 
re chiamato uua Gazzella rimala. 
Non è altra cosa, cd era diffìcile che 
fusse diversamente. Voltaire compo- 
se tale opera in fretta, dietro le pri- 
me relazioni nunzio della vittoria. 
Ad ogni nuovo corriere, puLlica- 
va un'odiaioue nuova, contenente 
le particolarità che risapute aveva 
di fresco. Siccome allora si era fatto 
cortigiano, e cercava appoggi per 
giungere al favore, tutti gli uomini 
di buona nascita, che avevano figu- 
rato nella battaglia, facevano una 
successiva comparsa nel poema ; e 
l'autore s'applaudiva meno forse d'a- 
ver trovato un bel versa, che d’aver 
potuto far entrare un gran nome in 
un verso mediocre. — Voltaire cor- 
teggiò tutte le Muse; sua si può di- 
re che fu particolarmente dedito al 
culto di Melpomene. Incominciò il 
suo aringo poetico con una trage- 
dia, e lo terminò del pari. Uscendo 
di collegio, osò lottare contra un ca- 
polavoro di Sofocle, e, ciò che allo- 
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rk poteva apparire ancora più ardi- 
to, tentare un soggetto in coi Cor- 
neille non aveva fallito! l 'Edipo di 
talo grand'uomo scomparve dal tea- 
tro per far luogo a quello d'un fan- 
ciullo. Le tragedie di Voltaire so- 
no in numero di ventotto. Sarebbe 
impossibile di farne qui un esame, 
per quanto poco particolarizzato che 
fosse. Dee bastarci di caratterizzare 
il talento del poeta in sì fatto geno- 
re, di mostrare in die l’autore di 
Zaira si avvicina o s'allontana da- 
gli altri maestri della scena tragica, 
c d'assegnare il grado ebe deve ave- 
rli fra essi. Edipo , come dice gene- 
rosamente La Motte, prometteva 
un degno successore di Corneille e 
di Racine: ma tale promessa tardò 
alcun tempo od effettuarsi ; a forse 
perché con troppo ardore da prin- 
cipio tolse a seguire i passi di due 
grandi poeti, Voltaire dilazionò il 
momento di collocarsi loro allato. 
L'imitazione della maniera di Ka- 
cìdc si mostrò fino all'sffettazione 
nelle sue tre prime tragedir. Ar ie- 
mira, Eri/ile e Marianna. Tale 
triplice tentativo non riuscì .trop- 
po. Imitò più felicemente Cornati- 
le nel Bruto e nella Morte di Ce- 
sare. Volendo mettere i Romani 
sulla scena, qual migliore modello 
poteva seguire:' Ma lilialmente fece 
Zaira -, e da quel momento presa 
sede tra i poeti veramente origina- 
li. Divenne capo scuola anch'egli, 
creando una maniera sua propria, e 
di cui tutte le sue opere portano da 

J iuella in poi l' impronta. Zaira di 
atto è forse il capolavoro, e certa- 
mente è il tipo della tragedia che 
si può chiamare voileriana. Ivi bril- 
lano nel massimo splendore qpelie 
stesse prerogative particolari del- 
l’ingegno tragico di Voltaire che si 
ritrovano, più o meno fulgide, nei 
suoi altri soggetti appassionati, • di 
cui la traccia atosaa si lascia scorge- 
re nei soggetti più severi, voglio 
dire il patetico, gli affetti, Ja vee- 
menza, l'espansione, il trasporto. 
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in turami tutto ciò ohe partendo 
de on'anima ardente e da un' ima- 
ginazione mobile, (i comunica ra- 
pidamente all' imaginazione ed al- 
l'anima dello tpettatore. Non ri so- 
no nè t disegni rariati e fortemen- 
te concepiti di Corneille, nè i «noi 
fratti sublimi ed inopinati; nè ri 
tono tampoco i disegni saggi ed ir- 
reprensibili di Raciue, nè l'elegan- 
Za e la purità continua del suo sti- 
le. Voltaire componera con una ce- 
lerità che il suo ardore e la sua fa- 
cilità di produrre spiegano di leg- 
gieri. Vivamente impressionato di 
un soggetto tragico, uon prenderà 
jl tempo necessario per disporne re- 
golarmente e solidamente tutte le 
parti. Ne metteva uncora menu nel- 
i’eaecnztone dell'opera. Ila ciò, nel- 
le iue migliori tragedie, l'inverisi- 
fniglianza di certi mezzi, la fragili- 
tà di certe lere ; da ciò altreaì quei 
modi prosaici, queliti improprietà 
frequenti, che sconciano i suoi trat- 
ti più belli, e quello mancanza di 
precisione che talvolta indebolisce 
| più rigorosi. Ma da quante solide 
e brillanti - bellezze nou tono tali 
1 HI perfezioni compensate u coper- 
te f Quella stessa prontezza a conce- 
pire ed a scrivere, cagione di varie 
specie di erruri, è altresì una sor- 
gente di vezzi, di grazie e di sedu- 
zioni Il lettore ti sente rapito dalle 
•tesso movimento che trasportata 
l'aatore; è agitato dalle stesse pas- 
sioni cb ei risentiva per dipingerle, 
t cui dipingeva con una rapidità 
che non permetteva nè al tuo pen- 
siero nè alla sua espressiooe d’in- 
tiepidirsi. È soprattutto affascinato 
dà «Juell'ubbaglwlite facilità che, la- 
sciando dietro a sè alcnne negligen- 
ze bui non ha presa cura nè d'evi- 
tare nè di correggere, corse alla tua 
meta, spargendo con profusione tut- 
te lo ricchezze dell' imaginazione, 
del sentimento, dello spirito e della 
lingua. Un'altra cosa caratterizza 
felicemente le belle tragedie di Voi- 
taire, ed è latte tizio uc ch'egli ha 
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avuto di congiuogerne i soggetti ad 
epoche memorande, a grandi rivo- 
luzioni politiche o religiose. Mao- 
metto ci ritrae la fondazione del- 
l’ islamismo, di quel culto eh' è di- 
venuto la religione di grande pirla 
dall'anirerso. Attira ci fa in alcun 
modo assistere Alla conquista del 
Nuovo-Mondo. Zaira ei riporta u 
,qoelle crociate che precipitarono 
l'Occidente sull'Oriente per la li- 
berazione del gran sepolcro. I» Or- 
fano dello Cina ci im-stra il piè 
antico degli stati inciviliti soccosn- 
hento sotto i colpi d'un Tartaro fe- 
roce. drillo ei fa vedere la culla san- 
guinosa della re|mblipa romana ; e 
la Morte di Cesure quella dell' im- 
pero che s'innalzò sullo sue rorine. 
Voltaire, legando interessi privati a 
quelle catastrofi, aumenta l'impor- 
tanza d egni soggetto, apre al pen- 
siero un orizzonte più vasto, svi- 
luppa un più maestose apparato di 
rappresentanza, e trova occasione 
di sfoggiare quei quadri istruttiri 
in cui i costumi delle direrse nazio- 
ni e le consuetudini dei diversi seco- 
li passano sotto gli occhi dello spet- 
tatore. Si deve altresì lodare Voltai- 
re d'avere, più che alcun altro poe- 
ta, sparso nelle sua tragedie, di quel- 
le nobili ed affettuoso massimo d" st- 
ola otta o di morale universale, le 
quali con tutte le nienti elevate con 
suonano e con tutti » cuori sensiti- 
vi. Ma qui l'abuso sta assai vicino 
all'uso; ed il poeta non l’ha tempra 
evitato, i tuoi personaggi tono tal- 
volta troppo sentenziosi, ed è egli 
sovente che parla per bocca loro. — - 
La commedia è uno dei generi in 
eni Voltaire riuscì meno. Non sep- 
pe imagi nere caratteri e ponti co- 
mici. Seppe ancora meno far parla- 
re i tuoi personaggi, ed attribuir 
loro di (piai discorsi di buona fede, 
iu cui la loro passione, la loro de- 
bolezza, si tradisce senza che il sap- 
piano. fi tuo spirito, estenzialmeu- 
te derisore, non vedeva nei ridicoli 
che si provava di metterò sulla st«s- 
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na, che soggetti di motteggi, occa- 
sioni d’arguzie; e quelle arguzie, 
que' motteggi erano da lui messi in 
bocca di coloro stessi die li merita- 
vano. Tale metodo gli è riuscito in 
alenili poemi satirici, dove non ti- 
rala a conseguenza, poiché non vi 
ai trattava che d'eccitare il riso a 
spese de’ suoi nemici. Ma la com- 
media ha altre leggi: ella aspira a 
produrre illusione ; e nou potrebbe 
conseguirla violando ona delle pri- 
me condizioni della nostra natura 
morale, quella vanita che ci aecieca 
sui nostri propri difetti, o almeno 
«'impedisce di confessarli, quando 
veniamo a conoscerli. La giocondi- 
tà maliziosa di Voltaire, che soleva 
essere di sì boun gusto, è, quasi 
sempre, nelle suo commedie falsa, 
smorfiosa, burlesca, ed anche gros- 
so lana: i suoi personaggi ridicoli 
sono caricature, e le loro facezie 
scurrilità . Bisogna eh' egli stesso 
sentisse come il dono del comico 
gli era negato; però che gli sosti- 
tuì sovente la qualità più contraria 
al genere, ma in pari tempo la più 
analoga alla sua indole, il pateti- 
co. Manina, il Figliuol prodigo e 
la Scozzese hanno principalmente 
piacciate pel merito del patetico. 
In tale guisa il poeta che si beffò 
tanto del comico piagnoloso, infe- 
dele alla sun teoria nella pratica, 
non fece che versare pianto sulla 
scena destinata al riso. — Ammira- 
tore passionato più ebo valente i» 
saltatore di Qwiuault, Voltaire ha 
scritto dei' drammi aeri per musica, 
ne ha scritto anche di giocoai, co- 
me se lesse stato necessario che nes- 
suna delle forme sotto le quali può 
mostrarsi il talento drammatico a- 
veise dovuto restargli straniera . 
Havvi in Pandora ed in Sansone, 
più invenzione e più itile che in 
molti melodrammi più felici; ma 
questo genere ha nna poetica par- 
ticolare, alia quale , bisogna con- 
fessarlo, un sommo ingegnasi pie- 
ga non poco difficilmente . Dalla. 
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lieve voga dei drammi di Voltai- 
re, sarebbe dunque ingiusto l'in- 
ferir nulla contri il suo iogegnoi 
non sarebbe nemmeno giusto d’ in- 
ferirne nulla centra il genere. Nel- 
lo arti proprie dell'ingegno, Dal- 
la è spregevole che il cattivo, per- 
chè il cattivo solo è facile. — Per- 
chè dobbiamo noi favellare delle odi 
di Voltaire? Egli ne ha fatto una 
ventina; e le ha fatte sì cattive, che 
ciò soltanto basterebbe a spiegare la 
ragione del suo odio contro G.-G. 
Rousseau che ne faceva d’egregie, 
se tale odio non avesse ancora altre 
cause ben notorie . Nel dramma , 
Voltaire, trasformato diciam così in 
ciascun de’snoi personaggi per la po- 
tenza mobile della sua imaginazio- 
ne, s' innalza agevolmente al subli- 
me della passione o del sentimento. 
Nell’ode, ritornato egli stesso, non 
aggiunge che difficilmente il subli- 
me dei pensieri e delle imsgiiri, e 
fa più fatica ancora a sostenervisi. Il 
suo volo è più che ineguale : dalle 
altezze poetiche dorè sembra che 
talvolta il porti un entusiasmo che 
si è prescritto, ricade tosto nella re- 
gione inferiore, dove la sua ragione 
filosufica si compiace. Giudica quan- 
do bisognerebbe sentire; discorre 
dove bisognerebbe dipingere. I suoi 
movimenti sono capricci, ed i suoi 
contrasti disparità. Non è raro ebo 
da una stroia nobile ed affettuosa 
esca ano strale satirico, che rassomi- 
glia ad un fischio in mezzo ad una 
beila sinfonia. Aggiungasi che la 
facilità rapida del suo comporre non 
poteva essere che uno scoglio in nn 
genere di poesia che ha troppa lai- 
portanza ed è troppo breve ad nn 
tempo, perchè la perfezione non vi 
sia richiesta , ed il quale, traendo 
gran parte del suo pregio dalla cura 
con cui le parole sono scelte e collo- 
cate, daii’armonia stessa dei suoni 
ohe le compongono , dal felice in- 
trecciarne nto dei metri, e dalla do- 
vizia numerosa delle rime, non può 
essere, por gl’ ingegni più fecondi. 
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chu il prodotto d'uu lavoro lento ed 
oitinato, secondato da tutte le quz- 
lità dell' imaginazione, del criterio, 
del gusto e dail’orcccbio. — Fuori 
del genere drammatico, il talento 
poetico di Voltaire era temperato; 
laonde è riuscito in ciò elio chiama, 
si poema filosofico. Non ha la pro- 
fondità, la concatenazione rigorom 
c l'energica concisione di Pope, con 
cui ha voluto rivaleggiare, cui ha 
imitato sovente, e che due volte ha 
confutato* non ha tampoco, come 
quegli sistemi ardili, generati da 
noo lunga meditazione. La tua lo- 
gica è poco calzante, c la metafilica 
superficiale. In somma, Ja tua filo- 
tofia è volgare: v’ hanno in casa po- 
che verità inorali che non ti posta- 
no chiamare luoghi topici. JYla dif- 
fonde topi a materie di ragionamen- 
to, una chiarezza che sempre uon 
hanno, ed uo'ameuilà di cui tono 
ancora piu spento prive. Tratti di 
sentimento, belle descrizioni dei le- 
uotncni della natura , dei metodi 
delle arti , c delle scoperte nelle 
scienze, abbelliscono opere didatti- 
che, di cui il tessuto è sempre de- 
bole ed imperfetto scusa dubbio' , 
ma dove il movimento delle idee è 
libero « naturale , e di cui lo stile 
ba nel suo andamento la scioltezza 
e la flessibilità più graziosa. Alcune 
conseguenze false o perniciose, trat- 
te da principi! veri e salutari j alcu- 
ne rimembranze amare delle tue 
contese, mollo inopportune in iscrit- 
ti che dovrebbero spirare onnina- 
mente calma filosòfica- finalmente, 
alcune disparità cagionate dal pas- 
saggio subitaneo troppo dal serio al 
faceto, o dal nobile al famigliare, 
ecco, con uu piccini numero di ne- 
gligenze inseparabili da una com- 
posizione sempre soverchiamente 
rapida , i soli difetti che lasciano 
scorgere all’occhio attento del ci iti- 
co, il Poema sulla legge naturale % 
il Poema sul disastro di Lisbona , 
ed i sette Discorsi sull* uomo. — 
Voltane ha fatto uu rilovuute uu- 
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mero di novelle e d epistole. Le sue 
novelle non sono ingenuamente dif- 
fuse e licenziose come quelle di La 
Fontaioe. Il fondo n*ò generalmen- 
to filosofico, benché d una morale 
poco severa; la forma n’ è elegante 
ed^ ingegnosa. Le epistole hanno 
più varietà , più movimento che 
quelle di Despréatix, e le idee ne 
sono meno circoscritte; manca però 
assai che siano d una composizione si 
saggia, d’uu’ esecuzione si regolare, 
d uu verseggiare si dotto. Le epi- 
stole della sua vecchiezza hanno un 
fascino cho sembra inaocare alle al- 
tre: per la facilità alquanto trascu- 
rata, un po prosaica anzi, ma sem- 
pre vivace, leggiadra e piccante, 
nessuna opera, nelle sue forme, ri- 
corda meglio Ja maniera spedita d’ 
Orazio, e ciò ch’egli intendeva con 
queste parole; sermoni propiura. 

Il pii* satirico dei poeti non po- 
teva mancare di scriver satire. Vol- 
taire ue ba composto alcune, o al- 
meno posti vennero sotto questo ti- 
tolo alcuni componimenti che uou 
l'ha noo, ma in cui sembra aver a- 
vuto più particolarmente per fine 
di motteggiare o d'ingiuriare i suoi 
nemici. Appena sotto tale aspetto 
si potrebbero distinguere do una 
quantità d’altri scritti che appar- 
tengono ad altri geueri ; però che, 
com e noto, in ogni genere di scrit- 
ture, a proposito di tutto ed a pro- 
posito di nulla talora, Voltaire non 
cessava di versare il ridicolo o l'ob- 
brobrio sopra coloro che avevano 
avuto la sfortuua di eccitare il suo 
facile sdegno. Sovente ci diverte a 
loro spese con quella malizia inge- 
gnosa, di cui 1 austera inorale e V 
esatta giustizia possono mormora- 
re, ma che la decenza ed il buon 
gusto non saprebbero condannare, 
perche, risparmiando l’onore, ella 
la guerra soltanto all'amor proprio, 
o non è che 1 esagerazione scherzo- 
sa d un ridicolo innocente. Ala so- 
veute altresì ci affligge per lui stes- 
so per quel cicco furore, che gli fa 
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ohrepn«sare tutti i limili, lo spoglia 
«fogni buona fede, «fogni criterio, 
«fogni pudore, e lo trasforma fmo a 
privarlo interamente di apirito. — 
Nella poesia leggiera, Voltaire non 
ila eguale, e que’cbe ai aono a Ini 
più avvicinati, rie tono diagiunti da 
«11 immento intervallo. Tale gene- 
re, che uqn ai può definire, di cui 
le forme, i (oggetti ed i modi aono 
variati all’infinito, che il più delle 
volte nasce dalla circostanza c brilla 
per la sua opportunità, è tutto ciò 
che poteva esservi di più analogo 
olio apirito vivace, pronto, pieghevo- 
le e tacile di Voltairr. Le più delle 
poesìe che si chiamano fuggevoli 
non a’ indirizzano al ptihlico: desti- 
nate ad una sola società , limitate 
talvolta ad una sola persona, con- 
sentita era loro una libertà, un ef- 
fusione di pensiero e di stile, a cui 
le convenienze generali non ('acco- 
moderebbero sempre; ma v'hanno 
certi riguardi particolari cui debbo- 
no soprattutto osservare, e di cui la 
conoscenza non può appartenere 
che agli scrittori dotati d'un tatto 
sicuro e dilicato, tatto che da Vol- 
taire era posseduto in supremo gra- 
do. Le fiue alluvioni, i paragoni in- 
aspettati, i contrasti curiosi, l'arte 
(lì parlare scherzosamente delle co- 
se serie e seriamente delle coso 
scherzose, l'arte più difficile di lo- 
dare seuza scipitezza e di motteg- 
giare senza amarezza; finalmente, 
tutto ciò che lo spirito, la grazia, il 
buon gusto naturale ed i bei modi 
acquistati col frequentare il gran 
mondo, possono dar pregio a dei 
nonnulla graziosi, si trova unito 
nelle poesie fuggevoli di Voltaire. 
Non è forse esagerazione il dire che 
Voltaire, quand'aocbe non fosse co- 
nosciuto che per tali ingegnose ba- 
gattelle, sarebbe ancora uno de'più 
sorprendenti fenomeni della lette- 
ratura francese. — Chiudiamo que- 
sta rassegna dei poemi di Voltaire, 
cou un'occhiata rapida sul suo stile, 
nei generi elevati c seri. La chia- 
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rezza perfetta, l’eaatta convenienza 
tra le idee ed i termini, l'eleganza 
senza studio, e la Dobiità senza en- 
fasi, ne sono le qualità dominanti. 
Ma è da notarsi che tale scrittore 
taoto audace nel pensieru, iu sem- 
pre un po'timido nel fatto della di- 
zione. In lui tanto è rara l'arditez- 
za de'mudi ellittici, delle espressio- 
ni create e delle colleganze di paro- 
le, quanto è frequente in Kacitie ed 
auche in Despreaux. Ciò proviene 
indubitatamente da questo, che, 
trascinato dall'eccessiva sua facilità, 
non istudiava gran fatto i versi, e 
troppo, iu generale, trascurava gli 
artilizi del linguaggio, F'ors’aocbe, 
comunque fosse poeta ed ewerlo vo- 
lesse, non potè andare immune dal- 
l’ influenza antipoetica ilei parados- 
si di Fontcnclle e Iva Motte nel tem- 
po dei primi suoi lavori, quando do- 
minava tale influenza iu tutta la 
letteratura. Comunque aia, splendi- 
do, colorito, elticace multo è il auo 
stile. Sopra tutto è molto dilettevo- 
le ; e tale diletto massimamente è 
riposto nel rapido e vero movimen- 
to delle idee, nel facile e grazioso 
maneggiar deile esptetaioni. Fu tac- 
ciato d'eccedere nell'antitesi: tivle 
figura , a cui induce la forma equi- 
librata del verso eroico francese, ora 
d'altronde naturale ip uno spirito 
feitile d'acconci paragoni ; e forse 
ne largheggiò un poco di fatto. Vol- 
taire, sempre nemico troppo dell'ac- 
curatezza e del moderarsi, meritò 
pure un'altra Uccia, ed è l'ultima, 
quella d'avere con troppa impazien- 
za portato il giogo della rima, c di 
averlo in parte scagliato lunge da sè. 
Khbe torto, non v'ha dubbio : le dif- 
ficoltà appunto fanno un'arte; nò 
deveti eviUre e né meno alleggeri- 
re quelle che mentre crescono il 
marito dell' artista , procurano un 
piacere di più al conoscitore. — In 
poesia, quasi tutti i generi furono 
trattati da VolUire; pochi souo al- 
tresì in prosa i generi, ne’quali non 
siasi esercitato. Lo considereremo 
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or* come storico, come romanziere, 
come filosofo e come critico. Il re 
soldato, al quale fece troppo ooure 
chiamandolo V Alessandro del Set- 
tentrione, ebbe io lui uoo atorico 
ancor piò vivace, e macai me più fe- 
dele di Quinto Curalo. La Storia 
di Carlo X/I è acritta con una rapi- 
dità che aenobra eguale a quella del- 
le geate dell’eroa. La verità, in tale 
narrazione, ha talvolta appetto di 
favola, come ne ba la leggiadria. Al- 
cuni lettori ne preaero abbaglio e 
trattarono l'opera di romanzo, per- 
ché gli aveva divertiti dipingendo 
loro avventure, in realtà romànae- 
tcbe. L'autore ebbe in favore della 
veracità aoa, la più irrepugnabile 
testimonianza, quella del virtuovo 
Stanislao, amico e commilitone di 
Carlo XII, sollevato dalle di lui vit- 
torie su di un trono da cui lo preci- 
pitarono poi le di lui disfatte. — 
Voltaire, molto più tardi , scrisse la 
Storia dell impero russo sotto Pie- 
tro il Grande, monarca legislatore 
e guerriero che, sovente battuto da 
Carlo XII, imparò a batterlo alla 
aua volta, e gli restitnì a Pultawa 
tutte le lezioni che avute ne aveva. 
Il regno di quel principe che, pri- 
mo uscendo dalla barbarle per trar- 
ne i auoi sudditi, con l'arrecare ad 
essi tutte le arti utili che condotto 
•'era a cercare e praticare in perso- 
na fuori del suo impero, fondò in- 
sieme l' indipendenza del suo pote- 
re e la grandezza del popolo suo j 
tale regno era soggetto più degno 
del pennello della storia che noi 
fossero le correrie dell’avventuriere 
coronato, il quale, abbandonata la 
aua capitale in età di diciotto anni, 
aeuza più rimettarvì il piede, fece 
e disfece re, anzi ch'esserlo egli, e 
morì sopra no parspetto colpito dal 
fuoco, incerta lasciando l'Europa se 
fosse la morte sua un accidente di 
guerra ed un politico omicidi». Ma 
quando Voltaire dipinse il czar, la 
sua mano più non era tanto leggera 
aè tanto ferma, oc erano più d'n- 
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guai vivacità i suoi colori. Inoltre 
l'opera domandata e quali dettata 
da due imperatrici che la pagarono 
di lusinghiere parole e di magnificili 
presenti, Jatcin scorgere sovente gli 
interessati riguardi d'un cortigiano 
là dove la eoi aggiosa indepeodenza 
d'uno storico veder si vorrebbe. Ba- 
sterà diro ebo Voltaire, per noa 
dispiacere ad una czarina più che 
sospetta d'aver fatto morire suo ma- 
rito, non ardi giudicare fazione di 
un czar ebe fatto aveva morire suo 
figlio. — Gli Annali dell' impero 
furono il premio della graziosa ospi- 
talità ebe la duchessa di Sassoni» 
Gotha, sorella di Federico, concessa 
aveva a Voltaire, quando uscì dalla 
Prussia ; premio domandato, e con- 
sentito con pari leggerezza. Per pa- 
gare tal debito, Voltaire pose man» 
primamente nei materiali del suo 
Saggio sopra i costumi e lo spinto 
delle nazioni, fece grandi ricerche 
pel rimanente, e piu eh' altro con* 
sultò nomini versatissimi nella co- 
noscenza della storia e delle costitn- 
sioni dell'impero germanico. Da 
tanti lavori e sollecitudini non ri- 
sultò che una spedo di Compendio 
cronologico, opera fredda ed incol- 
ta, esatta però e giudiziosa, ma pift 
fatta per consultarla che per legger- 
la, e troppo poco dilettevole per rus- 
se no molto istruttiva. — Il Saggio 
sui costumi e lo spirito delle na- 
zioni è l'opera più ragguardevole 
che uacila sia dalla penna di Vol- 
taire. La iu traprese, per quaoto vuoi- 
si, a line di riconciliare con la sto- 
ria moderna madama du Cbastelet, 
alla quale pareva ch'elsa, io ogni 
pagina, desse a sedera un eccesso di 
credulità pneo filosofica. Le lezioni 
che scrisse per tale dama meritano 
tutt'altro che tale rimprovero. Inctv- 
mincia la sua narrazione dall'epuca 
in oui Bussuet termina la sna, vale 
a dire dalla fondazione dell'impero 
di Carlomagno. Benché sia suo cotr- 
tiouatore quaoto ai fatti, è lungi 
dalfctserlu quanta ài modo dì eoa- 
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«iterarli : satin dne sistemi adatta 
opposti. Bossiist, nessuno può du- 
bitarne, voterà la gloria ed il conso- 
lidamento della religione cattolica ; 
Voltaire, nessuno ardirebbe di ne- 
garli-, ne voler» l'avvilimento, anzi 
la distruzione. Con si diserte inten- 
zioni, tenoer dovettero un cammi- 
no contrario al tutto. Uossnet rife- 
risce all’istitozinn» dei cristianesi- 
mo, come a loro unico fine, tutti gli 
avvenimenti ebe succedettero dalla 
creazione del mondo in poi. Voltai- 
re attribuisce al suo incremento, co- 
me a vera causa, nna grande parto 
dei delitti e de’mali ebe desolarono 
l'universo, dalla fondazione dell'Im- 
pero d’ Occidente in poi. Ahitnal- 
mente aceltico nell’esame degli af- 
fari meramente umani, Voltaire ced- 
ra d'esserlo, subito che il sacerdozio 
entra in qualche avvenimento. Di- 
rione allora o troppo a troppo poco 
credulo, secondo ebe trattavi del ma- 
le o del bene. Esita a credere le a- 
«ioni generose e le virtù disinteres- 
sate quando a preti siano attribuite; 
e non dubita dei più enormi delitti, 
qaando a preti siano imputati. I vizi, 
le debolezze del clero sono per lui 
argomento di vittoria, di gioia ; ne 
(tende il quadro eoo compiacenza e 
diletto. Tale parzialità era inevita- 
bile effetto deli' antireligiosa preoc- 
cupazione , ebe non si scompagnò 
Inai da lui, ebe ispirò un numero 
grande delle sue opere, e che in 
qnasi tutte le altre lasciò tracce di 
•è più o meno sensibili. Quella di 
cui ora parliamo, è scritta nullame- 
ro con nn8 riservatezza e decenza 
d 'espressioni da eni par troppo si 
dilungò l'autore in progresso. Essa 
appartiene a quel l’epoca della stia 
vita, in cui, non avendo perduta 
ogni speranza di tornare a far di- 
mora in Parigi, ne conservava il 
desiderio, nè torseoe voleva la pos- 
sibilità con produzioni troppo aper- 
tamente contrarie alla religione. Il 
carattere generale dello scrittore è 
una malizia Ipocrita, che ostenta di 
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rispettare ciò ebo oltraggia, finge 
di crederò le rose di cui adopera di 
mostrare l’assurdo, mette in aspetto 
di dubbio quello che vuole ebe più 
si tenga per rerto, e presenta come 
ipotesi ciò che intende di dare vé- 
ramente per fatto. L'opera spetta 
alla critica storica molto più ebe al- 
la storia propriamente detta. Gli 
avvenimenti non tanto per sè stesti 
vi son riferiti, qusnto per le rifles- 
sioni che ne conseguono. Non Sotio, 
veramente parlando, ebe il fondo 
sul quale ricama la filoaofia di Vol- 
taire. Fedele ni suo titolo, attende 
principalmente a far conoscere I C6- 
stumi e lo spirilo delle nazioni. 
Nulla conveniva meglio al suo in- 
gegno, tanto abile nel cogliere ciò 
che v’ ba di ridicolo nei costumi, 
negli usi, nelle opioioni e nei pre- 
giudizi. Da tele fondo scaturiscono 
io copia singolari corrispondenze, 
ingegnose arguzie e tratti d" epi- 
gramma. Non tolto però consiste 
in tale spirito ed in tale stile. Fatti 
memorabili sono riferiti , cefébri 
personaggi dipinti con nobiltà e 
gravità. Dalla mano di Voltaire ap- 
punto ( cbi ’l crederebbe ì ) è Usci- 
to il più bell’ elogio forse che sia 
msi stalo fatto di Luigi IX ; e quel- 
la Giovanna d’ Arco , si indegna- 
mente oltraggiata dal poeta, quella 
riessa riceve dallo storico un tributo 
legittimo d'ammirazione e rispet- 
to. Il Saggio intorno ai costumi 
delle nationi pare che aia il pro- 
dotto d'nn'iramensa lettura. Fa me- 
raviglia come Voltaire, di spirito 
cosi imperiente e ridiente, potuto 
abbi» logorarsi In tanti materiali 
dnri ed ingrati, cni non ancora ave- 
vano l'erudizione e la critica riatti 
dalle tenebre toro, e messi sotto la 
mano degli scrittori. Ma Voltaire 
leggeva presto e bene ; per il che 
diceva un «no ammiratore cb'egti 
aveva il dono delle lingue e dei 
libri in folio. Sbagliò intorno a no- 
mi, a date ed a fatti di mediitcte 
importanza. Fune troppo tumore 
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ne hnn menato i suoi avversari. la 
generale, più che inesatto, è appas- 
sionato ; e meno spoeto cade in er- 
rore di quello che gli avvenga di 
volere indurre altrui in errore. Uno 
dei migliori giudici in tale materia, 
l' Inglese Robertson, gli fece quella 
giustizia cbe gli negavano i suoi 
eoropatriotti. Lo biasima di non a- 
vere rispettalo maggiormente la re- 
ligione ; ma lo nconoace quale sto- 
rico profondo e dotto. — Il Secolo 
di Luigi XIV, continuazione del 
Saggio sopra i costumi e lo spiri- 
lo delle nazioni, è, fra tutte le ope- 
re storiche di Voltaire, quella, cbe 
più fu lodata e meno criticata. È un 
bel quadro che rappresenta un bel 
reguo. L'autore, per dipingerlo, era 
nel punto di vista più favorevole. 
Trascorse la prima sua gioventù 
■luraute gli ultimi anni di Luigi 
XIV ; e frequentato avera parecchi 
di quegli uomini ch'eraDO stali vi- 
cioi al monarca e seduto arcvano 
ue’suoi consigli. Ma non fu solleci- 
to di mettcru in opera ■ materiali 
che aveva raccolti. Nell'età matura, 
in un' epoca in cui e l'entusiasmo 
prodotto dalle brillanti prosperità 
di quel regno, o la disistima in cbe 
era caduto per le tristi calamità che 
ne afflissero il line, erano parimen- 
te cessate, dando luogo allo spirito 
di giustizia, Voltaire in tale opera 

f irese a dipingere un secolo nel qua- 
e pareva cbe le armi, le leggi, 1' 
amministrazione, il commercio, f 
industria, le lettere, le scienze e lè 
arti unite avessero tatto le palme 
loro e fatto presente alla Francia di 
un immortale serto di gloria. Lo 
storico ba tanta imparzialità quan- 
ta può affarti con una giusta ammi- 
razione. Se vanta le belle qualità e 
le grandi azioni del mooarca, non 
ne dissimula Dèi falli ch'egli espiò 
cousi nobile confessione, nè le sven- 
ture che con sì ammirabile costanza 
sopportò, uè le miserie del popolo 
suo cui tanto afiliggevasi di non po- 
ter alleviare. In tale opera, Voltai- 
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re 'fa prova di zelante amor di pa- 
tria, amore di che troppo vaono 
sceme alcune altre i ei vi apparite* 
vero francete, e chi in essa legge 
sente alterezza di esserlo. Fu biasi- 
mato perchè troppo divise in capi- 
toli la tua storia, anzi che prendere 
ad esemplari quelle larghe compo- 
sizioni degli storici antichi, in cui 
la serie degli avveui menti con arte 
raggruppasi e con maestà li discio- 
glie, senza posa od interruzione. 
Facile è giustificarlo di tale taccia 
datagli similmeutc pel Saggio sui 
costumi. Gli antichi dipinger pote- 
vano a tratti grandi ed in grandi 
masse. Le poco complicate loro fac- 
cende, più da passioni mosse che 
da interessi, desiderami vivamente 
e nel cospetto di tutti, o sulla pu- 
blica piazza o sul campo di batta- 
gtia . Risoluzioni dettata dal volo 
popolare, trattati semplicissimi im- 
posti dal ferro, e dal ferro rotti a 
vicenda, guerre sanguinose che ter- 
minavano con la distruzione o eoa 
la conquista d’ una nazione , ecco 
tutta la turo politica interna ed e- 
sterna. Fra i moderni, all’opposto, 
l'interna amministrazione degli sta- 
ti è una macchina di cui per mille 
nuovi bisogni tonoai moltiplicati 
gl’ ingegni j il commercio introdus- 
se fra 1 popoli moltiplici relazio- 
ni, e le relazioni dei governi fra 
loro sono uaa scienza misteriosa e 
veramente occulta, di cui soven- 
te è massimo vanto il parlare nul- 
la dicendo e l'operare facendo nul- 
la. Allora quando nelle scienze d* 
osservazione troppo numerosi di- 
vengono i fatti, forza è creare me- 
todi e distribuzioni. La storia an- 
dò soggetta alla legge comune. La 
molti plicità degli clementi che la 
compongono costrinse a ricorrerà 
alle divisioni sistematiche . — Il 
Compendio del regno di Luigi XV 
fa contiouaziono al Secolo di Lui- 
gi XIV , ma con grado inferiore di 
merito ed importanza : è un imper- 
fetto abbozzo, che tìen dietro ad 
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stna compita dipintura. Tutti i ca- 
pitoli don aono fatti contempora- 
nea niente, e ai direbbe cbe non sono 
tutti della medesima maoo. Quelli 
che contengono le arventnre straor- 
dinarie del principe Odoardo furo- 
no composti nel rj48, e non v’ ba 
dubbio cbe sono i più curiosi, i più 
splendidi. E presumibile che Vol- 
taire, testimonio di parecchi de' 
grandi avvenimenti del regno, e 
stretto con molti de’ personaggi im- 
portanti che in quelli a’eran veduti 
aver parte, scritto ne avesse di ma- 
no io mano il racconto, e cbo dopo 
la morte di Luigi XV, traesse dal 
suo portafoglio tutti i prefati squarci 
unendoti io fretta. — Voltaire era 
stato spesso minacciato di venir pro- 
cessato per la publicazione de’ tuoi 
scritti contro la religione. Ora pu- 
nir volendo la magistratura dei ti- 
mori che fatti aveagli concepire, 
scrisse la Storia del Parlamento di 
Parigi, che fu per lui occasione di 
nuovi timori. Tuie opera, nella qua- 
le combatteva le pretensioni d'una 
corte di giustizia che, mercé un a- 
luiso di parole, esser voleva politica 
podestà, ed esponeva la serie de’ 
giudiziari suoi errori, nonchi delle 
usurpazioni da essa fatto a danno 
dell'autorità reale, tale opera dive- 
nir poteva segreta cagione d'una 
persecuzione acni non sarebbe man- 
cato pretesto. Atterrito della sua im- 
prudenza, negò a più potere che 
l’opera fosse tua; e ne disse mol- 
to male per farlo credere. Si credet- 
te tutto il male che ne diceva, e si 
continui ad attribuirgliela. — Po- 
che letture sono cosi allettanti come 
quella dei Romanzi di Voltaire. 
Èssendo meno lunghi delle compo- 
sizioni che d'ordinario coti si chia- 
mano, più volentieri sarebbero da 
dirsi Racconti: parecchi, quanto al 
genere, somigliano a quelli trasmes- 
sici dall’Oriente, ed alcuni sono in 
parte tolti dalla letteratura inglese. 
Quasi tutti hanno un line filosofico. 
Pcrcii Zadig ha per oggetto di di- 
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mostrare come la previdenza ci me- 
na per vie delle quali soltanto a lei 
i noto il segreto, meotre spesso la 
nostra ragione limitata e poco som- 
messa te ne sdegna. Candido, qua- 
dro terribilmente giocoso delle mi- 
serie deH’umana vita, i una coop- 
tazione del sistema dell'ottimismo, 
già più seriamente combattuto dal- 
l’autore nel suo poema del Disastro 
di Lisbona ; e Mennonc tende a 
provare che il proporsi disegno d* 
essere perfettamente ragionevole è 
proposta pazza perfettamente: spe- 
cie d’errore nel quale per dire il 
vero troppo di rado cadono gli uo- 
mini perchè sia necessario gran fat- 
to di preservameli. I Piaggi di 
Scarmentado, la Pisione di Babuc , 
Micromegas ec. celano similmen- 
te, sotto finzioni d'ordine naturale 

0 mnravigtioso , qualche principio 
di filosofia speculativa , o qualche 
verità di morate pratica. L' Ingenuo 
non ha tale unità di scopo morale o 
filosofico, per cui tutti gli altri aono 
quasi altrettanti apologhi; ma i una 
serie d’avventure verisimili, delle 
quali ciascuna, coinè ogni avveni- 
mento della vita, porta seco la sua 
istruzione. La ragione e lo spirito, 
il giocoso ed il patetico vi sono mi- 
sti e confusi con queU'arte di facili- 
tà e di vaghezza ch i propriamente 
In maniera di Voltaire. Per far en- 
trare in un medesimo quadra i co- 
stumi in contrasto di più popoli di- 
versi, genere di pittura in cui ria- 
sciva egregiamente, Voltaire fa viag- 
giare lontano gli eroi di quasi tutti 

1 suoi romanzi. Gli oggetti, veduti 
da uno straniero, quali sono nel fat- 
to, non quali l’assuefazione li fa pa- 
rere agli occhi degli abitanti del 
paese, sono presentati naturalmente 
net più filosofico ed efficace loro «• 
spetto.- tale è l'artificio delle Lette- 
re persiane ; tale altresì quello del 
Candido , di Scarmentado, della 
Principessa di Babilonia, dell’ in- 
genuo, ec. Occorrono sgraziatamen- 
te in tali ameuo composizioni, alca- 


Digitized by Google 



io6 V O L 

He irreligiose allusioni, alenili frir- 
ei di personale animosità, ed alcuni 
motteggi da cinico di cattilo gusto, 
tra specie di pecche, dalle quali può 
dirsi che nessuna quasi tra le opere 
scritte dall'autore in vecchiaia va 
betta. — Voltaire non volle o me- 
glio noti potè rimanere indifferente 
per cosa alcuna che fosse di perti- 
nenxa del pensiero i Fattività del 
ano spirito si stende a tutto ; gli 
oggetti più alieni dalle tue abitudi- 
ni, da' letterari suoi geni, eccitaro- 
no la di lui curiosità, o na tentaro- 
no l'ambizione. Perciò scrisse di c- 
conomia politica, di legislazione e 
di giurisprudenza ; perciò trattò 
della fisica generale, e della storia 
naturale. Nelle teiooze naturali, co- 
me nelle politiche, ti giovò della 
viva sua penetrazione e del suo ra- 
aiocioio per essenza retto. Ma in 
esse pure le passioni troppo spesso 
oscurarono e indussero ai falso la di 
lui ragione. Voleva distruggere i 
vecchi pregiudizi dei popoli, e i 
auoi metteva in luogo di quelli. I.' 
odio suo contro i preti non ti cela 
sempre con bastante accortezza lot- 
to le specie d’un ardente amore del- 
l' umanità; e nella tua passioue con- 
tro la Genesi, offende qualcbevolta 
la sana fisica, mentre stima di noli 
offendere che i sacri libri. I geome- 
tri non lo Contano nel novero loro; 
ma vanno superbi dell' omaggio 
tributato alla scienza loro dall'eleva- 
to suo ingegno; e riconoscono che 
i tuoi Elementi della filosofia di 
Newton giovarono alla caduta del 
Cartesianismo, facendo popolari le 
verità nuove che ne distruggevano 
il prestigio. — Quando si tratta di 
Voltaire, la parola Filosofia preode 
un senso ristretto e peculiare; è al- 
lora aioooimn esatto d'iucrednlilà in 
materia di religione. Un giorno il 
luogotenente dì polizia Hérault det- 
to gli aveva.- Per quanto scriviate , 
non verrete mai a capo di distrug- 
gere la religione cristiana. — 1,0 
vedremo, rispose. Sono stanco, di** 
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se un altro giorno, di sentirli ripe- 
tere che dodici uomini bastarono 
per islabilire il cristianesimo ; ho 
voglia di far loro credere die ba- 
sta un Solo per distruggerlo. Per 
parte sua uou mancò che tale fune- 
sto disegno veniste messo in effetto. 
Poche delle tue opere vi sono in cui 
la religione non sia assalita'; e quali 
dir ti potrebbe che quelle ìb cui essa 
è risparmiata, sono distrazioni od ar- 
mistizi. Il primo suo assalto fu il pili 
misurato, ed era molto vivo per 
quei tempo. Parlar vogliamo dèlia 
flettere filosofiche, opera in cui, 
non contento di f«r conoscere alla 
Francia la filosofi», lo letteratura, la 
religione ed il governo dell' Inghil- 
terra, discuteva con arditezza de- 
gna dei più liberi pensatori di Lon- 
dra i punti più dilieati della metti 
fisica e perfino della teologia, ed in- 
cominciava le sue aggressioni con-, 
tro Pascal, ingegno incomodo a tut- 
ti gli avversari della rivelazione. 
Dall' istante però in cui fermò stan- 
za a Ferney usò meno riguardi ed 
adoperò con maggiore perseveran- 
za nelle sue ottiltlà contro il cri- 
stianesimo, ed in particolare con- 
tro il cattolscismo. Fu la guerra «na 
quotidiana anzi perpetua, I trattati 
«d i libercoli, le deputazioni e le 
facezie , gli scrìtti che dava alle 
stampe e sino le lettere che affida- 
va ella posta, tutto servìvegli d'ar- 
me, tutto da lui era impiegato per 
avvilire e rovinare la religione, ani- 
mare i suoi nemici, e diffiimara i 
suoi difensori. In tale diluvio d’ope- 
re anticristiane, sono da distinguer- 
si per la massa non meno che per 
la violenza, la Filosofia della sto- 
ria, la Bibbia fomentata, l'Esame 
importante di milord Bolingbroke 
e la Storia dello stabilimento del 
cristianesimo. — Ora vediamo Vol- 
taire come critico in materia di let- 
teratura. Non comprendiamo nei 
suoi lavori tu tale genere le nume- 
rose sue diatribe contro gli autor» 
che gli davano ombra, e che itnptv- 
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gusti avevano gli scritti suoi. Sun 
vogliamo qui parlare che dei giudi- 
si tranquilli e riflettuti che diede 
intorno alle produzioni letterarie 
dei vari paeii e dei vari acculi. Po- 
co profonda è la alia critica, poco ti- 
lotofioa. Di rado riaale fino a quei 
principi! della morale nostra orga- 
niszazione, ani quali aono fondate 
le regole di tutte le arti. Manca ro- 
vente d'esattezza nei fatti, e qual- 
che volta di aggiuaUtezza nello con- 
seguenze che ne trae. Ma in gene- 
rale le aue deeieioni, emanate da un 
sentimento pronto e aicuro, e ri- 
schiarate dai lumi d'una lunga pra- 
tica, aono aentenze della ragione ap- 
punto e del huon guato, pronunzia- 
te con linguaggio aempre chiaro, 
preciao, elegante ed ingegnoso. [ 
Corneali sopra Corneille, la più 
ragguardevole delle Mie opere di 
critica, è queHa parimente che alle 
più forti e numerose censure fu oc- 
razione. Alcune furono meritate. 
Non avendo avuto cura di ricorrere 
alla migliori edizioni di Corneille, 
il comentatore nota sovente errori 
che dall'autore vennero corretti. So- 
vente pure, non ponendo meote al- 
lo stato della lingua nell'epoca in cui 
quegli scriveva, condanna, siccome 
«corrette o barbare espressioni che 
allora non erano tali. Alcuna volta le 
sue osservazioni, troppo minuziose 
n troppo severe, pare quasi che fatte 
vengano da nn uomo a cui mal noti 
siano i privilegi della lingua poeti- 
ca. Finalmente palesa l’impazien- 
za ed il disgusto che in lui produ- 
cono le ultime opere di Corneille, 
in termini cui gli avrebhe dovuto 
vietare un giusto rispetto pel padre 
del teatro francese. Contuttociò qua- 
le scrittore fece un più luminoso en- 
comio dell'ingegno che produsse la 
meraviglia del Cid ? Chi espresse 
più eloquentemente un’ammirazio- 
ne più forte e più franca per tante 
sublimi bellezze? Diccsi che Vol- 
taire era gelosa di Corneille. L' in- 
vidia non mette tanto calore nella 
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lode, o mette più accortezza nel 
biasimo. D’altronde perchè sarebbe 
stato geloso di Coroeillo? Non l’era 
di Racine. — V’ha una caterva di 
•criUerelli di Voltaire, cui tutu le 
scienza bibliografica stenterebbe a 
disporre in classi, tanto ne sono di- 
versi i soggetti, diverse le forme. 
Per la stessa ragione deve la critica 
astenersi dal dividerli per farne l’e- 
same; nè può tutti comprenderli ita 
una sola sentenza. Il maggior nu- 
mero di tali scritti, fu congregato 
dagli editori di Voltaire in forma 
di Diiionario, cui chiamarono filo- 
sofico. Tale raccolta mostra tutto 
intero l’uomo, con tutte le sue con- 
traddizioni ed i enoi traviamenti, 
vale a dire con l'esattezza del suo 
raziocinio e la licenza del tuo spiri- 
to, con la vastità del suo sapere e 
l’incertezza de' suoi principi!, con 
le grazie del suo stile e gli erro- 
ri della sua mente. È Voltaire che 
s’interessa di tutte, parla di tutto, 
non già dommatioamente, ma con 
leggerezza ed espansione, abbando- 
nandosi all'istantanea impressione 
ebe da ciaschedun oggetto riceve le 
vivace e mobile sua fantasia. Le al- 
tre raccolte, chiamate Miscellanee 
storiche o letterarie, contengono 
molta parte delle rappresaglie spes- 
so eccessivo e crudeli che praticò 
contro i suoi avversari. Fece talvol- 
ta troppo onore agli uni; talvolta 
iuginria agli altri; e troppo spesso 
mancò di riguardo Terso sè stesso, 
largheggiando nell'oltraggio gros- 
solano e bella calunniosa invettiva. 
Sapeva beffarsi con grazia d'un pen- 
siero, d’ima espressione di cui il ri- 
dicolo offeso aveva il giusto tuo di- 
scernimento o il dilicato sno gusto; 
ma di rado era in sno potere di con- 
futare con moderazione una critica 
che ferito aveva il suo amor pro- 
prio. Dui rimanente, siccome. Del 
giudicsre di tale uomo cosi diverso, 
suscettivo di tante impressioni, e 
dotato di tante facoltà, nulla si può 
incontrare di buono o cattivo, di 
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cui tosto non «'affacci l’esempio con- 
trario; cosi è impossibile di non ri- 
conoscere che gli accade talvolta di 
punire con franchissimo brio ed 
ottimo gusto le indiscrete punture 
o le ridicole rivalità. Pompignan e, 
Maupertuis sono eterni monumen- 
ti di tale giustizia, praticata da uno 
spirito sovrano verso una impru- 
dente o gelosa mediocrità. — Vol- 
taire scrisse un numero incalcolabi- 
le di lettere: le scrisse senza accu- 
ratezza, senza pretensione, o certa- 
mente senza pensare che dovessero 
un giorno essere raccolte e stampa- 
te. Ma, conservate da quelli che o- 
noravnrm di averle ricevute, di- 
vennero una parte considerabile 
delle Opere sue, e può anche dirsi 
della sua gloria. Tale corrisponden- 
za, per la sua massa che cresce an- 
cora di giorno in giorno, eccita sul- 
le prime un sentimento di sorpre- 
sa ; si domanda come quell'uomo 
che incessantemente teneva occu- 
pata la scena e etnica va il torchio, 
potesse in mezzo a tanti lavori tro- 
vare il tempo di scrivere un nume- 
ro sì prodigioso di lettere, mentre 
parve che tutti gl'istanti d uri al- 
tr’uorao appena vi avrebbero potu- 
to bastare. Nulla prova meglio l’in- 
concepibile facilità di Voltaire. Ta- 
li lettere, accrescendo, «e è possibi- 
le, la sua riputazione quanto a spi- 
rito, io pregiudicarono gravemente 
in fatto di considerazione morale. 
Avremo fra poco da esaminare le 
tacce di più sorte che affissero alla 
memoria di lui. Non le considere- 
remo per ora che nell'aspetto lette- 
rario; e, per tuie aspetto, alle lodi 
nostre nessun biasimo andrà con- 
giunto. Ove si eccettuino alcuni bi- 
glietti in cui Voltaire si mostra di 
sì sana mente che domanda all’aba- 
te Moussinot dei parafuoco, degli 
occhiali e delle mollette da peli non 
altrimenti che fatto avrebbe un uo- 
mo ordinario; e massime quelle let- 
tere si numerose e si lunghe a d’Ar- 
gental, nelle quali difende con un 
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calore di cui è impossibile non par- 
tecipare, i più cattivi passi delle più 
cattive sue tragedie, e ci affatica co» 
le eterne formolo del suo culto d' i- 
perdulia per gli angeli divini , non 
v’è lettura più variata, più dilettevo- 
le della sua Corrispondenza. Quelle 
stesse qualità di spirito che nella 
poesia leggera lo rendono superio- 
re ad ogni coofronto, lo assicurano 
di eguale superiorità nel genere e- 
pistolare. Non si può profondere, 
con maggiore facilità e grazia, più 
punture line e frizzanti, più argu- 
zie maliziose o burle voli; parlare 
agli altri e di loro e di sè con più 
delicata convenienza; da ultimo, 
far uso più acconcio delle ricchezze 
del familiare linguaggio, vale a di- 
re di quelle ellissi tanto favorevoli 
nel commercio degli intelletti vivi 
e pronti, di quegli idiotismi e pro- 
verbi, che dimostrano gli uni l’ in- 
dole della lingua, gli altri quella 
della nazione. — Abbiamo più so- 
pra caratterizzato lo stile poetico di 
Voltaire. Ci rimane da dare un'idea 
generale del suo strie in prosa: egli 
appunto ne porgerà il testo; noi 
non faremo che svilupparlo. Dna 
donna di spirito erasi condotta a Vi- 
sitarlo a Ferney. Fi le domandò a 
chi si pensava per un posto ch’era 
vacante neU'Acradeniia. Si divisa , 
gii rispos'ella, di elegger e de ttois- 
geliti. Ah! ah! soggiunse Voltaire, 
è un uomo clic fraseggia bene; c, 
su ciò, la dama stima di dovergli fa- 
re un complimento sul merito delle 
sue frasi. Le mie frasi ! le tuie fra- 
si! esclama Voltaire, con sonora vo- 
ce, Sappi* le t signora , eh' io non ha 
mai fatto una frase in vita rnia 9 e 
me ne vanto. Se per frase a* intende 
una unione di parole scolte e distri- 
buite con un'arte che sa dello sten- 
to e della pretensione, in cui pare 
che lo scrittore abbia meno atteso 
alle cose che alle parole, in cui spe- 
cialmente o una falsa altezza o una 
falsa energia, snatura ed esagera il 
pensiero, Voltaire faceva giustizia 


by Google 



f. 


vor, 

a aè stesso; non si troverebbe una 
sola frase negl' innumerevoli suoi 
scritti. Le particolari qualità della 
tua prosa sono splendida chiarezza, 
graziosa facilità, elegante semplici- 
tà, aggiustatezza di mosimcnti, va- 
rietà di modi, perfetta convenienza 
del tuono col soggetto e dell'esprea- 
sione con l’idea. Hannovi corta- 
mente altri caratteri di stile di me- 
rito differente, ma non ineguale; e 
senza specificarli, basta nominare 
alcuni de’ grandi scrittori che ne 
lasciarono esemplari. La Brtiyère 
e Montesquieu, Pascal e Bussuet, 
Fénelon e Massillon, G.-G. Rous- 
seau e Buffon hanno una foggia di 
scrivere più energica o più appas- 
sionata, o più maestosa o più dotta- 
mente elaborata di quella di Voltai- 
re ; nè hanno fatte di quelle frasi , 
delle quali sì fortemente difendeva- 
si. Voltaire, il quale non aveva na- 
turalmente le prefate diverse quali- 
tà, saviamente adoperù di non o- 
stentarle, ed è probabile che non le 
invidiasse: la partea lui toccata era 
tale da conteutaraene. Sarebbe tut- 
tavia da desiderare che in certi ge- 
neri, in certi argomenti la sua di- 
zione foase un po’ più sublime o più 
vigorosa. Ma non altrimente che 
ne’ versi pare alcuna volta eh’ ci 
non ardisca d’esser poeta, direhbesi 
ebe nella prosa teme di parere trop- 
po eloquente. Comunque sia, Vol- 
taire inerita gratitudine da tutti 
coloro a" quali imporla che si con- 
servi nella sua purezza la lingua 
francese, e che resti fedele all'indo- 
le sua. Non solamente rispettò que- 
sta e quella in tutti i suoi scritti; 
ma combattè senza posa il barbari- 
smo c l’affettazione che tentavano 
di danneggiarla. — Abbiamo pri- 
mamente fatto un succinto raccon- 
to, ma compiuto, della vita di Vol- 
taire; dato abbiamo quindi un som- 
mario giudizio delle numerose suo 
opere io versi od in pròsa: esami- 
neremo adesso il carattere dell’ no- 
mo e le sue opiuioni, e nc mostre- 
6i. 
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remo T influenza tanto sulle sue a- 
aioni, quanto sugli scritti tuoi. Dà 
tutti i torti di Voltaire, il più grave 
certamente, non guardandolo che 
come un delitto verso la società, è 
quella empietà di cui fece sì aperta 
e sì costante professione. Ma tale 
torto è forte talmente suo, che altri 
aver non debbono la parte loro di 
biasimo, sì che la tua venga un po- 
co a scemarti? Trovò egli la fede 
stabilita in tutti gli animi, e formò 
egli da sè il disegno di bendimela? 
o piuttosto invece, non trovò for- 
se l’incredulità dominante in molti 
spiriti, uè d’altro fu colpevole ebe 
di trasmettere le perniciose dottri- 
ne da lui ricevute? I fatti rispondo- 
no a tali quesiti. Megli aitimi anni 
di Luigi XIV, il contegno religio- 
so imposto dall'esempio del monar- 
ca, produsse il solito suo effetto ; di 
molti empii fece tanti ipocriti, o 
converti molti iodifferenti in non 
devoti risoluti. La licenziosa Reg- 
genza fece punire i primi; gli altri 
apparvero io piena tnce ; vi si mi- 
schiò la moda, e fu buon tuono l'es- 
sere senza religione e scostumato. 
Tali opinioni, tuli esempi furono 
l'educazione di Voltaire. Allievo 
della società in mezzo alla quale 
brillò la sua gioventù, ei si fece pre- 
cettore del secolo suo ; ed il suo se- 
colo, troppo bene disposto ad ascol- 
tarlo, bevette avidamente il veleno 
cui sapeva egli preparare con tanta 
arte. Non fece dunque che ricevere 
un’ impulsione, cedervi, e darla poi 
alla sua volta. Ma ebbe il deplorabi- 
le vantaggio che scrivendo per ses- 
santa e più anni con fecondità tem- 
pre crescente, cd una magia ebe po- 
co veniva meno, rese popolare l' in- 
credulità, e la fece penetrare pro- 
foodameute nella massa della nazio- 
ne. Il male però esser poteva arre- 
•tato, te non ne’ principi!, almeno 
nel progresso. Voltaire era suscetti- 
vo di sedizione assai più ebe di ti- 
more. Se Luigi XV avesse potuto 
vincere quella specie di maltalento 
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ch’ebbe tempre per Ini, ed tuoi re 
da quel fiero silenzio col 
lava la tua Umiditi, non 
bio che con poche parole cortei! , 
con qualche distinzione lutiogbie- 
ra, egli avrebbe chioso e contenu- 
to nei limiti della piu stretta cir- 
cospezione uno scrittore che con 
tutta la tua filosofia era infinitamen- 
te sensibile alle carezze dei poten- 
ti. Ma, anziché attrarlo, lo si nspin- 
se quand'egli da sé presentatasi ai 
vincoli io cui tanto agevole era di 
tenerlo. Non bastava tale impru- 
denza : quando Voltaire lasciò la 
Prussia , gli vennero chiuse le por- 
te di Parigi e quasi della Francia. 
In seno alla capitale, sotto gli oc- 
chi dell'autorità e sotto la mano 
del parlamento, il pensiero soltanto 
della propria sicurezza e quiete, in 
un'età prossima alla vecchiaia , a- 
vrebbero certamente costretto, se 
non a rispettare la religione ne’sooi 
scritti, almeno ad usare con riguar- 
do versa di essa, ed a coprire i suoi 
insulti contro di lei con que' veli 
enigmatici che tolgono all' ignoran- 
za di vederli, e permettono ali’ in- 
dulgenza di non notarli. Ma bandi- 
to da Parigi sua patria, si trincerò 
in Ferney come in nna fortezza e- 
retta dal nemico salta frontiera d* 
un paese che vuole impunemente 
desolare; e di là per ventanni, lun- 
gi dal potere del quale temeva me- 
no, e dalla società di cui perdeva di 
vista le convenienze , versò sol re- 
gno qne* flutti di scritti scandalosi 
che recarono il disprezzo della reli- 
gione lino negli ultimi ordini della 
società. Ardente c pericoloso avver- 
sario del cristianesimo, Voltaire non 
giunse però con la sua incredulità 
fino a negare l'esistenza d'un ente 
sapremo. Tutt'altro: sostenne tale 
dogma fondamentale con tutti gli 
argomenti che poti la stia ragione 
somministrargli; e meglio che mol- 
ti lunghi trattati, due de'suui versi 
lo stamparono nelle menti come una 
verità necessaria ed indubitabile . 


(pule ce- 
v ha dub- 


Fece di più : combattè con energia 
la desolante ed immorale dottrina 
dell'ateismo. Non si ardirebbe d'af- 
fermare che l' immaterialità e l’ im- 
mortalità dell'anima, conseguenze 
quasi rigorose del primo principio 
ammesso da lui, fossero parimente 
Oggetti per lui di convincimento. 
Le variazioni e le perpetue contrad- 
dizioni della sua mente intorno a 
tale proposito lasciano indecisa la 
quistioue. — ■ Voltaire che fere si 
lunga e dura guerra alla religione 
cristiana, processe sempre con gran- 
de riten olezza rispetto al governo; 
e severamente biasimava gli scritto- 
ri del buon partito, che, non con- 
tenti di combattere gli abusi dell’ 
autorità reale, avevano l'impruden- 
za di metterne sossopra i fondamen- 
ti. - Eppure sarebbe stato scusabile 
se odiato avesse il potere arbitrario; 
giacché ne fu vittima innocente più 
d'uoa volta. Ma entrava nella sua 
politica antireligiosa il rispettare i 
re, mentre iosultava i preti: s* in- 
gegnava di dimostrare a quelli che 
questi erano i più formidabili ne- 
mici della loro potenza; e se noa 
isperara d'averli per ausiliari, confi- 
dava almeno d'indurli alla neutrali- 
tà. Del rimanente, eri troppo es- 
senzialmente fautore dell" ordine 
materiale della società, per non es- 
sere partigiano del potere ebe lo 
mantiene; ed il suo genio sì forte 
per ogni specie di lustro e d elegan- 
za lo rendeva favorevolissimo alle 
pompe ed alle profusioni d'una mo- 
narchia assoluta. Fu detto con ra- 
gione che avrebbe inorridito di 
quella rivoluzione che sembrava 
preparata dai suoi scritti, e che qne- 
glino appunto i quali lo divinizza- 
rono dopo morte avrebbero fatta ca- 
dere la di lui testa sut patibolo, sen- 
ori di ebo era o- 
amici della liher- 
pernici della reli- 
gione, fanno poco capitale della sua 
filosofia: in tale aspetto, rimase ido 
lo soltanto di 'quelli che stimano di 
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amare la libertà perché detestano 
la religione. — Voltaire fu accusato 
sovente d’avarizia: tale rimprovero 
non è minimamente fondato. Non 
avendo avuto per patrimonio che 
poco pili (li quattro mille lire di 
rendita,. senti per tempo che la ric- 
chezza, procurandogli i godimenti 
del lusso cni amava, gli avrebbe at- 
sic tirali i vantaggi dell'indipenden- 
za cui amava più ancora, e determi- 
nò di farai quel cbe si dice uno sta- 
to. Abbiamo già detto quale fu il 
fondamento del suo, con quali mez- 
zi lo crebbe, ed a qual punto arri- 
vò. Da giovane, il desiderio di au- 
mentare il suo avere, non impedi- 
valo di farne uso. Spendeva molto 
dinaro per la sua persona, ne per- 
deva motto in giuoco qoalcbevolta, 
e ne prestava, nell’occasione, ad ami- 
ci cbe non glielo restituivano; ma 
sapeva guadagnare più di quello 
cbe spender poteva ; e tale ecceden- 
za formava risparmi coi aveva l’arte 
d'ingrossare: devesi ammirare la co- 
stanza ed abilità con cui regolava 1* 
impiego de’suoi denari. Parve cbe 
la sua liberalità crescesse con la sua 
fortuna. Le di lui nipoti furono 
mercè i suoi benefìzi onorevolmen- 
te collocate; parecchi giovani scrit- 
turi necessitosi avevano da lui pic- 
coli soccorsi cui moderava a bella 
posta per non favorire in essi l' in- 
fingardaggine e la sregolatezza, ma 
soccorsi però cbe ripetuti soddisfa- 
cevano ai più stringenti loro biso- 
gni. A Ferney soprattutto praticò 
la generosità nel snodo più utile a- 
gli altri e più glorioso per lui, Con- 
aiderahilì somme, prestate col più 
modico interesse, e sovente donate 
dal prestatore, fecero d'nna misera- 
bile villetta un borgo fiorente, e 
procurarono agiatezza agli abitanti, 

S rovedendoli di mezzi d'esercitare 
i loro industria. Sono questi fatti in- 
cootrastahili,nè sono d avaro. Vero è 
cbe mad. Denis, in una contesa d'in- 
teresse, scriveva a suo zio le seguenti 
precise parole i 1,'araritia vi tra fig- 
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ge ; ma mad. Denis, donna spensie- 
rata ed avida, confondeva certamen- 
te, nel tuo furore, l'economia e l’or- 
dine che fondano, conservano e cre- 
scono le fortune, con l'avarizia che 
le limita c le reode sterili. Del ri. 
manente , era desta quella ultima 
cbe avrebbe dovuto tener tale lin- 
guaggio, il quale nella bocca di lei 
aaanava ingratitudine somma. Non 
vogliamo tuttavolU negare cbe in 
mezzo a tante somme donate al lo** 
so od alla beneficenza, non sia fug- 
gito a Voltaire qualche tratto di 
parsimonia! ma tono bizzarrie, ca- 
pricci, ed ei ne aveva in buon nu- 
mero. Fu detto per lungo tempo 
cbe aveva scorticati i suoi librai, a 
rovinati publicando continuamente 
nuove edizioni delie opere ine, che 
distruggevano in mano ad essi tut- 
to il valore delle precedenti edizio- 
ni: è una vecchia calunnia che non 
corre più. £ provato dalla sua corri- 
spondenza, cbe cessò prestissimo di 
trar lucro per aè dalle aue opere. 
Quando non le donava ai librai, fa- 
ceva regalo del prodotto di esse a 
qualche suo amico o protetto. Lo 
stesso era de'suoi componimenti tea- 
trali. — Voltaire era troppo avido 
di gloria per non vedere con qual- 
che dispetto cbe spartir con lui si 
volesse un bene che avrebbe voluto 
tutto per sè; ma non ci pare cbe ia 
gelosia affatto sola l'abbia indotto a 
quegli eccessi d' ingiustizia e di de- 
trazione cbe attribuiscono con e* 
sclusiva a tale motivo. Fu meno ge- 
loso del merito di Crébillon, cni co- 
nosceva molto inferiore ai suo di 
quello cbe sdegnato dell’ ingiusta 
cabala che ostinavasi a voler cbe a 
lui fosse supetiore un poeta, ebe 
soltanto ebbe qualche raro lampu 
d'ingegno, e non seppe mai scri- 
vere. Tre scrittori dell’ ultimo se- 
colo poterono fargli ombra per som- 
mo ingegno coronato da somma la- 
ma : parlar vogliamo di Monte- 
squieu, Buffon e G. G. Rousseau. 
Ma tutti c tre ebbero verso di luti* 
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de' torli, dc'prum torli che lercia no 
dubitare «e la gelosia fosae il prioci- 
piu delle tua inimicizia u del suo 
rnaltaleoto contro di loro. Puoiri cre- 
dere solamente, die scoolepto »•*- 
aendo del loro procedere, tanto più 
lo importunaste lo tplendore delia 
loro riputaiione -, e ebe meno tro- 
vato avrebbe ila ridire nelle opere 
loro, te il puiilico meno le a vette 
approvate. Rousseau ruppe con lui, 
e meritò l'odio ano rispondendo con 
brutali ingiurie a generose offerte 
di buoni tifici. Quanto a llolìon e 
Montesquieu soprattutto, paleiavu- 
no apertamente il poco conto in che 
tenevano i luminosi tuoi scritti. Ta- 
le ingiusto disdegnò non ballava 
per eccitare l’avversioue di Voltai- 
re, senza rho l'invidia vi aveste par- 
te alcuna ? e non era anzi tale di- 
sdegno cagionato ila un po' di gelo- 
sia? —Voltaire fu irascibilissimo uo- 
mo. Docile anziebenò agli avverti- 
menti dell'amicizia, era più che ri- 
calcitrante ai consigli della critica. 
Se alcuno scrittore osava notare di- 
fetti nelle opere sue, o soltanto non 
ammirarne abbastanza le bellezze, 
l’offendeva profondamente ed il suo 
risentimento non aveva misura uè 
termine. Fu detto, e n“i ciò ripetia- 
mo con fiducia, ebe non fu mai o 
almeno rarissimamente aggressore, 
e doveva la faccenda esser covi. 1 tuoi 
primaticci e splendidi successi su- 
scitarono per tempo contro di lui 
una moltitudine d' invidiosi oscuri 
ebe speravano assalendo un uomo 
sol quale il publico teneva listi gli 
occhi, di attirare su di sé alcun dei 
suoi sguardi. Ma invece di sdegnar- 
li, come gli consigliavano la quiete 
e la gloria sua, li perseguitò con cie- 
ca rabbia che pur troppo ricader 
fece sopra di lui l’obbrobrio di cui 
voleva coprirli. Esercitò simili ven- 
dette contro uomini veramente sti-, 
niellili, di cui lutto il delitto era il 
difendere contro i suoi dileggi una 
religione eh' era oggetto del loro 
VlSpettu. Parrebbe chu udii di tale 
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violenza non avessero dovuto dura- 
re a lungo. Ma fra i numerosi suoi 
nemici se ne contano parecchi con- 
tro i quali il tuo furore non fu pa- 
go con venti anni d' ingiurie, nè an- 
darono salvi da'auoi oltraggi nem- 
meno nella tomba. Tnttavolta non 
era impossibil cosa disarmarlo: di- 
pingendogli sommessi o sventurati 
gli uomini che più detestava, ti riu- 
sciva a destare in lui qualche moto 
di generosità o compassione per es- 
si. — Nemico terribile nella collera 
e perseverante nell’odio, Voltaire 
fu altresì, checché se ne abbia po- 
tuto dire, amico sincero e costante. 
In venti luoghi dello opere sue , 
parla dell'amicizia da uomo ebe ne 
sente prufondameote tutti i doveri 
e tutte le dolcezze. Ciò poco sareb- 
be, se i fatti non corrispondessero 
agli scritti. L'amicizia che lo univa 
al presidente de Maisons, a CidcviL- 
le, a Formoli!, a Vauvcnargne, a 
d'Argental, fu t'eocra e quasi ap- 
passionata , quella ch'ebbe per Thi- 
riot fu generosa ed indulgente; tut 
te ressero alla pruva della lontanan- 
za, crebbero col tempo, c non fini- 
rono che con la vita. Pareva rbe ri- 
«Crbasse per tale sentimento tutto 
l'ardore tl'tin'aniina cui gli afTelti 
del sangue e nemmeno i trasporti 
dell' amore non riscaldavano eba 
molto, moderatamente. — L'amore 
dell'umnuilù parve pure che fosse 
una delle passioni di Voltaire: esso 
spira in tutte le opere sqc ; e nulla 
autorizza a dubitare che ooo esister- , 
te uel suo cuore. Senza credere, con 
alcuni superstiziosi ammiratori di 
tale nemico d’ ogni superstizione, 
che ogni giorno anniversario di sau 
UartoTomeo la febbre gl’in]iami«n»- 
se il sangue, non può negarsi che 
alla vista delle scene di barbarie, 
d’oppressione o d’ingiustizia, di cui 
pur troppo il mondoè spesso teatro, 
di generosa indegnazione non rin- 
fiammassero l'animo ed il zelo suo. 
Si vide con quale ardore, sovente ef- 
ficace, i untasse per la riparazione 
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ilei sanguinosi errori clellu giustizia. 
Peesi aggiungere chte le iiinghe e 
coraggiose sue rimostranze non me- 
diocremente giovarono a mitigare 
la crudcttà delle antiche leggi pena- 
li. — Uno de'più inescusabili sucri 
torti, quello di cui la sua corrispon- 
denza dà mille tristi prove, è d’ave- 
re mancato itila Vera dignità dell'uo- 
mo, col tradire la propria coscienza 
spergiurando, di «confessa odo le pro- 
prie opere, profondendo lusinghe e 
rarezze nelle sue lettere n quegli uo- 
mini appunto die nella stesse data 
derideva è, poggio ancora, lacerando 
he’claiidestiiii suoi scritti airone del- 
le persone alle quali dava i maggio- 
ri contrassegni d'amicizia o consi- 
Siderazione ( Pedi Vft.LAnà ). Vor- 
rebbe giustificarlo d'aver negate 
le proprie opere, dicendo rhc non 
poteva riconoscerle senza pericolo? 
Sarebbe questa l’apologià dei mal- 
fattori che negano le criminose lo- 
ro azioni. Se Voltaire avesse avuto 
tjeU'rnima quel vivo sentimento di 
onore che sdegna la menzogna co- 
me una viltà , nulla scritto avrebbe 
che avesse potuto costringerlo a 
mentire: avremmo molte tristi ope- 
re di meno, molte bUotie opere di 
più, e la memoria dello scrittore sa- 
rebbe più rispettata ( I ). Il marche- 
èe di Thibouville era uomo d’inla- 
mi costumi j ma doveva Voltaire, 
nel poema della Pulzella , vilipen- 
derlo con quella mano stessa con 
tni gli scriveva ogni giorno lettere 

(i) ?iicnlr ti pub dire in fai»* proporlo 
c 1 )<* piò fori* via di quelli» che Vullain* 
riiiii*, in dn tèmpo per »rro rhVi ritm j eti 
ancora la mania di rombatlnre la religione ‘.co- 
sa *n*ia r senso risparmio. Scritta a Thi- 
tlol nel 17.-18: a Stimò thè male. ado| ri chi 
b pnhlica opere all* quali gl* riucfi-Srerebbo 
M di porre il proprio nome. Mi vtrgngtyerei 
b sommamente ognhfWtlvolta uopo fosse di 
b negare un'opera della quale ió fossi autore ; 
51 anteporrei mille volle di confessarla piT 
b mia, foxe pare ratllva, ansi che estere espo- 
11 sio a mentire trenta solle al giorno ; « tioco- 
b me confettandola mi farei inohi nemici » 
M m’acqimterri poca gloria, antepongo di top- 
b punteria del tutto. ** 
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piene d'afìcttuose proteste ? Perchè* 
egli aveva forse un pu’troppo in- 
grandito il merito del Compendiò 
cronologico del presidente d’ H6- 
natilt, doveva svillaneggiarlo in ita 
libello psendonimo, e giungere coti 
la perfidia stta raffinata, sino a man- 
darlo egli Stesso al presidente, offe- 
rendogli di prendere le Sue difese? 
Ci duole riferire tali cose ; ina son 
vere, son dote : tacerle sarebbe tra- 
dire il nostro dovere a puro Scapito. 
Non lo tacceremo severamente pei 
giudizi contrsdittorii che diede tul- 
le stesse cose, a distanze più o memi 
grandi di tempo. Tutto cangia in- 
torno a noi, e noi stessi cangiamo : 
quello che da prima ci pareva de- 
gno di stinta diventa oggetto di 
sprezzo • ed il nostro gusto, fino la 
nostra ragione vanno soggetti a va* 
riazioui Vera iucnhsegtienza Sarei#* 
be Tesser sempre dello «tesso parferft 
e di tener sempre lo Stesso linguag- 
gio ihtorno a còse Che tìon sorto o 
non ci paiono più le itene. Insiste- 
remo ancora meno sopra quelle let- 
tere tanto complimentose che da al- 
tre lettere scritte àd altre persone 
tteU’istante medesimo smentite ve- 
nivano si atrocemente. Il commer- 
cio della vita abbonda sgraziatamen- 
te di tali falsità. Crediamo soltanto 
che Volbiire, vogliosissimo insieme 
di piocere e bramosissimo di dir 
male, praticò più spesso od hi mag- 
gior grado che altri tale duplicità. 
E vero che in tale generè Ite man- 
canze degli altri rimangono Segrete, 
mentre quello di Voltairte fùrooo 
tutte svelate in una volta mediante 
una puhlicaaione iit cui nidi* si ri- 
sparmiò di tutto quello tefate •* era 
potuto raccorre. Forte dubitiamo 
che l'uomo più Costante nelle sue 
opinioni e più sincero nel sno lin- 
guaggio consentisse, se la cosa fosse 
possìbile, a lasciare che Ite lettere, i 
biglietti di (otta la stia vita ripro- 
dotti venissero repentinamente con 
la stampò. — L»’ organizzazione af- 
fatto straordinaria di Voltaire, Te- 
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•trema sensibilità che lo renderà 
suscettivo contemporaneamente di 
mille diverte ed anche contrarie 
imprestiooi , l' eccettua mobilità , 
che lo faceva in un Utente pat- 
tare dall’ allegria alla tristezza, dal- 
l'intenerimento ni furore, dall'au- 
dncia all'abbattimento, spiegano 1’ 
uomo ad ua tempo o lo scrittore, 
rendono ragione delle incongnien- 
ze della tua condotta, e delle dispa- 
rità del ino ingegno. La di lui mente 
era certo la più retta la più tana di 
cui posta un uomo etter dotato; e 1 
anima tua, ci piace di crederlo, era 
naturalmente aperta ai sentimenti 
generosi: ma alcune passioni, di cui 
era sorgente un amore della cele- 
brità esaltato fino al punto che lo 
costituisce frenesia, pur troppo spet- 
to turbarono e pervertirono l’uso di 
tali preziose qualità- V' era in lui 
come una lotta continua del buono 
e del cattivo principio. Secondo che 
J'uuo o l'altro era vincitore, faceva 
azioni lodevoli, “ ti abbandonava a 
moti riprensibili; componeva opere 
degne d’ammirazione, o si lasciava 
fuggire composizioni degne di spre- 
gio. Per giudicarlo, uopo è prender 
da lui un ingegnosa allegoria, ipiella 
della bella statua formata di tutto 
ciò che bavvi di più prezioso e di 
ciò che lo è meno, la quale At pre- 
acotata da Babouc all'angelo Ituriel, 
per fargli comprendere che cosa 
pensar dovevasi di Persepoli. Si fac- 
cia come il genio : ti biasimi gli oc- 
cessi in cui Voltaire s'è lasciato trar- 
re, ti deplorino i mali ebe fece; uia 
rendiamo giustizia a quanto aveva 
di buono e godiamo dei capolavori 
che ba creati: intomina,nuo rompia- 
mo la statua d' un grand'uomo per- 
che tutto in essa nnn è oro e dia- 
manti. — Si farebbe un'intera bi- 
blioteca delle opere di cui sono sog- 
getto la persona e gli scritti di Vol- 
taire. Ci contenteremo d' indicare 
le più importanti e più note. La 
tua vita fu scritta da un numero 
grande di autori, fra gli altri : l.* 
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dal marchese di Luchet, 1781, 6 
voi. in 8.VO ( V. Luchet ) ; i.° dal- 
l'abate Duvernet, 1788 e 1797, t 
voi. in 8.vo; 3 * da Mature, l8ji, 1 
voi. in 8 .vo; 4“ da Paillet de War- 
rj, 1824, a voi. in 8.vo; 5 ." da Con- 
doreet : quest' ultima vita fu fatte 
per esser messa in fronte all’ edizio- 
ne di K.ebl. Aggiungasi a tali scrit- 
ti biografici : 1." le Memorie intor- 
no a Voltaire ed alle tue opere, di 
Wagniìre c Longcbauip, suoi se- 
gretari ( y. WiGMiàae ), i8z6, * 
voi. in 8.1-0 ; a.' Mio soggiorno pres- 
to yollaire, di Coltini, 1807, 1 voi. 
in 8.vo; 3 ." Quadro di alcune cir- 
costanze della mia vita, opera po- 
stuma di Chabanon, 1798, 1 voi. io 
8.vo. Le opere di critica sono mollo 
più numerose. Basta citare: 1* gl» 
Errori di yollaire, di Nonolte, 
I76a‘, a voi. in la ; a." le Lettere di 
alcuni ebrei portoghesi, tedeschi e 
polacchi , a Voltaire , dell’ abate 
Guànée, i 8 i 5 , 4 voi. in ia; 3 .° le 
Lettere di Clèment a Voltaire sul- 
la letteratura , 1773-76, 3 voi. in 
S.vo; 4 -° l 'Esame ragionato della 
opere di Voltaire, di Liuguet, ope- 
ra di coi la seconda edizione pii; 
blicsta nel 1817, 1 voi. in 8.vo è 
corredata di note molto giudiziose 
di Amar ( /’. Lingue-? ); 5.’ L’ In- 
gegno di Voltaire, prezzalo ir ; 
tutte le sue opere, di Palissot, che 
fa parte delle sue opere, 1809, 6 
voi. io 8.vo ( V. Palissot ). Abbia- 
mo indicato, a loro luogo, le sepa- 
rate publicazioni dello varie ojvc- 
rr di Voltaire; non ci riraaoe più 
clic far conoscere le diverse edizio- 
ni delle sue Opere. La prima è il) 
8 voi. in S.vo , publicata con un* 
prefazione, da Darnaud, Dresda , 
1749. Ne uscì poscia un’altra, col ti- 
tolo di Tulle (e Opere, 3 o voi. in 
4-to con fig., Ginevra, 1768. Vi Ù 
aggiunge d'ordinario la Corrispon- 
denza, i 5 voi. in 4-to ( la stessa edi- 
zione, in 45 volumi, coi titolo Ptt- 
rìgi, 1796). Idem, 40 voi. in 4-to 
con fig., Kehl 0 Basilea, 1773. i u- 
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roso corrette dall’autore le prore di 
itampa. Idem, (i voi. ia 8 . to, Gi- 
nevra, 1775, nota col nome d' edi- 
zione contornata. Idem, 70 voi. in 
8 vo, Basilea. Idem, 70 voi. io 8 vo, 
Gotha. Idem, ioo volumetti in la 
pire., Due Ponti. Idem, 70 voi. in 
8.ro e gì voi. in 11, Kebl, 1785-89, 
con le note di Coodorcet, Decroix 
e Beatimarchaii ( Dicnoix, nel 
Supplimento ). Chaotreau publicò 
nell’anno 1801 una Tavola di mate- 
rie per tale doppia edisiune, 1 voi. 
in 6.V0, Idem, 5 5 volumi in 8.vo, 
Parigi, Puiosot, 1791-1800. con no- 
te ed osservazioni critiche di Palis- 
aot. Opere scelte, 20 voi. in 8.vo ed 
in 1 a, Didot il vecchio, Parigi. Idem, 
5 a voi. io i8,ediz. atereot. ai P.e F. 
Didot, Parigi, i8og. Idem, 20 voi. 
in 8.vo,stereot. d’Herhan. Uscirono 
io questi ultimi tempi parecchie 
edizioni di Tutte le Opere. Le più 
distinte sono quelle di Desoer, Pa- 
rigi, 1817-19, t 3 voi. in 8.vo gr., e- 
dizione compatta, con una tavola 
delle materie di Alesa. Guujon./dent 
di Lefevrc c Délerville, Parigi, 1 8 1 7- 
30, 4 a voi. in 8 .vo, diretta da P. A. 
Miger, autore della Tavola dello 
materie che la termina. Idem, di 
madama Perroneaii, Parigi, 1810 e 
teg., 56 voi. in t a, incominciata con 
note di Beuchot, c continuata da L. 
Dubois. Idem, di Kenouard, Parigi, 
i 8 jo-a 5 , 66 voL in 8.vo, con tavola, 
di P.A.Migcr. Idem, di Fortic, Pa- 
rigi, i8aa, 100 voi. in 18, stamp. a 
Tool ; ristampata nel 1827, voi. 
de’ quali diciotto sono usciti. Idem , 
di Plancher, Parigi, i 8 aa-a 5 , 44 
voi. in ia. Idem, di Lequien, Pari- 
gi, 182226, 70 voi. iu 8.vo, c tavo- 
la delle materie. Idem, di Dupunt, 
Parigi, 1 818-27, 70 voi. in 8.vu c 
con tavola delle materie. Idem di 
Dalibon ( ora Dclangle ); con osser- 
vazioni e note per cura di una so- 
cietà di letterali, incominciala nel 
1824, ed annunziata in 75 voi. in 
8.vo, in carta vel.gr.; 38 voL sono 
usciti. Se oc fa in carta lina urdiua- 
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ria presso i fratelli Baudouio, un’al- 
tra tiratura, che giunse alla quarta 
edizione. Idem, di Touquet, Pari- 
gi, 75 voi. in iz. Ne sono usciti 68 
voi. L'edizione interrotta per qual- 
che anno, ora si prosegue. Idem, di 
Didot il vecchio, Parigi, i 8 a 6 ; an- 
nunziata in 70, poscia in 80 distri- 
buzioni, che devono formare un so- 
lo volume; 48 ne sono uscite. 

A — a — a. 

VOLTERRA ( Daniele Riccia- 
rulli, più conosciuto col nome di 
Daniele ni), pittore e scultore, 
nacque a Volterra nel i 5 og. La sua 
Cimigli» che sussiste ancora ,’ era 
una delle più distinte di tale città. 
Suo padre amò di coltivare il genio 
che il giovane Daniele manifestava 
pel disegno. Tre abili maestri inse- 
gnavano allora in Siena: erano Gio- 
vanni R<izxi, soprannominato il So- 
doma, Peruzzi e Beccatimi, detto 
il Steccherino. Daniele frequentò le 
loro lezioni. Luzr.i è d’opinione che 
sotto quest’ultimo maestro acquistas- 
se quel grandioso che lo avvicinò a 
Michel Angelo. Peruzzi, dice, non 
vedeva che Raffaello ; il Razzi non 
amava che lo stile fiorentino; il so- 
lu Beccalo mi adoperava di nou di- 
partirsi dalle tracce del Buonarotti. 
Da lui certamente imparò a fonde- 
re il bronzo, arte in cui si rese si 
grandemente distinto. Da lui ap- 
prese quella maniera dimettere for- 
ti opposizioni di tinte chiare cd u- 
acnre, cui Daniele usò in molle sue 
opere. Tuttavia, siccome la atoria 
non fa particolare menzione del 
Meccherioo fra i maestri ch’ebba, e 
ad ogni pittore fu tempre libero. d'a- 
dottare quello etile che meglio all'in- 
dole tua conveniva, potrebb' estere 
che i suoi primi maestri l' avessero 
spinto in una strada, che opel gene- 
re del suo talento, o per qualche al- 
tra circostanza aveste poi abbandona- 
ta. Comunque sia, i primi suoi saggi 
non facevano presentire l'altezza a 
cui doveva giungere nell'arte sua. 
Vcdcil iu quelli lo stento d’uu artista 
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che indarno ri tormenta per pro- 
darre qualche corà di soddisfacente. 
La prima opera, da cui ai presagi il 
*no merito, fu la facciata della casa 
Malici, cui dipinae in Chiaro scuro. 
Dopo tale operazione, ai CecA a Ro- 
ma, e vi dipinse ad olio Una grande 
tela rappresentante Cristo olla co- 
lonna. Tale quadro piacque tanto al 
cardinale Trirulai, che il [melato 
non solo subito il cotnperA , ma 
commise aU'aUtdre di esso di ornare 
una delle sue ville, situata fuori di 
Roma, conosciuta col nome di Sa- 
lone. Daniele dipinse vari grotte- 
schi degni d'osservazione, partico- 
larmente una Cadala di Fetonte. 
Tale fresco fu da Perino del Vaga 
ai ammirato, che qucst'abile artista, 
il quale aveva bisogno d'tul aiuto 
nei lavori che gli venivano ordinati 
stimò di non potere far meglio che 
prenderlo per socio nella pittura 
della chiesa di Trento. Ricciarelli 
fece sì bene che Perino lo scelse 
ancora per terminare la Figura di 
san Giovanni , cui lasciata aveva 
imperfetta nella cappella del Croci- 
fisso di san Marcello. Allora profit- 
tò della circostanza per eseguire di 
sua propria invenzione le due fi- 
gure d'evangelisti, san Matteo e 
san Marco. Perino, soddisfatto del- 
le due prefate opere, propose Ric- 
ciarelli per dipingere il fregio d’ 
nna sala del palazzo dei Massimi. 
Vi rappresentò parecchi aoggetti 
tratti dalla Storia di Fabio Massi- 
mo i, cui adornò di compartimenti a 
stucco. Eleo» Orsini, cni molto pia- 
ciuti erano tali diversi lavori, gli 
commise d’ eseguire parecchi sog- 
getti della Fila di sant' E lena, nel- 
la chiesa della Trinità. Per lei di- 
pinse allora quella famosa Deposi- 
zione di Croce , che dal Poussin 
era annoverata tra i capolavori del- 
la pittura, con la Trasfigurazione 
di Raffaello , e la Comunione di 
san Girolamo del Dominichino. Ol- 
tre i numerosi freschi che dipinse 
in tale chiesa, vi si vede, di ma ma- 
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no, una quantità di grotteschi ed 
oroamenti a stucCo, che fanno pro- 
va della fecondità del suo ingegno. 
Per esprimere la fatica che durata 
aveva per tanti lavori di vario ge- 
nere, dipinse, sopra il San France- 
sco di Paola, un piccolo sogget- 
to allegorico , rappresentante una 
Truppa di satiri che pesano iti 
una bilancia piedi, mani, braccia, 
gambe e leste ; ed i membri che 
non hanno giusta proporzione, li 
danno a rifare a Michelangelo ed 
a Sebastiano del Piombo. Appena 
terminati aveva tali diverti lavori, 
il cardioale Alessandro Farnese gir 
commise d'abbellire con le sue pit- 
ture il palazzo recentemente co- 
strutto per lui da Antonio di saa 
Gallo. Non si possono troppo lodare 
i quadri rappresentanti le Alle ge- 
sle di Carlo Quinto, con cui ador- 
nò il gabioctto di Margherita d’ 
Austria, figlia di tale monarca, net 
palazzo Medici a Navone. È diffici- 
le di veder cosa più perfetta. Quan- 
do Perino del Vaga mori, il papsf 
Paolo Ilt, per raccomandazione di 
Michelangelo, che concepita aveva 
per Daniele forte amicizia, gli affi- 
dò la cura di terminare la aala dei 
Re, nel palazzo del Vaticano. Egli 
fece sopra le otto parti, che vi tono 
in tale tela, certe specie di taberna- 
coli a stucco, nel centro dei quali 
dipinger voleva ritratti dei re che 
più eflìcacemeotc difeso avevano la 
Chiesa ; ma non potè terminarne 
che due, avendo in morte del papa 
suo protettore impedito che desse 
compimento ai prelati lavori; nè a- 
vendo Giulio III, successore di Pao- 
lo III, pensalo di farli proseguire. 
Dipinse allora alcuni freschi , ma 
non furono tanto applauditi, quan- 
to le precedenti opere. Fece, per 
Monsignore Giovanni della Casa , 
alcuni bei quadri, fra gli altri Da- 
vide che uccide il gigante Golia , 
dipinto sopra le due facce d'un gran- 
de armadio, che vedesi oggidì nei 
Museo del Louvre. Frattanto morta 
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amando Ginlio Ili, Paolo IV, suo 
Successore, fu sollecitato dal cardi- 
nale di Carpi di commettere a Da- 
niele di terminare la sala dei Re. 
Il pontefice rispose che più stringe- 
va di fortificar Roma. Allora, merci 
U raccomandazione del prelato.com- 
messo venne all'artista di fare una 
delle Statue , ebe ornar dovevano 
1’ ingresso di caste! Sant’ Angelo. 
Intorno allo stesso tempo, il cardi- 
nale di Montepulciano disegnò di 
far costruire una cappella a San Pie- 
tro iti monlorio, o commise a Da- 
niele il quadro dell'altare, dei fre- 
Schi e delle statue. L’astista si recò 
in conseguenza a Carrara per larvi 
scelta di luti’ i marmi occorrenti 
per que'diversi lavori. Passando per 
Firenze, dove soggiornò per tutta 
la state, fece in gesso tutte le ammi- 
rabili statue di Michelangelo, che 
adornano la nuova sagrestia della 
chiesa di san Lorenzo. Aveva con- 
dotto seco uno de'suoi scolari, gio- 
vanissimo ancora, chiamato Orazio 
Pianetti, cui tenerameute amava ; 
ebbe la disgrazia di perderlo, e tor- 
nato da Carrara, per lasciare un 
contrassegno eterno della sua amici- 
zia, fece il busto ib marmo di Pia- 
netti, da un’impronta fatta sul de- 
funto, e lo collocò, con un epitelio 
onorevole, nella chiesa di san Mi- 
chele. Si recò quindi a Volterra e 
vi dipinse un piccolissimo quadro 
della Strage degl Innocenti, ammi- 
rabile pel talento ebe in esso mo- 
strò, il quale dopo d’essere stato po- 
sto nella chiesa di san Pietro, arric- 
chì in seguito la galleria di Firenze. 
Di li arrivò finalmente a Roma, eoi 
marmi eh' era andato a comperare, 
ed incomineiò la statua di san Mi- 
chele, destinata per la porta del ca- 
stello, e quelle che il cardinale com- 
messe gli aveva per la sua coppella. 
Ma la lentezza eccessiva ebe mette- 
va in tutte le sue operazioni gl' im- 
pediva di dar l’ultima mano ad al- 
cuni ili tali opere. Paolo IV deter- 
minalo aveva di far giltai giù il fa- 
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moto Giudizio finale di Michelan- 
gelo, del quale alcune parti gli pa- 
revano indecenti ; Daniele assunse 
di far che ile sparissero le più evi- 
denti nudità, ed egli ha il merito 
d’aver conservata una delle più bel- 
le concezioni dell’ ingegno. Senza 
alterare niuna delle bellezze dell* 
originale, tolse al più ciero zelo 
qualunque pretesto di distruggere 
tale capolavoro. Meutr’era occupa- 
to di ti fatta operazione , Roberto 
Strozzi fu mandato a Roma dalla 
regina Caterina dei Medici, per 
trovare un artista capace d’eseguire 
il monumento che eriger rotea alla 
memoria d' Enrico li suo marito. 
Strozzi mise gli occhi su Michelan- 
gelo ; ma questi^ indebolito dagli 
anni, non volle assumere un'im- 
presa tanto ragguardevole, ed indi- 
cò Ricciarelli come quello che me- 
glio saputo avrebbe soddisfare alle 
intenzioni della regina. Daniele ac- 
cettò l'offerta, ed imaginò di fare 
in bronzo la statua equestre del re 
di Francia. Il cavallo doveva essere 
fuso d’uo solo getto, ed egli doveva 
foprapporvi la figura del monarca, 
armato di tutto punto. Fece prima, 
sotto la direzione di Michelaugelo, 
il modello in piccolo della tua sta- 
tua ; poscia ti preparò a fonderla, 
e richiese a tale effetto i consigli 
dei più abili fonditori di allora , 
Tutto era già disposto, quando Pio 
IV fece dire all'artista che scelto 
arevaio per terminare finalmente la 
grande sala dei Re nei Vaticani). 
Daniele volle scusarsi allegando 1* 
impresa che gli era stata commessa 
dalla regina di Francia, e ditte al 
papa che fatti avrebbe i cartoni, e 
lasciata poi a'tuoi migliori allievi la 
cura di dipingerli, facendo però c- 
gli di sua mano tutto quello che 
avrebbe potuto. Il pontefice, mal- 
contento di tale risposta, deliberò 
di affidare il lavoro a Salriati : tale 
scelta mosse la gelosia di Daniele, 
e mediante il cardinale di] Carpi e 
Michelangelo, ottenne che consti- 
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rata gli folle la metà delle pitture 
della prefata «ala. Feri nulla vi fe- 
ce, e tutto occupato della «uà (tatua, 
incominciò a gittarla. Non ri naca 
bene, ed allora determinò di rico- 
minciare tutto. Non risparmiò cure 
e travagli ; illuminato dalla cattiva 
esperienza che fatto aveva, riuscì fi- 
nalmente e compitamente a gittara 
il cavallo j ma le fatiche che aveva 
sofferte gli cagionarono una flussio- 
ne di petto che lo tolte di vita 
nel i56ti, in età soltanto di cin- 
quantasette anni. I suoi esecutori 
testamentari lo fecero seppellire nel- 
la chiesa dei Certosini, e posero sul- 
la tua tomba quella atatua di tati 
Michele, che fatta aveva per la por- 
ta maggiore del castello. L,a morte 
gl' impedì di fare la statuì di Enri- 
co II. Il cavallo non fu trasportato 
in Francia che nel 1 639, per ordi- 
ne del cardinale di Bichelieu, il 
quale ve lo fece condurre per por- 
gli addosso la statua di Luigi XIII, 
che vedovasi nel centro della Piaz- 
za Reale a Parigi, e che fu distrut- 
ta nel principio della rivoluzione, 
lira alta venti palmi e larga quaran- 
ta, ed era un testo più grande di 
quella di Marco Aurelio. Daniele 
di Volterra lasciò un numero gran- 
de d’eccellenti allievi, fra i quali es- 
tensi Michele Alberti di Firenze, e 
l' elidano di san Vito, tuoi esecuto- 
ri testamentari, Giampaolo Mottet- 
ti, Marco di Siena, Giulio Mazzo- 
ni, ec. Quanto alla sua rnauiera, 
nessun pittore t'avvicinò più di lui 
• quella di Michelangelo ; coi con- 
’ sigli appunto di tale grande artista 
fece il suo capolavoro della Deposi- 
rione di Croce. Tutto in questa tu- 
biime composizione eccita maravi- 
glia. Il Cristo è veramente il corpo 
d'iin uomo appena spirato, che s’ 
incurva mentre lo si distacca dalla 
croce. Gli Apostoli che attendono 
al pio ufizio, la Madre addolorata, 
«d il discepolo prediletto, che con- 
templano quella scena di desolazio- 
ne ver saudy lagrime, lutto è ctpret- 
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(ivo maraviglio*. lineate. Il colorila 
delle carni e la tinta generale sona 
affatto storiche, e mostrano più vi- 
gore che delicatezza. Vi si scorge 
uu rilievo, un'armonia, una cogni- 
zione dell' arte che Michelangelo 
non possedeva in grado più emi- 
nente ; e se questi messo avesse il 
suo noma su tale quadro, il ai ter- 
rebbe per uaa delle più belle sue 
produzioni. A ciò senza dubbio al- 
luder volle Daniele, quando vi di- 
pingeva sotto il ritratto di Michel- 
angelo, con uno specchio in roano, 
come per indicare cb'ci rivedeva »s 
stesso in tale pittura. Il governo 
francese volle far trasportare a Pa- 
rigi tale quadro j ma essendo so- 
pravvenuti gli avvenimenti del 1814 
esso rimase a Roma. Il Museo del 
Louvre non ha di Daniele da Vol- 
terra che il Davide che uccide Go- 
lia. 'l'ale quadro fu per luogo tem- 
po attribuito a Michelangelo, del 
quale ha tutti i caratteri ; ma fu poi 
restituito ui suo vero autore. 

P— s. 

VOLTOLILA (Giuseppe Mi- 
glio), poeta Utino, nato nel secolo 
deciroosesto a Salò, sul Ugo di Gar- 
da, fu unu dei fondatori dell’acca- 
demia degli Unanimi , istituita in 
tale città pel i564- Legato della più 
intima amicizia eoo Bonfadui ( Fe- 
di questo nome), scrittore distinto, 
a lui Voltoliua «'indirizza nell'ia- 
vocaziooe del suo poema; De hor- 
torum cultura libri Irei, Brescia, 
i 574> rarissimo, il cardinale Queri- 
ni fece, nello Specimen Brixiens. 
luterai., 11, a5g, il ragguaglio di ta- 
le poema, di cui mette a pari l'au- 
tore coi primari scritturi suoi con- 
temporaoei. Se il p. Rapin , dica, 
conosciuta avesse l'opera di Voltoli- 
ne, non si sarebbe vantato d’avere 
primo ardito di trattare io versi il 
soggetto dei Giardini (Vedi Wala- 
fmd Sthasoms). In segnilo a tale 
poema ervi una Egloga ed nn En- 
decasillabo. Voltoliua è inoltre au- 
tore dcllV/ercuùtA Benacensis, Bre- 
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aria , 19 ^ 5 , poema raro quanto il 
precedente. 

W—s. 

VOLLI MN IO (Tito), cavaliere 

romano, immortalato dall’amicizia 
per M. Lticullo. Dopo la battaglia 
di Filippi, tornarono ambidue a Ro- 
ma; e Lucullo, proscritto insieme 
coi rimanente dei partigiani di Bru- 
to e Cassio, fu scannato dai aicari di 
Marcantonio. Volumnio rimase pres- 
ao il corpo del suo amico, mettendo 
grida disperate; trattosi piedi dei 
truce triumviro, n Ordina, gli die» 
Volnmnio, ebe venga io ricondotto 
presso il corpo di Lucullo per este- 
re messo a morte, giacché non devo 
sopravvivere a lui, io che sono ca- 
gione della sna morte, come quegli 
che lo trassi in questa guerra si mal- 
augurata Volammo ottenne fa- 
cilmente la grazia che sollecitava. 
Raccolse la testa sanguinosa del suo 
amico, e cod gli occhi fissi sopra i 
suoi, tese il collo alla mannaia del 
carnefice (anno di Roma, ■jii, 4 1 

*v G. C.) 

W-s. 

VOLUSIO. Vedi Maculo. 

VONCK (Fraucmco), nato ver- 
ro i| 1^35, nel villaggio di Lom- 
beck Salute-Marie, presso Brnssol- 
Ies, di genitori coltivatori, studiò 
nel collegio dei Gesuiti. Fece con 
distinzione le scuole di filosofia e 
diritto nell’università di Lovanio. 
JJ suo primo comparire nel foro di 
Brusselles nou fu aenxa splendore, 
cd il suo nome leggevasi tra quelli 
dei ipigliori giureconsulti della pre- 
fata città, allorquando l’imperatore 
Giuseppe II volle fare nelle sue 
provincie belgiche delle innovazio- 
ni che incontrarono si viva opposi- 
zione. Tutti i disegni del monarca 
austriaco non dispiacevano già nel 
modo stesso a Vonck ; ma sì le farine 
assolute e lo spregio dei privilegi 
della nazione. Fece conoscere la sua 
maniera di vedere in un opuscolo 
iu fiammingo che produsse grande 
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iinpressione, c divenne in breve 1' 
anima d’ima giunta d'opposizione, 
della quale Vander-Noot ( V . Va js- 
dsh-Noot, nel Supplimenlo) era 1* 
agente manifesto. Più ambizioso , 
più ardente e più proprio a com- 
muovere le masse, questo, sebbene 
meno iustrutto e meu destro, acqui- 
stò maggiore influenza. Si recò a 
Breda, verso il 1789, per formarvi, 
•otto la protezione dell* Olanda, il 
nucleo dell'esercito patriottico , il 
quale giunse, in dicembre di quell* 
anno appunto, ad impadronirsi di 
Brusselles. Divenuto l’idolo del po- 
polo, fece nella prefata città un in- 
gresso veramente trionfale ;e Vonck, 
sebbene membro del congresso su- 
premo, trascurato dal collega e vec- 
chio amico, concepì sino d’allora un 
ra dcootento che crebbe di giorno 
io giorno. Fautore delle idee demo- 
cratiche, che ancor più forti ai fece- 
ro in lui per l’esempio di ciò cbs 
accadeva in Francia, formò il dise- 
gno di scemare il potere delia no- 
biltà e del clero. Giunse a far am- 
mettere i suoi priucipii, non soltan- 
to dal duca d'Ursel e dal principe 
Augusto d' Aremberg, conte di La 
Mark , ma altresì dal generale in 
capo Vander-Mersch [Pedi questi) 
nume). Stimava favorevole l'istante 
per romper apertamente con Van- 
der-Noot; ma questi, che conosceva 
i disegni de' suoi avversari, s'era 
messo io condizione di sventarli. 
Aveva costretto Vander-Mersch a 
recarsi a Brusselles per render con- 
to della sua condotta; u Vonck, ri- 
dotto a cercare precipitosamente un 
rifugio a Lilla, fu dichiarato tradi- 
tore della patria. In un viaggio 
che fece allora a Parigi, accolto ven- 
ne lietamente da alcuni deputati ce- 
lebri del iato sinistro dell'Assemblea 
costitutiva. Questo è l'unico frotte 
che ne colte. Reduce a Lilja, publi- 
cò una Memoria apologetica , opu- 
scolo ip 8.vo. Tale libro, di cui l'e- 
dizione quasi intera, mandata ■ 
Brusselles, vi fu sequestrata dalla 
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pulizia di Vander-Noot, è divenuto 
rarissimo. Contiene, del rimanente, 
più ragionamenti e dissertazioni 
che fatti. Lo etile u'è diffuto e poco * 
corretto. Alcuni nini dopo il ritor- 
no degli Austriaci a Bruiscile» , 
Vonck ottenne licenza di ritornar- 
vi (1791); e quell’ nomo che dato a- 
veva non gusti prima nome ad nn 
partito (i yonckisti) mori colà, nel- 
l'anno susseguente, quasi al tutto i- 
gnorato. D'animo nobile e disinte- 
ressato, ma nemico di ogni ritegno, 
e difficilmente pieghevole agli usi 
della società, Vodck amava di pas- 
sare la vita in mezzo ai libri a ad 
alcuni ìntimi amici. Non aveva mai 
voluto sottomettersi ai vincoli del 
matrimonio; 

ST — T. 

VONDEL (Giusto Vao de* ); 
poeta olandese, nato a Colonia ai 
17 novembre ■ 58 '}, merita menzio- 
ne distinta tanto più, quanto menu 
lo si conosce fuori della sua patria. 
Sebbene nel risorgimento delle let- 
tere l'Olanda non giacesse immersa 
in vergognoso sonno, sebbene l'af- 
francamento del popolo bataro do- 
vesse svegliare gli spiriti nel di lei 
seno, e spronare gl’ ingegni; sebbe- 
ne nomini di merito sommo non 
tardassero ad occuparsi d’una nazio- 
nale letteratura, e già fatto avesse- 
ro generosi sforzi in tale onorevo- 
le aringo (Pedi gli articoli Spiegel, 
HoofTt, Visscber,Cat«, ec.), manca- 
va però un punto centrale per di- 
rizzare la conrnue tendenza verso 
lo scopo d’una nobile emulazione; 
ci voleva uno di quegli uomini rari 
che, scuotendo i ceppi , sollevarsi 
sapesse sopra il comune, e divenir 
corifeo del Parnaso olandese: tale 
uomo fu Vondel. I suoi genitori e- 
rano della comunioue degli analisi 
Usti ossia dei teleiohatìsti (denomi- 
nazione .oggidì preferita). Fuggito 
avevano le religiose persecuzioni , 
fermando stanza, mediante il com- 
mercio di cappelli, prima ad Utre- 
cht , e poco dopo ad Amsterdam, 
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Uopo è che sino dall’ adolescenza; 
Vondel manifestate abbia disposi- 
zioni privilegiate pel commercici 
delle Muse, poiché in un'epistola in 
versi, scritta da Firenze, nel 1600,' 
quand’ egli nou aveva aucofs che 
tredici anni, l’ illustre Houft faceva 
già menzione di lui come d’un gio- 
vane alunno che dava a conoscere 
ebe cosa sarebbe divenuto iu pro- 
gresso. Vondel prese moglie in età 
di i 3 anni, e questa assunse la di- 
rezione del suo commercio di ber- 
rette, al quale egli attendeva bea 
poco. Nou avendo avuto educazio- 
ne letteraria, deplorava tale moto, 
ed in età di ventisette anui si diede 
ad imparare il latino, e quiodi il 
greco. Ermi già reso famigliare il 
francese; ma aveva bisogno dei due 
idiomi che soli possono far conosce- 
re gli antichi monumenti della 
scienza e del buon gusto. Nel <6ii 
puhlicò una tragicommedia intito- 
lata: Pasqua ossia la liberazione 
d' Israello, produzione inferme, del 
genere di quelle dei Retori di allo- 
ra, cut condannò all'oblio, sebbene 
sia stata raccolta nel primo vohimo 
del suo teatro. La sua tragedia del 
Sacco di Gerusalemme , che usci 
Del 1610, fa vedere notevoli pro- 
gressi. IVI a spiccò «in altro volo afe 
fatto nel Palamede, in cinque atti; 
publicato cinque anni dopo. L’ indi- 
gnazione avevaio inspirato. Sotto il 
velo alquanto trasparente di avveni- 
menti successi nell'epoca della guer- 
ra di Troia, alludeva in essa al giu- 
diziario omicidi» di Oldenbain'e- 
velt , incancellabile - macchia dello 
statoiderato di Maurizio. Fa neces- 
saria tutta la protezione del magi- 
strato d’Amsterdam per un cittadi- 
no tanto distinto; perchè Vondel 
non fosse punito di tale licenza ebe 
con uua multa di trecento fiorini- 
Tale disgrazia non lo disanimò; an- 
zi più cara gli divenne la causa del- 
la libertà civile e religiosa, meste 
entrambe in massimo coro promesso 
negli avvenimenti del 1619 e del 
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tèlo. Il colpo di «tato atatolderiauo, 
nel troppo fumoso sinodo di Dor- 
drecht, accese nel più alto grado il 
patrio suo sdegno. Kecesi apologista 
esagerato degli Arminiani ossia Ri- 
mostranti, condannati nel sinodo: 

Pietri* cauta Dii» placai f, sci eie fa Catoni. 

Il fiele della talìra colò abbondante- 
mente dalla sua peana. Archiloco e 
Giovenale nulla produssero che piii 
acerbo fotte del suo componimento 
intitolato: La Striglia , e d'alenni 
altri di simil genere. Verto il i63o, 
lavorava ad un poema epico in do* 
dici canti, di cui 1* eroe era«Co*tan- 
iino il Grande. Alcune domestiche 
Afflizioni e la morte d’iioa moglie 
meritevolissima glielo fecero abban- 
donare. Rinunziando a tale dise- 
gno, distrusse tutto il lavoro. Nel 
<638 compose la tragedia di Mes- 
salina. Provavasi il componimento, 
quando alcune maliziose applicazio- 
ni lo fecero proibire. Vondel si sal- 
vò dalle conseguenze di tale briga, 
dando alle fiutarne l'opera sua. Nell’ 
anno susseguente, la sua tragedia 
delle Vergini (sant’Orsola e le un- 
dici mila sue compagne) fu una pro- 
va non equivoca della propensione 
di Vondel per la dottrina della 
Chiesa cattolica , nella quale con 
sommo malincuore de* suoi amici 
entrò due anni dopo. La sua Mariti 
Stuarda h fatta sul conia stesso, o 
gli costò un'altra correzione giudi- 
ziaria diceutoltanta fiorini, in ripa- 
fazione del suo dire poco misurato 
sul conto della regina Elisabetta. Ma 
eccoci all'apogeo della drammatica 
voga di Vondel. 1/ inaugurazione 
del nuovo teatro d'Amsterdam, co- 
strutto dall'architetto Van Kainpeu, 
quello stesso che fece il magnifico 
palazzo civico di quella vasta città, 
fu pomposamente celebrala , nel 
163*7, mediante la rappresentaziooc 
d’una tragedia di Vondel, dedicata 
a Grozio ed intitolata : Gisberlo d' 
Amsiely ossia il Sacco d'Amsier- 
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darri e t Esilio di Gufarlo. Presa 
«Ter» l’argomenU» nell» storia di ta- 
le città e del tredicennio secolo, ma 
le particolarità tono essenzialmente 
fittizie. La scena è parte fuori del- 
la città, parte nell'interno, nel gior- 
no di Natale. L’azione incomincia a 
tre ore della sera, e termina nella 
mattina del di susseguente. E in 
cinque atti, con coro, e lo spettaco- 
lo, massime nel terzo atto, è religio- 
samente magnifico in sommo gra- 
do. È la messa di mezzanotte nella 
ricca abazia delle dame di Santa 
Cbiara. Non crediamo che di nes- 
sun teatro citar si possa esempio d* 
uria voga nazionale si costante. Per 
due secoli quasi, Gisl/erlo d Armici 
è sempre rimasto sul teatro. La lin- 
gua cangiò ; il gusto introdusse al. 
tre regole ; gli usi, i costumi, la for- 
ma del governo patirono modifica- 
zioni infinite ; e la preseute genera- 
zione applaudisce alla musa di V on- 
del, come la generazione contempo- 
ranea, come tutte le successive ge- 
nerazioni. Ciò è perchè il poeta sep- 
pe toccaro tutte le sensibili corde 
dell'nman cuore. Non soltanto in 
Amsterdam, ma dovunque coltivasi 
in Olanda l’arto drammatica, pare 
che verso la festa di Natale, vi sia bi- 
sogno di rivedere il Gisherto d Am- 
atei. Havvi, se vogliamo, della pre- 
venzione, deU’incapricciatnento in 
tale fenomeno; ma v’ ba cosa che 
più sia rispettabile, più interessante 
di tale entusiasmo *.* lo mezzo alla 
desolazione del quinto atto, il poeta 
volgo i suoi sguardi nU’avreniree 
predice alla città d’ Amsterdam gli 
alti suoi destini, che già lulgidi al- 
lora presagivano uno splendore an- 
cora più grande. Tale arvediroen- 
to impiegata si opportunamente da 
Virgilio nell’ Eneide , crasi potu- 
to scorgere altresì in un compo- 
nimento anteriore di Vendei, nel- 
le st(e Vergini , dove fu ispirato 
dall’amore «Ila sua nativa città di 
Cologna ( Vedi Orsola ) . Le tra- 
gedie di tale poeta, io molta pa$. 
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te prete dalla «aera storia o tradotte 
dal teatro greco, furono raccolte in 
due rollimi in quarto, Amsterdam, 
• 710 ; tono trenta due. Arerà preso 
massimamente per esemplare il tea- 
tro greco (1). Soltanto la metà de' 
iuói componimenti fu mesca sulle 
Scene. Scrupoli religiosi, o conside- 
razioni politiche ne esclusero gli si- 
tri. Il Palamede, colpito da prima 
di sì serera proscrizione, fu te p pre- 
terì tato tino tre volle ad Amsterdam, 
nel 1 665 , ed una a Rotterdam. Uo- 
po r' erti pèrchè eli fosse un cangia- 
mento assoluto di sistema nelle po- 
litiche cose. Le molestie d'una dire- 
zione teatrale, art eienata di gelosia, 
recarono pure molta noia al poeta. 
Prima di lasciare le tue tragedie , 
stimiamo debito di fare ancora spe- 
ciale menzione di doe, il Lucifero 
( 1 654 ) ed il Jejìe (i65g). Della pri- 
ma, concetto sommamente ardito ed 
originale, è argomento la caduta 
degli angeli cattivi ; ed il Inogo 
della Scena è il cielo. Sublimissimo 
è il coro degli angeli ( un inno alle 
Diviniti ) sulla line del primo atto. 
Parecchi passi del componimento 
hanno una notevole corrispondenza 
col Paradisa perduto di Milton, il 
quale non usci in luce che qualche 
anno dopo. I clamori dei teologi fe- 
cero alluntanare Lucifera dal tea- 
tro, dopo la seconda rappresentazio- 
ne. VoDrlel teneva il suo Jejie in 
eonto particolare ; e la maniera con 
eni assevera, in una prefazione, che 
tutte le regole delia tragedia vi fu- 
rono accoratamente osservate, dè a 
divedere lo studio profondo che fat- 
to ne aveva, del secondo atto, una 

(») Un programma delta taccili dalla let- 
tere d' t>!r«vht propose nel 1 H30 per «oggetto del 
premio aeeadeinieu il paragone del Chiurlo d* 
-Amarri dì Vondel con le regolo 0 le leggi del- 
la greea tragedia, line eccellenti Memorie furo- 
»o premiale, una di Pietre Giorni Litigi Huet 
( Commtnialio de Grotte* Iragatdiae ratio se 
SS mobilhltma rapitili fabula ( Gy,breeht 
ean Anturi ) ad rena tracia ( Ulrerhl, iSai, 
in 8,ro ); l'altra Memoria era parimenti d'ano 
•tadorne d'Utrrcht, ivi, l8ai, in tt.ro. 
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scena fra J t-fle rd Tffi sua figlia è bella 
sommamente. Vondel fu insieme 
grande porta tragico, lirico e satiri- 
co ; nè dubitiamo che se non aresse 
abbandonato il Suo Costantino, po- 
tuto avrebbe tenere un saggiò di- 
stinto nella epopea. Dei dieci volti- 
mi dell'edirioae in ( to delle sue Ó- 
pere (i), i due primi contengono le 
Poesie miste. Quale Spoeti fu, più 
di quella in cui visae Vondel, ferti- 
le di grandi avvenimenti, feconda 
d' nomini grandi ? La nascente li- 
berti faceta fare prodigi io terra 
ed in mare. Belle istituzioni, utili 
fondazioni moltiplicavansi in ogni 
parte. Ptondel celebra tali nomini, 
tali avvenimenti, tali istituzioni e 
ti tiene sempre ad ugual altezza del 
soggetto. Ha tre libri di Poesie liri- 
che: ma sonvi odi pili sublimi della 
più parte dei cori delle sue tragr- 
aie ? Dir si può elio tale genere è 
peculiarmente Suo. Il secondo solit- 
ine, come pure il testo, contengono 
le virulenti tue Satire. Si puA appli- 
care agli avvenimenti ecclesiastici 
che succedevano sotto i suoi occhi, 
e che noti ebbero che fare col suo 
cangiamento di religione, il diffici- 
le est sntrram non scribere. Le sue 
poesie religiose non si fanno meno 
onore, massime le Contemplazioni 
sopra Dio e la Religione, in cin- 
que libri i i /Misteri degli altari ( il 
sagri tizio della messa), in tre libri ; 
la Traduzione dei Salmi. Ha una 
Raccolta d Eroidi sacre 4 nn poema 
di Giambatista , in set libri. Gli 
Emblemi erano troppo in foga al 
suo tempo perchè s'astenesse di far- 
ne. Tradusse Orazio in prosa j Io 
Metamorfosi d' Ovidio in verso, 
P irgìl io tutto in verso ed in prosa. 
Vondel fece fare un passo immensa 
alla lingua ed alla poesia olandese ; 
si può dire che fu in Olanda il crea- 
tore della lingua poetica. PublicA a 


( 1 ) Ne fa f«ft» in Am*tn\iam nel ?8ao, 
tm’edUion* in »*, per cura di Cimiamo ili VriH» 
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Amsterdam, nel i 65 o, un’ Introdo- 
ttone alla poesia olandese. Tato 
produzione è apprezzata da YpeJ 
nella sua Storia della lingua olan- 
dese, pag. 464-474- In mezzo a tan- 
ti onorevoli lavori, Vondel visse una 
roalagevol vita. La perdita d' una 
•posa sommamente utile alla sua e- 
conomia, la morte d’un figlio die 
amava teneramente, i rovinbsi dis- 
ordini d'un altro figlio empirono 
i giorni suoi d'amarezza. Si vide 
minacciato d'uoa indigente vecchia- 
ia, e per sottrarsene, fu ridotto ad 
accettare un cattivo impiego nel 
Monte di Pietà d'Amsterdam. Ne 
sopportò ii fastidio per dieci anni, 
dopo i quali ottenne d’esserne eso- 
nerato, conservando però i suoi ono- 
rari di seicento cinquanta fiorini. 
Così restitnito alle muse ancora per 
pochi anni, toccò, ai 5 febbraio 1679, 
in età di novantun anno, il termine 
della gloriosa sna corsa. Il di lui 
corpo seppellito venne, tre giorni 
dopo, nel tempio detto la Chiesa 
Nuova. Quattordici poeti 0 dilet- 
tanti di poesia lo portarono all'ulti- 
ma sua dimora, ed ebbero ciascuno 
in memoria una medaglia d'argen- 
to civettata, che da un lato rappre- 
sentava il busto di Vondel, dall’al- 
tro un cigno. Si può vedere tale me- 
daglia, ed un'altra ancora battuta in 
onore di tale grande poeta, nella 
Storia metallica dei Paesi Bassi, 
di Van Loon, tomo Iti , pag. a 64 - 
Soltanto tre anni dopo il borgoma- 
stro Giovanni Sii fece scolpire sul- 
la tomba di Vón'de^il segueote cro- 
11 ottico: Plrpheebo elMV sls gratPs 
VonDeLIP shlC est. Nel 177», al- 
cuni ammiratori di Vondel colloca- 
rono sulla sua tomba un’ orna di 
marmo nero, con ornamenti bian- 
chi, posta sopra un zoccolo, in una 
nicchia, col solo nome di tale gran- 
de poeta per iscrizione. Un bel ri- 
tratto di lui incito da Cornelio Via- 
seber, è pagato, quando ba tutti i 
contrassegni voluti dagl'intelligenti, 
fino inilledugento franchi. Nel pri- 
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mo quaderno, testé publicato, deir 
Isograjia degli uomini celebri, v* 
ha il fac simile del suo caràttere. 
Vondel lasciò una memoria venera- 
ta tanto sotto l'aspetto morale che 
letterario. Era uomo di sicuro Com- 
mercio, ed accoppiava la sobrietà al- 
l'amore della fatica; poco disinvolta 
in società, d’ ordinario era conceda 
trato: non era vano del tuo merito, 
e piace vati d’ineoraggiare. Con Una 
tal quale adozione, il talento nascen- 
te. Tutto nella susseguente sua con- 
dotta diede a credere ebe la Stia a- 
derenza alla Chiesa cattolica fosse 
di buona fede ; ed i Soccorsi spiri- 
tuali che n‘ ebbe addolcirono la pe- 
nota stia agonia. 

M— - ot». 

VONONESO I, diciassettesimo 
re dei Parti, era uno dei quattro figli 
che Fraate IV mandati aveva ostag- 
gi a Roma. I Parti, dopo di essersi 
liberati de’ loro re Fraate ed Oro- 
de li, mandarono a Roma uba de- 

f lutazione che domandasse Ubo dei 
oro principi per sovrano, o Vono-» 
neso fu quello che l’imperatore Au- 
gusto diede loro, verso l'anno i4<ll 
G.-C. Il giovane re si condusse fra 
popoli duri e barbari, adorno di dol- 
ci, affabili, tranquille virtò, di pa- 
lili costumi, d'un gusto e d'uoa ma- 
gnificenza tali che da loro riputati 
vennero vizi e ridicoli. Sdegnarono 
d’essere governati da uno schiavo 
( cosi chiamavano gli ostaggi ), ed 
offersero la corona ad Artahano , 
principe del sangue degli Aristidi, 
cui andarono a cercare fino tra I 
Dai, dove trovato aveva asilo contro 
la crudele gelosia di Fraate IV (1). 
Vononeso,che por area un potente 
partito, vinse il suo competitore j 
ma, avendo Artabano condotto nn' 
armata più forte, Voooneso tinto 
fu costretto a rifuggire con piccini 
Oamero di soldati neU’Armenia, do- 


(1) Alcuni autori dicano, ma non prova- 
no, r hr Ari aliano eia già re di Madia. 
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ve il trono era vacante dopo le tur- 
bolenze che succedute erano alla 
morte d’Ariobnrzane e di ano figlio 
Artavasde. Ei vi fu collocato dagli 
Armeni; ma inseguito da Artaba- 
no, non poti mantenervisi. Costret- 
to ad abbandonare quasi subito il 
nuova suo regno, si ritirò in Antio- 
chia, presso Silano, governatore di 
Siria. Tiberio, temendo d’irritare i 
Parti, non volle soccorrerlo. Arta- 
fcano , padrone dell’ impero degli 
Araacidt, diede suo fratello Orodu 
per ro agli Armeni. Germanico, ni- 
pote di Tiberio, scaccia Qrode; ma 
invece di rimettere Vononcsu sul 
trono, vi pone un principe stranie- 
ro, Zenone, figlio di Polentone, re 
di Ponto, il quale prende il nome 
d'Artassia. Avendo Artabano, in u- 
na conferenza con Germanico, sul- 
le rive dell' Eufrate, rinovata l’al- 
leanza dei Parti coi Romani, Vo- 
noneso fu sagrificato a politici inte- 
ressi, o forse alla beuivoglienza che 
aveva per lui Pilone, nuovo procon- 
sole di Siria, nemico di Germanico. 
Trasferito coi suoi tesori a Pompe- 
iopoli, città marittima della Cilicia, 
dove date gli vennero guirdie, ten- 
tò di sottrarsi alla loro vigilanza ; 
ma fu assassinato mentre passava il 
Piramo, nell'anno 19 di G.-C., da 
qn ufiziale che fiogendu di lasciarsi 
corrompere, accompagnato avevaio 
nella sua fuga. La sola medaglia che 
si conosca di Vononeso I, prova che 
tale principe s'allontanava dagli usi 
orientali, anche nel tipo delle sue 
monete. Ha in testa il diadema ed 
orecchini , ma non la tiara meda 
degli Arsacidi. Sul rovescio vedesi 
la figura della vittoria, con la se- 
guente leggenda, nello stile di pa- 
recchie medaglie romane : IL re Fo- 
noneso vinse Artabano. — Vono- 
iszso II, ventesimosecondo re dei 
Parti, regnava qualche anno dopo 
in (Media, allorché la morte di suo 
padre Gouderzo o Gotarzete lo fe- 
ce salire sul trono degli Arsacidi 
QaU'anqa 5 o di G.-C.; ma fu costret- 
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to ad abbandonarlo indi a poco a 
Yolngeso I, che dato gli venoe per 
successore. 

A T. 

VOPISCO ( Fcavio ), uno degli 
autori della Storia Augusta , fiori' 
va oei primi anni del secolo quar- 
to, sotto i regni di Diocleziano e di 
Costanzo Cloro. Nacque a Siracusa, 
d ona n. stinta famigli». Suo avo c 
suo padre erano stati intimamente 
legati con Diocleziano prima cho 
fosse imperatore. Essendosi Vopiscu 
condotto da giovane a dimorare in 
Roma, vi coltivò le lettere per ge- 
nio. Ignorasi se mai brigato abbia 
qualche impiego; ma certo è che 
godeva una meritata riputazione. 
Un giorno che intervenuto era al- 
lo cerimonie della festa di Cibete, 
Giuuio Tiberiano, prefetto di Ro- 
ma, scortolo nella folla, lo fece sali- 
re nella sua carrozza per ricondur- 
lo a casa. Nel tragitto, la convcrsa- 
ziooe cadde sulle vite degli ultimi 
imperatori. Tiberiano lo sollecitò 
vivamente a scrivere quella di Aur 
reliano ; e Vopiscu avendo final- 
mente acconsentito, il prefetto feco 
mettere a sua disposizione il gior- 
nale c la storia delle guerre di tale 
principe, ebe conservavansi scritti 
sulla tela di lino nella biblioteca ul- 
piana. Se, come alcuni autori con- 
ghietturauo, Vopisco ti applicò su- 
bito a tale opera, ei si prese tutto il 
tempo necesssno per rivederla o 
pei razionarla, giacché certo è che 
non la mise fuori se non che in età 
avanzata. Tale storia fu molto ap- 
plaudita; per lo che, senza dubbio, 
l’autore deliberò di continuare il 
lavoro scrivendo le Vite dell'impe- 
ratore Tacilo e di Floriano suo fra- 
tello. Avendo nella vita di Floriana 
colta l'occasione di dire una parola 
di Probo, si scusa di precorrere agli 
avvenimenti, soggiugnendo : » Se il 
n faccio, è perché non si dica, quan- 
ti do la sorte metterà fine ai miei 
» giorni, che sono morto senz’aver 
» pagato una specie di tributo alta 
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rt memoria di tale grand’ uomo 
Incominciando la Vita di Probo, 
Vopisco dichiara che non a’ è gii 
proposto d’imitare Sallustio, Tito 
Lìtio, Tacito ec. , ma gli storici cha 
non tanto di scrirer beoe adopera- 
rono, quanto dì scrivere cou fedel- 
tà, Tuie a dire Sretonio, Giulio Ca- 
pitolino, Elio Lampridto, e pochi 
altri di cui te opere Don sono giun- 
te a noi. Consultò per iscrivere la 
Vite del prelato principe i registri 
del portico di porfido, gli atti del 
senato e del popolo ; ed inoltre pre- 
se molto dalle Effemeridi di Tur- 
dulo Gallicano n rispettabile vec- 
» cbio, dic’egli, e molto probo, il 
n quale m’onora della sua amici- 
ri aia Dedicò la Vita di Pcobo al 
suo caro Celso, cui la conformità del 
nome fece talvolta confondere con 
grave errore di cronologia con l' Ip- 
pocrate latino. Nel terminarla, an- 
nunzia che divisa d’esporre in po- 
che parole quanto è noto dei quat- 
tro tiranni, Firmo, Saturnino, Pro - 
colo e Bonoso ; poi soggiunge : 
» Se viviamo, parleremo di Caro e 
» e de’ suoi figli Tale idea d’un 
prossimo line che occupa incessante- 
mente Vopisco, deve far congbiet- 
turare che fosse allora malatu o vec- 
chio assai. La puhlicazione delle Vi- 
te di Caro e I\' urne riano c Carino, 
fu il termine dei lavori che Vopisco 
orasi prefissi. La prudenza o la mo- 
destia il distolse dall' andar oltre: 
» Quanto alta storia di Diocleziano, 
» dice, e dei -principi che sussegui- 
si rono a lui, uopo è d'uno stile più 
ss alto del mio ‘1. Vopisco è general- 
mente tenuto pel più valente fra 
gli scrittori della Storia Augusta. 
Ha molta erudizione , ed anche 
maggioro esattezza, ordine e meto- 
do; manca però di critica e delle 
altre qualità dello storico. Ìli credu- 
lo, come i suoi contemporanei, in- 
torno agli oracoli ed ai presagi. Ve- 
nera Apollonio Tianeo ( Vedi que- 
sto nome ) ; ne racconto vari prodi- 
gi, fra gli altri che l'ombra del filo- 
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sofo apparve ad Aureliano, mentre 
assediava Tiana, • lo dissuase dal 
rovinare tale città come n* aveva 
intenzione, ss Vopisco si proponeva 
ss di lare, sotto gli auspici! di talo 
ss grande uomo, un Compendio del- 
s» la. sua vita, per estendere di più 
ss la notizia di tutte le meraviglio 
ss da lui operate ; “ ma tale propo- 
nimeDto sembra che uon venisse 
messo in effetto. Le Vite degl' im- 
peratori di Vopisco sodo stampato 
nelle varie edizioni degli Uistoriae 
Augustae scriptores ( Vedi Spar- 
ii ano ), in seguito a quelle di Ca- 
pitolino, di cui sono la continuazio- 
ne. Dan.-Gugl. Moller puldicò: Dis- 
se rt. de Flavio Vopisco, Altdorf, 
1687, iti 4-to, 

W— 9. 

VORAGINE 0 VARAGINE 
( Giacomo 01), autore o compilature 
della Leggenda aurea, nacque verso 
il ndo a Varaggio, borgo della co- 
sta di Geuuva, d un'antica famiglia. 
Vestito nel 1 a 44 l’abito di sau Do- 
menico, si rese distinto per smuro 
de'propri doveri, e per genie di stu- 
diare ; professò le lettere sacre, io 
varie case dell’ordine suo con molto 
grido, e s’acquistò riputazione col 
suo talento poi pulpito. Eletto nel- 
l'anno 1167, provinciale della Lom- 
bardia, consertò tale impiego pec 
diciotto anni, dopo di che hi fatto 
definitore. La stima dei sommi pon- 
tefici e dei membri del sacro colle- 
io fu il premio delle continue sue 
euetnerenze verso la Chiesa. Pro- 
fittò del suo credito per riconciliare 
i suoi compatrioti! con la santa Se- 
de, ed ebbe nel 1188 l'onorevole Ma- 
cai i c 0 di togliere l’ interdetto fulmi- 
nato qualche tempo prima contro i 
Genovesi. Fatto arcivescovo di Geno- 
va, nel 1392, tenne ivi uu sinodo oel 
quale furouo regolati parecchi pun- 
ti importanti di disciplina. Intese 
sempre a riformare i costumi del 
suo clero, e fece di tutto per mante- 
nere la pace nella sua.diocesL Tale 
degno prelato mortai 1 4 luglio 1198, 
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e fu seppellito, come avevi doman- 
dato, nella chiesa dei Domenicani. 
FIjv. Biondo, e dopo lai Filippo di 
Bergamo narrano che essendosi Gia- 
como di Voragine presentato, nel 
primo giorno di quaresima, a Boni- 
fazio Vili, per partecipare alla di- 
stribnziooe delle ceneri, il pontefi- 
ce, che il sospettava di favorire la 
fazione imperiale, gli gittò delle ce- 
neri negli occhi, dicendo : Memen- 
to quia gihellinus es, et cum gibel- 
linis tuie in pulverem reverleris. 
Tale fatto è smentito dai migliori 
critici , e tutti convengono, che se 
Bonifacio 6Ì contenne come si snp- 
pone, ciò non può essere stato che 
verso Porcbet. Spinola, successore 
di Voragine sulla sede di Genova, fu 
quegli che difatto incorse nella dis- 
grazia della corte di Koma. Da com- 
pilazione delle Vite dei santi meri- 
tò più ch’altro a Voragine, la cele- 
brità di che gode tuttavia. È intito- 
lata sì nei manoscritti che nelle pri- 
me edizioni .- Hisloria Lombardina 
seu Legenda sanclorum; ma il pri- 
mo titolo non conviene che al capi- 
tolo rjG, che continua la Vita di 
san Pelagio. Mei loro entusiasmo per 
tale Raccòlta, oggidì sì spregiata, i 
contemporanei di Voragine non la 
chiamavano che col nome di Legen- 
da aurea che i francesi tradussero 
in legenda dorata (i). Poche opere 
godettero tanto favore ; ma nessuna 
pure cadde in tanto discredito. Fu 
ristampata cinquanta e più volte nei 
secoli deciraoquinto e dccimosesto, 
e fu tradotta in quasi tutte le lin- 
gue. La prima edizione con data è 
quella del v 4^4* senza nome di cit- 
tà nè dì stampatore ; ma se ne co- 
noscono due senza data, che sono 
riputate anteriori. Fra le altre edi- 
zioni del secolo decimoqninto, ri- 
cercasi massimamente quella di Pa- 
rigi, Ulrico Gerenp, 1 4 i 5 ; quella 


(l)Gìngo#r.t nella fa» Storia d'Italia of- 
ferì* che avrebbero dovuto dire leggenda «Toro. 
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di Colonia, 1476, e quella di Norim- 
berga, 1481, tutte in foglio ( Vedi 
il Dizian. di Laaerna Ssntander ). 
La Leggenda aurea fu tradotta in 
francete da G. di Vignery (t). Tale 
versione, riveduta dal padre Butta- 
lier , domenicano, fu pnblicata a 
Lione nel 1476 in foglio (2), e 
poscia ristampata a Parigi da Ve- 
rard nel 1490 , ìl,g 3 e 1496. Del- 
l’edizione del 1 49-s havvi qualche 
esemplare in pergamena. La Biblio- 
teca del re □« ha due : uno è quel- 
lo che fn presentato a Carlo Vili 
da Verard ; è ricco di belle minia- 
ture ( Vedi il Catalogo delle per- 
gamene, di Van Praet, v, 24 ). Ni- 
cola di Mauerbi fece la traduzione 
italiana stampata per la prima volta 
a Venezia, nel in foglio; se 

ne conosce qualche copia in perga- 
mena. Fra le rarità bibliografiche, 
devesi inoltre citare l'ediziooe della 
versione inglese, stampata dal cele- 
bre Gugl. Canton, Londra, 1 483 , in 
foglio ( 3 ). Non riprodurremo qui le 
Ucce che tutti i critici dann^ a Vo- 
ragine ( Vedi la Prefazione delle 
Vite dei Santi, di Baillet, e la Sto- 
ria degli autori ecclesiastici, di 
Dnpin ). La aua credulità, che pare 
oggidì inconcepibile, era comune, 
quasi senza veruna eccezione, a tat- 
ti i suoi contemporanei. Voragine 
non è inventore delle fole ebe pu- 
blicò ; eì non fece che raccogliere e 
mettere in ordine quello che altri 
acritto avevano prima di lai : lungi 

( 1 ) Hswt sn'altr* IndmionS frante*? del- 
la Lrggtada aorta, falla da Ma eviro Giovanni 
Beici ; rimate manofcrilta. 

(a) I curiosi uniscono a late volarne: Leg- 
genda dei santi novelli raccolti da Vincenzo 
•Corico ( Vincenxo di Beanvais ) da vari luoghi, 
i quali fatili non fono compre*! nella grande 
Leggenda, Lione, i477s in foglio picc. I tradut- 
tori o raccoglitori di tale nociva raccolta *ono il 
prefato G. Botta lier o Bulhalier dell'ordine dei 
Domenicani, e Maestro Juiiaat ( Giul. Macho ) 
dell’ordme di sant’Agostino. 

(3) Il p. Éehard inveri nella tua Elbliot. 
la lista di lutto le edizioni che pot* scoprire 
della Leggenda aurea e de* scoi manovrimi, la* 
dicando i gabinetti dove erano allora. 
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dal biasimamelo, è da lodamelo an- 
si, perchè, con tale mezzo, preser- 
rò da inevitabile distrazione una 
moltitudine di documenti impor- 
tanti per la storia. Voragine fece al- 
tresì dei Sermoni per la quaresima, 
le domeniche e le /ette principali 
dell'anno ; vennero tradotti io lati- 
no e stampati. Ogni parte separata- 
mente, nei primi anni del secolo 
decidiosesto, ed aache nel decimo- 
settimo. Iiavvcùe una Raccolta in 
due 6 tre volumi in foglio, alla qua- 
le ai uni uo'altra opera di Voragi- 
ne, ibtitolata Marioli , che contie- 
ne la lista per alfabeto delle prero- 
gative e perfezioni della Madonna. 
L'opera di Voragine che meritar 
può attenzione maggiore dai curiosi 
è là storia di Genova, Chtonicaè 
genuenses ab origine urbis usque 
ad ann. nyj , pubiicata da Mura- 
tori nei Herum ita licnrum Strìpto- 
res, ix, t-56. Il dotto editore tolse 
dalla prima parte tutti i racconti fa- 
volosi che Voragine presi aveva dai 
suoi predecessori ; ma riprodusse fe- 
delmente tutta la seconda parte, im- 
portante massime per quanto con- 
cerne la storia ecclesiastica di Ge- 
nova, avendo avuto l'aotore a stia 
disposizione tutti i manoscritti di 
cui aveva bisogno. Sisto di Sièoa 
( Bibliolh. Sancta, iv, 174 ) e dopo 
di lui parecchi autori attribuiscono 
a Voragine la prima versione ita- 
liana della Bibbia ; Ina è un erro- 
re, ed è noto da lungo tempo che 
tale versione fu fatta da Nicolò 
Manerhi, traduttore della Leggen- 
da aurea. Si troverafano più parti- 
colari notizie intorno a Voragine 
Della Bibliolh. ord. praedicat. dei 
padri £cbard e Quetif, 1, e 
nella Storia dell'ordine di san Do- 
menico, del p. Tooron, 1, D83 6o3. 

W-s. 

tORST o VOR6TICS ( Emo 
EvcaaRDo ), medico, nacque » Ru- 
rrmonda, nel i5G5, de uba famiglia 
patrizia. Costretti ad abbandonare 
tele dui durante i torbidi che de- 
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sedèvano l'Olanda, i subì genitori lo 
condussero a Dordrecht, dove inco- 
minciò gli studi. Finite ch'ebbe la 
umane lettere a Leida, studiò la fi- 
losofìa e la medicina tanto ad Hei- 
delberg, quanto a Colonia, e nel 
■ 586 ai recò a Padova per ascoltare 
le lezioni di Mercuriale, Capivacci • 
Fabrizio d'Àcquapendente. La dol- 
ce sua ibdote e la sua applicazione 
gli meritarono l'affetto dò suoi mae- 
stri, al quale dal canto suo egli co* 
rispose col più tenero amore. Essen- 
do Mercuriale passato dallo studio 
di Padova a quello di Bologna, Vorst ' 
l'accompagnò colà ; e profittò di tale 
occasione per estèndere le sue cono- 
scenze frequentando le lezioni d’Al- 
drovaòdo e Taglìacozzi. Condotto a 
Ferrara dal desiderio di sentire Ca- 
taneo primo medico del duca Alfon- 
so, n’ebbe i contrassegni più grade- 
voli di stima, ed ottenne, mercè la 
sua raccomaodazione, l'ufizio di me- 
dico del véscovo d' Anglona nella 
Basilicata. Dopo la morte di tals 
prelato, il màrchese Pignntellì pre- 
se con sè Vorst, e lo ritenne per no 
sono a Napoli, dove questi si appli- 
cò alla storia naturale ed a ricerche 
d’antichità. Livide finalmente la ina 
famiglia, dopo un'assenza di die<* 
anni. Chiamato quasi subito a Deità 
per praticarvi l'arte sua, strinse ami- 
cizia con Gotlaeus ( Fedì questo 
me ), antiquario e possessore d'u« 
curioso museo. Indi a poco, Gius. 
Scaligero gli fece avere una catte- 
dra di medicina, vacante nell’acca- 
demia di Leida. Nel 1609 fu costi- 
tuito a C. Lèctuse ( Fedi questo bé- 
rne ), come professure di botanica e 
direttore dell'orto botanico dell’uc- 
Cndertia, Sostenne tale doppio im- 
piegò con sommo zelo, fino alla st<» 
morte, ebe avvenne ei la ottobre 
■ 6i4- P. Cuòeeùs ne recitò l'ora- 
zione funebre. Vorst aveva molla 
erudizione ; ni non iscrisse quasi 
niente. Prometteva un’ediziotie del 
Trattato di Celso de re medica ; 
une Raccolta delle owertaeieoi sii 
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Mona naturale e d'antichità, da lui 
latte durante il tuo Soggiorno ucl 
regno di Napoli ; e la Storia dei 
pesci dell Olanda, he tre prefalc 
opere non furono publicate febbrile 
mi ri ii oziate da parecchi bibliografi; 
ignorasi pure se esistano manoscrit- 
te. Oltre una Lettera a Gorlacus , 
stampata in fronte alla Dactpliothe - 
ca , non v' è altro di Vorsl che le 
Orazioni funebri di Lécluse, Lei- 
da, 1609, in 8.vo, di P. Pauw, ivi, 
1 6 ■ -], in 4 to. Vi sono delle Moti-aie 
iutorno a Vorst in Frelicr J'heatr. 
viror. illustr., pagina 1 337 , col <uo 
ritratto nelle Memorie di Nicoran, 
tomo xxn, 96, e nell' A tlienae- fiata- 
rne di Alcursio, ec. 

\V— S. 

VORST ( Anot.ro ), medico, ti- 
glio de! precedente, uacque a Delft 
ai j 3 novembre 1099. Compiti con 
molto fruito gli Mudi di lettere u- 
mane e filosolia a Leida, deliberò 
di dedicarsi al ministero evangeli- 
co ; ma determinò, giusta i consi- 
gli di suo padre, di correre l'arin- 
go della medicina. Frequentò per 
sette anni le scuole deli’ accademia, 
e visitò 1 ' Inghilterra, la Francia e 
)' Italia, al fine di perfezionare le 
proprie cognizioni mediante la fre- 
quentazione degli uomini dotti. 
Meotr'era a Padova ricevette la lau- 
rea ( 1632 ) dalle mani di Ad. Spi- 
gelins. Soggiornò per qualche tem- 
po a Venezia, e tornò in Olanda in 
compagnia d’ Ant. Mocenigo , aro- 
basciadore della republica agli Stati 
generali. Mocenigo, di cui erasi cat- 
tivata la benivoglienza durante il 
viaggio , appena giunto, lo racco- 
mandò sì fittamente ebe il princi- 
pe d' Oi auge lo fece suo medico. 
Nel lGa 4 , ebbe nello studio di Lei- 
da la cattedra delle istituzioni me- 
diche ; ma essendo morto suo pa- 
dre gli successe in quelle di botaci- 
ca, come puro nella dirczioue dell' 
orto botanico. Sostenne tre volte 1 ' 
uficio di rettore dell'accademia, a 
mori di gotta, agli 8 ottobre i 663 , 
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in età ili seltantusri anni. Vaudcr 
Liuden no disse 1 ' Elogiu funebre. 
Oltre alcune Tesi iutorno a vari 
punti di medicina, e le Orazioni 
funebri di Cài Ib. Jscchaeus, di Pie- 
tro Ciinaeu* e di O. S.tlrnasio ( que- 
st' ultima tradotta in francese da 
I. N. P. Leida, iti 63 ), Vorst publi- 
cò: I. un' edizione degli Aforismi d’ 
Ippucrate, greca e Ut., con la ver- 
sione dì G. Ohsopro, Leida, Elze- 
vir, iCa8, in 16. E rara e ricerca- 
ta ; IL Calatogus plantarum borii 
academici Lugduno • /latori ; ac- 
cessit index plantarum indigena- 
rum quae prope Lu^dunum in La- 
tori: nascunlur , ivi, i 636 , 1643, 
l 64 o, i 649 i io 34 - Non v' è che il 
nome delle piante senza la sinoni- 
mia. Tale Catalogo è divenuto af- 
fatto inutile dopo che Buerbaave 
(P. questo nome) ne fece uno molto 
superiore per ogni titolo ; III Epi- 
stola de obilu J. Meursii , inserita 
da Gronovio nel Thesaurus anti- 
quitatum g raecarum, x, ioi ; IV 
ilannovi quattro Lettere d' Adolfa 
Vorst a Nicolò Heinsius, nel Sillo- 
ge di Burmann, 11, -387 93. Vedi 
1 ' Orazione funebre di Vorst, e le 
Memorie di Niceron, xxn, 100-104. 

\V— s. 

VORST ( Colmino Vom-De* ), 
teologo protestante, nato a Colonia 
nel lòGg, era figlio d'uD mercante 
di panni Uni o tintore, il quale avu- 
to aveva occasione nei frequenti 
viaggi che faceva in Francia, d' in- 
tervenire alle conferenze di alcuni 
ministri. Sedotto dalla loro dottri- 
na, educò i figli suoi nella religione 
riformata, cui segretamente profes- 
sava. Corrado mostrò per tempo co- 
spicue disposizioni per le lettere. Lo 
sregolamento degli affari della sua 
famiglia costretto avendolo ad in- 
terrompere gli studi, impiegò due 
anni lavorando nello scrittoio di suo 
padre, ed imparò contemporanea- 
mente il francese e l’italiano per 
potere assumere il carteggio. Un 
cambiamento di fortuna messo a- 


Digitized by Google 


/ 


von 

pendolo in istato «Ji rtprehtWe pii 
studi, studiò Ih teologia In Harhorn 
ed Heidelberg;, dove pre-e nel 
il grado di dottore. Nel susseguen- 
te nnno visitò U Germani#», la Sviz- 
zera e ta traccia al fine di perfe- 
zionarsi frequentando sdutti, e dap- 
pertutto i tuoi talenti gli merita- 
rono la stima degli nomini più in- 
cigni. Mentre' era a Ginevra, diede, 
pregato da Teodoro Bcza, aldine 
lezioni di teologia, ed i suoi uditori 
ce furono soddisfatti per modo che 
vollero dargli il titolo di professore. 
Il desiderio di ravvicinarsi alla sua 
patria gl* impedì d'accettare. Nel 
i 5 g 6 , fu provveduto della cattedra 
tli teologia nella scuola di Steio- 
furt ; cd il modo con cui sostenne 
il nuovo suo tlficio estese in breve la 
di lui riputazione in tutta la Ger- 
mania. Allora appunto insorsero so- 
spetti intorno alla sua credenza. I 
tli lui nemici lo accusarono d’avere 
sostenute proposizioni favorevoli al 
tocinianinmo ; ed il conte di Ben- 
tham, suo protettore, lo costrinse 
a recar»! in Heidelberg, per giusti* 
bearsi dinanzi al consiglio accade- 
mico. Le scuse che porse furono 
ammesse j ma gli venne raccoman- 
dato d’ essere iti avvenire pift circo- 
spetto. Indi a poco, lo invitarono i 
feocioiani di Polonia ad assumere la 
direzione del loro collegio a Lu- 
blowitz. Nell’epoca stessa Du plessi* 
Moruay tentò di tirarlo a Saunxnr; 
ed il langravio d' Assia gli fece of- 
frire una cattedra a Marbourg, con 
ragguardevole ensoldmento. Comun- 
que vantaggiose fossero tali propo- 
ste, Vorst non esitò a rifiutarle per 
affezione alla patria ; cd il conte di 
Stcinfnrt, maravigliato d’nna con- 
dotta sì disinteressata, lo compensò 
di tale sagri tìzio conferendogli alcu- 
ni impieghi. Dopo la morte d* Ar- 
rninius ( Fedi questo nome ), Vorst 
scelto venue per suo successóre nel- 
lo studio di Leida ; ma egli accettò 
tale onore con estrema ripugnanza. 
Appena giunto a Leida, gli conven- 
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ne ri pulsar* gli fissali i «lei partigia- 
ni della vecchia dottrina di' («alvi- 
no, dei quali era capo Cornar ( Fe- 
di questo nome ), famoso' pei suoi 
litigi con Arminius, ond’era divisa 
l’Olanda. Cornar fatto avendo ordi- 
nare da parecchi accademici la cen- 
sura del trattate* de Deo , recente- 
mente politicato da Vorst; lo citò 
dinanzi agli sta'.i generali per dar 
conto della sua dottrina. Vofst com- 
parve, ai 2 } aprilo i6t i, al cospetto 
dei commissari incaricati d* interro- 
garlo, e dopo d’aver presa notizia 
delle accuse intentate contro di Ini, 
ottenne una dilazione per risponde- 
re. I Oornaristi, non parendo loro 
che il processo progredisse tanto 
prontamente (pianto sperato aveva- 
no, imaginarono d’interessare il re 
Giacomo nella condanna di Vorst. 
Il principe al quale mandarono il 
trattato de Deo , esaminato che Tei»* 
bc, lo fere ardere per mano del car- 
nefice a Londra , a Oxford , ed a 
Cambridge. Tale esempio, dato dal 
re d* Inghilterra, non poteva che 
tristamente influire sull'esito del 
processo di Vorst. La più parte dei 
sinodi e delle scuole, che fin allora 
eransf guardate dal pronunziare, si 
unirono contro il misero professo- 
re; malgrado tutto quello che addur 
potè in stia difesa, venne sospeso 
da'tuoi ufici con decisione dei 1 5 
novembre tfu i ; e gli fu ingiunta 
di ritirarsi a Con da fi nat tantoché’ 
fosse stato definitivamente statuito 
intorno alln sorte sua. Frattanto gli 
venne lasciata la facoltà di rispon- 
dere ai suoi avversari, e Vorst non 
mancò di profittarne. La decisione 
dell’affare fu finalmente demandata 
al sinodo di Dordrecht. Tale assem- 
blea, che non aveva operato se non 

r er influenza dell* ambasciatore d* 
ngbilterra, con decreto dei 4 mag- 
gio 1619 dichiarò Vorst convinto 
di tutti gli erfori che gl’ imputava- 
no i suoi nemici ; in conseguenza 
fu deposto dalla sua cattedra, e ban- 
dito dall* Olanda, con ordine d’u- 
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pcirpe entro il formino di quindici 
giorni, «otto pena di corporalo ca- 
ttivo. Lo «fortunato Vor»t rimalo 
per tre giorni nascosto nei dintor- 
ni d’ Utrecht ; non patendo pii» 
«apportare li deplorabile situazione, 
ottenne dal duca d' JdoLtein licen- 
za di ritirarli a Friederickstadt ; ma 
giunto a Tonpingen, morì ai 21 
•etteipbre di dolore e sfinimento. 
Secondo Cr. Saqd, Vorit mi letto 
di morte confessò con una profes- 
aione di fede i principi!, dei quali 
cercato aveva durante tutta la ma 
vita di giuitificarii ( Vedi la Bibl. 
anti-lriniiar., 38 ). Il duca d’ Hol- 
atein fece traaportare il corpo di ta- 
le teologo a Friedoriclutadt, dove 
seppellito venne in una tomba par- 
ticolare. Giovanni Graeviui ne dil- 
le 1 ’ OralÌQne funebre in fiammin- 
go e Marco Gualther io lat Vorit 
lasciò un numero grande d'opere 
delle quali li leggono i titoli nelle 
Memori* letterarie dei Paesi Bas- 
si, di Paquot, ut, 78-86, ed. io fogl. 
Tutte trattano di puoti di contro- 
versie al presente dimenticati. Le 
più note tonai I. Tractams theolo- 
gicus de Deo sive de natura et al- 
inbutis Dei decem disputalioni- 
bus, Steinfurt, 1610, io 4-to, ri- 
stampato nel 161G ad Hanaq, puro 
iu tf. to. L'autore di tale opera ; dice 
Sorbiòre, è di mente 00 po cras- 
se (|) • ma palesa dovunque lineerò 
amore della verità. Le suo opinioni 
intorno ad alcuni degli attributi di 
Dio non «000 conformi ai dogmi 
della Chiesa cattolica, e furono cen- 
erate dai teologi delle comunio- 
ni riformate. Fu accusato d’averle 
prese da fiocino, al quale ai ev vici- 
na talvolta, sebbene non abbia mai 
ardito di dichiarare publicameote 
che cosa pensasse della sua dottrina 
( Sorbe riami ) -, II Amica cotlatio 
cuoi Jo. Piscatore, Gou<K *61 3 , 
io 4.10. Nella Raccolta pnblicata da 


( 1 ) Creslicetmm hai,! iapaium. 
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pii. Limborct) ; P mestoni, oc ertf: 
dilor. virorum epistola e ecclesia- 
slicae, haunovi parecchie Lettera 
di Vorit. Oltre gli autori gii citati, 
si può consultare il Dizionario di 
Bayle, e le Note dell'abate Jolly, ec. 
Il ritratto di Vorit fu inciso con' 
versi latini di Barée ; fu parte dell' 
Alma academ. Leydensis, 161 4 - 
W— ». 

VORST ( Guglielmo Enrico ), 
figlio del precedente, nato a Steiu- 
furt verso la fine del secolo decimo- 
setto, accompagnò suo padre in O- 
Janda, e dopo d'averlo consolato nel- 
le sue disgrazie, divisa seco l’eiilio. 
(.e dispute dei Gumariiti e degli 
Arminiani essendosi calmate, *itor- 
nò in Olanda, fu eletto pastore del- 
la setta dei Rimostranti a Leida, ed 
(esercitò il suo ministero con bastan- 
te tranquillitò per poter impiegarci 
> suoi ozi nello studio. Si occupò so- 
prattutto delle letture dei rabbini, 
di cui traduce varie opere in lati- 
na. Morì verso il 1660. Le sue ope- 
re «000 : I. Constilutiones de fun- 
damentis legis R ■ Mosis F. Malie- 
mon (Maimooide) , lai. reddilae ; 
addit. quibusd. notulis, ec , Amster- 
dam, i638, io 4 -to; Franeker, 1684 » 
nella medesima forma ; 11 Discepta- 
tio de verbo vel sermone Dei, cujus 
creberrima fil menlio apud para- 
phrastos chaldaeos, Jonathan, On- 
kelos et thargum Hierosolymita- 
num. Ire napoli (Amsterdam), 164 3, 
in 4-to. E' una confutazione delle 
note di G. -6. Rittaogel aql libro 
Jetzirah, o della creazione (Fedi 
Àbramo, Amai). Rittaogel, ebreo 
convertito e professore di lingue o- 
rientali a Koenigsberg, aveva affer- 
mato che gli autori delle parafrasi 
caldaiche hanno conosciuto il Ver- 
bo divioo. Vorit sostiene che i pa- 
rafrasti, con la parola Verbo, inten- 
dono non già il verbo increato e 
sussistente per sè stesso, ma il ver- 
bo creato e prodotto pel quale si è 
fatto conoscere agli uomini. Rittan- 
gel rispose a Vorst con un libro ju- 
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titolato: Libra feritali*; e Vorat 
pii oppose: fìilibra verità tis et ra- 
tio ni s. Queat'ultiraa opera che l'au- 
tore lasciò roaooscritta, fu publica- 
ta da un sociniaao , Amsterdam , 
1700, io 4.to, più di quaraot'aooi 
dopo la morte dai due avversari ; 

III Chronolagia sacra profana a 
mundi condita ad annum 5 36 a , 
vel Chrisli i 5 gi ; autor. R. David 
Gam, cc, Leida, l 644 i >“ 4 - to - 
Vorat non ha tradotto che la prima 
parte di tale Crooica, e ai è conten- 
tato di fare tranannti della seconda ; 

IV Gapitula R. Elieier , conlinen- 
tia imprimi s succinctam historiae 
sacrae recensionem circiler 34 00 
annorum, sive a crealione usque 
ad Mardochnei aetatem, oc., ivi, 
1644, io 4 .to. Vedi Puquot, Slor. 
tener, dei Paesi Bassi , edizione in 
fcgl., m, 86. 

W— s, 

VOR 6 T o VORSTIUS o VOR- 
STIO (Giovanni), filologo, fu ni- 
pote di Giovanni Vorat (1), uno 
dei miniatri che furono chiamati in 
Anversa per propagarvi i principi! 
di Lutero. Nacque nel i 6 a 3 a Wej- 
aelbnrg , villaggio del Ditbraar- 
aen (a), dove suo padre era pastore 
evangelico. Ultimati gli studi, rice- 
vè nei 1644 d grado di maestro in 
erti nell'accademia di Wittemberg, 
ed accompagnò come aio il figlio d’ 
un senatore d'Amburgo, all'univer- 
aitè d'Helmstadt, poi a quella di Je- 
na. Alcune dissertazioni sopra di- 
versi punti di critica sacra avendolo 
fatto conoscere vantaggiosamente , 
il duca di Holstein-Gottorp gli con- 
ferì l’ impiego d’ ispettore degli al- 
lievi che manteneva nella scuola di 
Rostock. Vorst esercitò tale impie- 
go quattro anni, e nel i 653 ottenne 
quello di rettore dell' illustre scuo- 
la di Fleusburg. Prima di prender- 


li) Tale minierò luterano ha un arliculu 
nel Di*. di Ch&ufqùé. 

(3) Paese che ha (atto parie del ducale 
d' HoUiein. 
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ne possesso , era stalo io Olanda, 
e vi aveva raccolto testimonianze 
di stima dai dotti più chiari. Vorst 
da lungo tempo non conveniva nel 
soDtimento dei Luterani sul dogma 
della Cena. L'onestà sua non per- 
mettendogli d' insegnare ciò che "* 
non credeva, rifiutò la cattedra di 
teologia d'Helmstadt j e, per la stes- 
sa ragione di coscienza aveodo fatto 
rinuncia del rettorato di Flenshurg, 
andò pel 1660 a Berlino. L'elettore 
di Brandeburgo, informato del suo 
merito, fu sollecito di metterlo alla 
direzione del collegio di quella cit- 
tà, e lo fece suo bibliotecario, Vorst 
allora giudicò opportuno di dichia- 
rare la sua vera opiniooe sulla Ge- 
na. Tale passo lo avvolse in violenti 
dispute coi principali teologi della 
comunione luterana. Stanco di quel- 
le contese abbandonò finalmente il 
campo di battaglia a’ tuoi avversari, 
per dedicarti unicamente alla coltu- 
ra delle lettere. Morì a Berlino, ai 
4 d'agosto 1676, in età di cinquan- 
tatre anni. 11 numero delle opere 
ebe ha publicate è una sufficiente 
confutazione della taccia che gli dà 
Crenio di non aver saputo impiega- 
re il suo tempo. Lo stesso Crenio, 
e dietro lui alcuni altri autori 1' 
hanno accusato di plagio, perchè 
non sempre cita le fonti dove ha 
attinto ; ma Crenio fu convinto d' 
aver copiato Vorst senza citarlo. I 
suoi scritti di controversia non me- 
ritano d'ester tratti dall' oblio. Ha 

f iublicato delle edizioni di Come- 
io Nipote, di Sulpicio Severo, di 
Valerio Massimo, di Giustino, ec., 
con d»tt« annotazioni, ma sono sta- 
te aorpasAte in appresso. Oltre uni 
moltitudine di Dissertazioni sopra 
diversi pnnti di critica sacra, di cui 
Crenio ha raccolto le più importan- 
ti, negli Opuscula ad liistoriam et 
philoìogiam sacravi spectanlia , 
t. 111, ir e v (1), abbiamo di Gio- 


ii) Il Ditta*, mivarta/a e Fallar, copista 
del p. Chiudali, aUtibuiKima • Varsl ole caan- 
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vanni Vorst: I. Phitologia sacra, 
seu de hebraismis Novi Testameli- 
li Itber, Leida, i6à8; accresciuta d' 
una aeconda parte, Amsterdam, 
f 6 g 5 ; Francfurt, « 7 o 5 , in 4*n; ope- 
ra dotta e sommamente stimala , 
quantunque si rinfacci ali’antore d’ 
aver preso per ebraismi locuzioni e 
termini che sono prettamente gre- 
ci. G. Ped. Fischer ne ba publicata 
una buona edizione Lipsia, s T"j8, 
in 8.vo, aumentata delle Osserva- 
zioni critiche di Orazio Vit finga 
( y. tal nome ) e di due opuscoli di 
Vorst: Cogitata quredam de strio 
Novi Testamenti ; De Adagiis N. 
T. diatriba -. Il De latinilate falso 
suspecta ; deqtte latinae litigane 
cum germanica convenìentia , Ber- 
lino, 166Ó, in 8.vo. IV edizione ili 
Franelter, t6g8, è la quarta ; o l'o- 
pera è stata ristampata più volte do- 
po. Vincenzo Piaccio vi nveva fatto 
nn centinaio di giunte. Le offerse 
a Vorst il quale mori prima d'aver- 
le ricevute (V. Crenio, Commentai, 
pbilo/ogic., t, 72 ); Iti De latini- 
tale merito suspecta, deque vitiis 
sermonis latini , qttae vulgo fere 
non animadvertuntnr , Berlino , 
«7 18, in 8.vu. Biconi parve nella stes- 
sa città nel rjdB, con una prefazio- 
ne e brevi note di Giovanni Matteo 
Gesncr. Si trova negli Acla societ. 
latin. Jenensis, tomo i, i8l: Lud.- 
C. Bathornii spicilegiurn ad J. 
y orstii Libri lum de latinUate sete- 
eia-, V Specimen observalionum 
in linguam vernaculam, ivi, 1669, 
in i a. Tale volume contiene le ori- 
gini di parecchie parole tedesche, 
tratte dai manoscritti teutonici del- 
ta biblioteca di Berlino; VI Vele- 
rum poelarum graecon^m poema- 
la aut poemalum Aviviv^stm se- 

pitaiione di Cranio. Stille di Vorit, dicono et- 
ti : Pajcicuàu opuseulormm hiitoricorum et phb 
loluglcorum, Rull-rdam, 1693, 8 voi. in 8.*o, 
ignorando il lignificato dell? parola Fatciculus , 
e non facendo allensione che Vor*t morto nel 
<676, non poteva e%*er« editore d’una raccolta 
paiti aia nel ìS<j 3 . 
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leda rum nolis perpetuis ratto* 
rum, ivi, 167 4, in 8.vo; Francfurt, 
1692, ugual forma; VII Velerum 
poelarum latinorum poemata sete- 
eia, re., Lipsia, 1676, in 8,vo. Vorst 
pii liticò le prefate due raccolte per 
allievi delle scuole di Berlino; Vili 
Coi. )ectura de generaliane ani 
mantium, Berlino, 1667, in it, col 
nome di Giovanni Orchamus. Vorst 
vi si propone di conciliare con Topi- 
olone volgare il sentimento d'Har- 
vey ( Pedi tale nome) sulla genera- 
zione. V'ò una buona Notizia su ta- 
le filologo nel Diiionar. di Chaufe- 
pie. Si possono altresì consultare gli 
autori citati nell 'Onomasticon lil - 
terar. di Crisi. Sax, v, 668-70. 

W— s. 

VORTIG!iBNO,re brettone nel 
secolo v. L'imperatore Onorio avene 
do richiamato dalla Gran Brettagna 
le romane legioni, quella provincia 
ridotta alle sue sole forze, e divisa 
tra una moltitudine di piccioli prin- 
cipi indipendenti gli uai dagli altri, 
ai trovò di continuo esposta alle de- 
vastazioni dei popoli settentrionali. 
Per cessare un tale stato di miseria 
e di disordine i Brettoni elessero un 
re e capo supremo , al quale tutti 
gli altri sovrani fossero soggetti. La 
storia non ha conservato i nomi dei 
principi che regnarono tnlla Bret- 
tagna prima di Vortigerno, conta 
di Dummonia, di cui l'elezione av- 
venne l'anno 445 - Egli aveva fatto 
la guerra a tutti i suoi predecessori, 
e contribuito più che aleno altro al- 
la loro rovioa. Aveva impiegato l'as- 
stima e farti Tizio per ispianarsi il 
cammino del trono; e confidò di 
mantenervisi con gli stessi mezzi. 
Calcolando poco aulfaffetto de'snoi 
sudditi, chiese soccorsi ai Sassoni, 
per aiutarlo a respingere gli Scoz- 
zesi ed i Pitti. I Sassoni che mira- 
vano a formare uno stabilimento 
nella Brettagna, colsero lietamente 
l'occasione rbo si affacciava di effet- 
tuare il loro disegno. Engistn (Pedi 
tale nome) ed Horsa, suo fratello. 
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furono inebrienti di guidarti in quel- 
la spedizione. Vortigerno, liberato 
dn’snoi nemici, si giovò dei soldati 
sassoni per opprimere i suoi sudditi. 
Ricompensò Èngisto col dono della 
provincia di Kent. Poco tempo do- 
po, preso Halle bellezze di Royvna 
figlia d'Kogisto secondo alcuni au- 
tori, ma più verisimilmcnte sua ni- 
pote o sorella, ripudiò la propria 
moglie, per Sposare la bella Sassone. 
Engisto occultata accortamente i 
suoi disegni ambiziosi sotto l’appa- 
renta d’nn’amisià sincera e d’ un 
sommo zelo per gl’interessi di Vor- 
tigerno; ma qnando stimò giunto 
il destro, si nni apertamente ai Pit- 
ti per invadere il territorio dei Bret- 
toni. Vortigerno affidò il comando 
delle sue truppe a Vortimero, suo 
figlio, principe che per qualità guer- 
riere era l’ idolo d'una nazione valo- 
rosa. Vincitore in un primo combat- 
timento, Vortimero fu poscia com- 
piutamente sconfitto. Una parte dei 
signori brettoni chiamarono per ri- 
parare tale disastro Ambrogio Aure- 
liano ( Vedi tal nome ), generale d’ 
origine romana, ma nato in Bret- 
tagna, e noto già pel suo valore. Al 
flagello della guerra straniera s’ag- 
giunge quello della civile. Pel corso 
di sette in otto aUDÌ la Brettagna 
è devastata dai Sassoni, dai Pitti e 
da'suoi propri abitanti. 1 due parti- 
ti sentono alla fine la necessità di 
nuirsi contra il comune inimico. Si 
pattuisce che Vortigerno ed Ambro- 
gio si divideranno la sovranità, e 
che nniranno le loro armi per cac- 
ciare i Sassoni. Istrutti dalle loro 
stesse disgrazie, i Brettoni ridiven- 
gono superiori. Engisto è costretto 
di cbied>-re la pace ; ma, profittando 
della festività d’uo banchetto cui 
dava ai principali signori brettoni 
per celebrare tale avvenimento, li fa 
tutti scannare. Vortigerno, ritennto 
prigioniero, non racquista la libertà 
che cedendo nuore provincie. Nnl- 
lameno, tale era l’idea che i Bretto- 
ni avevano della perfidia di Vorti- 
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gemo «Vessi lo credettero Complice 
d' Engisto, c s’accordarono a ricono- 
scere Ambrogio per loro solo sovra- 
no. Ambrogio non durò fatica a pro- 
var laro che la morte d’un principe 
escluso dal trono era necessario alfa 
conservazione della pace. Laonde si 
assedia Vortigerno nel suo castello 
di Cambrì. 11 Inoro essendovi stato 
appiccato, esso principe vi peri net 
486, in un’età avanzata, lasciando 
di rè una Riemerta odiosa. La storia 

10 rappresenta avaro, crudele e dato 
ad ogni maniera di dissolutezze. 

W— s. 

VOS (MmTtNo nz), pittore, nac- 
que io Anversa nel t5tg, c fu al- 
lievo di suo padre chiamato Pietro, 
ebe non era senza tslento. Dopo d’ 
averne appreso i primi principi!, 
entrò nella tettola franco fiammin- 
ga, dove l'abilità de’auoi condisce- 
poli non fece citte eccitare la sua e- 
mulazione, e sviluppare le sue ra- 
re disposizioni.; Allorché ebbe ag- 
giunto un certo grado di perfe- 
zione , sentì nascere in lui il bi- 
sogno di vedere l' Italia. Roma fu 

11 primo luogo ebe lo fermò , e 
vi studiò assiduamente le opere 
dei grandi maestri ed i capolavori 
dell'antichità. Sedotto alla fine dal 
colorito della scuola veneta, si recò 
a Venezia, dove fece Conoscenza coi 
Tintoretto, c seppe in breve catti- 
varsi la sua amicizia. Quel grande 
pittore , sorpreso della facilità di 
Vos, lo adoperò a dipingere i paesi 
de' suoi qtisdri, e lo iniziò di assai 
bnon grado in tatti i segreti del 
colorire. Sotto un tale maestro, Vos 
non poteva mancare di fare immen- 
si progressi; in breve parecchi ri- 
tratti ebe fece pei Medici, dilataro- 
no la tua riputazione in tutta l’Ita- 
lia, cd i suoi qnadri di storia Tar- 
erebbero ancora. Se aveste voluto 
restare in Italia , avrebbe potuto 
farvi una fortuna brillante, e collo- 
carti tra i primi artisti del tuo tem- 
po ; ma T smore della patria lo ri- 
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chiamava ùi Anversa, dove ritorni 
Dfl i 55 g, « ['accademia di pittura 
di eua cittì fu aollecita d'ammetter- 
lo nel suo acne. Da quel momento 
fino all'epoca della «ua morte avve- 
nuta nel i 5 o 4 , non cessi di com- 
porre, e le sua numerose opere Io 
arriccili ron o considerai» I men te. An- 
versa possiede le sua più belle coiq- 
posieioui ; se ne contano quattordi- 
ci nella cattedrale, e sono quasi tut- 
te tavole d'altare. Tra le più osser- 
vabili si citano lo Notte di Cuna, 
nella cappella dei mercatanti di vi- 
no. San Tomaso C incredulo, io 
quella de’pellicciai, ec. Il Museo del 
Louvre a Parigi non possedeva che 
due ritratti di tale pittore : l'uno, 
d'un personaggio ignoto ; l'altro, il 
suo proprio. Appartenevano prima 
alla galleria di Vienna, e sodo stati 
ripresi dall'Austria nel i 8 t 5 . 

P-s. 

VOS ( Giova tini ), poeta olande- 
se, fioriva in Amsterdam, sua pa- 
tria, verso la metà del secolo deci- 
inosettimo. Fu un esempio di tutti 
i traviamenti a cui possono condur- 
le »u* imaginariune sregolata, un 
estro senza coltura e senza gusto. 
Sul nascere del teatro d'Amsterdam, 
ebbe la pretensione di rivateggisre 
con Vendei ed HoofTt. La sua tra- 
gedia A' drone e Tito fu recitata 
pel s 64 > , ed ebbe un applaqso ver- 
gognoso per la platea. Vos non tar- 
di a far rappresentare una Medea 
più mostruosa ancora. Condanna nel 
preambolo i freni che Orazio impo- 
ne all' ingegno tragico, il quale, se- 
condo lui, sembra non dover essere 
caratterizzato che dalla licenza. Die- 
de alcun tempo dopo una farsa 
( Oene ), dove i costumi della più 
prapulosa plebaglia d'Amsterdam e- 
rano dipinti al naturale, e ebe alla 
fine venne da lui stesso riprovata. 
Voa era vetraio, e privo dogo; edu- 
cazione letteraria. Ebbe sufficiente 
voga come poeta drammatico per- 
ché il magistrato d' Amsterdam lo 
creaess uno de' sei direttori del tea- 
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tra. Egli vi sfogò la sua gelosia con- 
tro i suoi «muli, ed in particolare 
contro Vondcl, amareggiandoli di 
disgusti, sia co’ raggiri per esclude- 
re dalla scena le loro produzioni, 
infinitamente superiori alle sue, sia 
pel modo con cui le faceva rappre- 
sentare. Morì nel mese di luglio 
■ 667. Vondel ba imitatola maniera 
tronfia di Vos neU'epitafìo di quat- 
tro versi, che gli ha fatto. Le poesie 
di Vos formano a voi. in 4-to, Am- 
sterdam, 1716. Van Etica nel suo 
Spettatore olandese, e De Vries, 
nella Storia della poesia olande- 
se, senza dissimulare i suoi difetti, 

10 giudicano forse con soverchia in- 
dulgenza. 

M— on. 

VOS ( Guglielmo pi), pastore 
anabattista io Amsterdam, morto in 
quella citte, «gli 8 di gennaio i 8 i 3 
in età di ottantaquattro anni, fu 
lungamente quo de’ più formidabili 
emuli iq tutti i concorsi olandesi 
«opra quesiti accademici di filosofia 
morale e religiosa. La società delle 
scienze di Harlera lo coronò nel 
1767, per una Memoria sai quesi- 
to: n S’ è permesso di trar partito 
» dall' ignoranza dei nostri simili ?, 

11 e, nel caso affermativo, quando e 
» fino a qual punto ? “ La società 
Teyleriana gli conferì il premio nel 
1789, nel 1791 e nel 1793. Si tr»t- 
tava della validità del principio pro- 
festante sui diritti della ragione in 
materie religiose; dei riguardi che 
Gesù Cristo cd i suoi apostoli han- 
no potato «vere per le opinioni po- 
polari; delle prove interne ed ester- 
ne della divinità del cristianesimo, 
e delle relazioni che tali prove han- 
no tra sé. — Il Legatane Slolpia- 
num di Leida lo politicò vincitore 
nel 1797, sulla diversità dei cazatte- 
ri nazionali, e sulle lo?o cause fìsi- 
che e morati; la società deU'utiliti 
generale (Tot nul yant dlgerncen) 
sul pericolo delle opinioni popolari 
concernenti gli oroscopi, l'influenza 
dei piaueti ec. ; finalmente, la aocie- 
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Il d' Utrecht, sui mmi di preveni- 
re j duelli, ec. 

M— -ON. 

VOSS ( Giovanni Enrico ), poe- 
ta e critico tedesco nato ai 20 di 
febbraio 1 }5| a Sommersdorf pres- 
to VVabren, fu educato a Peoilin, 
piccola cittì del Mecklemburgo. An- 
cora fanciullo unì allo studio del 
latino, che un buon maestro era in- 
caricato d’ insegnargli, quello del 
greco e dell'ebraico, cui intraprese 
solo e senza soccorsi. Fu maodato in 
età di quindici anni a continuare 
gli studi nella scuola di Neu-Bran- 
debourg. Coli, gli contenne prov- 
vedere da ti stesso a' snoi bisogni ; 
però cbe suo padre, cbo arerà pri- 
ma aruto qualche agiatezza come 
affittisele* ed in seguito come esatto- 
re d’un prorento feudale, si trovò 
in ristrette circostanze per effetto 
della guerra dei Setto anni ; fini an- 
zi col cadere in miseria, e, ridotto 
a tenere una scuola di fanciulli, do- 
vette principalmente la sua sussi- 
stenza ai soccorsi di t|io figlio, il 
gioranp Vose sostenne con coraggio 
tutto il rigor* della nuora sua con- 
difione, e non è il solo nomo cele- 
bre che sia uscito dalla classe stima- 
bile e laboriosa dei poveri studenti 
della Germania. A Neu Brauden- 
bourg, era ammesso gratuitamente 
alla tavola d'alcuni abitanti caritate- 
voli, e léceva la ripetizione delle le- 
zioni a qualche acolare, sia in città 
sia nel collegio di cui frequentava 
egli pure le più alte classi. Non tro- 
vandovi l' insegnamento del greco 
abbastaoza avsnzato, formò per la 
lettura dei classici in quella lingua 
lina società di dodici scolari al par 
di lui, dove ognuno faceva a vicen- 
da l’oficio di professore. Le ammen- 
de imposte si meno diligenti servi- 
vano per comperare le opere dei 
poeti nazionali, cbe preparavano fin 
d'allora un'epoca gloriosa per la lin- 
gua e la letteratura tedesca. Alcuni 
saggi di versificazione prosodica se- 
condo il ritmo degli antichi, cbe 
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aveva tentati fino dalla tua più ver- 
de giovinezza, nel tuo idioma ma- 
terno, erano stati tacciati da' tuoi 
maestri di pretensione stravagante, 
alla maniera di Klopitoch, di cui il 
Messia era di recente comparso. 
Tale circostanza non aveva fatto che 
ispirare a Vola un più vivo deside- 
rio di procurarti la lettura di tale 
grande poeta. Alle opere di K.lop- 
stock, la giovane società ellenica a- 
vendo unito quelle di Ramler, di 
Jiagedorn, di Us, di Haller, Vota 
concepì un sentimento più elevato 
dell'indole poetica dell'snticbità, e 
con diverse composizioni liriche si 
esercitò a farla passare nella sua liQ- 
gua. Il desiderio d'andar a studiare 
in un'università gli fece accettare 
per alcun tempo nn impiego di pre- 
cettore. Del tenue stipendio cbe ri- 
ceveva nel vecchio cestello dov'era 
confinato , risparmiava a grande 
stento di ebu soccorrere suo padre e 
provvedere a’ suoi progetti per sè 
Stesso. La musica e la poesia occupa- 
vano tutti i suoi momenti d'ozio. 
Un vecchio ministro dei dintorni 
gfispirò co’ suoi incoraggiamenti U 
speranza di farsi distinguere. Inviò 
nel 1770 alcuni de' suoi saggi agli 
editori dell ’ almanacco delle muse 
di Gottinga. Il poeta Boie, uno di 
essi, concepì benevolenza per lui ed 
allorché conobbe jl suo stato gli fe- 
ce ottenere a Gottinga una tavola 
gratuita per dpe anni. Voss vi andò 
nel 1772, dettò lesioni, frequentò 
gratuitamente i corsi di filosofia, di 
storia e di filologia. Il celebre Hoy- 
ne spiegava allora Omero e Pinda- 
ro, e dirigeva unostabilimeoto nor- 
male, detto Seminario filologico, 
destinato a formare maestri per le 
publiche scuole dell' Annover. Vi 
ammise il giovane Voss, il quale non 
Zi curò abbastanza di gradire al ano 
maestro. In alcuni esercizi dove ti 
discuteva delle difficoltà d'interpre- 
tazione e di critica sopra Pindaro, 
oaò forte manifestare quella ruvidea- 
za di contraddizione cbe gli attirò 
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poscia numerosi rimproveri. Co- 
munque sia, qheU'epocs fu come il 
principio d’un’ inimicizia deplora- 
bile era due uomini fatti per isti- 
marsi , inimicizia cui hanno en- 
trambi lasciato troppo frequente- 
mente manifestarti nei loro scritti, 
e la quale non cessò che con la rifa 
di Hepnr. In pari tempo crasi fir- 
mata a Gottinga una totnpagnia di 
giovani pieni d’ardore per le lette- 
re e la nuova poesia, Voss diventò 
in breve uno de’principnli membri 
di quella gioconda e spiritosa unio- 
ne degli Amici di XìoUinga, di cui 
la stona letteraria della Germania 
ha conservato la memoria. Vi si 
osservavano i due fratrlli Stolbferg, 
Hóltp, Boie, Bilrger, Miller, Cra- 
mer, Leisewitz, Ilohn , ec. Klop- 
stoch, anch'egli durante un soggior- 
no di breve durata a Gottinga, di- 
venne membro della socict?, e Voss 
serbò dopo con orgoglio il ricordo 
della preferenza Che parve accor- 
dargli sul tuo maestro Hcjrne. Que- 
sti continuò a trattarla assai male ; 
e finì anzi cui cancellarlo dalla lista 
del Seminario biologico . Sembra 
che Hejrne rimproverasse ai giova- 
ni Pardi partite di piacere troppo 
frequenti e d'on cattivo esempio in 
una citta accademica; e tono rima- 
tti fortunatamente in manoscritto 
alcuni «aggi portici in tm genere 
assai poco morale, e poco noto in 
Aleraagna, ebe diconsi il resultato 
d'una folle scommessa di quel torno 
tra Vosi, Biirger e Fed. di Stolberg. 
Ma siamo loutani dal pretendere di 
guarentire l'esattezza di tale tradi- 
zione: abbastanza la stima ed il ri- 
spetto publico che Vosi ebbe conco- 
mitante lino al termine liscila sua 
corsa, bastano per cancellare quel- 
l'errore d’on momento o per farlo 
apparir dubbio. Nel 1776 assunse 
la contemplazione dell 'Almanacco 
delle muse , o come fu chiamato in 
seguito Antologia ( Blumenlese ) 
di Gottinga, cho fu publicato lin 
d’allora.iu Amburgo, e di cui ac- 
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(irebbe la voga, inserendovi ogni no- 
no, linoni 1800, un certo numero 
di site composizioni. Tali raccolte 
sono ancora ricercate in presente, 
e meritavano di campare dal desti- 
no di tale genere d'opere pel gran- 
de numero d’eccellenti poesia di 
cui l’arriccbirooo successivamente 
i più dei buoni poeti di quel tem- 
po. A Wandsbecb, in seno ad un 
ameno ritiro presso Amburgo, a 
nella vicinanza di Clandius e d'altri 
amici distinti, Voss si dedicò a tati 
occupazioni ed a diversi studi sopra 
Omero c sopra Pindaro, in pari 
tempo che vi si rimetteva d'una 
malattia di petto che gli era stata 
molesta. Un dotto giornale, il Deut- 
sche* Museum, ebbe da lui parec- 
chi articoli di critica, che lo fecero 
conoscere come biologo, e poco tem- 
po dopo d'avere sposato una sorella 
di Boie, fu eletto nel 1778 rettore 
del collegio d'Ottèrndorf, nell'An- 
nover. Ivi si diede coh ardore alla 
traduzione dell'Odissea cui doveva 
corredare d'on comcnta profondo, 
principalmente sulle nozioni geo- 
grafiche e mitologiche d'Omero. La 
difficoltà di publicnre tale lavoro 
per associazione gl' impedì di farlo 
comparire subito ebe l'aveva an- 
nunziato, ed inserì prima ( 1780 ) 
ttel D. IMuseum e nel Magazzino 
di Gottinga due sunti de' suoi co- 
menti, l’uno sull 'Isola (T Orligia, 
l’altro sull'Oceano degli antichi , 
con citazioni tratte dalla sna tradu- 
zione. Heync che dirigeva il gior- 
nale di Gottinga, fece di mal garbo 
l'annunzio dell' opera importante 
cho Voss voleva publicare, e provo- 
cò una questione non poco frivola 
snl modo con cui questi riproduce- 
va l'ortografìa dei nomi propri d’O- 
mero, particolarmente la lettera eia 
cui esprimeva con l’oc dei Tede- 
schi. Voss difese da principio il suo 
sistema al quale da ultimo rinunciò 
scrivendo semplicemente Dcmetcr, 
Athene, Heraclcs, ec., come voleva 
il sao avversario. Ma U contesa non 
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durò meno (l’un anno. Lichtenberg 
scritture spiritoso o mordace ( Vedi 
tale nome ), intervenne in favore 
di licyoo, nel Magazzino di Got- 
tinga e ne* suoi piccanti Almanac- 
chi da lasca, in cui sollazzò il pu- 
blico a spese di Voss, accusandolo 
nei termini più amari d’ ingratitu- 
dine verso Heyne. Tali rimprove- 
ri furono ribattuti con ira siccome 
provenienti indirettamente da quo- 
sl'nltimo. Voss si tenne obbligato 
d'inviorgli i quattro federici d'oro, 
retribuzione di quattro corsi, ai 
quali Heyne l'aveva gratuitamente 
ammesso, e tale somma, rifiutata 
come si può credere, restò a profit- 
to d'una scuola di carità. Aggiunse 
e tale passo vive doglianze nello 
atasso giornale ( D. Museum, 178*- 
83 , V eriheidigung, ec., Ehrenrel- 
tung, ec. ), negazioni di fatti e pru- 
vocaziooi in giudizio che non val- 
sero a terminare U contesa. Frat 
tanto l'Odissea tedesca politicata 
nel 1^81, senza cemento, aveva ot- 
tenuto tulle prime più stima ebo 
voga. Una traduzione delle Mille 
ed una noni, dietro^Galland ( 1781- 
83 , 6 voi. ), servi a ricreare e risar- 
cire l’abile interprete d'Omero; ma 
ia voga che alla, bue ottenne a ta- 
le titolo lo indusse a far ritorno ai 
classici dell'anticbità, con lo stesso 
sistema di traduzione cui un talen- 
to come il suo ed un idioma come 
il tedesco potevano soli far riuscire. 
Nelle traduzioni di Voss, la forma 
metrica, i particolari più minuti 
dell'espressione e delle idee, le in- 
versioni ad effetto, gli epiteti com- 
penti di più parole, finalmente i 
menomi tratti dell'autore antico, 
senza giunta nè ommitsione, si tro- 
vano riprodotti verso per verso, co- 
me nello specchio più fedele. Cia- 
scuno può provare leggendo l'Ome- 
ro ed il Virgilio in idioma tedesco, 
con quale facilità ridestano la ricor- 
danza dei versi greci e latini, o an- 
che li fanno presumere, quando 
non si £ rimasta veruna traccia nel- 
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la memori*. Allorché un luogo è 
equivoco o oscuro, è quasi sempre 
l'interpretazione più poetica e più 
giudiziosa ebe Voss ha saputo sce- 
gliere con un senso rcttissimo e 
chiaro; 0 sotto tale aspetto, le suo 
traduzioni ci sembrano sovente più 
utili rbe molti conienti. ÌVla impor- 
tava altresì che tali traduzioni non 
fossero troppo greche o troppo lati- 
ne .n tedesco, o elle accoppiassero a 
tanta esattezza l'armonia, l'e.egan- 
za ed una ricchezza che non sem- 
brasse fattizia. Per tutti questi ri- 
guardi, Voss ha giovato grandemen- 
te alia su i lingua. Egli l'aveva stu- 
diata, lino dalla puerizia, nel più 
classico de' suoi monumenti, la Bib • 
bia di Lutero; e possedeva meglio 
ebe qualunque il segreto delle su* 
forme ingeuue , pieghevoli, ardito 
ed originali. % riconosciuto tra i 
suoi compatrioti! come quegli cho 
ha dato all'esametro più armonia o 
precisione; e tale ritmo, meno fati- 
coso duU'alruandrioo francese, me- 
nu stringato dell'endecasillabo, è 
per la poesia narrativa, pastorale s 
didattica degli Alemanni, una vera 
ricchezza che tutte le altre lingue 
le debbono invidiare. Dispensato 
dalla cesura degli antichi, e talvolta 
carico di monosillabi lunghi o brevi 
a beneplacito, accade spesso che il 
lettore più esercitato non sente alla 
prima lettura il modo con cui si 
debba scandere. Sembra che Voss 
ahhia posto una particolar cura a 
preservarsi da tale taccia, cui Gné* 
tbe non ha schivata. Allorché l'ar- 
monia prende nel suo testo un ca- 
rattere imitativo, sa esprimerlo con 
buon successo; e si racconta che lo 
storico Gibbon volle imparare la 
lingua tedesca dopo che gli si ebbe 
spiegato un passo di Voss, potabile 
per tale genere di merito: è desso la 
descrizione di Sisifo che rotula il 
sno macigno nell'inferno, Odisf. 
1 . xt. Voss, dopo che fu passato da 
Otterndorf ad Eulin ( ducato d’Ql- 
denburgo ), con lo stesso impiego 
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di rettore, entrò in carteggio col 
celebre Rubokenio, Decapato allora 
a publicare 1 * Inno a Cerere, recen- 
temente acoperto. Propose utili cor- 
rezioni del tetto, e ti attuate la ver- 
aione latina, che l'editore vi aggiun- 
te nel 1 782. Tale versione fu pure 
atnmessa da Mitscberlich, nel ■ 787. 
La sa* dimora di ventitré abni in 
Eutin contrassegnata non easeodo 
da altri avvenimenti notabili che i 
tuoi numerosi latori letterari, dire- 
tto anticipatamente del soggiorno 
che fece in seguito in Kidctberga 
sino al fine della tua vita. La mu- 
nificenza del granduca di Badea 
l'attirò nel i 8 o 5 io quell’universi- 
ti, da poco riitabilita, per contri- 
buire eoa la sua presenza e coi 
«Ooi contigli, a renderle l’antico tuo 
lustro, ma senza che nessuna in- 
combenza speciale gli fotte impo- 
ste. Una pensione del dota d'Olden- 
bnrg, ricompensa de' suoi lunghi 
servigi io Eutin, accresceva ancora 
i vantaggi di tale condizione. La 
traduzione delle Georgiche di Vir- 
gilio tenne dietro a quella dell'O- 
dittea, e tali allo stesso grado di 
fama. Molti la riguardano anzi, eoa 
tjaella delle Egloghe, che venne in 
luce più tardi, come il capolavoro 
della Germania in tale genere. Ella 
fa publicata nel 1786 con grande 
voga, dopo d’estere stata annunzia- 
ta da diversi brani, del pari che i 
dotti tomenti con coi l’autore la 
Corredò ; lavoro prezioso per la pro- 
fondità e la solidità delle ricerche 
archeologiche e filologiche. La sua 
infaticabile attività gli permetteva 
d'occuparsi in pari tempo di varie 
altre composizioni importanti e di 
pnblicaiiooi, quali erano le Poesie 
postume di Rentier (<781) e quel- 
le del ino csroHòlty (*783), giova- 
le di grande speranza, ma troppo 
prtsto rapito alle muse. A qnest'ol- 
lima Raccolta, per la quale fu assi- 
stito da Federico di Slolbèrg, anco- 
ra tuo amico in quel tempo, aggiun- 
se un» Notizia estesa, in coi raccoB- 
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tara la vita gioconda, l'anione leale 
e le fette poetiche degli amici di 
Gottinga, con tutta la vivacità delle 
reminiscenze delta sua giovinezza 
e del tuo risentimento contro ttey- 
ne. Questi ebbe il torto di mento- 
varle con modi ingiuriosi s sprez- 
zanti, in varie note del tuo Virgi- 
lio ; ed alla sua volta Voss il qua- 
le aveva sperato uua riconcilia- 
zione fra loro, proruppe iti violenti 
invettive, in im opotcolo sopra lo 
itile e l'interpretazione delle Eglo- 
ghe e dello Georgiche ( XJebèr Vir- 
gili Ton and A uslegung, 1 791 ) ( 1 ). 
È pur forza riconoscere che il lin- 
guaggio appassionato e sovente gros- 
solano della tua polemica gli ha fat- 
to dar torto nella maggior parte del- 
le tue contese letterarie, anche da 
quelli che ammettevano le s'ne ra- 
gioni sul fondo delle Cote. La sua 
prosa ricca, come i suoi versi, di 
tutte le dovirie della lingua , ao- 
prahboBdava d'epigrammi sangui- 
nosi , ma troppo spesso burleschi, t 
quali, pur dilettando i lettori, non 
ridondavano tutti a profitto del- 
l’aspro scrittore. Del rimanènte ,• 
non s'insisterebbe tanto da noi so- 
pra tale parte della sna storia ae non 
avesse arato che nn mero interesse 
personale. Ma debbiamo parlare pri- 
mamente de' tuoi immensi lavoèz 
come traduttore. Non meno abile 
che fecondo, oltre le tue produzio- 
ni poetiche originali, Vosi pnblirò 
successivamente traduzioni compiu- 
te A'Omero ( 1798, feconda edizio- 
ne, corretta, 1811 ); di Virgilio, 
1799 ; A'OraSia ( 1806, seconda e- 
dizione, corretta, 1810 ); A' Esiodo 
e del preteso Orfeo f Argonauta 
(1806); di Teocrito, Bione e Mo- 
sco (i8o8)j di Tibullo o di Ligda- 
tno, con illustrazioni (1810); A' Ari- 
stofane (i8j 1 ); A ' Aralo, col testo 


(1) Tté I par la dito» dell* contata t 

del carattere di Heync la «uà rìfi di Re cren 
( Gottinga, i8*3 ), e l’articolo della Biografa 
«dMUMf. 
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ed un contento (1814); finalmente 
una traduzione di brani acetti delle 
Metamorfosi d Ovidio (1798), e di 
un terzo circa del Teatro di Shaks- 
peare; quest'ultima opera io com- 
pagnia co* suoi doe figli, Enrico ed 
Àbramo Vota ( i8i8-a6). È chiaro 
come tali lavori dovesaero addime- 
sticare col mondo antico nn tradut- 
tore ai scrupoloso ed avvezzo a pe- 
netrare nel fondo delle difficolti. È 
parimente chiaro quale influenza 
quelle rappresentazioni fedeli dello 
alile e dell'indole poetica degli an- 
tichi hanno potato esercitare, con- 
giuntamente coi progressi della cri- 
tica d'erudizione, sullo svilupparsi 
dello spirito letterario in tutta la 
Germania ; è comunque eia delle 
dottrine romantiche di quella na- 
zione, non si può negare ch'ella non 
sia quella della moderna Europa, io 
cni ['antichità classica è più gene- 
ralmente conosciuta e meglio ap- 
prezzata. Le migliori versioni di 
Vota tono, con quelle di cui abbia- 
mo parlato , l’ Iliade , l 'Esiodo , il 
Teocrito, le Metamorfosi. In gene- 
rale, le parti descrittive erano quel- 
le che meglio convenivano al ano 
talento. Le forme ingente, il tessu- 
to poco stringato dello stile greco 
nell’epopea omerica e nell' idillio, 
non erano meno bene appropriate 
a'tuoi mezzi poetici ed a quelli del- 
la tua lingua. Ma Io alile rapido e 
pieno d'imitazioni dell' Eneide, to 
soprattutto d'Orazio, nelle ano Odi, 
la concisione delle Satire e delle E- 
pistolè di qaest'oltimo, la vivacità 
pctnlante d‘ Aristofane, si adattava- 
no meno agli andamenti delia tra- 
duzione tedesca, concepita in nno 
spirito d‘ esattezza tanto rigoroso. 
Quanto all'imitazione del ritmo li- 
rico, è noto che da Klopstock io 
poi la poesia tedesca vi si accomoda 
ugualmente bene che all'esametro. 
Laonde si ritrova la strofa alcaica, 
saffica, ec., in molte poesie origina- 
li di Vota h do’ inni enmpalriotti, 
quantunque l'uso delle forthe rima- 
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te sia in generale più frequente. 
Fed. Aug. Wolf faceva una stima 
particolare delle Metamorfosi scelte. 
QueU’illastre critico era Stato alcnn 
tempo in disgusto con Vose, per ef- 
fetto d'uoa contesa che dapprima 
era insorta tra lui ed il figlio di que- 
st'ultimo, il professore Enrico Voss, 
sopra nna difficoltà relatita alla me- 
trica. Quanto alla versione d’Aristo- 
fane, opera d’un’età provetta, sem- 
bra che non sia Stata pienamente 
gustata dal publieo. Le Nubi ed una 
parte degli Atarniahi, tradotte dal 
summentovatO Wolf, presentavano' 
unterminedi confronto formidabile 
pel eoo competitore. Finalmente la 
parte di 6hakspeare tradotta da Vola 
e da'suoi due figli non ha potato in 
nessun modo reggere al parallelo 
con le traduzioni di Tieck e di 
Gugl. Schlegel. Veniamo alle poesie' 
originali che non hanno meno con- 
tribuito alla gloria del nostro ante- 
re che i sani lavori sui modelli an- 
tichi. La più celebre delle tue coni- 
posizioni à il grsrzieso poèma di 
Luigia , in tre canti, o Idilli, di coi 
il soggetto, limitato ad alcune scene 
famigliai della vita patriarcale di 
un pastore di villa che marita stia 
figlia, è trattato nello stile ingenuo, 
grazioso e nobile dell'Odissea. Usci 
nel 1795. Era l'epoca quella in cni la 
critica d'Omero teneva occupato più 
attivamente i primi intelletti det- 
ta Germania: ti sentiva il bisogno 
d' appropriare , almeno ad aleno! 
quadri dei moderni costumi, il can- 
dore e la pompa della maniera dei 
rapsodi antichi. Il poema di Vota 
suggerì a Goethe 1 ’ idea del ano 
Herrmann e Dorotea, uno de’tnoi 
capolavori , nel prologo del qnale 
desidera che lo spirito dell'antera 
Idi Luigia t'accompagni. Nessun o- 
maggio poteva scendere da maggio- 
ra altezza ; nondimeno 1' Epopea 
borghigiana e campestre di Gefc- 
the, in cui dominano la steste cal- 
ma e la stessa femptieite omerica 
con più azione, caratteri, a più eia- 
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vaia commozione, mentre «orpassa 
l’opera del suo antecessore, non ha 
diminuito l'applauso d'affezione che 
questi non ha cessato d’ottenere col- 
l'aUraUiva religiosa che si trova nei 
dialoghi del buon Pastore di Gru » 
nau, e soprattutto per la verità dei 
colori locali e per varie particolari- 
tà di famiglia. Per Io straniero, il 
quale ooo avesse osservato il carat- 
tere nazionale ed i costumi dome- 
stici dei paesi protestanti del iXord, 
la prolissità veramente minuziosa 
di tali particolarità può apparire no- 
iosa, non ostante l’eleganza del ver- 
seggiare ed il talento descrittivo eh* 
esse servono a far brillare. E, dopo 
tatto, non saremmo sorpresi di ve- 
der preferire alla Luigia gl' Idilli 
propriamente detti dello stesso au- 
tore, publicati in numero di die- 
ciotto dal al 1800, e di cui la 

raccolta è stata sovente ristampata:, 
i più meritano d’essere considerati 
come modelli. Non v’ba in essi un 
ideale arbitrario dei costumi della 
campagna, come nelle pastorali io 
prosa di Gessner-, uno solo, Ft le mo- 
ne e Biluci, ì tolto da Ovidio, e dal 
inondo poetico degli antichi ; nn’al- 
tro, la Festa del settuagenario, non 
meno ammirato che la Luigia, a- 
vrebhe potuto esserne la continua- 
zione, ae io vece del vecchio mae- 
stro di scuola l'autore vi avesse con» 
servato il suo venerabile pasture di 
Gruaan: ma ha senza^dubbio temu- 
to di prolungar troppo in una stes- 
sa opera le particolarità di famiglia 
ed anche di cucina cui descrive con 
tanta compiacenza. Gli altri Idilli 
hanno molta originalità, e se vi si 
ravvisano le ispirazioni che Teocrtr 
to aveva potuto destare nel suo va- 
lente traduttore, è soprattutto in 
quella franchezza d'espressione, di 
sentimenti e d'abitudini locali che 
ha saputo dare ai pastori dell’ Hol- 
•tein, come il poeta siracusano ave- 
va fatto per quelli della Sicilia. Due 
di tali piccoli drammi campestri 
presentano un saggio curioso della 
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antica lingua della Bassa Sassonia, 
di cui vari dialetti popolari conser- 
vano una parte ancora viva. Del ri- 
manente, tale innovazione più dot- 
ta che naturale, non è onninamen- 
te giustificata dal dorismo siciliano 
usato da Teocrito. 1 soggetti degl* 
Idilli di Vo« hanno varietà, ame- 
nità, e talvolta pure interessano vi- 
vamente senza uscire dai limiti del 
genere, sia che li tolga dalle tradi- 
zioni •uperstiziose del paese coma 
nella Collina del Gigante, nella 
Unirne in pena, e nel Piavolo in- 
cantalo ; sia che rappresenti l' infe- 
lice condizione dei servi della gle- 
ba, la gioia e la. proaperità di quelli 
che vengono affrancati ec. Questi 
ultimi quadri erano destinati a fa- 
vorire i progressi che parecchi uo- 
mini di stato facevano fare netta 
Germania settentrionale alla causa 
della civiltà e dell'umanità, sforzan- 
dosi di accelerare l'abolizione del 
servaggio-feudale. Forse l'autoro la- 
scia troppo apparire la gravità filo- 
sofica delle sue proprie riflessioni io 
mezzo al parlare de' suoi psesoni: 
ma il primo dei tre Idilli ch'egli ha 
destinati a tale soggetto (Die Lei- 
beige ne n) è scevro da tale difetto, e 
ci sembra un capolavoro di poesia e 
di sentiraeuto. Le Poesie diverse, 
aparse per la maggior parte ne'suoi 
Almanacchi delle Muse, si trovano 
unite ia alcune edizioni cui Voss 
ne ha fatte in diversi tempi, L'ulti; 
ma (Gedichle , i 8 a 5 , V voi.) ha il 
titolo di Edistbne d'ultima mano. 
Quella del 1802, 6 voi., contiene in 
supplemento una teoria della quan- 
tità prosodica dei vocaboli tedeschi 
( Zeitmessung ), nella quale i valori 
delle sillabe nella misura dei versi 
sono contrassegnati da note di mu- 
sica esprimenti non l' intonazione, 
ma la durata dello sillabe: lavoro 11- 
tilissimo e sommamente stimato. E- 
legie, Odi pastorali, ditirambiche, 
filosofiche, religiose ; Favole, Can- 
zoni, Epigrammi imitati dall’Anto- 
logia greca, ec., compongono la Rac- 
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cotta ; molti tratti Urici inno osser- 
vabili per oo vigore (ranco o nobi- 
le di sentimenti e d'idee ch’era pro- 
prio del carattere personale dell'au- 
tore. Vou esprimo in un modo af- 
fettuoso il cordoglio dell’ «mietila 
dolente, le alte consolazioni d una 
pietosa (ilosulia, ed io particolare il 
zelo che l* animava pei progresai 
della ragione, doH'ordine morale e 
della civiltà. Eccoci ricondotti alla 
parte meno pacifica della sua vita 
letteraria, alle dispute che ia sua av- 
versione per ogui specie di mistici- 
smo gli fece sostenere e provocare. 
La Germania dotta è stata di buon* 
ora condotta dallo studio degli anti- 
chi poeti, come Omero, Esiodo, ed 
i tragici greci , a quello della loro 
mitologia di cui le origini e lo svi- 
lupparsi hanno generato molti si- 
stemi, e le più grandi questioni sul- 
la storia dello spirito umano si souo 
trovate sempre più implicate in ta- 
le contesa. Determinare quali souo 
ia gcaerale e quali tono stati pei 
Greci il principio ed il senso delle 
tradizioni religiose; qual à nelle lo- 
ro storie mitologiche la parte delia 
realtà e quella della menzogna, del- 
la l'orma e del pensiero , dei fatti 
storici e dell'allegoria sia fisica, sia 
morale; dell' imaginazione in balie 
de'suoi capricci, o dello ispirazioni 
spontanee, quindi veridiche, della 
nostra natura intellettuale; deter- 
minare in qual ordine si è formato 
quel vasto sistema di favole sia an- 
teriori sia posteriori ad Omero; se 
l’ ingegno greco che loro ba dato 
una sì bella forma ne aveva creato 
gli elementi, ovvero a quali regioni 
orientali ne va debitore; e final- 
mente se tali clementi primitivi 
concepiti fin dall’origine delle so- 
cietà, come per una specie di rive- 
lazione naturale e necessaria giusta 
le leggi dello spirilo umauo, non 
debbano ritrovarli costantemente, 
quantunque più o meno travisati, 
pel fondo di tutte le mitologie; tali 
sono le questioni che da cinquanta 
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anni in poi acquistano ogni di più 
importanza in Germania, per te 
nuove forme, sempre più generali, 
nelle quali si producono sotto la tri- 
plice influenza dei sistemi metafisi- 
ci, dell'archeologia e dell’orientali- 
smo. II corso di tale discussione può 
dividersi in due epoche, in ognuna 
delle quali Voaa assunse con ardore 
la difesa delle dottrioe classiche e 
protestanti più contrarie silo spiri- 
to delle nuove teorie. La prima di 
tali epoche è quella di Heype, e re- 
stò molto indietro della seconda , 
quella di Schelling, Goerres e Creu- 
zec , per l’estensione e l'arditezza 
delle ipotesi. Heyne intendeva da 
lungo tempo a rinnovare la scienza 
deliri mitologia antiea, allorché nel 
*■787 e 90 vennero in luce i due 
primi volumi del Manuale mitolo- 
gico, compilati io gran parte dietro 
la scorta delle sue lezioni da un suo 
allievo. Martino Goffredo Hermann 
(che uon bisogna confondere col ce- 
lebre Goffredo Hermann , uno da* 
primi filologi dei nostri giorni). So- 
stenuta dalle raccomandazioni, ed in 
alcuua guisa daU’adozinne del mae- 
stro, l'opera del discepolo ottenne 
una voga grande. Voss trorò che si 
«apponevano Albamente nelle favo- 
le o miti d'Ooiero una moltitudine 
d'intenzioni e di dogmi filosofici, 
ch’etsi non contenevano , e che il 
misticismo dei neoplatonici aveva 
loro solo attribuito. Oltre un rile- 
vante numero d’ inesattezze o d'ab- 
bagli secondari, volle combattere L’ 
ipotesi esposta da Winckelmann , 
ed ammessa da Hejrne, secóndo 1.1 
quale tutte le divinità greche erano 
rappresentate, avanti l’epoca d’Ome- 
co, con l'orma metà umana e metà 
animale ( luilbtlUc risolte ) particolar- 
mente con ali. Tal è in generale 1 ’ 
oggetto delle sue Lettere mitologi- 
che (1 voi. in 8.vo, Eocnig-berg , 
1 ’qi), nelle quali fa cadere sopra 
Heyue, juù che sopra Martino Her- 
mann, tutta la violenza e l'amarez- 
za delle sue critiche. Non di seni- 
16 
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plici errori ei dì nota al atto avver- 
tano^ ma gli appone gli abbagli 
della pretoniione, le meniogne del- 
la ciarlataneria. In mezzo per altro 
a tale ribocco d’ ingiurie, le quali 
non tono tutte egualmente spirito- 
se, ai oaaervò una moltitndine d'oa- 
aervazioni solide e luminose , che 
sono state utili alla scienza, e che 
hanno conservato a tale opera laati- 
na degl'intelligenti. Si è desiderato 
che l'autore Paresse compiuta con 
un terzo volume coi prometteva. 
Noi non seguiremo nelle loro par- 
ticolarità le cause che accrebbero di 
giorno in giorno le antipatie d’opi- 
nione da cni Voss era animato: il 
tuo spirito d'opposizione rafforzò di 
maoo in mano che la filosofia, la 
letteratura e la rritica religiosa pres- 
so i suoi compatriotti, tesero mag- 
giormente verso l'entusiasmo mi- 
stico. Goerres e Crenzer andarono 
ad insegnare in Eidelberga, sogli 
osenri simboli dei preti orientali, 
teorie non poco favorevoli all' in- 
fluenza ch'esti hanno esercitata, di- 
cesi, sopra tutto il mondo antica, e 
particolarmente sulla Grecia. Si svi- 
scerarono i misteri dell’Egitto, dell' 
India e della Persia, nelle loro rela- 
zioni coi Miti dell' Ocridente; ai 
vantò la saggezza occultata sotto i 
veli del santuario; e Voss se ne sde- 
gnò siccome U’ un’apologià del go- 
verno teocratico cui abbonava co- 
me zelatore della credenza prote- 
stante e grande partigiano del ra- 
zionalismo. In tale frattempo, va- 
rie conversioni alla religione catto- 
lica, piuttosto strepitose, avvaloraro- 
no le sue inquietudini sai pericoli 
della lega ch'egli credeva essersi for- 
mata tra le nuove dottrine ed il 
proselitismo romano. Una di tali 
conversioni fu quella del tuo amico 
di gioventù, il coute Fed. di Stol- 
herg, contri il quale si scatenò fin 
d’a flora con un trasporto cui nulla 
può scusare. Lo additò come uno 
dei capi d'una supposta trama fra il 
sacerdozio c l'aristoqrazi», centro o- 
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goi liberti religiosa e politica. Si h 
più volte scritto che la morte di 
Stolberg fu accelerata dal cordogli» 
che gK cagionò le violenza delle in- 
vettive di V osa contra la «ira perso- 
na, e dagli ultimi sforzi che foco 
per rispondervi. I nemici di Voss gli 
rinfacciarono la sua bollente intolle- 
ranza. Senza insistere sulle tristi 
particolarità di tale contesa , indi- 
cheremo diversi scritti che vi han- 
no relazione, l'ano intitolato Fora 
e Stolberg,' Stuttgart, 1810, ed altri 
due di Voss medesimo, cioè: Be- 
staeligung der Stolbergischen Um- 
triebe ( Conferma dei colpevoli rag - 
giri di Stolberg, 1810), ed un arti- 
colo nel Sophronizon, 1819, terzo 
fase., intitolato: IV ie word Fritg 
Stolberg tin Unfreier (Come Fed. 
Stolberg sia divenuto un illibera- 
le (i). (Vedi altresì l’ Hermes, toma 
vi e ir), Nello stesso tempo (1819) 
il dotto Crenzer, addetto come Voss 
all’ università di Eidelberga , pn- 
blicava la seconda ediziooe del- 
la sua Simbolica dei popoli anti- 
chi (s). Fu dessa il segnale dcH'ul- 
timo combattimento e del più calda 
che Voss abbia dato, quantunque 
settuagenario. Dar volendo soccor- 
sa alla gioventù sedotta, egli diceva, 
dai sistemi del misticismo e del sa- 
cerdozio, intraprese la critica del 
libro di Creuzer, in sette nume- 
ri consecutivi della Castella let- 
teraria di Jena, 1821, maggio, pag. 
161 -11 5 . L’acerbo tenore di critica 
irritò gli amici di Creuzer, ed i suoi 
allievi, uniti una sera sotto le sue 
finestre, gli diedero ima serenata di 
cui i giornali menarono aleno ro- 

(l) Tale vocabolo non esprìme che imper- 
fetta me» le i| termine tedesco di cni il significa- 
lo in nula parie noti è contrastalo, e presenta 
nn senso piti lato, 

( 3 ) Tale importante opera è stata tradotta 
ed accresciuta con pari talento ed cr adizione 
da tioigniaut, con rptaslo titolo: Religioni dei- 
t antichità consulente. prènci palménto molle io~ 
ro forma simboliche e mitologiche. Parici, 
Tri-ulte) e Worls, i8a5, tomo primo, in ddr 
parti. 
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inore. Alla loro volta gli amici di 
Vota rivolsero d'offr irgli un omag- 
gio publico: mediante una sottoscri- 
ziooe ebe ii sparse da tolti i lati gli 
fu regalata, con molta pompa, una 
magnifica tazza d'oro. Creozer ri- 
(pose alle diatribe di Vose con un 
breve scritto intitolato Fossiano, in 
felli rifiutava disdegnosamente d'en- 
trare in diaoutsione con un avver- 
sario tanto incapace, secondo lui;d' 
intendere la materia trattata nella 
sua Simbolica, e di concepire lo spi- 
rito delle sue teorie, nelle quali rico- 
nosce ebe il sentimento e io spirito 
poetico debbono avere tanta parte 
quanta l’erudizione c l'analisi. Voss 
tornò all'assalto con la pnblicazione 
della sua Antis/mbolica, Stuttgart, 
1824, contenente con numerose 
giunte i suoi articoli precedenti 
contro Creuzer, una dissertazione 
Sulla condizione delle anime secon- 
do le idee degli antichi Greci, inse- 
rita nel 1819 nello stesso Giornale, 
ed ima critica delle spiegazioni ag- 
giunte alle Figure <f meridie di Ti- 
achbcin, da bienne, Schoru e Creu- 
zer, in citi confuta con forza nn* 
opinione di quest'ultimo sull' iden- 
tità primitiva delle aircne e delle 
arpie ( medesimo giornale i 8 a 3 ). 
A queste tre scrittore è unita una 
Conclusione piena delle più afflìg- 
genti personalità cootra il suo av- 
versario, è Seguita da una veemen- 
te esortazione ai maestri ed ai pa- 
stori conira l'inllucnza delle associa- 
zioni mistiche cui Voss non cessa 
di presentare come minaccianti la 
libertà, la ragione ed i buoni co- 
stumi. Alcune insinuazioni sui dis- 
ordini che certi misteri deli’anti- 
cbità favorivano danno a tale paro 
delle sue accuse personali il più te- 
dioso colore. Da ogni parte si escla- 
mò contra una polemica ai violenta. 
Creuzer tenne di doversi rimaner 
silenzioso : ma si osservò un opusco- 
lo spiritoso e mordace, intitolato : 
Voss e la Simbolica, del dottore 
Wolfgang Menzel(Stuttgard,i82&), 
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nel quale le ire del censore erano 
vivamente castigate. Il termine del 
laborioso aringo di Voss si avvicina- 
va: parecchie vertigini che provò 
nel corso di marzo 1826 f obbligaro- 
no a state in letto; cd ai 29 dello 
stesso mese, come stava discorrendo 
col suo amico, il dottoreTiedemano, 
fn interrotto da un colpo d’apoples- 
sia) di cui morì nel momento stes- 
so, io età di settantacioque anni. 
Fu depioto bella tomba, avvolto in 
tin'edcra che aveva coltivata di pro- 
pria mano nel suo giardino, perchè 
servisse a tale uso. Il dottore raulus 
pnhlicù poco dopo, una raccolta d’ 
Elogi detti in tale occasione, e di 
Ricordi biografici e letterari che si 
possono consultare intorno al nu- 
mero degli articoli di critica in- 
seriti da Vosi in diverse raccolte 
(Lebens und Todeskunden uber 
J. ti. Voss, Eidelberga, 1826). I 
sii notabili, con quelli di cui ah- 
inmo fatto menzione, sono; 1.* 
eccellenti Dissertazioni sulla geo- 
grafia antica ( D. Muteunt, 1790, 
Gaz. lelt. d' Jena, 1804, genn. cd 
aprile). Tali preziose ricerche sono 
•late messe a profitto nella Geogra- 
fia dei Greci e dei Romani, da 
Gkert, 1816-21, di essi Voss reso 
conto nella Gazzella di Jena , 1818; 
2° un Esame dell'edizione dell’ I- 
liade pnblicata de Heyne, in 8 vo- 
lumi, Incoro che riempie 16 nu- 
meri della Gazzetta di Jena (mag- 
gio 1 8 o 3 ), e che fere molta im- 
pressione. Wolf ed Eicbslaedt vi 
contribuirono per (a critica del te- 
sto greco; 3.° altre censure dei Dia- 
loghi sulla gramalica, di Klop- 
stock; delle Orpliica, publicate da 
Hermann, e dei Sonetti di Bùr- 
ger (iris 1804. i 8 o 5 e 1808 ) ec. Bi- 
sogna aggiungere a tutte le prefale 
opere di Voss, varie Lettera critiche 
sopra Gotte e Ramler, Manheìm, 
1809, ed un’ eolia. del testo di Ti- 
bulla e di Ligdamo, dietro la scorta 
di manoscritti, 1811. Si osservano 
grandi varianti tra le diverse edìzie- 
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tu liciti «un traduzione (l'Omero, nel- 
1* quale nuu costò di lavorare. la 
quella del i^gd ** biasimarono » ™’>' 
lamenti che aveva ititi alla tua O 
dissea del l'jSi.La quinta edizione, 
considerevolmente migliorata, è del 
1811. La vecchiaia di Vut» era stata 
aiUitta nel i8zz da uaa perdita do- 
lorosa, quella del suo figlio primo- 
genito, Enrico Vos», professore ia 
Eidelberg», autore d'una traduzio- 
ne d'Eschilo, e d'una parte di quel- 
la di Shakspeare, di cui abbiamo 
parlato, 

' VOSSIO o VQSS 1 US(Guebak- 
2>o ), teologo e letterato , nacque 
verso la metà del secolo deci musetto, 
nel paese di I.iegi, si» in liassclt, 
aia a Borchloen oLoolz. Si fece eccle- 
siastico, divenne prolonotario apo- 
stolico e decauo della collegiata di 
Tongres. Era dottore in teologia, 
ed altronde assai versato odia lette- 
ratura greca e latina- Durante un 
soggiorno che lece a Homo, otten- 
ne la stima dei cardinali Sirici e Ca- 
raffa e del papa Gregorio XIII, dai 
uali però non ricevè nessun beno- 
aio, a quanto dice il suo panegiri- 
sta Vittorio Rossi. M« gli avevnno 
facilitato l'adito delle biblioteche d’ 
Italia, dove raccolse copie e sunti di 
varie opere dei padri della Chiesa. 
Morì a Liegi ai zó di marzo 1609, 
e non nel i 6 a 5 , come suppone Mo- 
reri. L'epitafio, posto sulla sua tom- 
ba da suo fratello, stabilisce positiva- 
mente la data della tua morto, e 
non gli dà che il prenome di Ghe- 
rardo : per errore Dupin v aggiun- 
ge quello di Giovanni j il che ha in- 
dotto a confonderlo talvolta col Vol- 
alo più conosciuto, di cui segue 1 or- 
ticolo. Quegli di cui parliamo ha 
■pnbhcato nel i5*ji a Lovanio nn 
'Manuale dì rettorie» : Hhctoricae 
orti: melltodus per qitaestiortes , in 
8.VO. A Roma ha fallo stampare nel- 
la stessa l'orma, prima un Comenlo 
'sul sogno di Scipione, nel i 5 l 5 ; poi 
a voi. IO 4.I0 «ho appartengono alla 
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letteratura ecclesiastica, cioè, alc«t« 
ni discutei di San G. Crisostomo, 
in greco, con iiua versione latina, 
i 58 o; il Sermone di Teodoreto sol- 
fa carità, nelle tino lingue, con uoU» 
e Varianti, ii 85 j Gesta oc monu- 
menta Gregorii papqe IX , cura 
tchoUis, nel i 586 , »ono in cui, fe- 
condo Valerio André, uscì pure « 
Roma un trattato di fisica del do- 
menicano Silvestro da Ferrara, ac- 
compagnato dii poa prefazione eli 
G bei oi do Vossio. M» resistenza di 
«ale lihro non è stata bene verifica- 
ta, là dove è certo che il dotto Lie- 
gese fu il primo editore delle opere 
di Sant’ E freip ( Pedi tal nonje ); e- 
gli ne H» dato in luce tre volumi 
in foglio con interpretazione od oz- 
acrvazioui. Non si sono indicate, 
nell'articolo Effero, else Ir edizioni 
di Colonia e d'Anv*r»a ' D ® vo > 1 
o 1619 : quella di Roma, presso Tor- 
ner, in fogl. è del 1089, g 3 e 98 ; la 
biblioteca di SaoU Genovietfa ne 
possiede ss ss esemplare. I cinque li- 
bri della Considerazione di san Ber- 
nardo coni pai vero nel 1 5 g i presso 
Faccioni, altro stampatore romano, 
contentati e dedicali ol papa Cle- 
mente Vili da Gherardo Vossio $ 
un volume in 4.to, ristampato iu 
8.vo a Colon is nel i 6 o 5 . L editore 
gveva secoudo ogni apparenza la- 
sciato l’Italia tra il 1698 e ttjoi > 
però che io qnest'ultim 0 anno pu- 
blicava a Magonza gli scritti di san 
Gregorio Taumaturgo, con la sua 
vita, epa annotazioni e con aìcnoe 
miscellanee, in 4 -ta Aveva prepa- 
rato, siccome dice il suo epitelio, 
un'edizione di sao Leone ; ma nnsj 
ebbe il tempo di compiere tale la- 
voro, nè quello tampoco che aveva 
inlrapreso sopra gli atti e le lettere 
del papa llariu. Egli merita d'essern 
annoverato tra quelli che hanno 
messo io luce i monumenti della 
letteratura ecclesiastica. 

D — n — v. 

VOSSIO O VOSSIUS (Gnu bar- 
do Gioiakm), letterato, nacque <ysl 
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i 3 } 7 nelle vicinanze d*Eidelherga, 
dove avevano fermato stanza tuo 
padre Giovanni Vosi e stia madre 
Cornelia de Bié, nati entrambi a 
Kurcu. oncia. Gbcrardt>-Gio vanni a- 
veva appena un anno, allorché suo 
padre, ministro d’ima chiesa rifor- 
mala presso Eidelberga, avendo ri* 
tueato d'obbedire all' ingiunzione 
fatta dall'elettore di Baviera, d'am- 
mettere la dottrina di Lutero sull* 
eucaristia, ritornò nei P. .vii Bassi, 
diventò membro dell'accademia di 
Leida, evi prese il nome di Joart • 
nes Alopecia t Huretnondanus , se- 
cotidu il gusto che allora si aveva 
pei nomi greci. Da Leida, Giovan- 
ni passò primamente a Liemmten 
in qualità di miuistro della chie- 
sa, e non vi dimorò lungo tempo* 
Andò ad assumere lo stesso ministe- 
ro n Furaci, e non ne uscì che nel 
l 583 , nell* istante in mi gli Spa- 
glinoli * impossessavano di tale cit- 
tà. Sua moglie che lo accompagnò a 
Dordrecht mori colà nel t 584 : "P°* 
6 ò Anna di Wiit, e sopravvisse ap- 
pena tre mesi a tale sècondo matri- 
monio. Gherardo-Giovanni, orfano 
di sette anni, fece i primi studi a 
Dordrecht, dov*cbhe per condisce- 
polo Enrico Van-Puttc, detto Ery- 
eitts P ute a nu s ( Pedi Dupuy ); per 
maestri di latino, greco e filosofia, 
llckenarius , Nausiua ed Adriano 
Marcel. Fu detto che Rckenaritis 
gl’ ispirò la determinazione molto 
savia di rinunziare al uome dì A lo* 
pccius che avuto, aveva iusino al- 
l’età di dodici anni. Ne aveva di- 
ciotto, quando si recò a Leida per 
i studiare la letteratura greca sotto 
Bonav. Volcanius, le matematiche 
lotto Rodolfo Snell, padre del cele- 
bre geometra di tale nome; ed altre 
scienze sotto Bertius e Pietro Dui 
rooulin. Aveva venti anni, quando 
publicò il suo primo saggio; un pa- 
negirico latino di Maurizio di Nas- 
sau che aveva prese nove città in 
tre mesi. Vossio, dopo ottenuti t 
gradi di maestro in arti e di dotto* 
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re iti filosofi», frequentò le lezioni 
di teologia e d’ebraico, che davano 
a Leida Francesco Coniar e Luca 
Trelcatius. Poco andò che divenni» 
egli pure maestro; compiva appena 
▼entidue anni, quando affidata gli 
venne. U direzione del collegio di, 
Dordrecht. Sposò nel 1602 Elisa- 
betta Corput, figlia d’on ministro 
protestante, o’ebbe tre figli, la per- 
dette ai 6 febbraio 1607, e si mari- 
tò ai 18 agosto dello stesso anno 
con Elisabetta du Jon, figlia de! 
teologo Frenetico Juuios, nativo di 
Boingeà, e sorella di quello di cui 
è fatta menzione in questa Biogra- 
fia universale ( Pedi Surrius ). Dal- 
la sua seconda moglie, Voasio ebbe 
due figlie c cinque figli, oltre i trer 
figli nati dal primo letto. Tutti ma- 
nifestavano talenti cosi distinti che 
Grozio diceva, parlaudo del padre 
loro, ch'egli conferiva airurnatncn- 
lo del ino secolo per la sua discen- 
denza non meno che pei Itici li- 
bri, e ch’era da mettere io dubbio, 
se più era abile scrittore che fortu- 
nato padre: scriberet ne accura - 
tius an pignerei felicius. Ebbe il 
dolore di vederli tutti morire pri- 
ma di lui, tranne uno solo, nomi- 
nato Isacco, del quale diremo m 
un articolo speciale: i Livori di al- 
cuni degli altri terranno indicati 
in fino al presente. Una cattedra di 
filosofia oSteiufurt fu offerta a Voi- 
sio nel 1 6 1 4: egli antepose la dire- 
zione del collegio teologico che isti- 
tuì vasi a Leida, e tenne quattro an- 
ni tale posto, dalla violenza delle 
religiose controversie reso difficile 
o pericoloso; sì che abbaudotiollo 
nel 1618, accettando nella prefata 
città un'inctimbenzo piti tranquilla 
e più conforme alle sue inclinazio- 
ni, quélla di professore d’eloquenza 
e cronologia. Se facesse maraviglia 
l'accoppiamento dei prefati due re* 
mi d'istruzione, uopo sarebbe av- 
vertire che austeri erano gli studi 
appo i Baiavi di quel tempo, c ciré 
in qìuq conto tenuto avrebbero u- 
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ni frivola letteratura. Sebbene Voi- d' insegnare, promettendo di modir* 
aio evitasse d'ordinario di prender ficare o spiegare ciò che trovato era- 
parte nette teologiche quistioni, la si ripreoubite netta tua Storia dei- 
ma Storia del pelagiami-mo, atam- l'ereaia palagiana. II che fece in al- 
pata net 1618, glji «uacitò qualche cimi luoghi della aua opera aopra 
contradditore o meglio qualche ne- gli atorici latini, poblicata nel 1617. 
mico. Aveva ardito di fare in eaaa In caia dichiara che non ebbe mai 
una tpccie d' apologia dei Rimo- intenzione d'attribuire a saut'Ago- 
etranti, discepoli d Harmenicn o alino una dottrina contraria a quel- 
Armimi’; aderiva che la dottrine la dei quattro primi tecoti della 
loro, cui però aslenevasi di proics- Chiese. Ditte soltanto che il gran- 
aere eaprraiameute , differiva da de dottore i-aponcva con maggioro 
quelle che la Chiesa avevo prece- estensione di quello che fatto crasi 
dentemente condannate nei pela- prima d| lui, i dogmi relativi alla 
giani e nei icmipelagiaDi. Tuie tol- predestinazione ed alla grazia. Tali 
feranza dispiacque fortemente ai confessioni crapo destinate a con- 
Contro-Ri mostranti o GomnrisU , tentare n calmare i Gomariati; giac- 
dei quali nullameuo continuava a chè troppo apparisce da alcune let- 
freqùentare le religiose assemblee, tcre scritte da Vossio in quel tornir 
Lo sospesero essi dalla loru comu- appunto, come perseverava nella 
nione, nel 1610, nel loro sinodp di prime sue opinioni. Almeno non 
Tergo w o Gouda. Nell'aurio suste- ebbe più a patire molestie, ed i suoi 
gnentc, un sinodo di Rotterdam concittadini nuovi contrassegni gli 
Volle adoperare verso di lui con diedero di stima. Avendo Amster- 
qnalche indulgenza ; a patto però dati) voluto erigere nelle sue mura 
che ritrattasse la sua Storia pclagia- un 'accademia od università, tale di- 
na, ebe vi riconosceste degli errori, segno eccitò doglianze da parte dei- 
fi che ti tenesse io silenzio intorno la città di Leida, alla qual» era sta- 
sila condanna degli Arminiani u lo concesso un simile istituto, iq 
Dordrecht Nulla diremo qui intor- cuDsidcrazione del lungo assedio so- 
no al fondo di tale controversia: ne «tenuto ila essa nel « 5 q V contro gli 
ih parlato negli arliruli Armimo, e Spugnanti: ma Amsterdam la vin- 
GoM.ro, cc. Vossio non si ulTrettara se; e Vossio andò a prendervi pot- 
di obbligarsi a far ciò che gli si sesso, nel i 633 , d'una cattedra di 
prescriveva: al line di costringer- storia. Cinque anni dopo perdette 
velo, gli venne interdetto qualun- la sua primogenita Cornelia, della 
que insegnamento publico o priva- quale loda 1 talenti c narra la murte 
to, i) che gli recò un danno coi va- in una lettera a Menrsiu, scritta nel 
luta, nelle sue lettere, di seimillo iG 38 . Essa sapeva il latino, il fren- 
lire all'anno. Per buona sorte Usua ceso, l'italiano, lo spagnuolo: abile 
li istorili pe Ingioila , meglio accol- nella musica, s’era esercitata pure 
ta in Inghilterra, gli aveva merita- con buou successo nell'arte della 
ta la stimu del primate Guglielmo pittura ; tale ero la cura che sino da 
Laud, la benevolenza di Carlo I, ed allora prenderasi in Olanda delt'e- 
un canonicato di Cantorbéry, di ducazioue delle donne. Corpclìa, in 
Cui la rendita aDnua ammontava a un viaggio a Leida, perì sommersa 
cento lire di sterlini. lii ne godeva per imprudenza d'uu conduttore di 
con espreasa permissione di non di- abita. Vossio mise fuori nrl 1641 il 
inorare, e di abiure nei Paesi Bus- tuo grande Trattato dell'idolatria, 
zi. Tuttavia, carico, siccome abbia- nel 1645 parecchi scritti teologici, è 
uo veduto, di numerosa famiglia, murimi 19 marzo 1649. Quelli cho 
Itimò di dover ricuperare la facoltà lo fanno vivere lino al ifióo tono in 
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«Turo; poiché hsvvi, io data dei 5 
aprile iG 4 y, una lettera di cuoso- 
Jeaioae relitta alla vedova di lui da 
Sai». Desmaret» ; e nell'almo «tesso 
parecchie lettere di Guido Patio fan- 
no inenxione della sua morte. L'e- 
satlexsa con cui sostenne, per mezzo 
secolo quasi, gli alici di rettore o 
professore, il numero e la varietà 
delle opere sue, la postiti di aldine, 
le ricerche che per tutte furono 
necessarie, dimostrano che laborio- 
sissima fu la sua vita. Avaro del 
tempo, metteva a profitto le ore del 
ciào, scemava quanto poteva qaelle 
dei senno, e non coucedova che un 
quarto d'ora agli amici quando an- 
davano a fargli visita. Paravicini rac- 
conta che un giorno essendosi Cri- 
stoforo Schrader levato dopo il quar- 
to d’ora, Vossio lo ritenne per altri 
qu.udici minuti, dopo i quali gli 
disie, mostrandogli l'orivolo a pol- 
veri: » Vedete quanto tempo vi ho 
« dito.” — Tutte fi-Opere diGhcrar- 
do Giovanni Velaio furono raccolte 
in sei volumi in foglio, ad Amster- 
dam, presso Blaeu, nel 1701. Il to- 
mo primo contiene un Dizionario 
. etimologico, preceduto da un Trat- 
tato istruttivo sulle permutazioni 
delle lettere. L'autore non aveva 
dato l'ultima mano a tale Diziona- 
rio: nè egli lo palificò. Suo figlio 
Isacco vi fece numerose ma succin- 
te aggiunte. Le pinne edizioni era- 
no del 1661 e 16O4 in fug. Menagio 
dice che parecahi articoli sono pre- 
si da| lessico di Martini ( V. questo 
nome ) j ma Vossio cita Martini 
quaudo si giova dell'opera sua. Due 
Trattati di gramatica empiono il 
secondo tomo. Uno, intitolato, Ari- 
slarcltus siye de arte grammatica, 
uscì per la prima volta in z voi. in 
4-to nel i 63 o ad Amsterdam, e fu 
ristampato nel jG6a. È diviso io 
sette libri, che trattano della gra- 
nitica in generale, delle lettere, 
della scrittura, dei dittonghi, delle 
sillabe e della prosodia, dei notài, 

* dei verbi e dogli altri elementi del 


discorso, finalmente delta costruzio- 
ne e della sintassi. Sslmasio stimava 
tali libri ; e sono pure raccomanda- 
ti sulla prefazione del Metodo latino 
di Pori Royal, dove però diceti che 
Vossio segui Sanaio e Sdoppio pres- 
soché in tutto, e che pare n soven- 
» te non aver lui fatto che copiarli. “ 
L’altro Trattato ba questo titolo j« 
De yitiif sermonis , e .comprende 
nove libri, di cui i primi quattro* 
furono publieati Del 1 G 45 ad Am- 
sterdam in 4 -to; poscia a Fraocfort, 
nel 1666, pure 10 4-to. I cinque ul- 
timi nou ti trovano che aiell’edizio- 
»e di tutte le opere. Tutti coniis.to- 
no in serie per alfabeto di barbaris- 
mi e solecismi, di locuzioni, e co- 
struzioni introdotte, nell’età di mez- 
zo, nelle lingue antiche, postime 
nella latina. Siaa pur giuste ed u- 
tili lo osservazioni che fautore vi 
ba gittate, du Cange vi trova più 
minugie grammaticali che storica 
erudizione. Il terzo tomo i in mol- 
ta parte dedicato alla rettorica ed 
alla poesia. HaDuovi primamente sei 
libri d'istituzioni oratorie, in cui 
sono esposti, con annue spiegazio- 
ni, i precetti relativi allo prove, al- 
le passioni ed ai costumi, alla dispo- 
aiziupe, all'elocuzione, alle figure, 
allo stile ed all’azione. Tale Tratta- 
io usci a Leida nel 1606 contempo- 
raneamente ad una rettorica com- 
pendiala, che da osso era tratta, del- 
la quale furono fatte, non meno che 
«Ielle Istituzioni, parecchie edizioni. 
Distinguer devesi da tale Trattato 
un libro palificato da Voasio nel 
1611, nel quale a generali conside- 
razioni «opra l'eloquenza vanno uni- 
te giudiziose e dotte osservazioni 
sugli antichi oratori, retori 0 sofisti. 
Tali libri sodo commeudevoli per 
esattezza, metodo e vastissima lette- 
ratura. Gibert conviene di ciò, ma 
vi note della prolissità: altri vedervi 
potrebbe una seria istruzione, so- 
veute austera, e quasi sempre gio- 
vevole. Pari lode si devo ad un Trat- 
tato della poesia in generale, a tre 
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libri «T Istituzioni poetiche , Che 
gtendonsi ad ogni genere, e ad tin 
sommario intorno alt’imitariòne in 
poesia ed in eloquenza, che termina 
con osservazioni sul recitare degli 
antichi. Le prefate tre opere erano 
atate stampate in quarto nel 1647 
ad Amsterdam. I due libri sui poeti 
greci e latini non videro la luce che 
nel i 65 z. Tale materia era già trat- 
tata, ed anche più a lungo nei dia- 
lo» 1 ìi di Giratili; ma le notizie di 
Vossio, qualche volta più esatte, 
leggonsi tuttavia con frutto, sebbe- 
ne non siano) esenti da errori. Bav- 
I7, nel suo Dizionario, ne indicò al- 
cuni, per esempio nell'articolo che 
tratta di Quinto Calabro. Sotto il 
titolo De arlium et scientiarum na- 
tura, si unirono cinque libri, de’ 
quali il primo concerne la gramati- 
ca, la ginnastica, la musica e l'arte 
grafica ossia il disegoo; il secondo, 
la filologia, che comprende la lette- 
ratura didattica, la geografìa, la cro- 
nologia e la storia; il terzo, le mate- 
matiche pure ed applicate; il quar- 
to, la logica; ed il quinto, la filoso- 
fia speculativa e pratica, compresavi 
la morale, la politica, l'arte militare, 
la medicina e la teologia naturale. 
La prima edizione dei tre primi li- 
bri è del 1 65 o ; e quella dei due ul- 
timi, del 1 658 ; Amsterdam, in 4.to. 
Contengono molte nozioni precise, 
sì letterarie che storiche. Si può di- 
stinguere il quarto che comprende 
un ottimo sunto dei libri d' Aristo- 
tile, relativi alla logica ed all'ideolo- 
gia. In seguito ai prefati cinque 
Trattati, gli editori del 1701 posero 
il libro sulle antiche sette di filo* 
sofi e particolarmente su quella dei 
Pitagorici, Bayle ed altri critici no- 
tarono varie inesattezze in tale Trat- 
tato, cui l'autore non aveva già pu- 
blicato, ma ne fu fatta la prima edi- 
zione nel i 658 , in 4 -to. Il tomo IV 
di tutte le opere s'apre con un Trat- 
tato del modo di scrivere la storia 
( Ars historica) , soggetto spesso 
trattato prima e dopo V omio, ma di 
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Cado eoa più scienza e metodo. Se- 
guono quattro libri sugli storici gre- 
ci, e tre sugli storici latini; stima- 
bile opera, nella quale tale parte de- 
gli annali della letteratura antica 
era per la prima volta dissodata. 
Non deve far maraviglia che falli cd 
omissioni rimasero in un lavoro ai 
vaato ed allora sì difiicile. Mallin- 
krot, Hallcrvord e Sand ( K queiti 
numi ) vi fecero supplimenti e ccr- 
rezioni. Apostolo Zeno, nelle a se 
Dissertazioni vossiane, rettificò e 
compì gli articoli degli storici italia- 
ni che scrissero in latino. Menag.o 
e Bayle ne criticarono parecchi al- 
tri. Ma tutti i prefati rilievi, per la 
più parte giustissimi, non toccato 
che certi particolari dell'opera, li 
cui il foodo e la teasitura rirnaa- 
gono eccellenti. L’autore areva pu- 
blicata la sua Ars historica «el 
l 6 a 3 , i tre libri sugli stosici 
greci nel 1624 , > tre sui Istmi 
nel 1617, tutti a Leida, in 4 .to. Vi 
si aggiunse, nel 1701 , un compio- 
dio cronologico di storia uoive-sa- 
le che non è di gran pregio a fron- 
te delle tavole, molto più ampie ed 
esatte, publicate nell'anno 1617 dai 
padre Pelati, come decimoterzo li- 
bro del suo Trattato De dottrina 
temporum. I libri di Vossio intor- 
no alla storia sono seguiti di nove 
opuscoli, fra'quali ponno distinguer- 
si alcune correzioni e note sopra i 
frammenti di Livio Andronico , 
Enrico, Nevio, Pacuvio ed Accio ; 
un' Orazione funebre d’ Krpeoio, 
nel 1624 i un Discorso sull'utilità 
della storia nel ifidz, ed alcune os- 
servazioni sulle Epistole di Plinio 
a Trnjimo, relative ai cristiani. 11 
sopravanzo del tomo tv è occupato 
dall’aUiva e passiva corrispondenza 
di lettere dell’autore con centotren- 
tacinque persone circa, fra le quali 
vi sono padre Berlini, Bollando, 
Boxhorn, Merico Casaubono, Cn- 
naeus , Farnabio , Freinaemio, J. 
Fcd. Gronovio, Dg. Grozio, Grille- 
rò, Dao. Einsio, Mcursio, Sam. Pe- 
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Ut, Erycio Puteano, Rntgers, CI. 
Sairaano, Seldeno, Uaher, cc. Colo- 
miès fatto aveva, nel 1690, un" edt- 
Sione in foglio più ampia di tale 
importante corrispondenza. Si leva- 
rono viaj forze con poco propoaito, 
nel 17Ò1, le lettere in cui non trat- 
tavaai cbe di coae domestiche 0 pri- 
vate. I nove lihri d'nn Trattato dei- 
1" idolatria bastarono con la loro ta- 
vola ed una breve giunta che ora 
ibdichcremo, ad empiere il tomo v 
della raccolta. L’autore vuole in es- 
sa delincare la storia di tutte Ir spe- 
cie di culto pagano : culti dei demo- 
ni e dei geni, dei cieli e degli ele- 
menti, delle meteore, degli uomi- 
ni, dei quadrupedi, degli uccelli, 
dei pesci e degli insetti, delle pian- 
te, dei fossili, dell" universi: e della 
natura, delle adesioni umane, e fi- 
nalmente dei simboli. Vossio aveva 
estratti ed ordinati sotto ciascbe- 
dun titolo i testi, i fatti, i documen- 
ti d'ogni sorta che potevano riferir- 
visi. Non pnblicò cbe i primi quat- 
tro libri di tale opera, o raccolta, 
Amsterdam, i 64 '» 2 t. in 4 -to , e>* 
altri sono molto piu negletti. I ma- 
teriali cbe impiegò sono poco scelti 
e tanto diversi, cbe Confessa nella 
prefazione la tentazione ch’ebbe 
di dare a tali libri il titolo di Notti 
d' Amsterdam , a timiglianza delle 
Notti attiche d’ Aulo Gellio. Non 
risulta di fatto da Unti particolari 
verun sistema generale di mitolo- 
gia e teologia antica, il cbe non sa- 
rebbe forse un grandissimo difet- 
to ; ma, a dire il vero, non ò tale 
lavoro che un repertorio del quale 
far uso : almeno, mette sulla strada 
di quasi tutte le ricerche, e dò i re- 
sultati d’aleune. Degli scritti teolo- 
gici raccolti nel tomo sesto ed ulti- 
mo, il più considerabile e per ogni 
rispetto il più importante c I' Hi- 
tloria pelagiana di cni abbiamo 
già parlato 1 tale esame delle contro- 
versie eccitate da Pelagio e dai suoi 
successori è diviso iu sette libri j 
non è forse imparziale affatto, ma 
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presuppone una grande conoscenza 
dell' ecclesiastica letteratura. Le al- 
tre parti di tale volume consistono 
iu dissertazioni sulla cronologia sa- 
cra, sulla genealogia di G. C., sulla 
storia evangelica, sul battesimo, sui 
tre simboli, cioè quello degli appo- 
stoli, quello di sant’Atanasioequelio 
del concilio di Costantinopoli, ec. 
Non fu inserito in tale raccolta del- 
le Opere di Vossio il suo panegiri- 
co di Maurizio di Nassau, stampato 
a Leida, ih 4 -to nel 1697, e gin in- 
dicato nel principio del presente 
articolo j, non cbe i suor lavori in- 
torno atta Sintassi latina di Litho- 
come, cni corresse e rifece nel 1618 
( Leida, in 8.vo ) ; ed intorno alla 
Graraalica greca di Clénard, della 
quale fece nel 164* >» 8 .vo nn'edi- 
zione meglio disposta dell* prece- 
denti. Tutti i suoi libri tono scritti 
in latino con eleganza molto note- 
vole in un autore si fecondo : vedu- 
to abbiamo quanto stimabile ne sia 
il fondo. È promessa 1’ immortalità 
alle Mie opere nell'epitatìo cbe Tby» 
sius pose Sul tuo sepolcro: 

lapida Mora ridrt, ridtt quoque Y ostina tllam 
£nm calamo Morte m viacit ut ingeaio. 

Il cardinale Bona, Guido Patio, 
Menagio pure, Baillet, Bayle, Mor- 
hof, ne lodarono ('erudizione, il gu- 
sto, la critica, mescendo perii qual- 
che censura olle lodi. Leggesi nello 
Novelle della republica delle let- 
tere ( marzo 1701 ): cbe i tuoi libri 
non suno di quelli cbe hanno corto 
per no certo tempo soltanto, che 
saranno ricercati fino a tanto che vi 
saranno dotti ed uomini di buon 
gusto nel mondo , cbe se per av- 
ventura con troppo scrupolo impie- 
ga tutti i materiali cbe t’ è dato la 
briga di raccogliere, se talvolta pren- 
de apparenze per realtà presunzio- 
ni per ragioni decisive, tali difetti 
sono molto più frequenti e sensibi- 
li nella più parte dei suoi simili, e 
ch'egli ne compensa con la ricca i- 
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atruzione cbe sa diffondere. S'arro- 
go che di noile ebbero e tacciarlo i 
tuoi contemporanei quanto e mora* 
le. Colomiàs fece un quadro della 
tua aita in fronte all'edizione delle 
di lui Lettere : poaaono consultarti 
parimente Foppens , i, 35 i- 355 j 
Niceron, xin, i i3-i 17. — Cinque 
dei figli di Ger. G. Vossio, distinti 
coi prenomi di Dionigi, Francesco, 
Gerardo, iVIalteu, Isacco, lasciarono 
opere. — Dionigi, nato a Dordrecht 
Del mese d> marzo 1 futi, mori ad 
Amsterdam ai 20 ottobre Mi 3 3 ; gli 
era stata conferita la cattedra d'elo- 
quenza di Dorpat. Fece un Panegi- 
rico io prosa ed in versi del princi- 
pe Ferì eri co- Arrigo d' Grange, Am- 
sterdam, i 633 , in 4-to, ed uua tra- 
duzione latina degli annali scritti 
iu fiammingo da Reidun , Leida, 
i 633 , in loglio: tradusse pure in 
latino il libro di Moiré Maimonido 
aulì' idolatria : tale versione, corre- 
data di nule e ilei testo ebiaico, è 
, stampata in line al tomo v delle 
Opere di Gerardo Giovanni, dopo 
il trattato de Idololatria. Delle noto 
•opra Giulio pesare, preparale pure 
da Dionigi, furono publicatc nell' 
edizione di tale classico, fatta nel 
1697, Amsterdam, in 8.vo. — Fran- 
fesco, nato a Dordrecht, e morto 
nel iti4b, è autore d’uo poema lati- 
no, puhlicato nel lC 4 o ad Amster- 
dam, 10 foglio, nel quale è celebra- 
ta una vittoria navale dell’ammira- 
glio Tromp. — Gerardo mori nel 
16S0, dopo d'avere riveduto ed ar- 
ricchito di note il Vellejo Paterco- 
lo, stampato in uà Leida, appo 
gli Elzeviri. — — Matteo era nel >638 
sulla slitta cbe ti sommerse presso 
Leida ; si precipitò tre volte nell' 
acqua per salvare i suoi compagni 
dal naufragio; ma sua sorella Corne- 
lia non ne uscì che dopo d'avere 
già perduta la vita, fole alto di som- 
mo amore è lodato da Vossio padre 
nella lettera che citata abbiamo. 
'Valerio Andrea attribuisce a Mat- 
teo cinque libri d' Annali dell' O- 
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landa, pnhlicati ad Amsterdam ned 
1 635 , in 4.to, accresciuti poi da Aot. 
Borremaos, e tradotti dal latino in 
fiammingo da Nic. Borremaps. Eji- 
ceron par cbe dica tali Annali non 
essere di Matteo, ma di suo figlia 
Gerardo, nipote di Gerardo Gio- 
vanni. Vi sarebbe io ciò qualche 
errore ; poiché Mstteo, in età di 
trentatre anni al più, nel i 635 , non 
poteva avpre allora un figlio che a- 
vesse già composti cinque libri d* 
Annali. 

D— n— v. 

VOSSIO (Isacco), letterato, tì- 
glio di Gerardo Giovanni Vossio e 
di Elisabetta dii Jon, nacque a Lei- 
da pel 1618. Altiero di suo padre, 
fece ottimi studi, e dedicò alle let- 
tere tutta la vita sua. In età di ven- 
tilo anno, publicò un'edizione del 
Periplo di Scilace, di cui il lesto 
greco era uscito nel 1610 : v’aggiun- 
se una versione latina, delle note ed 
un Periplo anonimo, di cui una co- 
pia manoscritta gli era stata man- 
data da Salumaio, al quale l'edizione 
( Anut. 1639, in 4 -'o ) è dedicata j 
le osservazioui und' è corredata fu- 
rono raccolte da Giacomo Grunovio 
e dagli altri editori di qooH’opusco- 
lo cbe va col nome di bcilace ( Fedi 
questo nome ). Delle tyole del gio- 
vane Vossio arricchiscono pure l'e- 
dizione di Giustino, fatta da Etzevir 
a Leida, nel 1640 in il. Vedesi dal- 
le sue Lettere a Nic. Einsio, che fe- 
ce nel 1642 up viaggio a Roma, di 
cui pon parlano i biografi : li lagna 
delle difficoltà che incontra nel vi- 
sitare le biblioteche di tale città. 
Tuttavolta, tornato che fu dall'Ita- 
lia, fu in istato di preparare, dietro 
un manoscritto prezioso di Firen- 
ze, un'edizione delle Epistole dì 
Saut'Ignazio c di san Barnaba, Am- 
sterdam, 1646, in 8.vo, ristampata a 
Londra, nel 1680 : conteneva, insie- 
me col testo greco, la traduzione la- 
tina attribuita a Roberto di Lin- 
coln, e varie note che inserite ven- 
nero nella raccolta d a'Fatres Apoy 
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ftalici , Amsterdam, 17*4 in foglio, ria di Cristina, vi narra sommaris- 
fGli fu offerta nel 1649 la cattedra mente tali avventure, e dà lutto i) 
vacante per la morte di auo padre, torto al disgraviate, il quale, dice,, 
alla quale sarebbe «tato assegnato profittato avara, comperando libri 
sino stipendio più considerevole : la per la regina, di tutte le occasioni 
rifiutò, volendo rimaner padrone di di fare grandi lucri in danaro, e di 
tutto ii suo tempo, e riservarlo a so- arricchire la sua propria biblioteca 
litari lavori. Straoa cosa è che men- di parecchi articoli presbiti. Nessun 
tr'era tanto geloso della tua libertà, documento è citato io appoggio di 
siati posto a'tervigi della regina di si grave imputazione ; ma si aggiiin- 
Svesia, Cristina, la quale dopo d'ave- ge che il dotto Olandese era d'inr 
re tenuta corrispun densa di lettere dote inquieta e bizzarra ; e noi dob- 
aeco lui, ed averlo incaricato di Ict- hiaajo confessare che su tale propo- 
terarie commistioni, finalmente Io sito sarebbe quasi tanto difficile di- 
chiamò presso a sé ; egli divenne scolpar lui quanto la moglie di Sal- 
tilo bibliotecario e maestro di lette- niasin. Comunque siasi, non vedia- 
ratura greca. Le lettere che scrisse mo Isacco Volilo scrivere contro 
a Nic. lini «io, nel 1649, ifióo e i 65 i Sslmasio appunto, che cinque sani 
fianoo la data di Stocolm 1 sovente dopo la morto di Iqi (1) : lo critica, 
vi si parla di Sslmasio e di sua mo- di fatto, nel | 658 , nelle note che ag- 
glic Auna Mercier, la quale è indi- giunse attcsto di Pomponio Mela, 
cala col nome di Merce ra e talvolta edizione dell’Aia, in 4 -to, rinovata 
di Saptippa. Salmasio e Vossio erano fu 8.m, nel 1701, a Franeker j vi 
entrali in dissidio ts perché, dice la nota alcuni errori geografici fuggiti 
n Mcnagìaoa, avendo Vossio presta- a Salmasio nelle sue Exercitationes 
n tu del denaro al figlio di Salmasio, plinianae in Solinum. Noo guari 
51 Sslmasio non volle renderglielo, di- dopo, Vossio si applicò alla croqulo- 
51 cendo che gli aveva ordinato di già ; mise fuori una dissertazione 
» non darglielo : e di fatto , non De vera mundi aelale, nella quale 
51 glielo (rese ,e . Tale fatto è racconta- difendeva il computo fatto nella 
to più a luogo nelle Lettere di Voi- versione greca del testamento ve» 
aio, che d'altronde espongono come cbio , detta dei Settanta. Giorgio 
Salmasio trovò modo di sdebitarsi ; H»rn ( f'edi questo nome ) preso a 
accusò Vossio che preparasse contro difendere il testo ebraico il quale 
di lui scritti aatirici. Cristina prestò non mette la creazione a sì alta di- 
fede a tale rapporto c ad altre ,iosi- stanza dall'era volgare. Tosto Voi- 
nuazioni, tanto che nell'istante in aio mandò alle stampe Castigationes 
cui Vossio, reduce appena da un ad scriptum Hornii, e subito ebe 
viaggio in Olanda, tornava in fsve- fiora replicò, no Auctarium casti - 
zia , seco couducendo Bobart ed gationum, al quale il ano avversario 
Huet, ordinato gli venne di non oppose uo Auctarium defensionis. 
presentarsi alla principessa, di tor- Tutti i prefati opuscoli dei quali il 
nar indietro, e di domandare per- più lungo non ecceda qa pagine in 
dono a Salmasio. Malgrado tale di- 4 tu stampati vennero nel i 65 g, 
sgrazia , solito line delle relazioni quelli dì Vossio all’Aia , quelli di 
di quella natura, la regina ricomin- Hurn a Leida. Vossio tornò su tale 
ciò in breve a carteggiare con Vos- 
aiu, e lo rivide poscia nei Paesi Bai- 
ai. Dal lato suo, egli continuò a par- (1) t ìhid oeiiVUenio siuusio, di’si 
lare di lei con riguardo e rispetto. Il sort si 6 settembre i65B t noi «sdiamo che 
r’-ss-a.» r-tla.il debbasi leggere i653, essendo Iole morie annone 
Destro cooperatore, Catteau Callevil- , ilU da u„; do P „ lni in a | cua , i nll . re Kri iie 

iCj autore d una tUm^DiUMirna bto* conila dai) (t’euotuq cgciembrc dì qucirano», 
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quistionfe nel i66t : compose alcune 
dissertaaioni De Septuaginta inter- 
prttibus , eorumque chronologia ; 
un volume io 4- tn accresciuto a un’ 
Appendice nel 1 663 , e ristampato 
a Londra nel l 665 . Tali scritti so- 
oo Oggigiorno di poca importanza, 
e più difficile ancora sarebbe racco- 
mandare quelli che pnhlicò nel 1662 
e 63 sopra tutt' altre materie : De 
lucis natura, Amsterdam, in £.to ; 
Responsio ad objecta Joannis de 
Bruyn et Petti Petit de luce, Aia, 
in 4-to ; de motu marium et vento- 
rum, pure in 4.10. In essi insegna 
che la luce ed il fuoco sono meri ac- 
cidenti e non sostanze ; attribuisce 
all’azione del sole il flusso e riflusso 
del mare , descrive uno strumento 
coi chiama srroscopìo o baroscopio, 
mediante il quale asserisce che i na- 
viganti potranno sempre infallibil- 
mente prevedere le procelle. Allora 
andava diffondendoli il libro di 
Martino Schoorkitia ( Pedi questo 
nome ), intitolato : Diluvium l\'oa- 
ehi universale. ... adversus virunt 
quemdam celebrem : Bayle crede 
che queste ultime parole denotino 
Isacco Vossio il quale cosi sarebbe 
l’autore d’unn dissertazione anoni- 
ma stampata a Ginevra contro Tuoi- 
venalità del diluvio; Morhof pure 
t'attribuisce a lui. Vossio ricevere 
in quel tempo una gratificazione 
da Luigi XIV re di Francia, an- 
nunziatagli da una lettera di Col- 
bert concepita come teglie : « Seb- 
»> bene il re non aia voetro sovra- 
V» no , pure vuol essere vostro be- 
» nefattore, e m’ ha comandato di 
H mandarvi la unita lettera di cam- 

v bio, contrassegno della sua stima 
» ed in pegno della sua protezione. 

vi Tutti sanno che voi seguite de- 
« gnamente l’esempio del famoso 
» Vossio vostro padre, e ebe ricevu- 
K to avendo da lui un nome, ch'ei 
« rese illustre co' suoi scritti, ne 
>1 conserverete la gloria coi vostri M . 
I biografi belgi aggiungono che t- 
aacco Vossio fu associato all'accade- 
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mia reale delle scienze di Parigi; 
ma il suo nome non si legge altri- 
menti nei registri di tale compii 
gnia, nè sulle liste che furono pti- 
blicate dei primi suoi membri, so- 
ci o corrispondenti, dal |C 66 fino al 
l 6 pg. Per vetità, scriveva, come ve- 
duto abbiamo, di cose pertinenti al- 
le scienze fisiche: il suo libro de Ai- 
fi et aliorum Jlumitìum origine u- 
tei all'Aja, in 4 -to nel t 666 : spiega- 
va con ragione l'accrescimento del 
Nilo mediante le piogge dell’Etio- 
pia, e non per l'azione di 'fermenti 
nitrosi. Ma aveva priocipalmente 
dedicati i talenti 0 gliozii agli studi 
filologici: nc abbiamo una prova 
immediata nella sua corrisponden- 
za di lettere cod Mio. Einsio, la qua- 
le incomincia uel i6?7, e finisco 
verso il 1664. P. Burmann la inserì 
nel tomo ili ( pagina 556 691 ) del 
ano Silloge epistolarum. Tale cor- 
rispondenza è composta di 109 let- 
tere di cui 90 sono d'Isacco Vossio; 
essa merita, per ogni riguardo, d’es- 
•er letta; può somministrare molti 
particolari alla storia delle lettere 
durante quei treutasei anni. I due 
amici ragionano per ordinario dt li- 
bri manoscritti e stampati, d'im- 
prese, di pnblicaziooi e d'altre let- 
terarie novelle. Nel 1670, Voaaio 
passò in Inghilterra. Alcune Epi- 
stole nelle quali aduperava di difen- 
dere l'autenticità di quelle di san- 
to Ignazio, contrastata da IJaillé , 
Salma-io e Blondel, furono ptiblìca- 
te a Cambridge nel 1671, in 4 -fn, 
in seguite alle Pindiciae di Gio- 
vanni Pearson. Un libro più curio- 
so osci ad Oxford, nel 1673, in 8 .vo, 
col titolo: De poqmotum cantu et 
viribus rhfth mi. E d’ Isacco Vosaio, 
che lo dedicò al conte d'Arliogton^ 
senza nominarsi, cd è la più origi- 
nale tra le sue produzioni. In casa 
descrive l’antica unione della poesia 
e della musica, e riprova qualunque 
versificazione che non 4 fondata sul- 
la prosodia. Morhof dice che vi so- 
no de’ paradossi in tale libro ; ma ai 
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«piace «il Hcuuio, n Bayle e sii al- 
tri trioni giudici, per fare va or e al- 
lo ingegnose e dotte osservazioni 
dell’autore aopra i aerai ed i canti 
dei Greci, dei Latini e di alcuni po- 
poli moderni. Nell’anno appunto in 
cui fu ptlldicata tale opera, Carlo 11 
fece Vomì» canonico di Windsor. 
Nella porte di tale principe ed a 
Londra il letterato olandese ebbe 
rplaiione cop parecchi dintinti per- 
aonaggi, fra i quali citasi la duches- 
sa Ma zzar mi ( Vedi Makcim ) e 
Saiut-Evrcmond. La duchessa l' in- 
vitata spesto alla sua mensa ; piace- 
vale conversare con Ini ed interro- 
garlo d'ogni sorta di materie. Sape- 
va quasi tutte le lingue d'Europa, 
e non ne parlava bene nesauna. Co- 
nosceva i costumi di tutti i popoli 
e di tutti i tempi, tranne quelli del 
san proprio secolo, TaDto poco con- 
tratta aveva la decenza e l'urbanità 
de'tuoi contemporanei che, in raez- 
30 ai più colti ragionamenti, gli ac- 
cadeva di offendere [onestà in lin- 
gua volgare, quanto avrebbe potuto 
farlo ìq latino in un ci mento sopra 
Catullo o Petronio. Egli che scrive- 
va per dimostrare che la versione 
dei Settanta è divinamente ispira- 
ta, egli che aveva, dice Saint Evre- 
fnond, » una imbecille credulità per 
» tutto quello che straordinario era 
n e favoloso ; “ parlava nelle fami- 
liari sue conversazioni col linguag- 
gio dell'incredulo che non ammet- 
te veruna rivelazione. Ecco, diceva 
Carlo li, uno strano teologo; ei cre- 
de tutto fuori che la Bibbia. Noi 
Boa ci facciamo garanti di tali par- 
ticolarità, che passarono dalla vita 
di Salut-Evremond, scritta da Des- 
maiseaux, nelle Memorie del p. Ni- 
ceron e nei Dizionari storici (i). 
Vi si leggo parimente che essendo 


(i) Xicrron traMTire nn altro aneddoto: 
.fl Avendo un Inglese domandato conto a Vo*»io 
9) d'nn 1 citerà tu che veduto aveva aliravolla in 
‘99 rata «uà, Vo«»io ri»j>o«cgli di botto: Esita* 
il crijicalus in pa$o, ti rustico* dscipii . 14 
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Francesco du Jon ( Vedi Junius ) 
caduto molato nel 1G78 a Windsor 
presso alio nipote Isacco Vossìo , 
questi non lasciò che ei compissero 
pel moribondo le cerimonie del cul- 
to anglicano, dicendo ch'erano isti- 
tuite pei peccatori, non per un no- 
mo senza vizi, qual era suo zio. 11 
nipote nulla publicatn aveva dopa 
il i 6 f] 3 : mise sotto il torchio Del 
1679 un Trattato in latino (io 8.vo) 
sugli oracoli delle Sibille, ebe Iti ri- 
stampato a Leida nel 1680, in il; 
credeva a tali profezie non meno 
che ad altri oracoli pagani anteriori 
a G. C. , e voleva che se ne cavasse- 
ro prove della verità del cristianesi-r 
(no. Tali opinioni già combattute 
da Blondel e Casaubuno lo furo- 
no poscia da Vandale « Fontenelle, 
Vossio attese di nuovo nel 1680 al- 
la versione dei Settanta, e confidò 
di vendicarla delle ultime critiche 
a cui di recente era andata sogget- 
ta: tale è lo acopo del libra che in- 
titolò: Re sponsio ad objeeta impe- 
rite criticar sacrae, Leida, in il, 
1680. Prendeva soprattutto a con- 
futare quanto Itirrardo Simon scrit- 
to aveva su tale argomento nella 
Storia critica del Testamento vec- 
chio. Simon replicò, nel 1O84, in 
seguito alle sue Ini/uisitiones ertit- 
ene. Il difensore dei Settanta atten- 
deva allora ad un'edizione di Catul- 
lo: il testo del porta latino era cor- 
redato d'un comeuto molto estetp, 
ricco tanto d'erudizione da non aver 
uopo di raccomandarsi, assai meno 
onorevolmente, cop licenziose par- 
licela! ila. Ma si accusò l'editore d'a- 
Vervi inserita una perle del libro 
di Bovrrland De pivsliliulis vete- 
rani: si stimò di av vedersene du- 
rante la stampa che lacerasi in fi- 
landa, la quale in conseguenza ven- 
ite sospesa; fu compila a Londra, 
nel 1684, in 4 - tu. Bayle, ebe fece 
grand’elogio di tale edizione di Ca- 
tullo, nelle sue Rovelle della repu- 
blica delle lettere (gingno 1784 ), 
disse altrove che Votato compunto 
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nvrvn in quel torno Appunto un 
Trattato De republica Àtexandri- 
norum, che non vide mai la luce. 
Quello delle Sibille, e la Risposta a 
Ricarde Simon,’ accresciuta d’un 
supplemento, furono ristampati a 
Londra nel i68!>, in 4 -t», con un 
libro d'osservazioni diverse,- Varia- 
rum observatiànum liber. Avvi una 
breve disiertazione tulle Triremi o 
galere, inserita poi da Grevio nel 
tomo xil del tuo Tesoro d'antichità 
Romane, ed un opuscolo snH'esteo- 
aione dell'antica città di Roma, eh' è 
compreso nel tomo ir della prefetti 
raccolta. A considerare neir insieme 
il volarne in 4-to che Vussio pnbli- 
cati del iG 85 , si può dire cb'é quel- 
lo nel quale più lasciò libero il cor- 
eo alla rapriccioaa sua imaginazio- 
ne, alla tua inclinazione pei pa- 
radossi e pei racconti maraviglio- 
ii. Asserisce che Roma conteneva 
quattordici milioni d' abitanti , e 
che la tua soperficie era venti rot- 
te più grande di quelle di Lon- 
dra e Parigi nnite. molto più an- 
cora esagerò la popolazione della 
Gbina, la stia civiltà, l'antichità del- 
la sua storia e de'snoi libri sacri. Ne 
giudicava, dice Hennudot (i)T, sulle 
relazioni del gesuita Martini , nà 
avrebbe potuto addurre altre testi- 
monianze, ninna certezza avendo 
della lingua e letteratura del Ghi- 
ndi ; ma più entusiasta di quel mis- 
sionario, trascorse libo a metter l’o- 
rigine di tale nazione molto innan- 
zi al più tardo limite che Moisè as- 
segna alla creazione, nella versione 
appunto dei Settanta. Avendo sem- 
pre a errore di far prevalere i calco- 
li d> tale versiooe sopra quelli del 
tetto ebraico, impiegò; nel lt>86, la 
seconda e la terza parte d'un ultimo 
volume io 4 -<°, stampato a Londra, 
nel confutare quanto scrìtto aveva- 
no poco prima contro la versione 

(l) la fiat alle dititrtaiioni ch« svagano 
dopo le vecchie relazioni d< De Indie e della 
China. 
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suddetta Unfredo Hody, e Riccardo' 
Simon col nome di GiVolam'o Le 
Camtls. Votsìosi proponeva di pro- 
lungare tale controversia facendo 
Una nuova traduzione della versio- 
ne greca che n' era soggetto ; ma 
Don ebbe tempo di darsi a tale la- 
voro. Colomiès ( V. questo nome 
che l'era fatto suo famigliare e seco 
Ini crasi recato in Inghilterra, mito 
alla fine del volume che abbiamo 
testé indicato una Lettera a Justel 
contro Simon. La prima parte di 
tale libro in 4-to tratta d* un'altra 
materia; è intitolata Observaliortum 
ad Pomponiuni Melam appendix. 
Vossio risponde in essa alquanto 
scortesemente a Giacomo Gronovio, 
il quale mentre giuvavasS, come det- 
to abbiamo , de' suoi lavori solla 
geografia antica , trattato avevate 
con sì poca urliaoità. Uopo è dire 
che il celebre geografo Gugl. De- 
lisle dichiarò esservi eccellenti ri- 
cerche nelle note di Vossio sopra 
Seilace e Pomponio Mela. Per com- 
piere In lista degli scritti d' Isacco 
Vossio, i quali non furono mai stili- 
ti in ima sola raccolta, dobbiamo 
ricordare le giunte che feceall'fi’tj^ 
mologicon di suo padre. Isacco, as- 
salito da grave malattia nel 1689, 
non Vnlle,se crediamo nUesmaiteaiix 
ed al p. Nieeron, ricevere le reli- 
giose consolazioni che gli offerivano 
i canonici Hascard e Wickart tuoi 
confratelli, esortandblo a conformar- 
si agli uri, almeno per onore del 
capitolo: ss Ciò ohe vi domando, ri- 
si spose loro, è d' insegnarmi come 
ss potrò obbligare i miei affittuari a 
•ss pagare quello che ani devono **. 
Tali strane particolarità, raccolte da 
Bayle, ripetute in tolte le notizie, 
e che per tutte queste ragioni non 
si possono più omettere, avrebbero 
nopo d’essere molto meglio attestate. 
Si sa del rimanente che mori a 
Windsor ai 1 1 febbraio del suddet- 
to anno: quelli che indicano i dieci 
febbraio 1688 seguono il vecchio 
etile né fanno che il 1689 cominci 
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Se non eli Pasqua. Lasciava una ric- 
ca biblioteca, che comperata venne 
dall' università di Leida per tren- 
tanni mila fiorini , facendola tosto 
portar via. » Se non si avesse usata 
tale diligenza, dice Bayle, se t libri 
non fossero stati portati in casa di 
Citters, ambasciatore d'Olanda alla 
corte d'Inghilterra, sarebbero giun- 
ti ordini per impedirne l'asporto, 
affiochì; gli eredi fossero costretti a 
sciogliere il contratto ed a farne nn 
altro Con l'oniversità d' Oxford 
La corte di Roma poste aveva pa- 
recchie delle opere d’ Isacco Vossio 
nell'Indice, massime quelle che Con- 
Cerncvsmo la versione dei Settanta, 
le epistole di sao»’ Ignazio, gli ora- 
coli sibillini ed alcuni punti di fisi- 
ca. Mabillon consultato sopra tale 
censura, fu più indulgente (1); ma 
il suo parere, qualunque cosa no di- 
cano de Boae (l) e Gouiet, non 
venne ascoltato ; giacché tali libri 
rimangono condannati in un indi- 
co puhlicato dopo la metà del seco- 
lo decimottavo. Incontrarono pure, 
non meno che le altre produzioni 
dell’ autore , molte censore mera- 
mente letterarie. Tutti i suoi scritti 
so no giudicati con assai severità in 
nn lungo parallelo fra i due V uggii, 
Gherardo Giovanni ed Isacco, che 
dal Giornale di Trévoux ( gennaio 
iqi 3 ) passò pure nei dizionari bio- 
grafici. Pare a noi fuor di dubbio 
che le opere del padre sono assai 
più metodiche e ricche d’un'iatru- 
«ione più vasta, e d'ordinario più 
sicura. Troppo frequenti per avven- 
tura vi occorrono le citazioni ; ma 
più ancora vi sarebbe ragione di 
dire che il figlio non ne fa abba- 


ti) Voi om ìc quibiiT/hm Iliaci Vanii o- 
pascviil. E' it Imo srlieolu dot tomo u dette 
Opere potlume di ttfotolloe. 

(a) » Lo eeogfegiiione dell’/sdiee Io roo- 
» Botta e «'attenne ai aoo parere otti libro dei 
» Settanta, in coi Voaaie tratta deìt'onirrnali- 
n tà del dìiotio " . Tali lioeo dall'oidio di 
Mabttlea, di de Race, aooe per ogni aspetto 
aerine motto ioofittamrote. 
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stanza, che se ne fa lecite talvolta di 
inesatte o d’ imperfette, che si di- 
spensa volentieri dall' addurre o al- 
meno dall’aceenUare le prove delle 
sue ricise asserzioni. Non intrapren- 
de letture, e ricerche se non con 
intenzione d’ ottenerne i risultati 
che ha determinati in precedenza j 
vuole che servano per confermare 
le tue coogbiettnre,e sieno pure ar- 
dite. Gherardo Giovanni è più circo- 
spetto e coscienzioso': è un uomo 
più savio. Uno scrittore meno torbi- 
do, un amico più religioso della 
verità : aspira ad illuminarsi e ad 
istruire i suoi lettori, piuttosto che 
ad abbagliarli con novità e prestigi; 
ma negare noni si ponno ad Isacco 
imagioaiiooc Viva , spirito pene- 
trante, cognizioni molto estese, eru- 
dizione ingegnosa e sovente origi- 
nale. 

D — tv— tt. 

VOTIENO ( Montano), nato ai 
Narbona, sotto il regno di Augusto* 
fn oratore eloquente e fecondo, buon 
poeta ed abile gramatico. Commen- 
devole per qualità di cuore e di 
mente, era riputato, a detta di Ta- 
cito, uno dei più grandi ingegni 
del secolo d'Augnsto. Marziale ne 
parta come d'un dotto.- Dodi patria 
Narba V otieni. Accusato dinansi 
Tiberio d'aver parlato troppo libo- 
ramcnle delle sregolatezze di tate 
principe, fa esiliato nelle (sole Ba- 
leari, dove mori nell'anno ]8 o 19 
dell'era cristiana. 

L — p — a. 

VOUET (Simonr), pittore fran- 
cese, nato nel i 58 a, fu allievo di 
suo padre, Lorenzo Vouet, dal qua- 
le aver non potè che mediocri le- 
zioni. Nullaroeno al rapidi furono i 
suoi progressi che nel 1896 (non 
aveva allora che quattordici anni) 
fu scelto per andar • dipingere in 
Inghilterra una francese d'alto gra- 
do, che vi era munaentaneamenta 
rifuggita. Il giovane himone lavo- 
rava con sorprendente facilità : rac- 
colte a Londra somme alquanto con- 
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«iderevolt ; e quando tornì a Parigi, 
la riputazione con cui ri si recò at- 
trasse pretto di lui una moltitudine 
di persone opulenti, lodi a poco il 
barone di Harley di éancy, eletto 
arobasciadore alla Porta, lo condusse 
acce a Costantinopoli, dove ebbe in 
breve occasione di segnalarsi eoa 
uno sforzo d'iogeguu che gli riesci 
oltre la speranza. Ammesso con la 
legazione ad una solenne udienza 
d’Achmet I, del quale eragli igno- 
to l'aspetto, esaminò sì bene i linea- 
menti del Sultano, che non esitò 
subito dopo dì dipingerlo a memo- 
ria, e ne fece un ritratto somiglian- 
te a maraviglia. Istrutti d'un fatto 
aà notabile, i grandi uliai&li della 
Porta ottomana, vollero anch’ essi 
venir dipinti dalla mano del giova- 
ne francese ; ma quantunque lot- 
terò liberali, s'anuoiò di soggior- 
nare iu Turchia, e ai recò a Ve- 
nezia, dove passò la maggior parte 
del tempo in fare studi sopra Pao- 
lo Veronese, del quale prese dap- 
prima il brillante e rigoroso colori- 
to, Di Venezia si condusse a Roma, 
dove fece parecchi dipioti nella ma- 
niera del Caravaggio. Alcuni biogra- 
fi asserirono che s era proposto il Va- 
lentino per esemplare, ma è un'as- 
serzione delle più arrischiate (Pe- 
di Vìlem rivo) Sia coinesser si vo- 
glia, il merito con cui si produsse 
Vouet nella capitale delle arti belle 
maravigliar fece il papa Urbano, il 
quale fu sollecito d' impiegare il suo 
pennello nell'abbellimento di Saa 
Pietro e di San Lorenzo, Informato 
dell'alta sua capacità il re di Fraacia 
gli concesse, a titolo d’ incoraggia- 
meato, una pensione di quattrocento 
frenelli. Finalmente un viaggio che 
fece a Genova gli procurò la prole- 
siane dei Daria, i quali gli pagaro- 
no generosamente i numerosi loro 
ritratti di famiglia, e reduce appe- 
na a Roma fu eletto principe dell* 
accademia di San Luca. Tali glorio- 
si successi fecero nascere neU'animo 
di L,uigi XUI else amava U pittura, 
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il desiderio di avere presso di sò na 
sì valente artista. Ordinato venne a 
Vouet di tamaro a l’arigi, dove ac- 
colto venne da tutta la corte con 
sommo favore . Fu albergato nel 
Louvre, la sua pensione fu conaide- 
rabllmeote cresciuta, ed il re ebe lo 
lece tuo primo pittore, volle pren- 
dere da lui alcune lezioni di pastel- 
lo, le quali non furono infruttuo- 
se (i). Oppresso da lavori a cui pa- 
reva che bastar non potesse, Vouet 
troppo avido forte di guadagno o di 
onori, itimi di dover a poco a poco 
rinunziare alla prima tua maniera, 
ch'era forte e dotta, per darti ad re- 
na pratica spedita che guastò sensi- 
bilmeute la vaghezza dei suo colori- 
to . Citanti tuttavolta alcuni bei 
quadri con cui adornò in quel tem- 
po le chiese di Sani' Eustachio, diS. 
Mederico, dei Carmelitani della via 
Chapon, dei Gesuiti della via Sant* 
Antonio, e di S. Nicolòdu Cardotv 
net. 11 San Paola che compose pei 
Minimi della Piazza Reale olteoue 
soprattutto il sulfrngiu degl' intelli- 
genti. Oltre ai sofitti, alle gallerie 
ed agir appartamenti che decorò 
con le sue pittrice, tanto nel palaz- 
zo di Saint-Germaio-ea-Lnye, quan- 
to nel Luxeinhourg, nel palagio di 
Rullino, in quello Rretonvilliers, in 
quello béguier, nelle ville di linei, 
di Videville e di Cbiliy, fere pure 
vari disegni ad oso di esemplari per 
le tappezzerie realie molti dipinti a 
pastello, genere di lanori in cui era 
eccellente. Costretto a farsi aiutare 
nelle tue imprese da una quantità 
di scolari, dei quali alcuni, come 
Perrier, erano pittori già noti, di- 
venne capu d'unn scuola da cui gli 
provenne ancora più gloria che dai 
auoi propri dipinti. Dalla di lui 
scuola uscirono i Lebrun, i Letuettr, 
i Mignard, i Dnfieanoy, e per tale 
motivo, Vouet fu pressapoco per l* 

(t) Tata principe fece allora parecchi ri-, 
tratti che «rana o futapu riputati aoraì&tiaalà 
per fellamente. 
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epoca tua quello che il rispettabile 
Vieti è stato a' nostri giorni : l'uno 
e l'altro pittori di storia d'ordine 
sublime, ti resero eminentemente 
benemeriti dell'arte facendola rien- 
trare nel sentiero del buon gusto, 
ed ambidue, in molte cose, superati 
furooo dai loro allievi. Vouet, ver- 
so il fine della sua vita, ebbe un mo- 
tivo di malcontento che lo fece, a 
quanto dicesi, uscir dai limiti del- 
la moderazione , e gli suscitò dis- 
gustose inimicizie. Luigi Xlli or- 
dinato avendo al Poussin di torna- 
re in Francia, disse nel risapere co- 
me arrivato ora l'illustre pittore : 
liceo Vouet concio come va! Sup- 
ponendo che Vouet non fosse natu- 
ralmente inclinato all'invidia , uo- 
po è confessare che tale detto era 
più che sufficiente ad ingolosir- 
lo. Pare dunque pur troppo certo 
che il primo pittore del re non per- 
donò al Poussin d'essere il primario 
pittore di quell'epora , nè scusare 
lloi vogliamo tale debolezza ; ma 
troppo forse si stimò ch'essa autoriz- 
zasse a detrarre dell'ingegno d'tin 
uomo che ottenuto aveva e meritato 
uno splendido grido. È lecito di cre- 
dere inoltre che il zelo soverchio 
de'suui amici messo l'ahhia in com- 
promesso infinitamente più che fat- 
to nou avrebbe da sè. Comunque 
sia, le mortitìcazioui che soffri per 
la voga del Poussin non poterono 
durare a lungo : il ritorno di quest' 
ultimo in Francia fu sulla fine del 
1640, ed ai 5 giugno 164.1 Vouet a- 
veva ornai cessato di vivere. Bullard 
e Perrault dicono eh'ei nou mori 
se non nel 1648 ; ma' sono in con- 
traddizione con no si grande nume- 
ro di biografi, che noi non abbiamo 
stimato di dover ammettere ia loro 
opinione. Félibien conosciuto aveva 
i due celebri pittori de’quali ricor- 
diamo a malincuore le tristi conte- 
se, ed egli appunto iodica il 5 giu- 
gno 1 64 s come il giorno ultimo di 
Vouet, come nou esita ad indicare 
la chiesa di San Giovanni-en-Grève 
61. 
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per quella in cui fu sepolto- Per 
quanto la riputazione di Vouet sof- 
ferto abbia alterazione, noi siamo 
persuasi che se avesse sempre lavo- 
rato i suoi, dipinti come fatto aveva 
in Italia e nei primi anni dopo il 
suo ritorno in Francis, sarebbe au- 
cora annoverato fra i grandi artisti 
Dipiose alcune Madonne con otti- 
mo gusto, ebe dal Guido non sareb- 
bero state disdegnate come proprie; 
e la sua Presentazione al tempio 
che vadesi oggidì nel Museo reale, 
è, non meno che la Salutazione an- 
gelica ( dell'ex galleria Giustinia- 
ni ) un'opera considerevolissima. 
Ma sebbene conoscesse la teoria del 
colorito, c fosse di più abile disegna- 
tore, degenerò sensibilmente in am- 
be queste parti nelle ultime sue 
produzioni, nelle quali l'estrema fa- 
cilità del suo pennello c la freschez- 
za delle sue tinte sole reuder pon- 
ilo scusabile ciò che vi manca di 
risalto e correzione. Gli ti rimpro- 
vererà sempre e con ragione d'aver 
trascurata il chiaroscuro e la pro- 
spettiva. Le più notevoli sue pro- 
duzioni, dopo quelle che ricorda- 
te abiiiarno teste, sono il Martirio 
di santa Caterina, eh' era già nel- 
la galleria di Dusseldorf, quella bel- 
la compotiziuue che adorna faltaie 
maggiore della Chiesa di bant‘ Eu- 
stachio, la Madonna di San Nico- 
lò dei Campi, un' Adunanza d'arti- 
sti, la Carità romana, il Cristo nel 
sepolcro, ed una Sacra famiglia, 
che fanno di sè nel Louvre ouore- 
vol mostra. Vouet s’era ammogliato 
due volte. La prima sua moglie, Vir- 
ginia di Vezzo Vellelrano, eresi 
pure resa distinta Della pittura. Mo- 
li in ottobre 1 638 . I due fratelli di 
Vouet, Albino e Claudio, furono 
suoi allievi e ('aiutarono ne’suoi la- 
voli ;ma non si conosce veruna loro 
opera degna di coDtiderasione. La 
più parte delle sue stampe sono tratte 
da Vouet, specialmente l'Adorazio- 
ne dei Magi, Venere alla toelette. 
Venere e la Speranza che strappa- 
ci 



jS8 VOU 

no penne dalle ali d'amore , mer- 
curio e le Grazie, il Ratio d'Euro- 
pa, ed Iride che taglia i capelli a 
Didone. 

F. P— T. 

VOULLAND (Enrico), nato ad 

Uzès nel 1750, faceva parte del fo- 
ro di Nimes nel 1783, e fu allora 
deputato agli stati generali del ter- 
so alato della sua provincia. Vuoisi 
che venisse eletto mnssime per in- 
fluenza di Italiani di Saiot-Elienne 
protestarne al par di lui, il quale se 
ne valse nella prefata assemblea per 
quelle scandalose dinuozie, cui for- 
se un avanzo di pudore gl'impediva 
di fare in persona. Voulland fu un 
ardente demagogo, ed i preti nua 
ebbero persecutore più risoluto. I 
primi suoi moti furono contro il cle- 
ro di Carpentr'as, cui dipinse come 
un nido di contro rivoluzionari ; e 
la parola contro-rivoluzione era al- 
lora sinonimo de' massimi delitti. 
Tale uomo era utilissimo alle viste 
di Rabaut, nemico dichiaratissimo 
del culto cattolico, il quale inoltre, 
come puossi vedere ne'suoi scritti, 
nulla trovava che tollerabile fosse 
nella monarchia d'allora, e preten- 
deva che uopo fosse di tutto distrug- 
gere per costituir tutto altramente. 
Feccsi eleggere per collega Voul- 
land, in queli'odioso comitato delle 
investigazioni che in nome della li- 
bertà non cessò di tormentare i mi- 
gliori cittadini. Le turbolenze ebe 
di que’giorni insorsero a Nimes ed 
in tutta quella parte di- Linguado- 
ca, furono certamente cagionate dal- 
le pratiche di tale giunta. Voulland 
fece durante l'assemldea costituen- 
te una moltitudine di rapporti in 
nome del sno conciliabolo ; accusò 
il barone di Marguerite, maire di 
Nìmes e suo collega nell'Assemblea, 
che fu poi veduto cadere sotto la 
mannaia della rivoluzione. Non pre- 
se parte nelle grandi qnistioni poli- 
tiche: erano materie anperiori alla 
sua -capacità. Nel mese di marzo 
1791, fu fatto membro del tribona- 
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le di cassazione, e nel mese di set' 
tembre 1791, deputato alla Conven- 
zione nazionale pel dipartimento 
del Gard , di cni Rabaut di Saint- 
Etienne fu pure deputato. Ma già 
questi pentivasi amaramente della 
sua passata condotta-; era stanco, egli 
diceva, delta sua porzione di tiran- 
nia, e rimettersi voleva nella via 
dell'ordine e della giustizia. Il rivo- 
luzionario furore di Voulland era 
invece cresciuto: si gittò violente- 
mente nelle file dei proscrittori, e 
divenne uno de'Seidi di Robespier- 
re. Nel processo del re, il suo voto 
fu contro l'appello al popolo, per la 
morte, e contro la dilazione. La sua 
condotta io tale faccenda ed in quel- 
la dei 3 i maggio gli fecero ottene- 
re indi a poco la presidenza, c fu 
prima dei 9 thermidor membro del 
comitato di sicurezza generale, eba 
nella Convenzione aveva press’a po- 
co le stesse incombenze del prece- 
dente comitato delle investigazioni 
nell'Assemblea costitutiva. Partico- 
larmente nel comitato di sicurezza 
generale Fuuquier-Tainville anda- 
va a prenderò la lista delle sue vit- 
time. Sénard (Vedi questo nome) 
che v’era impiegato, riferisce in ta- 
le proposito tratti di ferocia vera- 
mente stravagante. Dice che Vonl- 
land ed i suoi amici non ti conten- 
tavano d'ordinare assassinamenti al 
pnblico accusatore; ma andavano a 
veder giustiziare i condannati. Al- 
lorquando la sventurata Renauld fu 
condotta alla morte, Voulland ten- 
ne dietro al boia, e disse ai ribaldi 
ch'erano seco Ini: Andiamo presso 
l'altar maggiore a veder celebrare 
la messa rossa, e si posero dirim- 
petto al patibolo. Voulland era pic- 
colo di statura, ed agitavasi come 
un forsennato: subito ebe incontra- 
va la più lieve contrarietà, saltava 
come un capriuolg, e pareva un 
pazzo. Quando i suoi colleghi gli 
parlavano dello esecuzioni di sen- 
tenze di morte alle quali interveni- 
va, rispondeva : Vado a ridere dei 
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brulli musi che fanno coloro alla 
finestra. Dopo la morte di Robe- 
spierre, quelli che immolato Tare- 
vano piuttosto per lor sicurezza , 
che per punirlo de' ioni delitti, si 
arriderò che batter dovevano un’al- 
tra strada. Allora mandarono Voul- 
land al Lnxembourg, dov'era car- 
cerata la duchessa d'Orléans ( Fe- 
di Osi.ìans). Non andò guati che 
pei seguitato dai termidoriani, ta- 
le bollente montanaro venne fatto 
arrestare (18 maggio 1796), indi (0 
compreso nell’ indulto . Visse da 
quell'epoca in poi oscuro. Alberga- 
to e nndrito per quasi due anni dal 
libraio Maret che viveva egli pure 
dei profitti d’una botteguccia nel 
Palais-Royal, non aveva di che pa- 
gare tale generosa ospitalità. Mori 
nel 1801, in profondissima miseria; 
e, cosa più notevole, con grandi sen- 
timenti di pietà, e molto pentito 
della sua condotta durante la rivo- 
luzione. — Un altro Voulland, zio 
del precedente, che di comandante 
della guardia nazionale d’Uzès era 
divenuto generale e comandante 
della città di Marsiglia sotto il go- 
verno di Robespierre , fu uno de’ 
più sanguinari Uomini di que’gior- 
ni. Perdette T impiego dopo la ca- 
duta del tiranno, e mori nell’oscu- 
rità. 

< R— «• 

VOULTE (Giovanni), detto 
Vuheius o yaulier, poeta latino e 
professore a Tolosa , nacque non , 
come fu detto, a Vandy-sur- Aisne, 
donde soltanto era orioùdo, ma a 
Reims terso il principio del secolo 
decimosesto. Tale poeta ebe veduto 
era con piacere nella corte di Fran- 
cesco I, fu iu relazione con tntti i 
dotti de! tempo suo. Dionigi Fau- 
eher, religioso di Lerins,suo amico, 
ne parla con lode; e da lui appunto 
sappiamo ebe Voultd fu ucciso in 
età poco avanzata, ai 3 o dicembre 
■ 54 *, da un uomo che perduta a- 
vendo una lite contro di lui, incon- 
tratolo, lo provocò c gli menò un 
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colpo mortale nella sinistra mam- 
mella. Fauchcr, avuta contezza di 
tale triste avvenimento, corse pron- 
tamente dall’amico per soccorrerlo; 
ma inutili furono le sue cure ; ebbe 
il dolore di vedere Voulté morire 
un’ora dopo. Faucher adoperò alme- 
no di consolarsi facendo versi io o-- 
nere delTamico. Youlté lasciò quat- 
tro libri d’Epigrammi, ed una rac- 
colta di Strenne in versi latini, 
stampati a Lione, nel r 53 q n | 558 , 
ed un volume d’Enderasillabi, stam- 
pato separatamente. Queste ultime 
poesie furono inserite nel terzo to- 
mo delle Deliliae poeto rum gallo- 
rum, pag. lidi e seg. Voulté preso 
aveva ad esemplare Giovanni Se- 
cond, suo contemporaneo; ma gli 
era molto inferiore. 

L — c— J. 

VOYER ( Renato di ), signore 
d’Argenson, nacque nel t 5 g 6 d’un* 
delle più nntiebe famiglie della Tu- 
rena. L'importanza e la diversità 
degl' impieghi da lui sostenuti sotto 
i ministeri di Richelien e di Maza- 
rini, autorizzano a riguardarlo co- 
rbe un personaggio veramente sto- 
rico. Ad esempio de' suoi maggiori, 
la sua prima destinazione fu quella 
detrarrai. Andò in Olanda e militò 
sotto il principe d'Orange. Ma in 
breve parecchi de’ suoi congiunti 
materni, i quali godevano di gran- 
de riputazione presso del re, lo per- 
suasero a vestir la toga. « Fu, disse 
n Fontenelle, il primo magistrato 
» del suo nome; senza però lasciar 
» mai la spada “. Fu successivamen- 
te avvocato e consigliere nel parla- 
mento di Parigi, poscia referenda- 
rio, segui la corte all'assedio della 
Rochelle in qualità d’ intendente 
dell’arraata ; c dopo la resa del- 
la piazza, venne mandato nel Po- 
rigurd ( nel novembre 1619 ), per 
farvi spianare la cittadella di Ber- 
gerac, che aveva servito di piazza 
d’armi ai Protestanti. Dopo la ma- 
lattia di Luigi XIII, nell’ottobre 
iG 3 c, fu creato intendesse di giu- 
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«tizia nell'armata del Del fi nato co* 
mandata dal maresciallo di Sebom- 
berg. Era stata segnata la pace col 
duca di Savoia, ma le discussioni 
cagionate dall'esecuzione del trat- 
tato di Chcrasco durarono sino al 
i63t. Renato di Voycr si rese ‘be- 
nemerito colla sollecitudine ch'eb- 
be di provvedere a tutto. Essendosi 
pacificata ogni cosa su tale frontie- 
ra, venne richiamato in corte, da- 
rebbe troppo lunga cosa I'md nove- 
rare tutte le incombenze di cui in 
incaricato da tal epoca in poi. Sono 
esse riferite nelle Memorie di Mun- 
gisi, di Marolles, ec, n I bisogni 
rt dello stato, disse Fontenelle, gli 
« fecero spesso mutar posto, ma lo 
ponevano sempre nei più diffici- 
li li Noi potremo ristringerci a 
dire che nel 1 G 40 , essendo stato ob- 
bligato, come intendente dell’arma- 
ta e commissario generale dei vive- 
ri, Mi recarsi a Pignoro lo, in traccia 
delle istruzioni della ma corte, in 
proposito degli abboccamenti che 
avuti aveva a parecchie riprese col 
principe di Savoia, fu sorpreso e 
menato via da un corpo di cavalle- 
ria spagnuola, che lo condusse pri- 
gioniero nel castello di Milano. Du- 
rante i sei mesi della di lui cattivi- 
tà, la quale non fini se non quando 
egli pagò de* suoi propri denari un 
riscatto di tre mila doppie, le quali 
per vero gli furono iu seguito rim- 
borsate dal re, impiegò i suoi ozii 
coll’ incominciare una traduzione 
dell’ imitazione di Gesù Cristo , e 
compose un T rottalo della saggez- 
za cristiana , stampato, mentre an- 
cor viveva, io Parigi, neri65o. Ta- 
le opera, tradotta io italiano da suo 
figlio, di cui segue batticulo, ven- 
ne publicata a Venezia nel mese di 
marzo i655, con permissione. Ne 
fu publicata del pari una traduzio- 
ne in ispngnuolo. Non seguiremo 
Renato di Voyer nella Catalogna, 
nella quale ebbe ordine nel 164 1 di 
recarsi, non portando in apparenza 
che il titolo d'intendente generalo. 
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ma munito d* istruzioni secreto per 
la conclusione d'un trattato da laro 
coi Catalètti. Tale missione fu pie- 
na di difficoltà. Diverse ricompenso 
furono il premio «lei vantaggi dei 
quali lo stato era debitore al di lui 
zelo ed alla di lui abilità. L 8 mar- 
zo 1643 , fu fatto consigliere ordi- 
nario del re, e consegni la carica di 
grande bali di Tureua, ch’era stata 
posseduta da sito padre, ed era va- 
cante dopo la morte del grandc-scil- 
diere Cinq Mars d' Etliat. Ma sicco- 
me doveva attendere a commissioni 
di maggior rilievo, ottenne che talo 
carica passasse al suo terzo figlio, 
che destinava ad essere militare. Da 
tale epoca in poi egli è sempre qua* 
liticato nelle lettere patenti per 
conte d'Argenson. Rispedito nella 
Catalogna, dopo la morte di Lui- 
gi XIII ( 1 043 ), ne fu richiamato 
l'anno seguente, per assumere 1* si- 
lisi» d* intendente nelle provincie 
e nell* isole situate tra la Luira e la 
Carolina. Nel 1646 , Mazarini gli 
ordinò di andare a Tolone, dove si 
faceva un considerabile armamen- 
to, sotto il comando del marchese 
di Hréz<5. Renato di Voycr dovette 
concbiudcre un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva co’ princìpi i- 
taliani, in esecuzione di alcuni di- 
segni dai quali la Francia ritrae do- 
ve® vantaggi. Essendo caduto ma- 
lato in mare, e non avendo potuto 
ristabilirsi in Italia, si fece dare la 
permissione di ritornare in Fran- 
cia. Sul principio del 165*7 fu crea- 
to uno dei commissari del re per la 
convocazione degli stati di Lingua- 
duca; e vi mostrò molta fermezza, 
unitamente ad una tale destentà 
che l'adunauza si sciolse con sod- 
disfazione generale. Nell' origine 
delle turbolenze della Fronde 9 non 
volendo trovarsi impigliato in nes- 
suna delle fazioni che si disputava- 
no il governo, si ritirò nelle sue ter- 
re di Turens. Ma presto fu solleci- 
tato di recarsi a prevenire colla sua 
mediazione la guerra che stava per 
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Scoppiare Ira d’i£«i>crnnrt governa- 
toro «li Gliienna, cd il pur Ih ri» cotti 
di Bordeaux. Pervenne, nel mese 
di maggio «li tale arino, a concimi- 
ci •* re un accomodamento die impe- 
dì lo spargimento del sangue, ma 
per poco tempo soltanto. In segui- 
to diede saggi cordigli a d* LCsp-r- 
finn, il quale fece il suo ingresso u 
Bordeaux il 6 giugno. Finalmente 
nel mese di ottobre, disperando di 
disarmare il furore dei sediziosi e 
di raddolcire l'umore altiero del go- 
vernatori-, domandò il suo congedo 
che gli fu accordato, indi tornò a 
Parigi. Annoiato degli affari, e del 
mondo, rimasto vedovo da parecchi 
anni, si fece ecclesiastico, e ricevei* 
te il sacerdozio in febbraio i65i. Il 
di lui figlio maggiore, in età di ven- 
t i sei anni era stato designato per 
Tarnhascieria di Venezia, divenuta 
difficilissima a cagione detla guerra 
fra la repuhlica e 1* impero turco. 
La Francia offriva la sua mediazio- 
ne : si pose per condizione che il 
giovane ambasciatore venisse direi* 
lo da suo padre almeno nei primi 
tempi, e elio quest'ultimo conser- 
vasse tosino allora il titolo di amba- 
sciatore. Uopo era d’uu motivo tan- 
to potente perchè Renalo di Ve» ver 
consentisse ad abbandonare il suo 
ritiro. Giunse a Venezia verso la fi- 
ne di giugno. Tale viaggio fatto du- 
rante i piii grandi calori dell'estate, 
alterò io breve la di lui salute. Mo- 
ri dopo quattordici giorni di malat- 
tia, mentre celebrava la messa, e fu 
seppellito nella chiesa di san Giob- 
be. La rcpublic» si assunse le spese 
della di lui tumulazione, et! il di 
lui figliti gli fece costruire uo se- 
polcro in marmo, che i Francesi 
condotti a Venezia dalle circostan- 
ze politiche della fine del decimot- 
tavo secolo videro con interesse. 

L — P — E. 

VOYER ( Renato di ), secondo 
di tale nome, conte d’Argenson, fi- 
glio maggiore del precedente, nac- 
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que a Bini* il t3 decembro i6id. 
Comperò nel i fi /, i lina carica di 
Consigliere presso il parlamento di 
INorroandis. Non aveva che ventua 
anni allorché suo padre, ch’era ,so- 
praiutendente del PoitoU fl dello 
provincie virine, gli suddelegò i di- 
stretti di Saintes e di Cognac. Indi 
partendo per l'armamento di Tolo- 
ne, affidò al figlio, durante la sua 
lontananza, l’ intendenza di tutta 
intiera la giurisdizione daziale. Si 
spurie allora che il giovane Renalo 
di Vuyer, troppo vago di esser bel- 
lo spirito e tutto intento alle com- 
posizioni poetiche ( principalmen- 
te sopra argomenti di pietà ), e fi- 
nalmente preferendo a tutto i lette- 
rati, metteva della negligenza nel- 
le cure della sua amministrazione. 
Suo padre gli scrisse in tale occasio- 
ne. » Siccome tali infami ed igno- 
99 ranti maldicenti hanno detto che 
li voi facevate troppi versi, io il 
li consiglio a tener secreto tuttociò 
il che farete in avvenire per vostro 
il divertimento.... Io Oon vi eccito 
li già ad abbandonare lo studio, per 
ii piacere a coloro i quali non san- 
ii no ciò ch’esso valga; ma, siccome 
li la prudenza richiede che si si re- 
99 goli secondo i tempi, uopo è coni- 
li piacere talvolta agli stolti, per di- 
9i mostrarli che si è saggio Nel 
numero dei begli spiriti dei quali 
gli rimproveravano che formasse u- 
nicumentc la sua società, vi era Bal- 
zar, il quale, ritirato nelle sue ter- 
re d’Angoumois, manteneva con i 
d’Argenson padre e figlio una cor- 
rispondenza di lettere di cui parec- 
chie furono stampate ( edizione del- 
l’abate Cassaignc, t665, 2 volumi 
in fogl.). Vero è che Renato di Vo- 
ver aveva genio anzi passione per 
la poesia, nella quale i di luì con- 
temporanei trovavano che riuscisse 
passabilmente. Nelle diverse lega- 
zioni che suo padre sostenne sotto 
la reggenza di Anna d’Austria e sot- 
to il ministero di Mazarini, gli fa 
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costati le ine rito compagno dei tuoi 
traragli. Lo seguì agli stati di Lin- 
guadoce, nel it>4% e K* 1 f" «tiiia- 
«imo nella sua missione di Bor- 
deaux. Ritornato che fu da tale gi- 
ta, il giovino Renato comperò nua 
carica di referendario. Poco tempo 
dopo, fu fatto coutigliere di stato in 
servizio ordinario. Parti in seguito 
per Venezia, con promessa di suc- 
cedere a suo padre nella qualità di 
ambasciatore, passato che fosse un 
anno. La morte del genitore gli fo- 
ce assumere l'ambasciata presso la 
republica, in età. di ventisette anni, 
e la teone sino alla line dell'anno 
j 655. Gli furono commesse allora 
parecchie delicate negoziazioni, fra 
le quali fu v v i raccomodamento di 
Mantova • di Savoia, da cui seppe 
trarsi con prospero successo. Il se- 
nato stimando dover dargli qualche 
prova autentica della sua stima c 
della sua riconoscenza, gli permise 
di aggiungere il leone di sau Mal- 
to, col cimiero cd il motto, alle ar- 
mi dello casa Voyerd’Argeuson , 
perchè venissero scolpile sulla tom- 
ba di Renato I, e lo invitò ad usar- 
ne del pari in avvenire per lui e 
per la sua posterità. Il re di Fran- 
cia, con un brevetto del i5 novem- 
bre i656, autorizzò (ambasciatole 
ad accettare tale onore, trasmissibi- 
le a tutti i suo|. Venezia fu mutri- 
na del figlio maggiore di Renato li, 
ch'era venuto alla luce nel tempo 
deU'aiiihaSciata. Ma s'egli era tanto 
in buona rista presso i republicani 
di quel paese, non era egualmente 
soddisfa di lui la corte, della quale 
non aveva minimamente lo spinto. 
I cortigiaui c soprattutto i ministri 
l'accusavano d una divozione ecce- 
dente. S'inimicò con Mazarioi e po- 
scia con Colbert. Gli si sapeva mal- 
grado del suo continuo declamare 
contro i vizi dei grandi : dispiacque 
anche al re. Anziché accrescere la 
sua fortuna, le iucumbenze soste- 
nute in Venezia Parevano dissesta- 
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lo. Fu messo in istatu di ritiro. Con- 
finandosi allora nelle sue terre, non 
ebbe più altre mire che quelle di 
un'altra vit». Del rimanente, me- 
diante la sua economia ed una leal- 
tà senza pari, giunse a riparare una 
parte del disordine dei snoi affari. 
Oltre le pie fondazioni fatte del 
proprio iu Turena e nell'Angou- 
mois, fu uno dei direttori dell'oapi- 
tule generale di Parigi, istituito nel 
l tì-j 4-- Intento a migliorare l'educa- 
zione ed i costumi delta campagna, 
univa i paesani in conferenze, nelle 
quali gl' istruiva in persona, e gli 
eccitava alla pratica dei loro doveri. 
In tale guisa passarono i trenta ul- 
timi anni della sua vita. Non fece 
alcun parso per rientrare nel consi- 
glio, e muri nel suu castello di Ar- 
geoson nel mese di maggio l'joo. 
Aveva avuto da Margherita Houlier 
sua moglie cinque ligli: it maggio- 
re fu Marco-Renato, di cui l’arti- 
colo segue. Renato II aveva fatto 
stampare un grande uumcro di q- 
pere io versi ed in prosa, fra le 
quali, la Spiegazione del libro di 
Giobbe, la Parafrasi del profeta 
Geremia ; la liuona J amesca o la 
fila di Barbara di Compiegne ; la 
dorane serva dei poveri , o la Pi- 
la di madamigella Caterina <X A- 
rezzo, nativa di Sainte-Maure in 
Turena. La più curiosa tra le sue 
opere, che non fu per anco stampa- 
ta, era intitolata: Il saggio cristia- 
no sopra la vita di d' Argenson pa- 
dre, di suo figlio. Delle di lui ope- 
re in versi citeremo: l'Arte d'amar 
Iddio o le Conferenze di san Fran- 
cesco di Sa Ics e del suo discepolo 
Teotimo ; un numero grande di 
Cantici spirituali , quasi tutti com- 
posti pei poveri dell'ospital genera- 
lo di Parigi; il Creatore, poema 
storico; la Festa del Padre Eter- 
no. Quest'ultima è la narrazione 
della fondazione della chiesa d’Ar- 
gensoD dedicata al Padre Eterno, 
senza invocazione d' alcun santu 
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particolare , ciò che <!iedo motivo 
ad una discussione teologica. La co- 
struzione di tale chiesa area durato 
cinque anni} ed il poema, in con- 
ceguenza, è in cinque canti. 

L — r — a. 

VOYER n'ARGENSON ( Mar- 
co Rumato di ), tiglio del preceden- 
te, nacque il 4 novembre i 65 i, in 
Venezia, dove ino padre era amba- 
iciatore. La repuhlira volle essere 
sua matrici), lo fece cavaliere di san 
Marco, e gli fece porre nel battesi- 
mo il nome di tale evangelista. Di- 
venne, nel 1679, luogotenente ge- 
nerale del hailaggio d'Aogouléane. 
De Caumartin ( / odi questo no- 
me ) amico di Poutchartrain, con- 
trollore generale delle finanze e po- 
scia cancelliere, lo pose in relazio- 
ne con tale ministro. Il luogotenen- 
te generale del hailaggio d’Angou- 
lóme avendo rinunziato a tale inca- 
rico, d'Argen9on sposò la sorella di 
Caumartin ; e Poutchartrain appro- 
vò tale matrimonio, che col soccor- 
so di alcuni amici, posero il protet- 
to del ministro in istato di compe- 
rare, nel 1690, una carica di refe- 
rendario, senza cui allora non pote- 
vasi ottener nulla. Fu debitore del 
pari a Pontchartraio d'essere stato 
fatto, nel 1697, luogotenente gene- 
rale di polizia di Paiigi, in luogo 
di La Reynie, che primo aveva so- 
stenuto tale grave ufizio: ma d'Ar- 
geoson fu il vero istitutore di sì fat- 
ta amministrazione, tanto imperfet- 
ta prima di lui, di cui il principa- 
le mezzo di buon successo fu di far 
le cose facilmente e senza strepito. 
Voltaire disse che un tale impiego 
era inferiore alla nascita ed al me- 
rito del magistrato, eppure gli pro- 
cacciò ben maggior riputazione che 
il ministero generale o passeggero 
che ottenne sulla fine della sua vi- 
ta: dicendo in oltre ch'era un uomo 
capace di tutto, e che sarebbe stato 
buon generale. Voltaire fa osserva- 
re che la Francia è quasi l’unico 
paese d’ Europa io cui gli antichi 
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nobili vestissero spesse volte la to- 
ga. D'Argenson fu luogotenente di 
polizia per vent'anni. ss Avendo u- 
» na fìsooomia spaventevole , che 
ss rammentava , dice Saint-Simon, 
ss quella dei tre giudici dell’infer- 
ss no, ti divertiva di tutto con supe- 
ss riorità di spirito, ed aveva messo 
ss un tal ordioe nella moltitudine 
ss innumerevole di Parigi, che non 
ss v'era abitante di cui, ogni gior- 
ss no, non sapesse la condotta e le 
» abitudini, con .uno squisito di- 
ss scernimento per aggravare o al- 
ss leggerire la sua mauo in ogni af- 
ss fare che gli si presentava, incli- 
ss nandù sempre agli espedienti più 
ss dolci, con l'arto di far tremare an- 
ss che i più innocenti alla sua pre- 
ss senza; coraggioso, ardito, audace 
ss negli ammutinamenti, e padrone 
ss del popolo. .. Fu ligio, sotto il de- 
ss funto re ( Luigi XIV ) dei Ge- 
ss sititi, ma facendo il minor male 
ss possibile, sotto il velo della perse- 
ss cuzione che conosceva necessaria 
ss per perseguitar meno in effetto, 
ss ed altresì per risparmiare i perse- 
ss gnitati “. Luigi XIV incaricò lui 
della soppressione del convento di 
Port-lluyal’des-Charaps, il che gli 
suscitò contro un grandex numero 
di detrattori. Erasi reso benemerito 
del duca d'Orleans, del pori che di 
altri grandi personaggi, nasconden- 
do al re ed accomodando colla sua 
autorità delle avventure giovanili, 
0 coprendo ancora o riparando do- 
gli errori di condotta gravi. Il ni- 
pote del re divenuto reggente 0 
probabilmente col concorso del luo- 
gotenente di polizia, aveva conser- 
vata la memoria di tutto ciò che 
d’Argensou aveva fatto per esso . 
Quest'ultimo non temeva i parla- 
menti, ch’erano allora in opposizio- 
ne con la corte, anzi gli aveva so- 
vente egli pure assalili, e per tal ti- 
tolo essi erano a Ini sommamente 
contrari. Quanto ad esso, volei con- 
tenere, ed all'uopo reprimere tali 
compagnie ; ma non poter» odiarle 
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personalmente, poiché «'erano pn- 
recchie famiglie di magistratura a 
lui unite cui legami di parentela e 
di amicizia. Dei rimanente, non a- 
vera mai passati senza necessità i 
limiti delle sue attribuzioni, che il 
presidente di Harlay gli aseva de- 
finiti sì energicamente in tre paro- 
le: mondezza, sicurezza, chiaro- 
re. Sin dall'origine dei C-unsigli 
( settembre 1710 ) istituiti dal reg- 
gente, fu membro di quello deli in- 
terno del regno, il quale era com- 
posto di cinque membri sotto la 
presidenza del duca d'Antin. Ben 
presto gli ostacoli che jl duca d'( )r- 
léans incontrava da ogni parte ai 
suoi disegni l'obbligarono a chia- 
mar d'Argensnn in suo aiuto. Lo 
fece nel gennaio 1718, presidente 
del consiglio delle finanze, ed in 
pari tempo guarda-sigilli, affinchè 
avesse più autorità, e fosse interes- 
sato a non nsar riguardi al parla- 
mento, al quale importava di tener- 
si superiori. Il letto di giustizia del- 
le Tuileries, il aC agosto 1718, fu 
un ardito colpo di stato, che le cir- 
costanze avevano reso necessario. 
D Argenson che vi mostrò molla 
energia e fermezza, era allora in 
età di sessaut’anni. Fu creato nel 
1719 cancelliere dell'ordine di san 
Luigi. Operò efficacemente per ri- 
parare il diaordine nel quale gli ul- 
timi anni di Luigi XIV avevano 
immersa la fortuna pubticn. Fon- 
tenelle dà nna giusta idea dell' in- 
credibile attività eh* egli impiega- 
va nell' adempiere alle sue diver- 
se incumhenze . Allorché l'abuso 
dei vantaggi reali che poteva pre- 
sentare il sistoma di Law ebbe ca- 
gionato un discredilo che il guarda- 
sigilli «rasi sforzato inutilmente di 
pievenirc, egli venne sacrificato al 
malcontento publico. TnUavolta ri- 
ntioziò spontaneamente il 5 genna- 
io 1710 alla presidenza del consiglio 
delle finanze. Venne fatto allora 
ministro di stato, e fu creato per 
esso 1' 11 fi zio d' ispettore generale 
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della polizia del regno. Non perdet- 
te menomamente la fiducia del reg- 
gente , e conservò ancora i sigilli ; 
ma li restituì in quello stesso «ano. 
Tornarono allora per la seconda 
volta tra te mani del cancelliere d* 
Agnetseeu. D’ Argenson ai ritirò 
nel suo palazzo, ch'era vicinissimo 
al convento delle monache delia 
Croce, via di Charonne a Parigi : 
vi morì li 8 maggio 1721. Le dis- 
grazie eh’ erano state concomitanti 
alta rovina del sistema di Lawavea- 
no inaspriti gli aoimi. Siccome so 
ne imputava una parte a d* Argen- 
son, il popolo insultò ai di lui fune- 
rali, ed i suoi due figli furono obbli- 
gati a separarti dalla comitiva. An- 
darono a piedi alla chiesa di san 
Nicolò-du-Chardounet, ove eravi la 
sepoltura della famiglia. Tale illu- 
stre personaggio fu membro onora- 
rio dell'accademia delle scienze dal 
1716 in poi, e fece parte delfacca- 
demia francete sin dal 1718. Fon- 
tenelle ha delineato di Ini un Elo- 
gio che sarà sempre citato come un 
modello di stile e di eleganza. I trat- 
ti di esso non sembrarono, in quel 
tempo, adulatori!. Voltaire il quale, 
nella sua giovinezza , aveva avuto 
soggetto ili estero malcontento del 
celebre luogotenente di polizia, ha 
scritto in lode di esso una pagina 
nel Secolo di Luigi XI E, cd un 
poemetto Sopra la polizia duran- 
te il regno di tale monarca. Saiot- 
Sìmon, che ne ha parlato benissi- 
mo in alcuni riguardi, assicura di 
aver contribuito a farlo entrare nel 
ministero, c prende quindi occasio- 
ne per accusalo di aver mancato di 
riconoscenza. Ma le pretensioni del 
duca erano spesso esagerate. Altri 
hanno talora dipinto Marco-Hcnato 
de Voycr-d’ Argenson ben diversa- 
mente da quello che fu. L’ hanno 
fatto avido, quando era disinteres- 
sato ; crudele, mentre fu umano c 
tollerante ; ignorante , mentre fu 
letterato e protesse efficacemente i' 
università j dissoluto ne' costumi. 
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quando non poterà che a pena ha- sioni tra la corte ed il parlamento, 
stare a tutti i doveri che gli occu- 11 giovane magistrato prese cou 
parano la vita. Allorché entrò nell* fuoco gl’ interessi della sua com- 
ariDgo delle cariche, era povero; pagaia, ed incorse portale cagione 
ne usci con pochi beni. 1 sigilli, che nello sdegno di suo padre. Nello 
egli tenue per due anni c mezzo, stesso anuo 1 7 1 8 ottenne l' n li zio di 
fruttavano, ciascun anno, trecento referendario, ed andò a Lilla, dove 
mila {ranchi. Incaricato da Luigi si doveva addestrare neU'amtnioi- 
XIV di missioni arerete, delle qua- strazione sotto Meiban intendente 
il non rendeva alcun conto, deposi- di Fiandra, di cui sposò l’unica ti- 
farlo della fortuna publien in un glia. D Argenson fatto venne, nel 
tempo in cui era tanto facile di ar- gennaio 1720, consigliere di stato, 
ricebirsi, lasciò in morte tanto poco, dietro la rinuncia di suo padre, al- 
che il re stimò di dover assegnare lora guardasigilli e presidente del 
una pensione ai di lui tre tìgli che consiglio delle finanze . Divenne, 
gli dovevano succedere. Nella rin- quasi subito, intendente dcU’Hai- 
uovaziuoe dei contratti degli appai- nault e di Cambresis, e risedette in 
ti, non ricevette il presente di cen- tale qualità per quattro anni 1 Vi- 
to mila scudi detto pol-devin dovu- lencienncs ed a Mauhenge . Cor- 
togli per uso inveterato, se non per reva altura il più burrascoso pe- 
larli impiegare dal tesoro in paga- riodo del Sistema. Riuscì a seda- 
mento delle pensioni le più nrgen- re parecchi ammutinamenti tanto 
ti degli uliziali di guerra. Nel tem- del popolo che delle truppe, a ca- 
po del sistema, mise un amor prò- gione della penuria dei grani a 
prio nel non posseder mai alcuna delle operazioni disastrose del fi- 
azione, ed in non fare mai specula- nanaiere Law. Quando questi fu 
zione, sul crescer loro o diminuire costretto a prender la fuga, passò 
di prezzo, il che fu la prima origine per Valenciennes. Il marchese d* 
della sua dissensione con Law. Fi- Argenson stimò suo dovere di ar- 
ualmcnte noi crediamo che ai può restare l’ex controllore generale, 
ammettere quasi tutto ciò che suo 11 fece con bastante accortezza fìn- 
tigli», il marchese d’ Argenson, ha gendo di non voler altro che invi- 
detto in di lui lode nelle sue Me- tarlo a pranzo, ma gli rifiutò in Be- 
inone. guito i cavalli di posta sino al ritor- 

L — p — z. no d’un corriere mandato alla corte. 

VOYER (Renato Luigi di), Due giorni dopo soltanto l’intan- 
marchesc d’Argenson, figlio raag- dente ricerette l’ ordine dì lasciar 
giure del guardasigilli, nacque il passare Law, con disapprovazione 
18 ottobre 169^, e fu educato con dell’ averlo ritenuto. Nei 1721 fu 
suo fratello nella casa de’ Gesuiti creato gran croce, cancelliere e 
nel collegio di Luigi il Grande, guardasigilli dell’ ordine di s. Lui- 
Voltaire fu loro condiscepolo, e ta- gì, in luogo di suo padre ch’era mor- 
ie grand'uomo non cfssò mai, nel to. Avendo rinunciato presto tale 
* corso della sua vita, di essere bene ufizio in favore di suo fratello, ne 
trattalo du essi . Renato Luigi d’ conservò gli onori. Nel dicembre 
Argenson comperato avendo , nel 1728 ebbe, a Versailles, una con- 
1716, una carica di consiglierò pres- versazione d’nn’ora col reggente, 
so il parlamento di Parigi, ottenne che il dì susseguente non esisteva 
la permissione disedere e di opi- più. 11 rammarico di aver perduto il 
naie, quantunque non avesso per costante protettore delia sua fami- 
anco l’età di venticinque anni. Era glia, unitu ad alcuni motivi di’mal- 
nel mumento dello grandi discuz- contento contro il duca di Borbo- 
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ne, nuovo ministro, determinare gli 
fecero di rinunciare l’anno seguen- 
te l’ intendenza di Maubetige. Non 
ai tenne altro impiego cbe quellodi 
consigliere di alato. Tale ufizio 1 ’ 
obbligava di assistere al consiglio 
delie parti pel giudizio degli aliaci 
contenziosi. Impiegava i suoi ozii a 
lavorare tacitamente, in mezzo alla 
vasta biblioteca formata da suo 
padre, nella composizione d’ un 
numero grande di opere politiche 
e letterarie, delle quali uua tenue 
parte soltauto vide la luce dopo di 
lui. Essendo morto nel il 

vescovo di Blois, Canniartin, suo zio 
materno, egli sottentrò ad esso come 
membro onorario nell' accademia 
delle iscrizioni, Fìnattantochè il club 
de [Entrerai sussistè (dal 17*4 al 
1731), d’ Argensou ne fece parte. 
Tale nome derivava da' un bell’ 
appartamento sulla piazza Vendó- 
me nel palazzo del presidente He- 
pault, preso in affìtto dall'abate Ala- 
yy dell'Accademia francese, e pre- 
cettore del dclfiuo, cbe divenne il 
fondatore ed il presidente di tale 
Società. Ella era composta di per- 
sonaggi del gran mondo, tutti mol- 
to istrutti, fra gli altri dì lord Bo- 
lingbrukc i ed in fatto di lotterati, 
dall' abate di Saint-Pierre, ch'era il * 
membro più utile, da Kaimay ec. , 
ec. Si radunavano una Volta per set- 
timana neli'iuveroo ; l'estate poi si 
qnivano nel giardino delle Tuile- 
ries, per intrattenersi in disparte. 
Sì occupavano di ricerche storiche, 
dì diritto publico e delle novità 
politiche le più rilevanti. Il cardi- 
nale di Fleury proteggeva prima, 
in un modo specialissimo, tale pic- 
cola accademia ch’era nn oggetto d' 
interesse per le conversazioni della 
capitale. Furono tratti dal ano seno 
parecchi per sostenere impieghi po- 
mici del primo ordine. Ne derivaro- 
no delle invidie ; vi furono del pari 
delle indiscrezioni da rimproverarsi 
a parecchi de frequentatori dell'ftn- 

.Uesol, i quali culla luto influenza 
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sembravano voler attribuirsi un' in- 
competente autorità. In breve furo- 
no accusati in massa di essere nemi- 
ci della aorte; s'aggiunsero lagnanze 
di qualche distinto straniero. Fuvvi 
carteggio su tale argomento tra l’a- 
bate di Saint-Pierre ed il cardinolo 
di Fleury, il quale dichiarò che nel- 
le adunanze non si dovesse più par- 
lar di politica. A Parigi, altri scher- 
zarono su tale specie di sinistro : al- 
tri lacerarono il ministero, dicendo 
cbe ai permetteva una vera inquisi- 
zione. In breve si delusero le proi- 
bizioni, e si radunavano con mag- 
gior secretezza; allora sopravvenne 
un divieto positivo, che pose fine a 
tale società di cui i vantaggi potè- 
vano sorpassare di gran lunga gli 
inconvenienti. Il marchese d'Ar- 
genson ne fu il membro il più as- 
siduo. V’ ideò ed esegui in gran 
parte due opere importanti : Sta- 
rla del diritto puhlico ecclesiasti- 
co francese, e Trattato dell' am- 
missione delta democraiia in ti- 
no stalo monarchico >, Quest’nlliroa 
opera è conosciuta aolto il titolo di 
Considerazioni sopra il governo 
della Francia. A tal epoca era in 
comunità di lavori, di vedute e di 
consigli col guardasigilliCbauvelin, 
di lui amico, al quale il cardinale 
di Fleury era debitore delio splen- 
dore dei primi anni del suo mini- 
stero. L'esilio di Chauveliu impedì 
al marchese d'Argenson di salire ai 
primi onori della magistratura ed 
altresì di recarsi all’ambasceria di 
Portogallo, per la quale era stato 
designato nel 1737. Nel meso di 
maggio 1744 fu creato consigliere 
del consiglio reale dello finanze, 
titolo puramente onorifico, ma ac- 
cordato aifauzianità, ed il quale 
procurava l'onore di sedere una 
volta per settimana dal lato al re. 
Siccome Amelot, cui la duchessa di 
Cbàteauroux aveva preso ad odia- 
re, era stato licenziato dal ministero 
degli affari stranieri nel 1744, fu 
Conferito al marchese d'Argenson 
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dopo tei nini di vacanza. L'anno 
aeguente fu notabile per la vittoria 
di Fontenoi. I due ministri, del 
nome d'Argenion, si trovarono con 
Luigi XV a tale memorabile gior- 
nata. Lua risposta del marchese a 
Voltaire, scritta sul campo di batta- 
glia, e eb'è riferita tutta intiera nel 
C- 'omento intorno alla trita ed alle 
opere deli autor della Enriade, 
contiene una delle migliori e più 
autentiche relazioni degli avveni- 
menti di cui il miuistro degli affari 
stranieri parlava come testimonio. 
Dietro tale relazione fu composto il 
Poema di Fontenoi in dieci giorni 
e puhlicato subito. 11 fratello mag- 
giore del ministro della guerra di- 
vise qualche tempo i lavori politici 
con suo fi atollo minore, quantunque 
con uno scopo differente. Quest* 
ultimo mirava a prolungare o a 
rmovare le occasioni di vittorie j 1 ’ 
altro all'opposto non ambiva che di 
metter termine alla lotta che de- 
solava la Francia da cinque anni. 11 
conte aveva più destrezza per trarsi 
fuori dalle brigo di corte : il mar- 
chese possedeva nozioni di tutto, e 
più profonde e più Tariate. En- 
trambi favorivano in molti punti 
lo spirito filosofico del secolo, e vol- 
lero consigliare i progressi dei lumi 
coi progressi o elmeno col raffer- 
mameotu dall’autorità reale, pre- 
tendendo d’ ingrandirne la base. 
Luigi XV, a cagione della sua abi- 
tuale non curanza, lasciava a'suoi 
ministri un potere assoluto ; eppu- 
re metteva multo amor proprio a 
credere ed a persuadere che dopo 
la morte del Cardinal di Fleury , 
regnava da sè Solo , e governava 
soprattutto le faccende straniere. 
Dopo di aver accordata al marchese 
d'Argcnson una confidenza senza 
limiti ch'egli meritava non tolo pel 
suo carattere, ma pei suoi lumi e 
per quell'ardore di lavoro di cui noi 
abbiamo data idea, tale monaroa dis- 
approvò parecchi atti che peraltro 
ama più che approvati. Forti ca- 
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baie raggirarono il ministro degli 
affari stranieri, gli ultimi mesi dell’ 
anno 1746: ricevette la sua dimis- 
sione il 10 gennaio i 7 47- Infra al- 
tre negoziazioni di rilievo egli trat- 
tò il matrimonio del delfino, dive- 
nuto vedovo con la figlia di Augu- 
sto IH, re di Polonia. Due anni 
prima del congresso d'Aquisgrana, 
pel quale esibì invano i suoi ser- 
vìgi, e che produsse la conclusione 
d’un trattato (1748), aveva avuto 
forti ragioni di sperare, colla me- 
diazione degli Olandesi, condizioni 
di pace più vantaggiose. Fu l'ul- 
timo dei ministri francesi che per- 
sistesse Delle vedutedi Richelieu, di 
Mazarini e di Luigi XIV, per l’ab- 
bassamento della casa d'Austria. Del 
rimanente non parve per alcun mo; 
do dolente di essere licenziato. Mol- 
to meno brillante alla corte di suo 
fratello , si dimostrò più grande 
nel ritiro. Nessuna nube intorbidò 
mai la purezza dell’ amicizia che 
gb univa. Il marchese approfittò 
delta sua libertà durante i dieci ul- 
timi anni della stia vita per dedi- 
carsi alla cura, quasi minuta, degli 
affari del oonte, in pari tempo che 
dei propri. In ricambio lo avea pre- 
so per guida di tutti i suoi passi po- 
litici. (I minore dei due fratelli pa- 
reva divenuto tutore del maggiore 
in quanto concerne la politica e la 
corte. Una volta uscito del miniato- 
ro il marchese d'Argensuu quasi 
più non ricomparve a Versailles. Si 
trattò un momento di richiamarlo 
per la educazione del duca di Bor- 
gogna fratello maggiore di Luigi 
X Vi .- male massime ch’egli pro- 
fessava per formare un erede del 
trono non furono approvate dal 
delfino. Viveva tranquillamente, ta- 
lor a Parigi, talor in campagna, di- 
videndo i suoi ozii tra gli amici ed 
il commercio de' letterati ch'orano 
sempre accolti nella sua casa cod di- 
mostrazioni di grande considera- 
zione. Egli e suo f ratello hanno a- 
vuto, nella loro carriera publtca. 
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una grondo influenza Milla vita di 
Voltaire. Quest* ultimo, nella sua 
corrispondenza in ver»i ed in prosa 
col marchese, non tralascia occasione 
di rammentargli ch'egli è il più 
vecchio de' suoi amici , e dopo di 
aver veduto tuie uomo di stato ri- 
tornare nella vita privata, Io dichia- 
rò il miglior cittadino che mai 
tastasse del ministero . Una delle 
occupazioni a cui d'Argeuson atteso 
con preferenza ad ogni ultra, sul 
fine dei suoi giorni, fu di assiste- 
re alle sedute deli'accudcmia dello 
iscrizioni e belle lettere, di cui fu 
presidente nel 1749. Vi lesse, nel 
1 7^5, una Memoria sopra gli sto * 
rici frpncesiy la quale trovasi nella 
raccolta delle Memorie dell’ acca- 
demia. Concorse, ned 1766, al fa- 
moso premio dell* accademia di 
Dijon, sopra l'origine e l' egua- 
glianza delie condizioni . Lu «li 
lui Memoria, del pari che quella di 
G. G. Rousseau, fu rigettata. A Ini 
si deve il progetto della piazza di 
Luigi XV quale esiste oggidì. Sem- 
pre zelatore del suo paese e della 
vera filantropia, si potrebbe dispen- 
sarsi dall* aggiunger parola al ri- 
tratto cli'ci fa di se stesso. Voltaire 
vi diede l'ultima pennellata, dicen- 
do che lo stimava più acconcio ad 
essere secretorio di stato nella re- 
publica di Piatone che nel consi- 
glio d'un redi Francia. Ne'linearnen- 
ti del volto avea una rassomigliauza 
sorprendente con quelli di suo fra- 
tello j entrambi erano di statura 
grande ; per tale ragione venivano 
spesso confusi l' uno con l'altro, 
allorché divennero in pari tempo 
ministri. Ma il fratello maggiore 
era luugi dall' addurre nella società 
queU'amabilità, quel desiderio di 
piacere, che resero il conte d’Ar- 
gensoii uno degli uomini i più ri- 
cercati nella corte e nella città. In 
una notizia che precede le Memo- 
rie del marchese d'sirgenson , pu- 
blicate nel i 8 a 5 , dal tiglio di un 
suo pronipote, si legge tale brano : 
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99 Più freddo , più misurato, non 
r> fidandosi che ad intimi amici i 
91 ragionando giusto, ma senza al- 
11 cuna grazi» nel modo di espri- 
99 mersi, gli abitanti di Versailles, 
99 in un'epoca in cui era invalso 1 * 
99 uso nella società di dare a tutti 
91 dei soprannomi ridicoli, lo dirte- 
li tarouo eoa quello di d * Argensoti 
*9 bestia “ . Uncini spiegava tale 
soprannome per l'aria di bonarietà 
e pel tratto borghigiano del mag- 
giore dei due fratelli d’Argeuson. 
91 Dubito peraltro, aggiunge, dio 
9- vi sinuo stati molti ministri tun- 
91 tu istrutti e tanto illuminati 
Si può formarsi un' idea giusta del 
suo genere di spirito dalle sue ope- 
re le quali non emendo state scritte 
pel publico, si avvicinano più col 
genere famigliare. La naturalezza, 
la non ctiranza di ornamenti, lo 
ji uscito liu auche dà loro certa gra- 
zi». Per altro era persuaso dell’ in- 
feriorità sua per la sua conversazio- 
ne, Nondimeno si citano delle sue 
arguzie che non sono prive di sale. 
Si parlava un giorno della morte in 
un circolo in cui egli era, e si ri- 
petevano tutti i discorsi che tale 
triste argomento suole cagionare. 
Il maggiore d'Argeuson, annoiato 
che la conversazione si prolungasse 
troppo con lo stesso tuono, la fece 
cessare con tale scherzo : 99 Si crede 
91 che non vi sia niente di più «lif- 
99 fìcile clic di morire, lo jmrò v«*g- 
99 go, che tutti sanno Tariti. Mori 
il ab gennaio 1737, lasciando due 
figli, il marchese di Paulmy (/'fi- 
di PàULMy) e la contessa di Mail- 
lébois. Il suo Elogio venne Ietto 
nell'accademia delle iscrizioni «la 
Le Beau. Le di lui opere sono : I. 
Considerazioni sul governo anti- 
co fi presente della Francia , ia 
8 .vo, stampate per la prima volta, 
nel 1764, in Amsterdam. Erano 
più di trent'antfi che tal opera era 
composta. Se ne fecero quattro edi- 
zioni, tutte somiglianti, io Olanda. 
Il marche** di Paulmy, figlio deli* 
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untore uè publicò, nel 178(1, una 
nuora, corretta o piuttosto rifatta, 
la quale noti si vendette puhlira- 
mente- indi una seconda, nel 1787, 
dietro inchiesta ed a spese dcll'»*- 
ecmhlcn de'notahili. Ve ne ha li- 
na ristampa in frode fatta a Liegi. 
Le idee del marchese d’Argcnsun 
sembravano singolari nell 1 epoca 
incili le puhlicò : erano in colli- 
sione quasi con luMe quelle rice- 
vute allora in Francia , ma le pre- 
sentava con tanta franchezza e can- 
dore, e con mire sì lodevoli, che 
quelle persone aoch'essc di cui op- 
poste erano maggiormente alle opi- 
nioni non potevano restarne mal- 
contente. Era suo scopo di com- 
battere le prevenzioni radicate iu 
Francia sin dal tempo del cardinale 
di Richelicu, che la forza e la gloria 
delfini torità reale risiedono nella 
servile dipendenza dei popoli , e 
di risolvere il grande problema: 
n Quali sono i mezzi di conciliare 
« ('accrescimento dell* autorità so- 
r> vrnnn, e di aumentare la felicità 
5? deluciditi * c j II Saggi nel gene- 
re di quei del Montaigne compo- 
sti nel 1736. De Panloiy fu quegli 
altresì che publicò tale opera di suo 
padre, con la data di Amsterdam, 
1785. Un'altra edizione porta il 
titolo di Ozii d'un ministro di stalo 
Liegi, 1787, 2 voi. in 8.vo. E una 
raccolta di ritratti, di caratteri o di 
aneddoti relativi a diversi perso- 
naggi. Abbiamo parlato d’nna terza 
opera, che si deve considerare, al- 
meno in grande parte, come ap- 
partenente a tale autore : cioè la 
Storta del diritto publico eccle- 
siastico francese , di coi la prima 
edizione è di Londra, 1787, a voi. 
in 12. Tale opera fu publicata sotto 
il nome di La Hode ( padre di La 
Motte), gesuita sfratato, il quale 
era stato reggente di d’ Argenson 
nel collegio di Luigi il Grande, e 
clic fu impiegato da lui in alcune 
ricerche storiche relative alle sue 
letture ed alle conferenze dell* En- 
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tre sol. I! Mecenate nou si dolse del 
plagio*,; e quanto alle nu mense al- 
terazioni, si contentò di protestare 
contro Inforzata iuterpretazioucche 
si dava alle dì lui vedute. r I'nle Sto- 
ria, scritta vent’anni prima, essendo 
stata stampata nel momento dell* 
imposizione del ventesimo sui beni 
del clero, fatta dal controllore gene- 
rale Machnult, fece molta impres- 
sione. Vi sono nella Raccolta del 
Giornale economico, anni 17000 
seguenti, delle Lettere del mar- 
chese d’Argenson, una in favore 
della libertà del commercio dei 
grani, l’altra sopra gli alleggeri- 
menti proposti della taglia arbi- 
traria^ finalmente una terza sopra 
il beoe che i signori potrebbero 
fare nelle loro terre. Un membro 
della famiglia, che abbiamo nomi- 
nato più sopra, prepara un'edizione 
de lle opere del fratello de! prozio 
di suo padre, riveduta sopra i di 
lui manoscritti. Ha già publicato 
nel 1826 : Memorie del marchese 
d'sfrgenson ministro sotto Luigi 
XE, Parigi, dai fratelli Baudoiiiu, 
un voi. in 8vo. È una ristampa degli 
Ozii tfitn ministro, accresciuti di 
molti fcammeuli inediti, d una No- 
tizia sopra l'autore, c di parecchie 
Lettere, non conosciute, di Voltai- 
re, del presidente Henault, di tnad. 
dii Chnstelct, ec. Noi ne ahbiamo 
ricavati dei materiali preziosi intor- 
no il personaggio di cui ci Maino 
occupali nel presente articolo, del 
pari che intorno al suo avo, suo 
padre e suo fratello. 

L P E. 

VOYER ( Marco Pietro di) , 
conte d'Argenson, fratello del pre- 
cedente, nacque a Parigi il tC agosto 
1696. Dopo di essere stBto avvocato 
deire nelChatelet nel fji8, fu fatto 
Tanno seguente consigliere di stato 
e referendario. Non ero ancor giun- 
to all'età maggiore, quando suo pa- 
dre gli trasmise, il 6 gennaio i 710, 
la carica di luogotenente della poli- 
zia di Parigi. 11 giovane d'Argeuson 
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gliere di stato alla compilazione dal- 
lo ordinanze che hanno illustrata la 
memoria del cancelliere d’ Agnes- 
seau . Tale grande magistrato lo 
scelse, nel marzo 1787, per diretto- 
re della libreria. D' Argentea l'eco 
rinnovare ed eseguire i regolamen- 
ti , elesse abili censori, procurò ad 
essi ricompense, rianimò il loto ze- 
lo e la loro esattezza. Incoraggiò gli 
autori ed i librai. Un tale ufizio, 
che abbracciava la sopravvegliaDza 
dei libri stranieri, e di quelli che ti 
stampavano osidivulgavano in Fran- 
cia, senza approvazione della censu- 
ra, era di grande importanza pel 
calore delle contese del Gianseni- 
smo. D’ Argenflon lo sostenne in 
modo di guadagnarsi il suffragio 
dei letterali che erano in relazione 
con Ini. Costrinse, nel ■ ‘ 74 °* falla- 
te Desfontainca a sottoscrivere una 
ritrattazione de' anoi libelli. Si è 
spesso citata la risposta un poco du- 
ra da lui data al prefato abate, quan- 
do questi cercava di scusare la vio- 
lenze delle sue satire, dicendo ebe 
gli c ra pur d'uopo di vivere : — lo 
non ne veggo la necessità. Tale 
commissione lo mise in relazione 
diretta col cardinale di Fleury, ebe 
lo fece creare, sulla fine del 1 ^ 38 , 
presidente del grande Consiglio. 
Disimpegnò tale impiego di fidu- 
cia, coll'approvazione della compa- 
gnia, sopra la quale conservò poscia 
una grande influenza. Nel mese di 
agosto 174° gli fu conferita l'iuteo- 
denza della giurisdizione di Parigi, 
e poco dopo rinunciò in favore di 
suo fratello maggiore la cancelloria 
del duca d’ Orléans. 11 >5 agosto 
■ 741, entrò Del Consiglio dei mini- 
stri, come aggiunto al cardinale di 
Tencin, ebe Fleury sembrava aver 
trascelto per suo successore. Non a- 
veva allora alcuna attribuzione spe- 
ciale j ma nel principio dell'anno 
1743 sottentrò nel ministero della 
guerra al marchese di Brcteuil , 
morto repentinamente e quasi sot- 
to gli occhi del cardinale, che gli 
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sopravvisse pochi giorni soltanto. 
La soprantendenza delle poste fu 
aggiunta alle incombenze principa- 
li del duovo ministro. Federico II, 
nelle sue Memorie, parla in questi 
termini del conte d’Argensoa : « Si 
n a* imagini un cancelliere del du- 
n ca d' Orléans, 110 legale pieno di 
n Cujaccio e di Bartolo, il quale di- 
si veota ministro della guerra, Del 
ss momento in cui 1 ’ Europa era 
ss tutta in fuoco, ed un capitano di 
ss dragoni, chiamato Orry, alla di- 
si sezione delle finanze ma l’uo- 
mo di toga ne riportò onore ; e il 
re di Prussia anch'easo non tardò a 
riconoscerlo. Era il tempo di quella 
guerra della successione dell' Au- 
stria, tanto pazzamente intrapresa, 
e tanto disgraziata pel concorso di 
tutti i flagelli. Belle-Isle, Broglie, 
Noailles, Maillehois, lottavano inu- 
tilmente, contro l'avversa fortuna ; 
ed incolpando amaramente 1 ' un 1 * 
altro delle loro sventure, ricondu- 
cevano uno dopo l'altro attraverso 
mille ostacoli ideboli acanzi di quel- 
le armate che avevano dovuto can- 
giar la faccia dell' Europa. Impove- 
rimento, disunione, scoraggiamen- 
to universale, prevedimento d'un* 
imminente invasione, erano i legati 
che il Cardinal di Fleury lasciava 
morendo al suo paese, in premio 
d’ una troppo lunga fiducia nella 
saggezza della *tia politica. Ma gli 
anni 1744 e 1 745 furono accompa- 
gnati da prodigi ; l'armata francete, 
rifinita da conquiste micidiali, e che 
si credeva annichilata , riapparve 
come per incanto. Luigi XV parve 
uscire della sua apatia : andò al cam- 
po, accompagnato dal suo Consiglio 
e dalla duchessa di Cb&teauroux, la 
qnale si mostrava presso lui ime 
nuova Agnese Sorci. Ma nel tempo 
della malattia del re, a Metz, io a- 
gotto 1744, > prìncipi del sangue 
incaricarono il conte d’ Argentea 
di mandar via la Cbftteanromt e 
sua sorella. Egli esegui la commia- 
aiene con una severità ch'esse non 
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gli perdonarono mai più. Il monar- 
ca Usci;; udii ai auoi generali le cure 
del comando fece più colla sua sola 
presenza all'armata, che non lo più 
ingegnose toro mosse. La vittoria 
fu ricondotta sotto quei vessilli eh* 
essa aveva troppo a luogo abbando- 
nati. I due fratelli d'Argenson ven- 
nero riguardali come promotori in 
parte di tale grande risvegliumen- 
to della Francia. Il ministro della 
guerra, il quale aveva provveduto 
l’armata di tutto ciò che poteva fa- 
cilitare la guerra di campagna e di 
assedio, accompagnò il suo sovrano 
alla presa di Menin, d’Ipri, di Fur- 
nes e di Friburgo. L'anno 17(3 fu 
segnato da uno dei più brillanti fat- 
ti d'armi che la Francia conti nei 
suoi annali. Abbiamo detto nell'ar- 
ticolo precedente che i due ministri 
di nome d'Argenson si trovarono 
con Luigi XV alla giornata di F'on- 
tenoi. De Voyer, tiglio maggiore del 
conte d'Argenson, caricando la co- 
lonna inglese, alla testa del reggi- 
mento di Borri, fu per due ore cre- 
duto morto da suo padre. Otto can- 
noni inglesi, presi in tale battaglia, 
furono dal re dati al ministro della 
guerra, in ricompensa dei suoi ser- 
vigi. Tale vittoria ne trasse dietro 
delle altre ch'ebbero per resultato 
la sommissione di tutto il Belgio. La 
perizia di Maurizio di Sassonia e 
l'intrepidezza di Lowendahl ebbe- 
ro senza dubbio la maggior parte in 
tali avvenimenti: ma d'Argenson 
s'associò coi tuoi talenti alla gloria 
di qne’guerrieri. Colla sua fermez- 
za e colia sua prudenza fece succe- 
dere la disciplina al disordine, la fi- 
ducia allo scoraggiamento. Dopo la 
pace tanto poco vantaggiosa di A- 
quisgrana ( 17^8 ), uopo era prov- 
vedere alla tranquillità dell'interno. 
Yi furono a Parigi degli ammuti- 
namenti , delle congiure e delle fa- 
zioni d'ogni specie, il conte d'Ar- 
genson sosteneva il clero contro il 

È arlamento, e proteggeva i filosofi, 
lei rimanente nel Consiglio vi era 
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rivalità tra il guardasigilli Mediani t 
ed esso, in proposito delle discutsion i 
politiche e religiose del momento 
ma i consigli del conte d'Argcneo n 
erano più accetti ai re. Fu incarica- 
to di punire coll'esilio la resistenza 
di due delle camere del parlamento 
di Parigi. Una delle maggiori loda 
da tributarsi al conte d’Argenson è 
quella di essersi adoperato d’ispira- 
re al genio degli utili monumenti. 
Una scola militare fu fondata eoo 
editto del geunaio i-j5i. Protesse 
specialmente l'istituto degl'invali- 
di dovuto a Luigi XIV ; c per essi 
fece piantare dirimpetto alla loro 
casa il passeggio al quale diede il 
nome di Campi Elisi. L’editto del 
primo novembre di quell'anno, col 
quale area regolata l'istituzione di 
una nobiltà militare acquistata per 
diritto da tutti coloro che giunges- 
sero al grado d’uficiali generali, fu 
grandemente applaudito. Il corpo 
dei Granatieri di Francia -, uno dei 
più belli dell'annata, e cho contri- 
buì particolarmente alle sue vittorie, 
dovette la sua esistenza del pari a 
tale miuistro: sette reggimenti for- 
mati da nuove cerne, gareggiavano 
(in dalla loro origine con le truppe 
meglio agguerrite. Dal 1749 in poi, 
aoalcnne col ministero della guerra 
quello di Parigi, ebe traeva seco per 
tutte le sue attribuzioni la direzio- 
ne delle accademie. Fu invitato iu 
tate anno a prender sede in quella 
delle iscrizioni: e spesso ne animò i 
lavori colla sua presenza e con snggi 
regolamenti. Aveva pure l'ispezione 
della stamperia reale, dei teatri, del- 
la biblioteca del Re, e delle razze di 
cavalli delle quali era alato incarica- 
to de Manrepat. La capitale deve al- 
la di lui amministrazione la prima 
idea della piazza di Luigi XIV o 
de'begli edilìzi che l'adornaoo, del 
pari che della ria Reale : ella fu 
ideata in memoria della battaglia di 
FonteooL Le compagnie del Guet, 
milizia composta d'artigiani e di 
borghesi, la quale era stata iusìuo 
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altura deprezzila , ricevettero det 
pari volto una tal direzione, un or- 
dinamento più regolare. Ai lumi di 
tuo fratello maggiore, il conte d' Ar- 
gentea aggiungeva un tratto cbe lo 
rendeva più in grado di mantenerti 
in corte. Dotato d’aspetto gradevole, 
di facile accetto, d'uno apirito orna- 
to; avendo una pronta percezione, 
uua conversazione animata, final- 
mente una facilità di carattere che 
piegavaii alle oircoitanze, ma che 
Don allentava menomamente la te- 
nacità dello tue vedute, fu riguar- 
dato come uno degli uornioi più a- 
inabili e meglio organizsati del tuo 
secolo. «Sapeva, dice Lacretelle, pia- 
vi cere tenz' avvilirli, e nascondere 
« alti pensieri lotto forme leggere 
Fra tutti i ministri di Luigi XV 
egli fu quello per cui il re mostrò 
maggior inclinasione ed amicizia. 

Il prefàto monarca ebbe coraggio 
di conservarlo io posto, a dispetto 
delle favorite, te quali tutte lo de- 
testavano a gara , specialmente la 
Pompadotir. Forse sarebbe uscito 
vincitore della lunga rivalità ch'eb- 
be a sostenere con tale imperiosa fa- 
vorita : ma altiero per aver per si a 
lungo resistito al parlamento, e con- 
tando sull'appoggio del dell'ino in 
caso di alcun siuistro, mostrò per 
tale principe, in una critica circo- 
stanza (del tentativo dell'assassinar 
Luigi XV fatto da Damien ), una 
promura cbe il re durò fatica a per- 
donare. D'Argenson ti uuì allora con 
Machault per consigliare alla mar- 
chesa di abbandonare la corte. Ma 
il di lei reale amante in breve ritor- 
nò ad essa, e i dna ministri furono 
sacrificati. L'ordine di esilio fu inti- 
mato al ministro della guerra con 
una lettera di suggello, secchissima 
e durissima, nel febbraio Per 

tal modo la Francia fu privata di 
duo veri uomini di Stato. Lasciò e- 
gli di tè memorie cbe per luogo 
tempo non si cancellarono. Ma in 
generale, non destò tanta dispiacen- 
zq quanta eccitata avrebbe alcuni 
6z. 
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anni prima, quando le contese del 
parlamento non avevano mal dispo- 
sta contro di lui la publica opinio- 
ne, della quale dopo la guerra del 
1741, ero stato l'idolo. Un'ammini- 
strazione di quindici anni, di qua- 
lunque fatta siano i suoi meriti , 
Italica una nazione avida di cangia- 
mento. La guerra era l' elemento 
del conte d'Argenson ,- i di lui ta- 
lenti brillavano in essa con tutta la 
pienezza del loro fulgore. Gli erro- 
ri dei di lui successori furono la mi- 
glior giustificazione della di lui con- 
dotta. Della sua disgrazia furono do- 
lentissimi i letterati dei quali a' era 
egli mostrato sempre l’appoggio. Il 
ministero delle accademie lo aveva 
posto in situazione di rilevantemen- 
te giovare a molti di essi. Net 
Diderot e d’ Alembert gli dedicaro- 
no l'Enciclopedia. Sette aoli volumi 
di tale vasto lavoro vennero publi- 
cati sotto i di lui auspisii. Due anni 
dopo il di lai esilio, un decreto del 
parlamento condannò l'Enciclopedia 
ad essere abbruciata per mano del 
boia. Parecchi letterati dc'più cele- 
bri gli profusero attcstati di zelo 
nella di lui dimissione (F. Moncmr). 
Il presidente llénault assai avanza- 
to negli anni , recavasi frequente- 
mente a partecipare la di lui solitu- 
dine. Voltaire vi passò alcuni gior- 
ni, e Marmontel ha lasciata una re- 
lazione particolarizzata della visita 
cbe vi ha fatta. Del rimanente, l’esi- 
lio profondamente addolorava l'ani- 
ma del vecchio ministro. 11 passag- 
gio da una vita delle più attive alla 
monotonia dell'esistenza «l'un signor 
di villa lo colpi d'un sentimento di 
tristezza; il’nn'oppressione , da cui 
non potè riaversi, e ciò precisamen- 
te in una età in cui delie infermità 
abituali gli facevano sentir maggior- 
mente il rammariro di non avere le 
distrazioni ed i sollievi della capita- 
le. Gli s’indebolirono gli occhi gra- 
datamente negli ultimi aooi, e fini- 
rono col rifiutai gli le consolazioni 
che avrebbe trovate nella lettura e 
18 
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nello studio. I dolori dell» gotta ai 
unirono ai mali morali, e compirò* 
no di rovinare un temperamento 
già logoro dalle fatiche del ministe- 
ro. Finalmente, nel 1564, avendo 
cessato di vivere la marchesa di Pam- 
padonr, ottenne il permesso di ritor- 
nare a Parigi. Il tonnine della sua 
vita arrivò il 21 agosto. Era io età 
di sessant’otto anni. Dal suo matri- 
monio con madamigella Larcber , 
figlia d’on consigliere del parlamen- 
to di Parigi, ebbe due tigli, il mar- 
chese di Voyer, del quale segue l’ar- 
ticolo, ed un altro che fu ucciso dal 
fulmine nella guerra d’ Alemagna. 
Non fu uomo mediocre quegli che 
teppe ad un tempo condur di fron- 
te la politica e gli affari di corte, il 
ministero cd il mondo, la letteratu- 
ra, le arti e le particolarità più im- 
portanti dell’ amministrazione. Si 
può formare un'idea giusta del suo 
carattere dopo ciò che disse di lui 
suo fratello nelle Memorie da noi 
citate. Per riguardo al morale, la du 
Deflànt lo fa del pari ben conoscere. 
L' Elogio del conte d* Argenson fu 
letto da Le Beau nel rinprimcnto 
dell'accademia delle iscrizioni. Fu 
spesso fatto il di lui ritratto, e quel- 
lo dipinto da Nattier, fu iuciso da 
Demarceuay. 

L — p — E. 

VOYER ( Marco Renato, mar- 
chese di), figlio del precedente, nac- 
que, il 30 settembre 1721. Militò 
da principio in Italia, e nel 1745 
divenne maestro di campo del reg- 
gimento di Berri, di cavalleria, tu 
tale grado diede, sotto gli occhi di 
Luigi XV, a Fontenoi esimie prove 
di valor personale. Fu compreso co- 
me brigadiere di cavalleria, nella 
promozione cbt tenne dietro a tale 
giornata, ed intervenne a tutte le 
seguenti campagne. Dopo il tratta- 
to di Aquisgrana, ebbe in ricom- 
pensa dei tuoi meriti e di quelli di 
suo padre tutte le grazie alle quali 
poteva aspirare. Vcodc fatto mare- 
sciallo di campo, ispettore generale 
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«fella cavalleria, e dei dragoni. Negli 
ugnili 1753 eseguenti, accompagoò 
suo engino, il marchese di Paulmy, 
in parecchi giri per le frontiere. 
Nel 1753 fu creato luogotenente ge- 
nerale dell’Alta Alsazia, e nel 1754, 
governatore di Vinceones. Sin dal 
principio del 1 752 eragli stata data, 
dietro rinunzia di tuo padre, la di- 
rezione generale delle razze. Egli 
fu quello che introdusse allora in 
Francia i cavalli di razza inglese. 
Cessò tale ufizio nel 1 763 . Nella 
guerra del 1 766, si fece distinguerò 
io molte occasioni, fu ferito dinan- 
zi Creveldt, divenne lnogotenente 
generale nel 1759, e non finì di es- 
ser attivo, siccome militare, se non 
alla pace di Vienna ( 1762 ). Aven- 
do perduto suo padre nel 1764, si 
ritirò nella sua terra di Ormes, e co- 
minciò sin d’allora a godere dell’ina 
dipendenza alla quale aveva sempre 
aspirato. Se ne allontanò a suo mal- 
grado pei giri d’ispezione ebe il suo 
dovere gl’imponeva, e non andava 
mai a Versailles se non quando vi 
era chiamato. Determinato essendo- 
si a fermare stanza per sempre nello 
sue terre, cangiò eoo de Paulmy l’u- 
fizio di JuogotcDente generale di Ai- 
sazia per quello di Turena e pel go- 
verno di Loches,atquale aggiunse la 
carica grande di bali di tale provin- 
cia, 11 fi ciò che per luogo tempo ap- 
partenuto aveva alla sua famiglia. 
Riparò ed abbellì molto il palazzo 
de’ padri tuoi, dove accoglieva la più 
cospicua società di Parigi c della cor- 
te. Amante delle lettere e delle arti, 
giunse (ino alla passione in Ini il 
genio delle olili invenzioni. Una 
innovazione di cui si menò molto 
rumore , fu che tener volle egli 
stesso la posta dei cavalli agli Ormes. 
DuraDte l'esilio del duca di Cboi- 
seul a Cbanteloup (dicembre 1770), 
teneva con tale disgraziato ministro 
le più intime relazioni, il che valsa 
pure a dare alla sua vita ritirata un 
po' d’ombra di opposizione. Ma 
quando la guerra si raccese contro 1' 
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Inghilterra, andò ad offrire il frutto 
della sua esperienza e de' suoi con- 
sigli al ministro per la guerra Mont- 
barrey. Fu richiamato nel 1775 al 
comando della Sanlongia e del pae- 
se d'Aunis, e contemporaneamente 
fu incaricato dell'ispezione delle co- 
ste dell'Oceano, conìe pure dei la- 
vori intrapresi per difenderle. Nel 
mese d'agosto 1781, mentre correva 
per le paludi di Rochefort, dove il 
Sito nome pel publico bene fatto 
gli aveva concepire vasti disegni al 
(ine di renderle sane, fu soprappe- 
so da una febbre cagionata dall’in- 
•alubrità del clima, e mori pochi 
giorni dopo il suo ritorno agli Or- 
nies, ai 18 settembre 1781. Era pa- 
dre del marchese d'Argenson che a' 
di nostri fu deputato, e sposò la ve- 
dova del principe Vittore di Bro- 
glio. Vi sono nella Corrispondenza 
di Voltaire parecchie lettere al mar- 
chese di Voyer. 

Ir— P—E. 

VOYS ( Anv o Adkiano ), pitto- 
re, nacque a Leida nel idi 1 » d' un 
celebre organista, che volle dappri- 
ma largii correre lo stesso aringo ; 
sennonché, vista in lui poca incli- 
nazione per la musica e molte dis- 
posizioni per la pittura, lo mandò 
prima ad Utrecht, presso Knuper, 
il quale teneva il primo grado in 
tale città. Il giovane Ary si pose, 
indi a poco, presso Van Tempel, do- 
ve si formò una maniera particolare 
ch’era tutta sua. La sua assiduità, la 
savia sua condotta gli meritarono la 
stima generale ; e fece un matrimo- 
nio sommamente vantaggioso. La 
ina condotta cangiò allora totalmen- 
te. Divenne disapplicato, e scialac- 
quò nei piaceri la fortuna che sua 
moglie avevagli recata. In tredici 
anni che darò il nuovo sno modo di 
vivere, non fece che un quadro so- 
lo. Sennonché vedendo il bisogno 
che lo minacciava, si rimise con 
tatto l’ardore della gioventù ai pri- 
mieri lavori, e ciò che fece stupire 
gl’intelligenti, le nuove sue opere 
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niente affatto si risentirono del lun- 
go intervallo passato da Ini senza 
lavorare. Tutti lo ricercavano. Era- 
no quadretti di storia o paesi, trat- 
tati con massima accuratezza, e ad- 
orni di figure che animavano là 
composizione. Però la finitezza so- 
verchia li rende freddi e sono lon- 
tani dall’estro che anima quelli di 
Sliogebmdt suo contemporaneo ed 
amico. Imitò qualche volta la ma- 
niera di Poelembourg, qualche al- 
tra quella di Brower ; ma sebbene 
Cercasse per lo più d' imitare Te- 
niera, rimate molto indietro da tale 
artista. Il suo quadro di Didone ed 
Enea colti a caccia dal tempora la 
è citato come una composizione no- 
tevole, nel doppio aspetto del dise- 
gno e del colorito. Si dà pari lode 
alla sua Santa Cecilia che suo- 
na uno strumento di musica ; ed 
Floubrahen parla d’un Soldato di 
piccola dimensione dipinto da lui, 
il quale per finitezza, colorito e di- 
segno, merita d'essere noverato fra 
le migliori produzioni dei pittori 
fiamminghi. Nel Museo del Louvre 
vi sono di tale artista: I. Un Cac- 
ciatore che riposa a’ piè d’un al- 
bero. Fredda n' é la composizione, 
ma armonico l'insieme, ed accorata 
('esecuzione. Gli dà merito l’eapret- 
sione dei particolari, ma è unico 
merito di tale quadro ; II II Ritrat- 
to d un negoziante allo scrittoio; 
111 Un Pittore al cavalletto. Cre- 
desi che sia Adamo Pinarkec, cele- 
bre pittor di paesi. 

P— e. 

VOYSIN (1) ( Danielc Frakciì- 
«co ), cancelliere di Francia, nacque 
a Parigi nel 1 654 da una famiglia 
che Saint- Simon dichiara piena- 
mente 0 perfettamente iguobile (z). 

(1) La «oitoscrizione del cancelliere Voy 
•in, di cai la famiglia ernie tuttora col noma 
di Vojrrin de Gì riempe, conservati cori negli 
archivi del Palazzo di Giustizia. 

(a) L'avo del cancelliere era cancelliere 
del parlamento di Parigi, e tenne la penna in 
tale qualità nel processo del maieacialio di Biro*. 


Digìtized by Google 


a-6 V O Y 

Peraltro tuo patire ed un tuo aia 
avevano soalcnuti impieghi di ma : 
gistrntura in modo da conciliarti la 
publica stima. Fatto consigliere dui 
parlamento in età di venti auni, nel 
]68d, sposò madamigella Trucidi- 
ne (l), donna di raro merito. Per 
tale matrimonio fu fatto referenda- 
rio, e nel 1688 intendente dell’Hai- 
naut, uficio importante in tempo 
di guerra. Madama di Mainteuon, 
accampaglielo avendo Luigi XIV 
all'etercito nel lfk)l ti fermò in ca- 
sa di Voysin, mentre il re faceva 1 ‘ 
attedio di Namur, ed ebbe molto a 
lodarti delle cure di tua moglie e 
delle dilicete ine attenzioni. In un 
altro viaggio che fece in Fiandra la 
favorita neU'anuo susseguente, mo- 
strò vivissimo piacere rivedendo ma- 
dama Voysin, la qnalo con la mode- 
stia , prudenza e discretezza sua 
terminò di guadagnare la di lei a- 
micizia. Desiderosa di avvicinare a 
Versailles la Duova tua amica, ma- 
dami di Maintenon fece chiamare 
Voytio nel contiglio di stato, nel 
1694, e nel i^at, essendoti dimetto 
Chamillart, lo presentò per la cari- 
ca d'intendente di Saiot-Cyr, Voy- 
sin visse da indi in poi io intima 
familiarità con madama di Mainte- 
non , e glume a guadagnarsene sem- 
pre più la fiducia, mostrandole asso- 
luta devozione. Nei 1 log, fu sosti- 
tuito a Chamillard nell'uficio di se- 
gretario di stato per la guerra. L' 
ultima campagna era stata ima se- 
rie di rovesci. Loa carestia cagiona- 
ta da un inverno dei più rigorosi 
accresceva vieppiù imbarazzi già 
cosi grandi. L'esercito peno riava di 
viveri, ed il disordine delle finanze 
pon permetteva i sagritizi necessari 
per procurarne ( V. Luigi XLV X 
lo si difficili circostanze Voysin ac- 
cettò- il portafoglio. Entrando nel 
ministero , mostrò intenzione di 
farsi cerchia delle persone più capa- 

(l) Il padrff di mad. Voy»in era ma e» i/o 
carne/ a dei turili. 
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oi di secondarlo, e quella di non 
presentarne per gl’ impieghi che 
fossero venuti a vacare, se non tali 
che degne se ne fossero rese per ta- 
lenti o servigi. I cortigiani, dei qua- 
li Saint-Simoq, senza saperlo , non 
è qui altro che un eco, non videro 
net nuovo ministro che un favorito 
della fortuna duro e grossolano ; si 
lagnarono deila secchezza degli or- 
dini suoi, del laconismo delle sue ri- 
sposte ; e paragonandolo a Chamil- 
lart, sempre tanto cortese, anche 
quando non accordava quello che 
gli si domandava, stimarono che il 
co potuto avrebbe fare una sceka 
migliore per dargli un sostituto. Ma 
dir dobbiamo che Villani ( P. le sue 
Memorie ), collocato in miglior si- 
tuazione per giudicare di Voysin, 
la compiutamente giustizia al tuo 
zelo, alla purezza delle sue inten- 
sioni, ed al suo disiuteresse. Voysin 
era ignaro delle operazioni della 
guerra ; ma non era sì prosoutuoso 
da giudicare di quello che uno co- 
nosceva. Avuti avendo da Villurs 
cinque diversi progetti per la cam- 
pagna che dovevasi riaprire fra po- 
co, li recò tosta al re, dicendogli • 
che stimava di poter confessare aen- 
za vergogna eh ei non era capace di 
fare una scelta fra tali proposte, e 
che sinattanto che ne sapeste di 
più, pregava S. M. che ti compiaces- 
se di decidere. Luigi XIV, sorpreso 
e sdegnato d’un linguaggio al quale 
i suoi ministri non l'avevano avvez- 
zato, ritpote : n Sappiate e ricorda- 
ti tevelo bene, per oun dimenticarlo 
si mai, che il vostro dovere è di 
11 prendere gli ordini miei e di spe- 
li dirli; ed il mio d'ordinare qua- 
li luoque cosa e di decidere della 
11 più grandi e delle più piccole 
Pochi giorui dopo il re gli vietò di 
spedire verun aliare seoz’averlo sot- 
toposto al maresciallo di Boiiflers. 
Chiunque, tranne Voytio, ti sareb- 
be dimesso; ma puosti credere che 
ne Io disuadeste madama di Main- 
tenoq, la quale gli rappre«entò chg 
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il cattivo umore del re non sarebbe di (velargliene il contenuto, purché 


durato a lungo. Grazie a! zelo della 
aua protettrice, Voytin aggiunte nel 
1714 nll’uficio di «egretnno di stato 
per la guerra quello di cancelliere, 
rimasto vacante per essersi ritirato 
l’ootebartraiu ( questo nome ). 
8 i conghiettnrò ebe quest’ ultimo 
si ritirasse per uou essere costretto 
di pieseotare alla registrazione l'e- 
ditto ebe chiamava al trono i prin- 
cipi legittimati, in mancanza dei 
principi del taogue. Quindi nessu- 
no couveniva meglio per succedere 
• lui ebe una creatura di madama 
di Maiuteoon. Leitellier (V. questo 
nome ), confessore del re, sollecita- 
va dal principe rigorosi pruVcdi- 
tnenti contro i vescovi appellanti. 
Fu dato 1 Voisio l'incarico di com- 
pilare un editto relativo: ma il pro- 
curatore generale d’Agucssean ricu- 
sò di presentarlo alla conferma del 
parlamento, e l’affare reati così (1). 
Frattanto la salute di Luigi XIV in- 
debolivasi sensibilmente. Madama 
di Mxintenon cd il duca del Maine, 
suo diletto allievo, desideravano ebe 
il re confermasse con un testamen- 
to le disposizioni che fatte aveva in 
favore dei principi legittimati. Vny- 
sin che lavorava ogni giorno col re, 
consenti ad esplorarlo sopra tale de- 
licato punto. Tanto poco interesse 
egli aveVa di fare al monarca tale 
insinuazione, e per lo contrario ave- 
va un vantaggio tanto positivo di 
rispettare i diritti del duca d' Or- 
léans, che Saint-Siraon non fa spie- 
gare la condotta che tenne in tale 
circostaosa, se non mediante le i- 
sligazioni del Diavolo tanto effet- 
tive e reali quanto poco visibili di 
fuori (Mem. tv, i 3 t, ed. del 1818). 
Voysin fu l'estensore del testamen- 
to di Luigi XIV ; alcuni giorni do- 
po, fece proporre al duca d'Orléans 

t (s) !! puhlico eVra dichiaralo pei Gisnse- 
imri, da ehe il sedera perseguila:: ; e la cur- 
ie allenti.-.- J- un cambianiriilo di regno il f- 
ne delle dispute teelogiehe «elle quali nari pr-le- 
desa ululi Interesee. 


gli conservasse i sigilli ( St. deità 
reggentù , di Marmontel ) (1). Il 
maresciallo diVillcroi fu l'agente di 
tale scandalosa negoziazione. Vny- 
•in s'impegnò inoltre di rinunziare 
all'impiego di segretario di atato per 
la guerra, col patto che gli si pagata 
sero in contanti quattrocentottiilla 
lire. Il duca d'Orléans promise tat- 
to. Alcuni giorni dopo la motte di 
Luigi XIV, Voysin si recò nel par- 
lamento ( 22 settembre 1718 } a di- 
chiarare la nullità del testamento 
da lui Scritta e suggerito. Entrò nel 
Consiglio di reggenza ; ma non po- 
tè, atteso il ano avvilimento, goder- 
ti ninna influenza. Mori d’apoples- 
aia, ai 2 febbraio 1717, in età df 
Seaaantadne anni, L'illustre d'Agues- I 
ieatt gli successe nelt'nficio di cancel- 
liere. Voysin aveva tutte le qualità 
dell'uomo ottetto; ma la toa debo- 
lezza lo perdette ; e la condotta che 
tenne sugli ultimi anni della sua 
vita gli tolse ogni diritto alla publi- 
ca stima. Hannovi alcune lèttere di 
lui nella raccolta di quelle di mada- 
ma di Maintenon. Oltre gli autori 
citati, si possono consultare intorno 
a Voysin le Memorie di Duclot, ed 
il tbmo 1 delia Storia del secolo de- 
cimoltavo, di I-acretelle. 

W—s. 

(t) Da quatilo si S dello, ai giudicherà 
qual gra.io di credenti meriti il rr-gneute aned- 
doto, riferito do miti i ditionati n-li'aciieolo 
Vorsln : Un giorno, saputo avendo che «no 
scellerato àvola aveva tanta protnlone da ottene- 
te Intero di gratin, si ree# presso luigi XIV 
nel suo gallinelle. Sire, gli disse, 7. M. non 
può concedere gratin in tal eneo. — L'ho pro- 
messa, risjxisc il re: andatemi a prendere i sb 
glBi. — Afe, Sltè .. .. — foie goti che oogUo. 
li cancelliere porta i sigilli, il re sigilla la let- 
tera di grati», e restituisca i sigilli al eanedlie- 
re. — Sono contamina ti, ditto questi, rUpin* 
gradali sulla tatola, non II riprendo pii i. Che 
nomo! esclama il re, e gito sol fuoco la lette» 
ra di gratìa. Li riprendo adesso, disse allora il 
èktìcelliere, il fuoco purifica tutto. Certamente 
il compilatore di tale aneddoto stiftib che nella 
cancelleria di Luigi XIV le coso si facessero 
come in uno studio di notaio. Sopra tale atrio- 
vili, nel Ditionario di irlkr, VoVsin è quali* 
ficaio grand" nomo. 
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VRATISLAO f , duca di Bue- 
mia, nacque oell'887, di Burzizoi 
primo duca eruttano; sposò nel 906 
Draomira , principessa pagana , 0 
succedette nel gi 5 al fratello suo 
Zbigneo I, il quale regnat9 non a- 
veva se noo 5 anni. Morì anch'egli 
• nel g so, compianto molto da' suoi 


sudditi, i quali gosernati aveva pa- 
ternamente, malgrado gli sforzi di 
Draomira, la quale si valeva di tut- 


ta la sua influenza ad impedir il be- 
ne. Vratislao I. lasciò due tìgli, san 
Yenceslao e Boleslao che a lui suc- 
cedettero. Sepolto venne nella chie- 
sa di san Giorgio, di cui era stato 
fondatore, ed in cui vedesi il suo ao- 
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Iella che per ordine del padre desti- 
nato era a farsi ecclesiastico, studia- 
va a Liegi. Allorché riseppe aiò che 
accadeva in Boemia, si recò a Pra- 
ga, ed intimò con modi imperiosi 
oltremodo al fratello suo Vratislao 
di dargli un appanaggio. Questi gli 
osservò corno tale pretensione era 
contraria alle disposizioni del padre 
loro, e come alle sue rimostranze 
noo durasi relt8, egli fece ordinare 
diacono Jaromiro, quantunque que* 
sti altamente protestasse contro tale 
violenza. Poco dopo il giovane prin- 
cipe deposc le vesti ecclesiastiche, 
e preso l'elmo, rifuggì presso Bole- 
slao re di Polonia. Severo vescovo 


polcro, su cui è figurato con le in- 
degne della dignità ducale, teoendo 
selle due mani la pianta della chie- 
sa di san Giorgio. Sotto ai suoi pie- 
di leggeri l’iscrizione seguente: Hic 
jacet tìealus TVralislaus, pater S. 
TV enceslai, fundator li. ecclesiae. 


di Praga morto essendo nel to 65 , i 
principi Ottone e Corrado richia- 
marono dalla Polonie il fratello lo- 
ro Jaromiro , rivestir gli fecero 1 * 
abito clericale, e si recarono con lui 
da Vratislao cui pregarono di no- 
minare il fratello suo al vescovado 
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VRATISLAO II, primo re di 
Boemia, successe nel 1061 al fratel- 
lo suo Zbigneo II ch'era morto sen- 
za figliuoli. Per le ultime disposi- 
«ioni del duca Brzetislao, padre lo- 
ro, i fratelli cadetti avevano avuto 
la Moravia in appanaggio. Zbigneo, 
•prezzando la volontà patema, ue 
gli aveva scacciati cou violenza. Vra- 
tislao rifuggi neU'Ungberia, e mor- 
tagli la prima moglie in conseguen- 
za dc'mali trattamenti che latti le 


vacante. Il principe non badando 
alla loro domanda, nominò vescovo 
ut) ecclesiastico sassone molto istrut- 
to. Tale scelta destò indignazione 
nella nobiltà boema. Un conte, di 
nome K. ojat a, osò al cospetto di Vra- 
tislao eccitare i principi ad opporsi 
all’elezione di tale straniero, ed a 
levarsi in armi a difesa dei loro di- 
ritti. La nobiltà prese avendo le 
parti di Jaromiro, Vratislao desi- 
stette. Il giovane suo fratello fu no- 
minato ed intronizzato vescovo. Ko- 


iiveva Zbigneo, egli sposò in secon- 
de nozze la principessa Adelaide, 
sorella del re d'Ungheria. Dopo di 
essere stato ristabilito nel suo appa- 
naggio, ch’era la contea d'Olmutz, 
ne godette pacificamente fino alla 
morte di suo fratello j allora fu elet- 
to duca di Boemia dal suffragio u- 
nanirae della nazione. Preso aven- 
do in mano il governo, fu sollecito 
di eseguire gli estremi voleri di suo 
padre, e cesse s'stjoi fratelli Ottone 
e Corrado la Moravia a condizione 
che riconosciuto lo avrebbero per 
signore supremo. L* ultimo delrt- 


jata ed un nitro nobile sagrificati 
vennero n tuie accomodamento di 
famiglia, laonde fuggirono per evi- 
tare la punizione che avevano me- 
ritata. Vratulao mandò Jaromiro 
con numeroso seguito a Magonza 
per ricevervi rinvestitura dalle ma- 
ni deU’imperadore Enrico IV> c la 
consccrazione episcopale da quelle 
dell'arcivescovo di Magonza. Finite 
che furono le cerimonie, i nobili 
boemi ripassarono il Reno col no- 
vello vescovo. Uno di essi essendo 
pressp alla sponda del battello, Jaro- 
omo lo cacciò con grand'urto nel 
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fiume, dicendogli: n Guglielmo, io 
n ti battezzo Si durò grande fati- 
ca a trarlo fuor dalle acque. Quando 
fu rimesso entro al battello, sotten- 
trò all'inquietudine lo (degno; e tut- 
ti que' cbe v 'erano messa arrebbero 
la mano sul vescovo, ae ritenuti non 
gli aveste il rispetto cbe si credeva 
dovuto al fratello del principe. Que- 
sti, come ne fu ragguagliato, rim- 
proverò caldamente a' suoi fratelli I' 
irreligiosa imprudenza cho avevano 
commessa, costringendolo a nomi- 
nare un aoggelto, il quale altro non 
poteva cbe disonorare l'episcopato. 
Vratislao ammogliato si era, in ter- 
ze nozze, con Svientocbna, princi- 
pessa polacca (Pedi tale nume). Nel 
1067 curie e devastò le terre delia 
Polonia finitime alle sue. Accorse il 
re BoiesUo ed i Boemi si ritiraro- 
no. Gli annalisti narratori del fatto 
non dicono le cagiooì cbe misero 
le armi io mano ai due cognati per 
combatterai. V ralislao pregato ave- 
va il papa Alessandro 11 di dargli 
una berretta ducale da portare sul 
capo nelle grandi ceremonie. Man- 
dò il pontefice a Praga con la ber- 
retta, Giovanni vescovo di Tusculo. 
Nel 1073, Gregorio VII esseudo a- 
aceso sulla cattedra di san Pietro, 
1 * imperatore Enrico IV stretto da 
tutte le parti dalle dimanda di tale 
pontefice, domandò soccorso ai prin- 
cipi che riconoscevano la sovranità 
deli' impero germanico. Per guada- 
gnarsi Vratislao gli concesse Meis- 
sen città capitale della Lusazia, sul- 
la quale Boleslao re di Polonia pre- 
tendeva di aver diritte . Vratislao 
tenne le parti di Enrico, e sostenu- 
to l'avrebbe con più efficacia, se il 
fratello ano Jaromiru messo non 1 ’ 
avesse in uoa situazione difficilissi- 
ma rispetto alla corte di Homa. Tale 
principe tanto indegno dell’episco- 
pato, unir volendo il vescovado d'Ol- 
mùtz a quello di Praga, si recò inOl- 
tnùtz. Ivi essendo a mensa dal vesco- 
vo, prese il venerabil vecchio pei 
capelli, e mettendogli un piede sul 
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capo, volle costringerlo a rinunziar- 
gli la sua sede. Vratislao indignato 
mandò a Roma a darvi parte dall' 
accaduto. Due legati recatisi a Praga 
citarono Jaromiro a comparire di- 
nanzi ad essi. Pretese il vescovo di 
non essere soggetto ad altra giuris- 
dizione cbe quella del suo metropo- 
litano l'arcivescovo di Magonza, e 
ricusò di presentarsi. Il dichiararo- 
no allora i legati decaduto dalla di- 
gnità episcopale.il capitolo di Praga, 
parteggiando pel suo vescovo, coprì 
gii altari a nero, come si pratica nel 
venerdì santo, dichiarando che ob- 
bedito non avrebbero ai legati del 
papa. Questi accolti furono con ri- 
spetto da Vratislao, a cui Gregorio 
Vii indirizzò due brevi, nell'ano 
de’ quali gli scriveva di dar esecu- 
zione a ciò cbe era stato deciso dai 
(noi legati. Jaromiro appellò a Ru- 
ma, avendo l'arcivescovo di Magon- 
za prese le sne parti contro i legati. 
GregorioVII evocò a sé la faccenda, 
Jaromiro si recò a Roma nel 1074: 
seppe egli mercarsi il favore delia 
famosa Matilde e rimandato veune 
in Boemia con ordine a Vratislao di 
ripristinarlo in tutt’i suoi diritti. 
Jaromiro entrò festante in Praga, 
insultando al duca suo fratello, e 
menando vanto delle calunnie con 
cui cercato aveva di denigrarlo pres- 
so al papa. Dietro alle doglianze di 
Vratislao, tale indegno prelato fu 
di nuovo citato dinanzi alla corte di 
Roma, cd egli allora lasciata Praga 
•i pose al seguito dell’ imperator d' 
Alemagna. Vratislao non avendo 
più nulla da temere nell' interno 
del ducato, si chiarì altamente favo- 
revole all'imperatore Enrico, il qua- 
le ne lo rimeritò confermandogli il 
possedimento della I-iisacia. li duca 
di Boemia intervenne, nel 1075, 
alla dieta di Goslar, ed appoggiò 
fortemente Enrico, il quale propo- 
neva suo figlio per suo successore. 
Crederi che fosse quella, la prima 
volta che i prìncipi di Boemia com- 
parissero come elettori alla dieta 
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dell'imparo germanico. Nel 1080, 
Vratiilao pregò Gregorio VII a per- 
mettere che in Boemia si spiegaste 
la Sacra Scrittura, e che celebrato 
fosse [' nfizio divino in lingua slava. 
Addusse iu appoggio della doman- 
da, che i più de' preti boemi, igoari 
della lingua latina, non ne parlavano 
altra. Colse il papa quell'orcasione 
come destra a garrirlo delle rela- 
aloni che manteneva con l’impera- 
tore Enrico, « Non sappiamo, dica- 
li vagli il papa, se dar vi dobbiamo 
» la nostra benedizione apostolica, 
11 però che non ne siete degno, co- 
li municando voi con gli scomunì- 
11 cati. Ci chiedete la permissione 
» di far celebrare l’afizio divino ne- 
ll gli stati vostri in lingua slava. 
11 Noi ve ne facciamo espresso di- 
si vieto, ingiungendovi di resisterà 
n con ogni vostro potere alla vana 
11 temerità di quelli che impruden- 
11 temente v'indussero a farci una 
11 tale richiesta Allorché Vrati- 
slao ricevette tale lettera, combatte- 
va con Enrico a Fladenheim in Tu- 
ringia ( 1080 ), in cui ebbe ventura 
di noverare fra i suoi trofei, la Lan- 
cia reale (1) di Rodolfo, eletto im- 
peratore dal partito di Gregorio. En- 
rico in contrassegno della sua grati- 
tudine diede la permissione a Vra- 
tislao, per ini e suoi successori, di 
far portare tale lancia dinanzi ad 
essi nelle grandi solennità. In quel- 
la battaglia il principe boemo aveva 
avuto occasione di ammirare il va- 
lore di Viberto o Wigeberl; tale 
prode generale indusse con le sue 
istanze Vratislao a chiedere all' im- 
peratore il titolo di re. Ottenuto 
ch’ebbe il consenso del principe, si 
recò presso all'imperatore, e gli 
promise quattro mila marche d'ar- 
gento, con un corpo di cavalleria 
comandato da Borzivoi, figlio mag- 
gior* di Vratislao. Enrico accettò 

(l) Lane t a regali t o dominiea, che met- 
ter*»! fra le mani dell’ imperatore nell'atto del- 
ta tua ineoronasiooe. 


VRA 

la proferta, e Borzivoi, diretto dà 
Viberto, fece quattro campagne in 
Italia sotto gli ordini dell'imperato- 
re. Mentre il figliuolo suo combat- 
teva in terre straniere, Vratislao 
mosse nel io 3 i verso il Danubio ad 
assalire Leopoldo margravio d'Au- 
stria. Essendo vicino al nemico, fe- 
ce sceglier Leopoldo a preparargli 
un pranzo degno di lui, e ad assiste- 
re ad un torneo ebe voleva dargli. 
Leopoldo rispose nel medesimo tuo- 
no. 8i scontrarono a Mauerberg, a 
Meilberg, e Leopoldo fu compiuta- 
mente sconfitto. Nei 1084 Borzivoi 
e Wigbert tornarono a Praga $ il 
giovane principe, preso Viberto per 
mano, disse a Vratislao: «Padre ni 10^ 
» ('imperatore vi raccomanda que- 
ll sto prode capitano, ed io vi prego 
« di dargli in ricompensa de' tuoi 
» meriti la figlia vostra Giuditta ia 
ri moglie La domanda fu accorda- 
ta. Nella dieta di Magonza del ■ 08G, 
t'imperador Enrico, chiamato Vra- 
tislao io mezzo ai principi, e publi- 
cato avendolo ad alta voce re di Boe- 
mia, commise all'arcivescovo di Tre- 
viri di recarsi a Praga per dare 1 * 
nozione reale con la corona a Vra- 
tislao ed alla principessa Swientoc- 
na. Il vescovo d'Olrnntz essendo ve- 
nuto a morte l’imperatore aggiunse 
tale vescovado a quello di Praga in 
favore di Jaromiro. Tale favore di 
cui il prelato era si poco meritevole 
noi condusse che ad insolentire viep- 
più. Adoperava con si poco ritegno, 
che invitato dal re suo fratello ad 
andare in corte disdegnò di recar- 
visi, nè andò in chiesa quando sep- 
pe che il re assister doveva agli ufi- 
zi. Per gastigare suo fratello il mo- 
narca eresse nel castello di Praga, 
detto Wissehrad, un capitolo del 
quale i canonici ofiziavano con gli 
ornamenti pontificali , e diede al 
preposto di tale chiesa con più altre 
prerogative il titolo e le mansioni 
di cancelliere del regno. Costrutto 
venne un magnifico tempio in tale 
castelloebe dominala città, e quando 
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»è Be posero > fondamenti, il re volle glio, il quale ricoverò nell'tJnghe- 
in onore dei dodici apostoli portare ria. V ruttata» vedendo appressarsi 
sulle snc spalle dodici panieri di gli ultimi suoi momenti, convocò i 
terra. Commesso avendo gli abitanti grandi de! regno, e designò Corra- 
della Lusazia dei guasti sulle fron- do suo fratello per suo successore, 
tiere della Boemia, il re mandò auo raccomandandogli i suoi figliuoli 
figlio Brzetislao a punirli. Tale gio- Bolealao, Borzivvoi, Vladialao, e6o- 
vane principe ebbe la malaccortez- bissino; non fece menzione di Brze- 
za di provocare i Sassoni, dai quali tislao. Moti il i \ di gennaio ioga, 
assalito, egli li rispinse dopo una e fu sepolto nella chiesa di Wia- 
. zuffa sanguinosissima. ,L' imperato- sclirad. Suo fratello puhlicato fu au- 
re malcontento ne fece amari rim- luto sovrano della Boemia. 1 suoi 
proveri al padre, il quale durò tool- successori per 60 anni non presero 
ta fatica a placarlo. Sopravvennero il titolo di re, riguardandolo ficco- 
nuovi infortuni a turbar la pace del- me prerogativa conferita alla perso- 
la famiglia regnante. Ottone, mar- oa di Vratislao. 
ebete d'Olmfitz, lasciati aveva mo- , 6— t. 

rendo due figli, Swientopelk ed Ot- VREE o VREDIUS ( OuviaaO 
tone, ai quali diede pei tutore dato- ni ), storico fiammingo, nacque nel 
tniro. il re volle disporre del mar- 1 5 “j 8 a Bruges, di famiglia patrizie, 
chetato ch'era un fendo dipenden- Compiti ^li studi entrò nella rego- 
te dalla corona. Vi «'oppose Jaromi- la di Sant’ Ignazio, ma ben pretto 
ro, e mite i tuoi due nipoti in pos- a'avvide d' essersi ingannato sulla 
sesso d'Olmfitz e delle sue dipen- sua vocazione, e rientrato nel moo- 
denze. Accorgendosi di esser anda- do, fu proveduto d’una carica di 
to troppo oltre, determinò di recar- magistratura. Versato nelle lingue 
si a Roma per lamentarvi*! di auo antiche, e dotato d'infaticabile ar- 
fratello, ma egli morì per via. Vra- dorè per lo studio, impiegò gli ozi 
tislao fu sollecito a separare le due suoi nelle ricerche storiche, e, coo- 
ehieae d'Olmfitz e di Praga, e scac- però molto a dilucidare la Storia 
ciati d'Olmfitz i suoi nipoti, donò della Fiandra. Mori a Bruges ai il 
il marchesato a Brzetislao suo fi- marzo s 65 i, e fu seppellito nella 
glio, e con lui ai recò dinanzi a chiesa di Santa Maria, dove ano fi- 
Bruno, per assediarvi Corrado suo glio e suo genero gli dedicarono un 
fratello, ebo tenute aveva contro di epitafio che riferito viene da Pup- 
illi le parti di Jaromiro. Ture si la- peni ( Btbl. Belgica, 934 ). Vréo 
sciò placare dalie lagrime della mo- era dotto e profondo ; nessuno ato- 
glie di Corrado, che andò a gittar- rico fiammingo a 'era fino allora mu- 
gliai ai piedi, c perdonato al iratei- strato piu alieno dalle farole. Ap- 
io gli permise che andasse a visi- poggia tutto qsielto che dice a do- 
tarlo. Lini ante l'assedio nn genera- cinneoti autentici, o ad autorità 
le molto favorita dal re, detto aven- Sispettabili. Gli si fa soltanto il ri ro- 
do in sua presenza nna parola, che provero d'avere diffusa ne'snoi scrit- 
dispiacque a Brzetislao, questi lo ti un'erudizione troppo vasta e qui*- 
fece assassinare. Temendo la collera si tempre estranea al soggetto. Ave- 
di suo padre, partì dal campo, e si va istituita nella ina casa una stara- 
tiri seco tre mila nomini dell'eser- peria al fine di poter sopravvedere 
cito, coi quali osò avviarsi verso Pra- più facilmente la publicazione delle 
ga. Il re, a cni era si agevole di pu- sue opere. Tutte le copie che non 
nire tale temerità, fu indotto a per- ' aveva distribuite furono vendute, 
donare dalle preghiere di Corrado, dopo la ina morte, ai droghieri , 
c stette contento ad esiliare tuo fi- laonde sono rarissime, e ti pagano 
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ora, dice Foppen», più fiorini, che 
allora «oidi. Vrée icriue : I. H isto- 
ria comitum Flandriae, pars pri- 
ma ; Planària ellittica a primo 
consulalu C. Jul. Caesaris usque 
ad Ctodovaeum primum Franco- 
rum regem cliristianum per DLir 
annos , Bruges, l 65 o, i parti in fo- 
glio. Tale volume contiene due dis- 
sertazioni, che l’autore stimato avo- 
va di dover premettere alla tua sto- 
ria dei conti di Fiandra. La prima 
tratta dell' Ufficio ostia carica di 
conte presso i Romani, i Galli ed i 
Francasi. Malia seconda da lui inti- 
tolata: Quid Planària > ricerca l'o- 
rigine dei Fiamminghi, asserisce 
che tali popoli tono gli antichi Gal- 
li, e che la Fiandra è la aera culla 
della monarchia francese, opinione 
che appoggia a grande numero di 
prove. La storia dei conti di Fian- 
dra, annunziata dal titolo, c che for- 
mar doveva il secondo volume del- 
l'opera, non fu puhlicata; Il Histo- 
ria comitum Flandriae pars se- 
cunda, seu Planària Christiana a 
Clodovaeo 1 ad annum 767, ivi, 
l 65 a, in foglio. L'autore inori du- 
rante la stampa di tale volume, che 
finisce con la pagina 4 qo. Tutte le 
copie De furono vendute a’ botte- 
gai ; ma i Janston-Waesberg, librai 
d’Amsterdam, avendone ricompera- 
to un buon numero, le riprodusse- 
ro nel 1686 con un frontispizio 
che non ha nome d’autore leggen- 
doviti : Iiisloria Flandriae cltri? 
stianae 267 annorum , diplomati- 
bus et sigillis comitum Flandriae 
astrucla. Tate volume è il più raro 
della raccolta delle opere di Vrée; 

III Genealogia comitum Flandriae 
a Balduino ferreo usque ad Più- 
lippum II ' tìispan. regem , Bruges, 
ltì/,2 43 , 1 voi. in foglio, con tìg.; 

IV Sigilla comitum Flandriae et 
inscripliones diptomalum ab iis e- 
ditorum cum expositione histori- 
ca, ivi, i6d'j, in fogl. Parecchi bi- 
bliografi indicauo una traduzione 
francese di questo duo ultime opc- 
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re col titolo: La Casa di Fiandra , 
ossia la Storia genealogica dei conti 
di Fiandra, con le prove ed i sigilli 
dei detti conti, Bruges, i 64 i- 4 $, 3 
voi. in fogl. Se tale traduzione esì- 
ste, è si rara che Voigt ( Calai, libr. 
rarior. ) e Fieytag ( Ànalecla lit- 
teraria ) non l’aODunaiano che die- 
tro a cataloghi. 

W— s. 

VRIEMOET ( Emone Luca ) , 
teologo ed orientalista , nato nel 
1699 ad Embdeo, era figlio d’un 
impiegato della compagnia d'Afii- 
ca ed America. Terminò gli studi 
ad lìtrecht, fu fatto proponente nel 
1722, ministro di Looneo nel 1724, 
e di Harlingue nel 1717. Ai l 5 mar- 
zo 1731 prese possesso della catte- 
dra delle lingue orientali nell'uni- 
versità di FraneUer, poscia di quel- 
la delle antichità ebraiche, ne fu 
eletto quattro volte rettore, e morì 
in tale città nel 17G0 (s), Ci sono 
di lui riputate opere in buon nu- 
mero di storia e di filologia, fra le 
quali vanno distinte: I. Arabismus, 
exltibens grammaticam arabicam 
novam, et monumenta quaedam 
arabica , curii miscellaneis et glos- 
sario arabico ■ Ialino , Franeker , 
1733, in 4-to,, destinata per la gio- 
ventù e per quelli che imparar vo- 
gliono l'arabo senza maestro. Ci ba- 
sterà, non v'ha dubbio, dire che 
tale opera ebbe il suffragio di de Sa- 
cy ; tl Observalionum miscellanea- 
rum, argumenli praecipue philoso- 
phici et llieologici, liber, Leiiwnr- 
de, 1740, io 4-t«; IH Disputatio de 
psttlmi 87 inscriptione, argumento 
et dispositione proplietica, Frane- 
ker, 1 74 • , >v> 12; IV 'Jj-rocinium 
hebraismi, in quo conlinenlur bre- 
ve glossarium hebraicum : dieta 
theologiae dogmaticae Feleris Te- 
stamenti , hebraice et latine: item 

(1) E non net 17G4, come dice il Dizio- 
nario universale copialo da Fcller. L’UresioiM 
funebre di Vriemod fu stampala nel 1760, io 

foglio* 
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adnotationum ad canone s gram- 
matico s specimen , Franeker, 174», 
in il. L’autore vi tiene presa' a po- 
co lo stesso metodo che nella Gra- 
tnatrca araba, ed i dotti ne danno 
lo stesso giudizio; V Ad dieta clas- 
sica theologiae dogmaticae Sete- 
rie Testamenti selectae adnotatio- 
nes pliilotogico-llieologicae, l' ranc- 
ho r, 1 7.43-4 7-57, 3 voi. in 1 1 ; VI A- 
thenarum Frisiacarum libri duo, 
quorum alter, praeter histnrium 
academiae, quae est Franequerae , 
elogia seren. et ampliss. ephoro- 
rum ; alter illuslr. vrofessorum ... 
a natalibus ejus ad praeseus ae- 
vum usque cornplectilur, Louwar- 
dc, 1 758 e 1763, in 4 -to. Tale opera 
è esattissima. Notasi però che l'au- 
tore «corre troppo rapidamente sul- 
la itoria dell'università, e che li fer- 
ma troppo ani professori e su minu- 
ziose particolarità, f’. Paquot, ! Me- 
morie per servire alla Storia lette- 
raria delle diciassette provincie dei 
Paesi Bassi, tomo 11, pag. 94. L'ar- 
ticolo di Frimoet è tratto dalle A- 
tlienae Frisiacae dello stesso Vri- 
tnuet, pag. 8a4- ll >. 

L — b — E. 

VRIES ( Giovanni Fredemsi» 
di ), pittore, nacque a Leuvrarde 
nel 1627. Suo padre, cannoniere 
nell'esercito del generale Schenek, 
gli permise di applicare alla pittu- 
ra. Fu per cinque anni allievo di 
llaineri Gueretscn ad Amsterdam. 
Poscia studiò sotto un altro maestro, 
che lo rese più abile nella prospet- 
tiva e nell'architettura. Divenuto 
artista distinto, si recò ad Anversa ; 
e venne impiegato insieme con al- 
tri pittori, nei lavori degli archi 
trionfali cretti in tale città per l'in- 
gresso di Carlo Quinto imperatore. 
Si condusse quindi a Malincs, dove 
terminò parecchi bei lavori di pro- 
spettiva. Corresse alcune opere del- 
lo stesso genere^ ch'erano state in- 
cominciate da Cornelio di Vianen, 
pittore alquanto abile, di cui però 
era pesante il disegno e freddo il 
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colorito. Il talento di Vries conse- 
gui allora l'applauso generale. Una 
delle più insigni opere di tale arti- 
sta fu quella eho dipinse per Egidio 
Hoffinan, ad Anversa. In essa rap- 
presentò sopra un muro dirimpetto 
all'ingresso, una specie di traspa- 
rente, oltre il qnale vedovasi un 
giardino elcgaote, adorno di ricchi 
scompartimenti. L* imitazione era 
cosà perfetta, e la prospettiva sì e- 
satta, che parecchie persone prese- 
ro il dipinto per una cosa reale. 
L'illusione fu tale che sino il prin- 
cipe d'Orange ne fu ingannato, nè 
potè credere che fosse una pittura 
se non dopo d’esserai tanto avvici- 
nato da convincersi della verità - 
Vries era eccellente in tal genere, 
I lumi e le ombre sono da lui di- 
stribuite con molta iutelligenza ; ed 
i vari oggetti che introdusse nelle 
sue vedute in prospettiva d'appar- 
tamenti, di gallerie, di sale sono 
rappresentate con la verità della na- 
tura. Le opere Sue sodo diffuse nei 
Paesi Bassi, in Germania, in In- 
ghilterra, ed i dilettanti pagano 
molto care quelle delle quali si può 
comprovare l'autenticità. Ciò che 
aggiugne loro gran pregio è che i 
migliori artisti del suo tempo ama- 
vano di dipingere le figure ch'egli 
«'introduceva. Non deesi però dis- 
simulare che il suo stile d architet- 
tura è affatto tedesco, pesante ed 
inelegante, e che v* è molto più imi- 
tazione di quello che continuamen- 
te aveva sottocchio, che bello idea- 
le o parto dall' imaginazione. Una 
delle più belle sue composizioni è 
in Inghilterra; rappresenta l'inter- 
no d’una camera nella quale ò di- 
pinta con somma dilicatezza la Sa- 
lutazione angelica. Oltre i nume- 
rosi quadri che dipinse, compose u- 
na ragguardevole quantità di dise- 
gni d'architettura, i quali per la 
più parte furono incisi e formano 
veqtisei opere differenti. Ne) iSqo, 
essendo passata un’arciduchessa per 
Anversa, recandosi in Ispagna, 1 » 
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ritti le eresse un arco di trionfo, de! 
quale Vries compì il lacero in cin- 
que giorni. Ebbe due figli, Paolo c 
6alomone, else educarono con b ut- 
to lo stesso genere di pittura del 
padre loro, e molto fiutarono nel 
gran libro d’arebitettura, in cin- 
quanta tavole, da lui politicato nel 
1604, nell'anno della morte di ano 
figlio Salomone, al quale non ai cre- 
de che sopravvivesse lungo tempo. 

P — s. 

VRIES (Martino Gerhitzon 
ni), navigatore olandese, cooperò 
ne! secolo decimoaettimo al progres- 
<0 della geografia. Nel 164 3 , il Con- 
siglio delle Indie, sentito avendo 
parlare delle miniere d'oro e d’ar- 
gento di leso, terra vicina al Giap- 
pone^ della quale non avevansi che 
idee confuse, gli uni supponendo 
ebe fosse un' isola, gli altri che fosse 
attaccata alla Tartaria , determinò 
di far riconoscere quella contrada.-' 
Van Diemen , allora governatore 
generale delle Indie olandesi, affi- 
dò il comando di tale spedinone a 
Vries, il quale era sul Kastricum, 
diretto da! pilota Pietro Willeraszon 
KnecbtjeDS: Vries aveva sotto i suoi 
ordini Enrico Corneliszon Scbaep, 
capitano del lìreskens. fJn Tartaro 
che sapeva il giapponese gli accom- 
pagnava per servir loro d'interpre- 
te. Le istruzioni dicevano che si an- 
dasse alia scoperta del paese a set- 
tentrione del Giappone e delle co- 
ste della Tartaria fino al 56 * grado 
di latitudine, che vi ti cercasse il 
fiume di Pulisanga, del quale Marco 
Polo ed altri antichi anturi parlato 
avevano, presto a cui era stato det- 
to che erari Brema, Jangio, Cam- 
balu e Quinsca ; finalmente dove- 
tanti fare carte esatte della naviga- 
zione, Ai 3 febbraio 1 6 ^ 3 , i due va- 
scelli uscirono da Batavia, ed anda- 
rono primamente a Ternate ; ne 
partirono sul principio d'aprile, as- 
segnandosi per Inogo di convegno 
la costa orientale del Giappone, nel 
caso che si fossero separati. Nella 
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notte dei 16 maggio, una balera, si 
frequente in quelle acque, gli assal- 
se presso la punta di Niphon, volta 
a scilocCo, cinquantAsei leghe lungi 
da ledo. Gittati sopra un banco di 
rena presso un’isola cui chiamaro- 
no die Ongetukkig ( la Malaugura- 
ta ), non poterono evitare il naufra- 
gio che perdendo una parte della 
ancore e delle gomene -, ma separati 
da tale accidente, non poterono riu- 
nirsi. Vries giunto, lungo la costa 
orientale del Giappone , al capo 
Nambou, sotto il 39.* 4 &' di latitu- 
dine, ivi attese il compagno fino ai 
4 di giugno ; allora stimandolo pe- 
rito, prosegui il cammino a tramon- 
tana. Ai 7 approdò alla tèrra d’Ieso 
al capo Eyroen ( 4 >*) ; la trovò mol- 
to alta e coperta di neve ; vide a 43 -* 
parecchi villaggi, poi una larga baia 
che nominò di Buona-Speranza. Le 
nebbie difficoltavano la ricognizio- 
ne della costa. Gli Olandesi scende- 
vano spesso a terra ; gli abitanti di 
leso gli parvero molto dolci, ma po- 
teri. La grande quantità di balene 
provenienti dal settentrione, che ri- 
dersi in una baia, le fece dare il no- 
me di XaXeceXaceoll'alfis boght .\ ries 
s'avvenne poscia in parecchie isolet- 
te ; nominò l’una Barbara e l’altro 
Gebroken ( intersecate ). I/estremi- 
tà a greco di leso ò separata a 44* 3 o' 
da una ferra più settentrionale. Que- 
St'nltima fu nominata Staaten Land 
( Terra degli Stati ). Essa volgeai da 
libeccio a greco. Parecchi altissimi 
monti erano coperti di neve, sebbe- 
ne corresse il mese di giugno ; la co- 
sta era trarupata, ed affatto nuda 
d’alberi. Giuoti ad im'apertora fra 
i 45 e 46 gradi, gli Olandesi v'en- 
trarono e la chiamarono Stretto di 
y ries ; v' incontrarono violente cor- 
renti che traevano massime a mez- 
zogiorno ; eccetto ona sola ebe vol- 
geva a tramontana. Da tale lato sco- 
persero la terra della Compagnia , 
di cui le montagne altissime aveva- 
no, come quelle della Terra degli 
Stati, un'apparenza brillante in pm 
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pecchi itti, probabilmente a cagione 
delie piatire di mica. 11 paetu parrò 
inabitabile j non vi aono cho mac- 
chioni di orlami e betulle j ae ne 
prete posaesto piantandovi un palo 
con le armi d’Amsterdam. Essendo 
il mare a settentrione agitatissimo e 
molto pericoloso, Vries dirizzò il 
corso a mezzogiorno e costeggiò leso 
a 44° 5o‘ ; un'alta e puntuta monta- 
gna fu nominata Pico Antonio. Il 
paese parve di natura simile a quella 
della costa meridionale : è più bosco- 
so o popolato ; gli abitanti più col- 
ti e ricchi. Seguendo le cotte Vries 
trovò oltre il 46 " grado un gran- 
de golfo, nel quale ai pescarono die- 
ci e più quintali di salmone. Piace- 
vole è l'aspetto delia costa, gli abi- 
tanti ti accostarono alla nave nc'loro 
canotti ; avevano certi coltellacci 
guarniti d’argento e grandi anelli 
d'argento alle orecchie : stimavano 
molto il ferro. Vries oltrepassò poi 
(1 capo Aniwa ( 46 ° ), e risali fino 
nati al grado 49 % avendogli impe- 
llo la violenta dei venti contrari 
di avanzare a tramontana. Nominò 
la puota di terra vicina Capo Pa- 
zienza ossia Keer veer (del ritorno). 
Era la fine di luglio e pure la ueve 
copriva le montagne ; gli abitanti 

r irtavano alla nave pelli e sermone. 

venti violenti del settentrione seb- 
bene accompagnati da deuse e fred- 
de nebbie, agevolarono il ritorno al- 
lo stretto di Vries : lo si passò ai 3 
d'agosto, ai iti si diede fondo nella 
baia della Buona Speranza, dove si 
fece legna ed acqua. Alcuni Giap- 
ponesi di Matsmay che Vriea v’ in- 
contrò gli diedero contezza di leso 
cui acceDnaroDo siccome itola. Ai 1 
settembre, il Kastricum ti dirizzò 
verso Iq costa orientale del Giappo- 
ne, a 37° 3e ; andò dritto a levante 
• trascorse quattrocento cinquanta 
miglia senza tcorgere terra di sorte 
alcuna, sebbene il tempo fosse sere- 
no. Dopo tale corsa Vrios afferrò al 
capo N ambuli ■ i Giapponesi gli mo- 
strarono una carta sulla quale rap- 
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presentato avevano il paese a tra- 
montana dell'isola loro come se ti 
stendesse per centosessanta miglia a 
settentrione, senza ebe ti vedeste lo 
stretto pel quale gli Olandesi erauo 
astati, Vries incontrò poscia ilffrer- 
ens, ed i due vascelli andarono in- 
sieme a Formosa. Alcuoi de' tuoi 
cb’erano scesi a terra sul capo Na ru- 
bo u, furono arrestati e menati pri- 
gioni a ledo. Ivi trovarono il capita- 
no Schaep e dieci uomini delle sue 
ciurme. Questi ultimi dupo di avere 
soiferta un'altra burrasca erano tor- 
nati verso il fine di luglio al capo 
Nambou per provedersi ai vittuaria. 

1 Giapponesi li tirarono per sorpre- 
sa nell'interno, poi li condussero le- 
gati strettamente a ledo. Gli Olan- 
desi, per sospetto che sbarcati aves- 
sero de’preti portoghesi, furono sot- 
toposti a lunghi e frequenti interro- 
gatorii. Si difesero del fatto di che 
accusati venivano, e parlarono delle 
ideata loro spedizione in Tartaris, 
cui il cattivo tempo aveva loro im- 
pedito di condurre ad effetto. Non 
vennero rilasciati se non che quan- 
do il loro compatriotta Elserak, di- 
rettore del banco di Naogasaki, ai 
recò a ledo a confermare la verità 
della loro dichiarazione. Rimessi iti 
libertà nel mese dì dicembre arriva- 
rono ai z4 luglio a Naogasaki. Per 
ringraziare l'imperatore della sua 
generosità gli Olandesi inriarongli 
nell'anno susseguente un'ambascia- 
ta. La navigazione del Kastricum è 
esposta molto succintamente col tito- 
lo di Relazione della scoperta del- 
la leri-a di leso, nella Raccolta di 
Tbévenot, e nel tomo iv della Rac- 
colta dei viaggi al settenti ione. I 
duo prefati scritti sono tradotti del- 
1‘ originate olandese , puliticelo ad 
Amsterdam, nel 1646 - La suddetta 
navigazione si trova più particolariz- 
zata nel A ’oord en oost Tartaree di 
Wilson. Di là F. Busche trasse quel 
sunto che inserì nelle sue Conside- 
razioni geografiche e fisiche. Bua- 
che poblicò altresì tu tale opera uq» 
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carta dell' itola di leso e de’suoi din- 
torni, nella quale està terra è rap- 
presentata fecondo l’idee che ore va 
tane allora, ed era quella di Vrie*. 
La carta, ridotta sopra quella che 
gli Olandesi publicata avevano, è se- 
guita da Pedule delle coste della 
terra od isola di leso, da quella 
della Compagnia e degli Stali, di- 
segnale sopra luogo dagli Olande- 
si del vascello il Rattricum , nel 
i643 ; tali vedute tono tratte dall’o- 
liera di Witsen. La carta delle sco- 
perte di Vriès fu riprodotta nell’At- 
lante del viaggio di La Pérouse. Vi 
tono in està gravi errori , poiché 
Vriet supponeva che il Pico Anto- 
nio, la baia dei Sermoni, il capo 
AniVva ed il capo Pazienza apparte- 
nessero ad leso. La Pérouse, dopo 
d’avere per la prima volta oltrepas- 
sato lo stretto che ha il suo nome, 
così s’esprime : n Nel dì susseguente 
» ci trovammo a settentrione del 
» villaggio d’Aqueia, così nominato 
71 nel viaggio del Kastricuin. Aveva- 
ss mo appena tragittato io stretto che 
Ss separa il Jetso dall'Oku-Jesso, ed 
n eravamo vicinissimi al sito dove 
ss gli Olandesi avevano dato fondo 
h ad Aqtleit . Tale stretto era stalo 
ss certamente occultato ad essi dalle 
ss nebbie, ed è vcrisimile che alenile 
ss cime di monti che sono sopra l'u- 
ss na e l'altra isola avessero fatto Ior 
scredere che fossero uniti insieme 
ss col mezzo di terre basse. Secondo 
ss tale opinione avevano segnata una 
ss continuazione di costa nel sito ap- 
ss punto in cui siamo passati noi. 
ss Tranne questo errore, i partici. la- 
ss ri della loro navigazione sono a 
ss bastanza esatti “ . La Pérouse e- 
•pone quindi come le determinazio- 
ni di vari punti scoperti dagli Olan- 
desi dal capo Namboii fino al capo 
Aniwt differiscono molto poco dal- 
la verità ; e soggiunge : ss Precisio- 
ss ne meravigliosa pel tempo in cui 
vi fu fatto il viaggio del Aartricum“. 
La Pérouse si fece legge di non can- 
giare nessuno dei nomi dati dagli 
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Olandesi ; anzi, nominò capo li a ' 
slricum, un capo scoscesissimo che 
terminava a greco la Terra della 
compagnia. Anche il viaggiatore 
francete credeva che il canale del 
Pico separasse leso dalla Terra degli 
Stati ; ma le spedizioni dei Russi 
fecero conoscere ebe il Pico Anto- 
nio, dal quale è nominato il capo^ 
appartiene a Kounacbir, eh' è a gre- 
co di leso. I Russi restituirono alla 
Terra degli Stati li nome d ' Itouroup, 
ed alla Terra delia compagnia quel- 
lo A'Ourottp, che danno loro gl’in- 
digeni dell’arcipelago delle Carili. 
Da KrUsenstern, ammiraglio russo, 
che nel l8o5 correva le acque ia 
cui Vrics primo fatto aveva svento- 
lare una bandiere europea, fece pu- 
re giustizia all'abilità dì tale naviga- 
tore, sebbene riconoscinto abbia eba 
cadde in gravi errori. Nominò anzi 
una punta, a mezzodì dello stretto 
di La Péronse , Capo Scliaep, in 
memoria dello sfortunato compagno 
di Vrics. A quest' ultimo dunque 
deesi l'onore d’avere scoperta una 
parte delle coste d’ieso e di quelle 
dell' isola o penisola di Tchoka o 
Taraltai, si impropriamente nomi- 
nata Saghalien, finalmente le più 
meridionali tra le Curili c due degli 
stretti che lo separano. La sua rela- 
zione contiene molti particolari cu- 
riosi intorno ai costumi degli abi- 
tanti ed alla natura dei paesi che vi- 
de. La Péroose c Krusenstern ne 
riconobbero l’esattezza. Ruache, che 
non sapeva l’olandese, chiama tale 
navigatore Martino Uries , perchè 
ignorava che in tale lìngua il V ba 
il valore delia V. Deesi pronunciare 
tal nome come se scritto fosse Fms. 
L'esempio di Buache imitato venne 
da La Péronse e da altri. Le istru- 
zioni date a Vries ti leggono nel 
tomo ìx delle Pltilosopliical tran - 
sactions. 

E— s. 

VRIL L I ÈRE ( Luigi Phely- 
pe*ux, marchese di La ), conte di 
Saint-Florentin, ec., nato nel 1673 , 
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era figlio di Baldauare Phelypeauc, 
segretario di (tato, che aveva gli af- 
fari generali della religione pretesa 
riformata. L'ebbe ai i o maggio 1 700, 
quando morì suo padre, e fu prove- 
duto noi 1715 del ministero delia 
caia del re. Il duca d’ Orléans, reg- 
gente, aveva licenaiati tutti gli al- 
tri ministri, nel prendere le redini 
deU'amrainistrszione ; conservò La 
Vrillière il quale assunse il titolo di 
segretario della reggenza. Fn forse 
quegli che sottoscrisse più spedizio- 
ni. La condotta degli afiàri d’ogni 
sorta era stata commessa a diversi 
Consigli ; ma tatto quello che dove- 
va necessariamente essere sottoscrit- 
to come comando passava per la 
penna di La Vrillière. Rinunziò al 
ministero della casa del re nel 1718, 
e mori il primo settembre I7a5. A- 
veva sposata una damigella di Mail- 
ly. Suo figlio ( Vedi Saint-Florfn- 
tin ) gli successe nel ministero de- 
gli affari della religione pretesa ri- 
formata. Il conte di Maurepaa era 
tuo genero. La strada di La Vril- 
lière, a Parigi, trae il nome da un 
palazzo fabbricato nel 1610 da un 
membro della famiglia Pbelipeaux, 
avo del marchese di La Vrillière. 
Fu abitato dal virtuoso e benefico 
dnca di Penthièvre. Oggigiorno è 
la banca di Francia. 

L — r — E. 

VROOM ( Enrico Cornelio ), 
pittore di marine, nacque ad Har- 
lem nel i 566 . Perdette di buon'ora 
il padre, Enrico Vronm , scultore 
abile e rinomato pel taglio delle pie- 
tre. Sua madre si rimaritò con Cor- 
nelio Henrikson, pittore di maioli- 
ca, il quale insegnò l’arte sua al gio- 
vane Vroom , ma quest’ ultimo, in- 
dignato dei mali trattamenti di suo 
patrigno, abbandonò la casa pater- 
na, e ti recò a Rotterdam, dove spe- 
rava di farsi conoscere. Uopo qual- 
che tempo li condusse in Ispagns, 
e rimato uu anno circa con un pit- 
tore fiammingo, poco noto, che di- 
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morava a Siviglia, lo lasciò e visitò 
l' Italia. Giunto a Roma, ebbe la 
fortuna di piacere al cardinale dei 
Medici, il quale Io impiegò per due 
anni a dipingere nel tiiu palazzo. 
Fece allora conoscenza di Paolo Brìi, 
del quale i consigli sommamente 
gli furono utili. Visitò quindi Ve- 
nezia, Milano, Genova e le altre 
primarie città d' Italia, e tornò ad 
Harlem, dove fu aopraccaricato di 
ricerche d’opere. Volendo accompa- 
gnare in persona un invio d’ateo- 
ui suoi quadri, che dipinti aveva 
per la Spagna, a' imbarcò e fu assa- 
lito da una violenta burrasca. Cam- 
pato miracolosamente da un naufra- 
gio, nel quale peri il bastimento 
che lo portava, ritrasse col pennello 
l'accidente ond' erosi appena salva- 
to ; ed il plauso ebe fu fatto a tale 
quadro gli fece determinare di di- 
pingere da indi io poi vednte di 
mare • navi. In breve ai fece ripu- 
tazione in tale geuere, e dipiose ia 
una serie di dieci quadri l’esempla- 
re delle tappezzerie ebe Spieringz 
fece per Howard, ammiraglio d' In- 
ghilterra, le quali rappresentavano 
giorno per giorno i vari accidenti 
della pugna navale combattuta del 
| 588 , fra le flotte spagnuola ed in- 
glese. Sebbene tali pitture abbia- 
no avuto sommo grido, il disegno 
delle navi è riputato pesante e sen- 
za eleganza e che la dispesiaione 
non n' è buona. Si recò allora in In- 
ghilterra dove fu accolto distinta- 
mente, massime dai lord Howard, 
il quale gli fece 11 □ ricco presente. 
Reduce in Olanda fece un quadro 
rappresentante il settimo giorno 
della battaglia fra le dne flotte d* 
Inghilterra e di Spagna, ebe meri- 
tò il suffragio del conte Maurilio di 
Nassau. Dipinse in segnila la par- 
tenza della flotta di Zelanda, e in 
pugna navale che avvenne dirim- 
petto Neuport. Fece incidere i duo 
prefati quadri, e li presentò insie- 
me con le stampe agli Stati ed alle 
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primarie città (iella ropublica, delle 
quell colmato venne di regali. 

P — s. 

VSZEWOLOD I, gran-duca di 
Russia, nato nei 1209, ebbe, nella 
morte di tuo padre, Yaroslaw nel 
( 1 o 54 ), per eppanaggio, Per.jsslaw, 
Rostow, Sourdal, Bielozero, e le ri- 
ve dei Volga. Emendo soltanto ca- 
detto, rimase francamente unito a 
Suo fratello lziaslao al quale appar- 
tenete la sovranità. Fu veduto sem- 
pre con le armi in mano per respin- 
gere i nemici dell' impero. Non fu 
fortunato contro i Poluwtzi o Cu- 
mani, popolo nomade che dopo di 
avere errato in vicinanza del maro 
Caspio aveva occupato nel io 55 le 
coste del mar Nero, donde sparge- 
va il terrore in tutte le vicine con- 
trade. Mentre Vssewolod ai fidava 
della pace che conchiusa aveva seco 
loro, essi ruppero inopiuatameuto 
sulle provinolo del suo eppanaggio, 
e si ritirarono quindi verso il Don 
carichi di bottino. Vszewolod dife- 
se inoltre suo fratello maggiore cour 
tro gl' insulti di Vzeslao; ed egli 
appunto, nel 10S9, a’ interpose fra 
gli abitauti di Kiow ed il principe 
loro i ma non prese parte nelle ven- 
dette ch'esercitò suo nipote Mxislao. 
Tale giovane principe, figlio d’ I- 
ziaslao, che comandava l'avanguar- 
dia dell’esercito polacco, era entra- 
to io Kiow dopo le promesse ed as- 
sicurazioni pacifiche che Vszewo- 
lod aveva fatte agli abitauti. In on- 
ta delle sue solenni parole Mzislao 
trattò Kiow come una città presa 
d’assalto. Tale condotta lasciò pro- 
fonde impressioni nel cuore di Vsze- 
wolod, col quale Swientoslao prese 
le armi nel 10^3 contro lziaslao. 
Jj infelice principe rifuggi nuova- 
mente presso Bolcslao, il qqalc, co- 
me dicesi, dopo di avergli tolto i 
suoi tesori, gli intuirà la via per li- 
sci re citila Polonia, (ziaslao si re- 
cò presso 1 * imperatore A rigo IV, il 
quale m*odò a Kiow deputati per 
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ordinare al principe russo di rista- 
bilire laiasiao. Questi s’era pure ri- 
volto al papa Gregorio VII, il qua- 
le acrisse in suo favore lettere im- 
periose. Gli avveuitneuti furono più 
propizi al principe esiliata degli 
stranieri interventi. Swientoslao , 
suo principale nemico, morto essen- 
do, rientiò in Uussia sostenuto da 
un corpo di truppe che Bolcslao gli 
Bvea permesso di levare in Polonia, 
Vssewolod gii andò incontro fino 
iu Volioia per offrirgli una since- 
ra ricoaciiiazione. lziaslao essendo 
rientrato in Kiow aggiunse alcune 
province ali’appauaggio di Vszewo- 
lod. lziaslao mori uel 1078 in una 
battaglia che diede ai due principi 
Oleg e Boris. Secondo il diritto pu- 
blico di quel tempo , Vszewolod 
successe a suo fratello, di cui il fi- 
glio ebbe qualche provincia in sp- 
ionaggio. Morì nel 1093 nello brac- 
cia di suo figtio primogenito, Vla- 
dimiro Moaomaco, che gli successe. 
Butto il regno di tale principe la 
Russia fu desolata dalla peste. Lava- 
no il papa Urbano II volendo rite- 
nere la Russia nell* unione delia 
Chiesa gl* inviò un nunzio straor- 
dinario con presenti. 

G— v. 

VSZEWOLOD II, nipote di 

Vladimiro Moiiomaco, fu nel 1123 , 
eletto duca di Novogorod. Tale go- 
verno era importante ; essendosi i 
Novogorodesi, che avevano sul mar 
Rabico un commercio estesissimo, 
per tal modo innalzati ad un grado 
di civiltà, ebo mancava alle altre 
proviocie della Russia. Vszewolod 
contrassegnar volle i principi! della 
zna amministrazione portando la 
guerra iu Fiolaudia. Gli elementi 
o la carestia distrussero una parte 
del suo esercito, ed i Novogorodesi 
malcontenti scacciarono il suo go- 
vernatore. Vladimiro Moaomaco pa- 
ni la lor ribellione, e ritenne pres- 
so di sò come ostaggi parecchi doi 
loro biliardi. Morto tale pripoia 
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pje, l'ambizioso Vszewolod cacciò da 
T»chei nìgon suo zio Yaroslao , 8* 
im padroni del suo ducato, e fece 
morire i boiardi che gli eraoo ri- 
masi fedeli. Formato un corpo di 
'forchi o Turcomani, piombò sul 
ducato di Minsk e su quello di Po* 
lotzk, di cui il principe rifuggi con 
la moglie ed i figli a Costantinopoli 
( 1129 ). Cosi s‘ estinso in Russia 
tale ramo della famiglia regnante. 
Nel lido, Vszcwolod volse le sue 
armi contro gli abitanti della Livo- 
rno e dell’ Estonia, che avevano ne- 
gato di pagare i tributi ; i villaggi 
furono incendiati ed i fanciulli trat- 
ti in ischiavitu. Nel 1122, Vszewo- 
lod fece un'altra spedizione, al fine 
di sottomettere quelle contrade ma- 
rittime ebe detestavano i Russi ed 
il loro dominio. Prese d’assalto Dor- 
pnt , città fondata da Jaroslaw il 
Grande. I torbidi sopravvenuti a 
Novogorod lo fecero tornare indie- 
tro. La ribellione scoppiò nel 1 1 30 , 
e Vszewolod vinto, fu per tre setti- 
mane guardato a vista con la sua 
famiglia. Nel 1189, dopo la morto 
del granduca Yaropolck , entrò a 
ipano armata in Jviow, e s’im pa- 
droni della suprema autorità. Allora 
la Russia era lacerata dalle intesti- 
ne sue divisioni ; i principi della 
casa regnante erano armati gli uni 
contro gli altri, per torsi gli appa- 
naggi. Vszewolod impiegò la forza, 
Fastuzia e le alleanze per ripristi- 
nare un’Apparenza di tranquillità. 
Mori ai i 3 luglio 1 1 4 * 3 , dopo d'aver 
governato con moderazione c sag- 
gezza tali che dietro all'anterior sua 
condotta non si sarebbero aspettato 
da lui. Era, dicono gli storici russi, 
yo principe smisuratamente dedito 
ai più sensuali piaceri ; trascurò i 
più sacri doveri e perdette i più 
preziosi istanti in ignominiose dis- 
solutezze. 

G — T. 

VSZEWOLOD III, nato nel 

l 149, fu acclamato granduca di Rus- 
sia nel 1 1 76, e mosse tosto con- 
62. 
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tre il duca di Rostow, che non ave- 
va voluto nconosccrlo.Aveudolo dis- 
fatto, rientrò in trionfo nella città 
di Vladimiro, la quale, dopo la ro» 
viua di Kiow, era divenuta sede 
del governo. 1 principali signori del 
paese conquistato marciavano di- 
nanzi a lui carichi di catene. Il du- 
ca di Rézan, che parimente negato 
aveva d’obbedire, provò un tratta- 
mento ancor più crudele ; gli ven- 
nero cavati gli occhi, e insieme con 
lui a due nipotini Vszewolod. Ta- 
li primi atti di vendetta non spa- 
ventarono l’ambizione dei principi 
proveduti d’appaoaggio, che s’era- 
no divisa la Russia, e durante il 
corso d'un regno di trentalette an- 
ni, Vszewolod fu costretto di star 
sempre in armi per soffocare i mal- 
contcutamcnti e le sedizioni. La 
sua potenza si raffermò mercè la 
sommissione dei Novogorodiani, i 
quali gli domandarono nno de’suoi 
tìgli per governatore. Il granduca, 
conquistato avendo la pace di den- 
tro, volle rivolgere le armi sue con- 
tro la Bulgaria d’ Oriente ; uia a- 
vanzatosi tino sotto le mura di Cn- 
zana , fu costretto a ritirarsi con 
perdita, avendo uno de'suoi nipoti 
cagionata la perdita della vanguar- 
dia del suo esercito con una impru- 
denza. Vszewolod fu più fortunato 
contro i Pulowski, feroci popolazio- 
ni che oggidì chiamiamo Cosachi. 
Avendoli interamente disfatti, nie- 
llò via un immenso bottino e sette 
mila prigionieri. Fra questi eravi 
un tìesserrneniano ossia Turco di 
Khovarereini , il (piale, al dir della 
cronaca, lanciava fuoco. Fu prc-i 
sentato al granduca con le sue ar- 
mi, delle quali , a quanto pare, i 
Russi non seppero far uso. Poco do- 
po i Barbari si vendicarono terribil- 
mente; i Russi essendo stati presi in 
mezzo abbandonarono con un gran- 
de numero di morti il principe Igor, 
fratello del granduca , e parecchi 
atlri signori che caddero in mano al 
vincitore (1 184). Un principe rus- 
*9 
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so, chiamato Rurik, che l’era lega- 
to coi Barbari, li condirne tino lot- 
to le mura di Kiow ai 4 gennaio 
1201: tale sventurata città, pvcta d* 
assalto, renne taccheggiata, ed aria, 
e gli abitanti tcappati al fuoco furo- 
no menati «chiari. Viscvrolod corse 
dietro i Barbari ai quali tolte una 
parte del bottino. Rurik, tua mo- 
glie e tua figlia, furono? cottretti di 
entrare nella rita monastica. Vszc- 
wolod morì nel 1212. n Tale prin- 
cipe, dice K.arimsil?, è soprannomi- 
nato Grande ne' nostri annali ; fu 
generalmente compianto j ed il tuo 
regno renne contraddistinto da som- 
ma prudenza e rigorosa giustizia. 
Proteggeva i poteri, i deboli, e fa- 
cera tremare i grandi. Educato nel- 
la corte di Costantinopoli , seppe 
prendere quello che r'era di buono 
nella finezza dei Greci, ma non co- 
noscerà la loro astuzia. Ebbe dalla 
sua prima moglie Moria, principes- 
sa Yasta, otto figli. Quando aveva- 
no tocca l'età di quattro anni face- 
ta radere loro il capo, e lenivano 
messi a cornilo nel cospetto del cle- 
ro e dei graodi. In tali solennità, 
ch’erano religiose e citili, Vszewo- 
lod faceta magnifici festini, e ricchi 
regali. Il suo regno fu notevole per 
grandi sciagure. Costantinopoli, cit- 
tà con la quale la Russia aveva rela- 
zioni ti intime e proficue, fu presa 
dai Latini ; e, come fu dolorotamen- 
te osservato, quasi contemporanea- 
mente e nell’anno in cui la città di 
Kiorr fu saccheggiata e distrutta 
dai Polovrski. I patriarchi greci di 
Costantinopoli ritirati essendoti a 
Nicea, ri mandarono io tale città i 
metropolitani russi, per domandare 
la consacrazione 0 l’iatiluzione. 

G — v. 

VUEZ (AanoLDom), pittore, 
nacque ad Oppcuois, presso Saint- 
Omer, nel 1642. Suo padre, nato a 
Verona, era uno de' più abili torni- 
tori di metalli del sno tempo; ma, 
dato alla più vile crapula , rimase 
aproreduto affatto con una famiglia 


VUE 

di 10 figli, e fu costretto pef rivero 
e farli vivere ad ingaggiarsi come 
soldato. Obbligato a seguire il reg- 
gimento con tutta la famiglia, ebbe 
fortuna di poter mettere Arnoldo, 
il primogenito, presso un ebreo di 
Saint-Omer che coltirara la pittura 
con qualche grido. Il giovano Vuez 
mostrò disposizioni sì grandi ebe il 
maestro suo cousigliollo di recarsi a 
Parigi, e gli diede una lettera df 
raccomandazione per farlo entrarè 
nella scuola di fra Luca, zoccolante 
allora molto riputato. Dopo tre an- 
ni si mostrò idoneo a fare il viaggio 
d' Italia. Al desiderio di recarsi a 
Roma per ivi perfezionarsi, aggiu- 
gnevasi quello di conoscere i paren- 
ti che arera in tale paese, i quali 
per la condizion loro erano in ista- 
to di aiutarlo negli studi. Munito 
d'un certificato di fra Luca, andò 
dirittamente a Venezia, dove fu ac- 
colto molto bene da un suo zio, ca- 
nonico di sau Marco. Fece alcuni 
quadri che vennero applauditi, e 
suo zio gli diede il denaro necessa- 
rio per condursi a Roma. Ginnto 
in tale città, fu sulle prime un po’ 
sbalordito da tutte le bellezze che 
offriva») agli occhi suoi: ma io bre- 
ve si mise a studiare con infaticabi- 
le assiduità, ed ebbe il primo pre- 
mio nell’accademia. Una copia della 
scuola d'Atene, che fece per suo zio, 
e che egli portò a Venezia gli meri- 
tò altri benefizi per parte di tale 
generoso parente. Reduce a Roma, 
ricominciò a studiare con nuovo ar- 
dore Raffaello e gli antichi. Il prin- 
cipe Parafili, governatore di Roma, 
lo prese sotto la sua protezione, e 
gli fece avere una quantità di lavo- 
ri. La sua fama sempre crescento 
destò l' invidia ; e parecchi suoi ri- 
vali formarono il disegno d'assassi- 
narlo, se non cedeva alle minacce 
loro ritirandosi da Roma. Ma Vuez, 
quaoto bravo tanto accorto, seppe 
sempre sventare le trame loro. An- 
zi in uno scontro, ebbe la disgrazia 
di uccidere uno degli avversari suoi. 
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e dovette occultarsi. Come non i- 
gnoravasi che fatto avevaio per di- 
fenderli, non venne molestato, ma 
potuto non avrebbe ricomparire a 
Home sicuro, ae in quel torno un 
invito di Lebrun, richiamandolo in 
Francia, non Paresse preservato dai 
pericoli che lo minacciavano. Tale 
grande pittore, che conosceva i ta- 
lenti di Vuez, gli fece assicurare 
una pensione da Luigi XIV, ed ac- 
coltolo coi massimi Contrassegni d’ 
amicizia quando giunse a Parigi. 
Gli offerse sino la mano d'ima stia 
parente, sebbene Vuez la rifiutasse 
scusandoti con la gioventù sua e col 
poco suo avanzamento. Un’ altra 
sventura attendatalo: insultato gra- 
vemente da un Ùfiziale che Io co- 
strinse a battersi, mise mano alla 
spada, c nel cospetto di veliti testi- 
moni che deposero della tua inno- 
cenza, uccise l'aggressore. Costretto 
a fuggire per evitare le persecuzio- 
ni della famiglia del morto, partì 
alla volta di Costantinopoli nel se- 
guito dcll'ambasciadore di Francia. 
Tornò nell'anno susseguente a Pa- 
rigi i il re gli restituì la sua pensio- 
ne, ed ci ripigliò i tuoi lavori. La 
duchessa di Bouilloo lo prese sotto 
la sua protezione, gli fece sposare U 
figlia d uo suo ufiziale, e gli com- 
mise parecchie opere che furono 
sommamente applaudite. Trovò pu- 
ro un protettore in Loiivois, il qua- 
le Io mandò a Lilla a dipingere la 
Presentazione della Madonna al 
Petripio, di cui il ministro regalar 
voleva la chiesa dell' Hdpital. Du- 
rante il suo soggiorno in tale cittì, 
Vuez ebbe da ogni parte domande 
d’opere; vivamente era sollecitato 
di soggiornarvi. Ne domandò per- 
missione al ministro, il quale con 
somma compiacenza gliel’ accordò. 
Vuez fece allora per la più parte 
delle chiese di Lilla que’ numerosi 
quadri che fermarono la di lui ri- 
putazione, e lo fecero noverare tra 
i migliori pittori della scuola fiam- 
minga. Non piacevsgli che la pittu- 
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ra storica, e rigettava con Una Spe- 
cie di disprezzo quella del ritratto. 
Patito nnltamenn di sentir dire che 
non ne voleva dipingere per inca- 
pacità, ne fece alcuni, e provò chò 
se voluto avesse coltivare tale gene- 
re, non vi sarebbe meno riuscito; 
Caratterizza peculiarmente il suo 
talento una grande feconditi d’idee, 
molta verità nelle figure, fermo a 
corretto disegno. Vedevi in tutte lev 
sue composizioni una ispirazione di 
Raffaello cui>t odiato aveva sempre; 
esso però nulla scema della loro ori- 
ginalità. Niente faceva senza consùt- 
taro la natura, disegnava nude tut- 
te le figure e coprivate poscia. Isuoi 
fondi d’architettura sono ricchi as- 
sai, perfettamente distribuiti i grup- 
pi ne'suoi dipinti. Il di Ini Iato de- 
bole è il colorito; le sue carni sono 
di colore rosso mattone , o grigio 
cenere ; ma compensa tali difetti 
con rare qualità. I bassorilievi ad i- 
mitaZione del marmo, da lui dipin- 
ti senza che v'abbisogùi colore, So- 
no tanto simili al vero che ingan- 
nano rocchio più esercitato. La- 
sciò un numero grande d' ope- 
re, di cui ecco le principali: 1. t 
Pecchi prostrati dinanzi alt a- 
gnello , soggetto tratto dall'Apo- 
calisse ; II La Risurrezione di 
G. C.; Ili // tnartirio di sant' An- 
drea} IV La manna nel deserto ; 

V La moltiplicazione dei pani} 

VI L' Offerta di Melchisedecco } 

VII li Giudizio di Salomone } 
Vili Daniele nella fossa dei leo- 
ni} IX Una deposizione di croce} 
X 11 Percotimento della rupe, Xt 
La scoperta della 'l'erra promes- 
sa } XII La Pila di san Brunone, 
in otto grandi quadri, ec. Gli abi- 
tanti di Lilla lo elessero unanime- 
mente scabino della città, uficio che 
sostenne per tre anni. Stava per es- 
sere prolungato; ma ringraziò ad- 
ducrndo a scusa la troppa sua età, e 
morì indi a poco, ai 3 aprile dell’an- 
no i D4- 

P-s. 
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VUILLEMIN o WILLE- 

MIN ( i ) (Giovanni) , poeta o n»e* 
dico, obliato dai vecchi bibliotecari 
francesi Lacroix dq Maine e Un* 
verdier, nacque verso il i 54 o, ad 
Arbois, nella contea di Borgogna. 
Compiti a Parigi gli studi di medi- 
cina, vi fu dottorato, e torno nella 
•ua provincia, dove, se stiamo agli 
autori contomporauei, esercitò l'ar- 
te sua eoa sommo lustro. Éd. Du- 
mo nin lo chiama YEsculapia bor- 
gognone (Vedi Le Phoenix , p. G 4 ) i 
e Piotro Matthicu, da fu» curato in 
una gravo malattia, ne lo ringrazi^ 
con un'elegia latina (2), nella quale 

S ii dà il titolo di Ippograte della 
equana . Vuillerqin negli o$i suoi 
coltivava la letteratura ; egli compo- 
se l'epatafio in versi latini e francesi 
t}el capitano Morel impiccato sullo 
mura d'Arboi», per essersi assunto 
di difendere tale città contro l'eser- 
cito di Biron (Pedi Morfei). Non è 
nota precisamente la data delta mor- 
te di Vuilleiniu; ma è probabile 
che non oltrepassasse il i 6 o 5 . Le 
sue opere sono: I. f Ustori a belli 
quod cum haereticis reb ellibus ges- 
sit , anno 1 5 G* 3 , Claudia de Fu- 
raine t domina 'Furnoniae, cc., Pa- 
rigi, 1 56 <j, in 4.to, raro. Tale stona 
è scritta in versi ; ma secondo Leti- 
glet-Du fresnny , la poesia in c»»a 
non reca danno alla verità dei fatti 
(Vedi I a Storia giustificata contro, 
i romanzi^ pag. 2C)5). Fu tradotta 
in versi francesi da Belleforest col 
titolo; Discorso della coraggiosa 
resistenza fatta ai ribelli nell'an- 
no 1667, da mad. di Tournua, con- 
tessa di Koussillon, nominata CI. di 
Touraine, ivi, 1069 ; li Due Sonet- 
ti, uno in fronte a IV a si i ^ l'altro a 
Clitenneslra , due tragedie di Pie- 
tro Matthieu; ed un’Ode in lode di 
Luigi Goilut, in fronte alle sue Die- 
di Male ì* nominato nilemait i da alcuni 
autor» ; e peggio l'tlltmin nella Biblici. dèlia 
11. 58 a 5 . 

li) Stampala in Sue alla tragedia d*Esur. 
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morie storielle della republica se- 
qua ne se ( Pedi Goli- ut ); III />/- 
scorsq stilla morie di Francesco 
di P ergp 9 cavaliere del toson d’oro, 
e governatore della contea di Bor- 
gogna, Dole, 1592, in 4.to, di p. 3 i. 

W— s. 

VUILLEHMET (Oc non 
WILLERMET (Claldio Frasce- 
sg°), gesuita, pacque a Campagno- 
le, ai 22 gennaio 1728, da unii fa- 
miglia che sussiste ancora nelle 
montagna del Jura. Entrato nella 
regola di sant’Ignazio, fu destinato 
all’ insegnamento^ e dopo d’avere 
avuta la reggenza di vari collegi,, 
diveuno professore di rcttorica nel 
collegio di Luigi il Grande. Scelto 
nel 1781 per dire la funebre orazio- 
ne del duca di Burgogua, si disim- 
peguò da tale incarico con lumino- 
so successo. I] suo discorso ( Ser . 
Ducis Burguudionum Inadatto fu- 
nebris) fu stampalo da Barbou, in 
8.vo, di 100 p«g., cou una vendono 
francese dr! j». Quei beuf (P. questo 
nome). Avendolo Fréron lodato mol- 
to ne\V siano letterario (1701, 
^2-70), l'abate Vaiai t {Vedi questo 
nome), avversario dichiarato dei Ge- 
suiti, esaminò tale discorso e si van- 
tò d’ayervi trovati cento e più falli, 
tanto barbarismi che solecismi e 
stravaganze. La critica di Valart 
In stampata; ma poscia volle sop- 
primerla; nullumeno ne circolaro- 
no alcune prove per iudiscrvlezza 
degli operai (Vedi Notizia sopra 
Valart, Mag. encicloped 1812, iv 
125 ). Dopo la soppressione della so- 
cietà , V uilleripet tornò nella sua 
provìncia, ma poco appresso otten- 
ne fautcrizzazioue di ricondursi a 
Parigi, dove visse ritirato, dividen- 
do il tempo fra la coltura delle let- 
tere, c qualche privata educazione ^ 
vi mori versoi! 1789. Aveva com- 
poste alcune opere drammatiche m 

(1) Cw\ scrìllo tale nomo nei rcgiitri di 
Campagnole, e co»l projcgtutno a scriverlo i pa- 
renti de! ji. Vuilkrwrt, 
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latino; ma rimasero manoscritte, ed 
ignorasi che fine abbiano fatto. 

W—S. 

VUILLERMOZ. Tedi Willer- 

MOZ. 

VUITASSE (i) (Carlo), dotto- 

re e professore di Sorbona, nato a- 
gli il novembre 1660 a Chauny 
presso Nuyon, studiò a Parigi, ed 
essendosi dedicato allo stato eccle- 
siastico, coltivò insieme (a teologia, 
In storia ecclesiastica, le lingue greca 
ed ebraica. Fu ammesso nella società 
di Sorbona nel 168B, cd eletti! priore 
nel susseguente anno. Dopo d’avere 
fatto la sua licenza con una grande 
distinzione, fu dottorato nel 1690, 
ed eletto sei anni piò tardi ad una 
cattedra di teologìa, cui tenne per 
dieciotto anni. Il p. Daniel aven- 
do publlcato Una traduzione del si- 
stema d’tiu dottore spagnuolo, Lui- 
gi de Leon sull'ultima pasqua del 
Salvatore, l'abate Vuitasse publicò 
il suo 'Trattato della pasrjua o Let- 
tera d'un dottore di Sorbo ria, ri- 
guardante tale sistema , 1(795, in 
1 2, e rispose con tre Lettere inserite 
successivamente nel Giornale dei 
dotti, nel 1G96 e 1697, alle critiche 
comparse contro il suo trottato. Lo 
Stesso Giornale lo cita per aver a- 
vnto molta parte nell’editto dei l 5 
di luglio 1697 di rnons. Le Tellier, 
arcivescovo di Reiflos centra due te- 
si di Gesuiti; reggami sopra tale 
affare le Memorie di d’Avrigoy. A 
Vuitasse si dovette l’idea d’nna cask 
di ritiro pei preti attempati ed in- 
fermi. Un laico essendosi rivolto a 
lui per consultarlo sul desiderio che 
aveva di contribuire con le sue lar- 
gizioni a qualche opera buona, ap- 
provò il progetto del dottore d’ isti- 
tuire un fililo pei preti vecchi: ta- 
le fu Torigine della comunità dei 
preti di San Francesco di Salci, che 


(f) In parecchi tocchi ditionati storlri la- 
k nome è scrino JTitastt, ma nell* sue lettore 
V sai suoi libri il dultore set ima Vmlatf. 
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fu autorizzata da lettere patenti nel 
1 700. Il rifiuto che fece Vuitasse net 
1714 di sottomettevi alla bolla Uni* 
genitus 9 g li attirò do ordine che lo 
esiliava aNoyon; ma egli si tenne 
occulto e fu soltanto privato dell* 
sua cattedra. Avvenuta la morte di 
Luigi X.IV, egli potè ricomparire 
nel 1715, e si maneggiò per riavere 
la sua cattedra. I suoi amici di Sor- 
bona lo secondarono, e si recavano 
da lui per istruirlo d’una risoluzione 
presa in sito favore, allorché fu tro- 
vato colpito d* apoplessia. Morì ai 

10 d’aprile 1716. Dopo la sui morto 
Si ptiblicarono i trattoti che aveva 
dettati in Sorbona, cioè quelli di 
Dìo e de'slmi attributi, della Trinità, 
dell’ locar uà /ione, della Penitenza, 
dell* Eucaristia e deU’Ordiriazione. 

11 parlamento l’avcva eletto ai ad 
die. 1715 per esaminare con altri 
cinque comrìiissnri T edizione del 
Concili del p. Hnrdouirì ; il rappor- 
to della commissione non fu fatto 
Che sette anni dopo; ma si dice che 
Vuitasse avesse dato un parere par- 
ticolare che fu congegnato prima 
che morisse nelle mani dei magi- 
strati «Ie| re. Io seguito al Metodo 
*per i sihdià re la teologia di Dupin 
v’è un’ Indicazione delle principali 
opere che trattano le differenti 
questioni teologiche. Tale Indica- 
zione h attribuita a Vuitasse. 

P — c — T. 

VUKASSOVICH (Filippo, ba- 
rone ni), tenente maresciallo agli 
stipendi dell’Austria, nacque nel 
1755 nella Slavonìa. Era nel 1789 
Colonnello «i’un corpo franco, alla 
guida del quale rese durante la 
guerra coi Turchi importantissimi 
servigi. Si fece altresì distinguere 
nelle guerre centra la Francia, so- 
prattutto in Italia, ove, divelluto ge- 
nerale, ebbe un comnndosotto Beau- 
Jieu e ’Wnrnhser, nelle campagne 
del <796 è del 1797. Ai 3 o di mag- 
gio 1796 nella battaglia del Mincio 
si chiuse, per ordine del generale; 
Beaulieu, alla testa di cinque mi!» 
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uomini nella piazza di Maniera, di 
etti prete il comando, e sotto le mu- 
ra della quale diede parecchi com- 
battimenti in ctv i vantaggi furo- 
no variati. Wurn^ser essendosi rin- 
chiuso anch'egli in quella fortezza, 
y uhassovich l'aiutò lealmente e con 
ogni suo mezzo, tino a che il vec- 
chio geucrale ebbe risolto di capito- 
lare. Welle imprese seguenti conti- 
nuò a militare in Italia. Ai 3 o d'ot- 
tobre i 8 o 5 si trovava nella battaglia 
di Caldiero. Nel |8og ebbe ancora 
diverse occasioni di mostrare ii suo 
yalure ; ma ai 6 di luglio egseui|o 
stato pericolosamente ferito, morì 
a Vieuua un mese dopo. VuUas- 
povicb era allora cavaliere dell or- 
dino di Maria Teresa, deli' ordine 
russo di Sant’ Anna, e proprieta- 
rio d'un reggimento d' infanteria. 
Alle qualità d'un egregio generale 
accoppiava cognizioni nou comuni 
in matematica. Direase i lavori per 
costruire le belle strade, di cui una 
va da Wratnik a Zeng o Segna, e 1 ' 
altra da Carlstadt a Fiume. 

G— v. 

VULCACE- V. Gallicano. 

VULCANIUS o VULCANIO 
( Bonaventura ui Smr(i), cono- 
sciuto col nome ni), litologo, nacque 
nel 1 538 a Bruges. Suo padre era 
pensionarlo di quella città ed ave- 
va meritalo l'amistà d' Erasmo il 
quale loda la sua eloquenza e la sua 
erudizione. Pietro Naunio (F. tale 
pome), professore di Lovanio,gli fe- 
ce fare rapidi progressi nella lettera- 
tura e nelle lingue antiche. Libero 
di scegliere tra il foro e la medici- 
na, restava indeciso sulla professione 
che dovea eleggersi, allorché il car- 
dinale Fr. di Meodoza, vescovo di 
Burgos, lo chiese per suo lettore. 
Yulcanio partì per la Spagna, nel 
ìCòg, beato di trovare l'occasione di 
vedere un paeso di cui aveva udito 

(1) E' ani parola Silumin-:- che »igai6c» 
/ obkro-jtrroio. 
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raccontar meraviglie. Il cardinale I<t 
fece suo segretario, suo biblioteca- 
rio, e gli commise di tradurre in la- 
tino i passi dei PP. greci, cui divi- 
sava d'impiegare in un'opera eh’ 
egli stava componendo. Uopo la 
morte del prelato ( 1 566 ), V ulcanio 
adempì le stesse incombenze presso 
suo fratello, Ferd. di Mcndoza, ar- 
cidiacono di Toledo. Ferdinando 
mori nel 15 ) 0 ; e Vulcanio, infor- 
mato che suo padre era gravemente 
ammalato, fu sollecito di tornare a 
Bruges ; ma non ebbe la consola- 
zione di ricevere i suoi ultimi am- 
plessi. Le turbolenze dei Paesi Bas- 
si lo indussero a ritirarsi a Colonia, 
dove sperava di trovare quella tran- 
quillità cb'è sì necessaria alte perso- 
ne studiose ; temendo che quella 
città Don divenisse il teatro della 
guerra si trasferì a Basilea, poi a Gi- 
nevra, dqnde ritornò ancora a Basi- 
lea, occupan dosi ne’suoiozii a tradur- 
re diversi autori greci. Avendo rice- 
vuto la nuova della morte distia ma- 
dre, fu obbligato di tornare a Bru- 
ges per dar regola alle domestiche 
suo faccende ; e fermata stanza in 
Anversa, fu creato primo rettore 
della scuola di quella città. Nel 1078 
Vulcanio ottenne il titolo di profes- 
sore di lingua greca nell'accademia 
di Leida. Egli non prese possesso di 
tale cattedra che nel i 58 q, e la ten- 
ue trentadue anni con zelo notabile. 
Dichiarato professore emerito net 
161 a, morì a Leida ai 9 d'ottobre 
1614. Pietro Cuneo disse la sua 
Orazione funebre. Sembra che Vul- 
canio avesse adottato il sistema d’ 
iodiffereoza religiosa. Vuol essere 
dei nostri ( vale a dire protestan- 
te ), dice Gius. Scaligero, ma non 
sa che cosa sia religione (1); egli 
ò di quella dei dadi e delle carte 
( Fedi la Scaligeruna ). Possedeva 
una bella libreria ; eravi sospetto 

(1) y 'di la lo Or» di Curro che conferma 
le JMerzioui di Scaligero nel Dizionario di Bay* 
le, nota Ct 
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che non li foisc inoltrato scrupoloso 
sui mezzi di formarla, e d’essersi 
appropriato molti libri. Lasciò tut- 
ti 1 suoi manoscritti all accademia di 
Leida ( V. Calai. Bibl. Lugd. Ba- 
lav., 343 ) Vulcanio fu editore del- 
le Origini d’ Isidoro di Siviglia , di 
F. Planciade,di Fulgenzio e di Mar- 
ziano Capelli, Basilea, 1577 , in fog.; 
dell’opuscolo de Allindo, attribuito 
ad Aristotile ; delle Questioni di 
Teofilatte Simmocata e di Cassio , 
della Storia dei Goti di Giornando; 
delle Opere d* Apuleio; delle Poesie 
Ialine dei tre Grudi (f. G. Secon- 
do); della Defensio glorine Baia- 
virine di Cornei Aurelio, cc. — Fu 
autore di versioni lutioe arricchite 
di note: della spedizione d’ Ales- 
sandro, di Amano, E. Stefano, 
i5]5,in fog-; degl' foni di Callima- 
co, e degl’ Idilli di Bioue e di Mo- 
sco, in versi, Cr. PlautiD, |584, in 
16 ; del libro de Thenxatibus di 
Costantino Porfirogeoito ; della Sto- 
ria d'Agazia ; di due opuscoli attri- 
buiti a san Nilo, l’uno del primato 
del papa a Roma, , e l’altro del fuo- 
co del purgatorio ; e finalmente di 
alcuni Opuscoli di sau Cirillo Ales- 
sandrino. La aua versione dell’opera 
di Costantino è stata conservata da 
Meursio nella sua edizione delle 
Opere di quel principe; e quella 
della Storia d'Agazia, dagli editori 
della Raccolta Bizantina. Oevesi 
pure a Vulcanio come editore: I. 
De litleris et lingua Gelarum rive 
G olito rum ; item de notis Lombar- 
dicis quibus accesserunt specitnina 
variarum Linguarum, Leida, i 5 9 7 , 
in 8 .vo, opera rara e curiosa, di cui 
non si conosce l’autore . L’ abate 
Banier, nella tua continuazione del- 
le Miscellanee di Vigneul Marvil- 
le ( Bonav. d'Argonne), t'attribuisce 
ad Ant. Montino , segretario del 
cardinale di Granveile ; ma Barbier 
riguarda tale allegazione come dub- 
bia, e non ha creduto di doverla 
riprodurre nella seconda edizione 
del Diz, degli anonimi ; 11 The- 


V U L a 9 5 

saurus ulriusque linguaé j hoc est 
Pliiloxeni, aliorumque velerum 
glossaria latino-gr. et graeco-la- 
tino, cc., cum notis, Leida, 1600 , in 
fog. Tale edizione, superiore a quel- 
la di E. Stefano, è «tata sorpassata 
alla sua volta da quella di C. Labbè 
(Pedi tale nome). Alcuni autori 
attribuiscono a Vulcanio udb Sto- 
ria delle turbolenze dei Paesi Bassi 
(Historia tumultuum Belgicorum)-, 
nia Voigt (Calai, libr. rarior.) e 
Freytsg (Analecta litteraria ) ne 
mettono in dubbio resistenza. Pedi 
Meursio, Athen. Batavor. ; il Diz. 
di Bayle e Niceron. Si ha il ritrat- 
to di V ulcaoio nella Bibl. di flois- 
aard. 

W— J. 

VULSON o WLSON (Merco 
ni ) , signore de la Colombière, il 
vero creatore della scienza del bla- 
sone, nacque verso la fine del seco- 
lo decimosesto, nel DeUinato, d'u- 
na famiglia protestante, originaria 
di Scozia. Era figlio di Marco Vul- 
son, consigliere nella camera dell’ 
editto di Grenoble, autore di alcune 
opere di giurisprudenza, e col qua- 
le è atato spesso confuso. Vulson 
in gioventù deve aver militato, solo 
ariogo aperto in quel tempo ai 
primogeuiti delle famiglie nobili. 
E più certo che aveva sposato una 
donna avvenente e capricciosa. A- 
vendola sorpresa in adulterio, trafis- 
se i due amanti con la sua spada, e 
corse a gittarsi a’ piedi del re, da cui 
ottenne grazia. Dopo un tale avve- 
nimento il soggiorno di Grenoble gli 
diventò insopportabile. Si trapian- 
tò a Parigi, dove si diede indefessa- 
mente alle storiche ricerche. Com- 
però nna carica di gentiluomo ordi- 
nario di camera, fu creato cavaliere 
di S. Michele, e mori nel itì58. Era 
uomodotto c laborioso. Cborier(F.ta- 
lenotne), suo amico, lo cita più vol- 
te eoo lode, neLauo Stato del Delfi- 
nato. Aveva scelto per impresa que- 
sto emistichio di Virgilio: Uno avul- 
so non deficit alter, attorniarne due 
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alberi, di cui uno è «barbicato. La 
«no opere tono : I. Raccolta di pa- 
recchi documenti e figure d'armi 
gentilizie, ammesse dagli autori che 
hanno scritto (io ora di tale scienza, 
Parigi, l 63 g, io foglio con figure; 
II La Scienza eroica, che tratta 
della nobiltà, dell' origine dell’ar- 
rni, dell'arte dal blasone, simboli, 
impronti, ec., ivi, it>44 e >869, in 
foglio. La prima ediaiooe contiene, 
di più che la seguente, la Genea- 
logia della casa di Rottnadec in 
Brettagna, ma lo second i è corretta 
ed aumentata j III Deli ojicio dei 
re it arme, degli araldi e sergenti, 
delta loro antichità e dei loro privi- 
legi, ec., ivi, iG 45 , in 4-to; IV tife- 
rò teatro donare e di cavalleria, o 
Memorie storiche della nobiltà, con- 
tenenti i combattimenti, i trionfi, i 
tornei, lo giostre, i carroselli, le 
corso d’ anelli, le disfido, i duelli, 
le degradazioni di nobiltà, ec., ivi, 
1648, a voi. in foglio. Tale libro, 
pieno di ricerche curiose, è assai 
utile pel cerimoniale dell' antica 
cavalleria, non meno che per la 
intelligenza dei vecchi romanzi ; 
V I Ritratti degli uomini illustri 
francesi che sono dipinti nella gal- 
leria del palazzo del cardinale di 
Richctieu, con le loro principali a- 
Zioni ; insieme i compendi storici 
dello loro Vite, ivi, it> 5 o, in foglio 
ed in il. Si trova la descrizione di 
tale opera nella Bibl. storica del- 
la Francia , n. 3 1 364 ; V l Gli Ora- 
coli dilettevoli, in cui v’ ha la deci- 
sione dei quesiti più curiosi, con un 
Trattato dei colori delle armi genti- 
lizie, ivi, i 65 i, in 8.vo. Tale opera, 
imitaziene d una italiana, era uscita 
alla luce con alcune differenze nel 
1646 con questo titolo: il Palazzo dei 
curiosi, in cui l'algebra o la sorto 
danno la .decisione dei quesiti più 
dubbiosi. E stata riprodotta nel 1639 
con quello di Quesiti piacevoli e 
ricreativi, o nel 1671 con l'altro di 
Palazzo della Fortuna, in cui i 
curiosi trovano la risposta grado- 
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vote alla domande più sollazzevoli. 
E' sempre la steasa opera, olla quale 
ogni editore ha aggiunto o levato 
per darle un aspetto di novità. Bar- 
bier, nel suo Diz. degli anonimi , 
non ba indicato, che in parte tale 
soperchiarla { Fedi seconda edizio- 
ni!, numero i 3 }z 3 )ì e nomina ma- 
le l’autore IVulson. Il ritratto di 
Vulson è stato intagliato da Nan- 
tesili, da Cbauveau, da Botte, ec., 
forma in foglio. 

W— s 

VUOERDEN (Michel Air.m.o, 
barone di), nacque a Chièvres, pic- 
cola città dell Kiinaut Del >6ig, di 
Martino de V uuerden, signore di 
Barieux, bali-governatore di Chiù- 
vres, e d'Anna Vaaclercamère. Fat- 
ti i primi studi a Mons, andò al- 
le scuole di filosofia nell' universi- 
tà di Douai, e vi riportò il prime 
premio del grande concorso. La du- 
chessa d'Havré lo scelto per accom- 
pagnare in Ispagna suo figlio ii 
marchese di Renty il quale disgu- 
stato presto ilei mondo, abbracciò la 
vita religiosa presso i Carmelitani 
di Valenciennes. Vuoerden, privata 
così del suo protettore, prese servi-* 
gio nell’ esercito spagDuolo, e fece 
parte nelle spedizioni dei Paesi Bassi 
in qualità di capitano. Divenne fa- 
migliare poscia del famoso conte di 
Fuensaldagne, che lo condusse » 
Milano, dove rimasero fino alla paco 
de’Pircnei. Accompagnò ancoratalo 
ministro nella sna ambasciata a Pa- 
rigi, e tornò con lui a Gambrai, do- 
rè Fuensaldagne morì Del 1661. II 
marchese de la Fuente, che successe 
al conte di Fuensaldagne, persuase 
Vuoerden ad aiutarlo con le sue 
cognizioni diplomatiche ed a se- 
guirlo a Parigi. Dopo d'essere stato 
spesso impiegato, e tempre adescato 
con itperaDze vane dei ministri spe- 
gnanti, si ritirò a Tournai, per eser- 
citarvi la sua carica di gran hai* 
degli stati di quella città . Nelle 
conquista di Tournai, divenne so- 
spetto o/i'urenaa che diffidava dcl- 
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té «ne cognizioni, come in legni- 
to gli confessi. Fu mandato in esi- 
lio, ma richiamato poco tempo do- 
po ad istanza della regina. Fu al- 
lora che la corte lo colmò di favori. 
Creato successivamente cavaliere 
d'onore nel parlamento di Fiandra, 
grati bali degli stati di Lilla, com- 
missario per le conferenze di Cour- 
trai, si acquistò in tali incomben- 
ze delicate la stima e la riconoscen- 
za del governo francese. Gl' impie- 
ghi che esercitò, e le cospicue do- 
ti che lo fregiavano, lo misero in 
relazione coi personaggi più quali- 
ficati della corte di Luigi XIV. II 
barone di Vuoerdeo mori a Lilla ai 
3 d’agosto i6gg. Ha lasciato le opere 
Seguenti, di cui la prima soltanto 
è stata stampata : I. Giornale sto- 
rico contenente gli avvenimenti più 
memorabili della storia sacra e 
profana, ed i fatti principali che 
possono servire di memorie per 
la storia di Luigi il Grande, a vo- 
lumi in ft.vo, 1684, Lilla, 'l'ale li- 
bro dedicato al re è una raccolta d’ 
effemeridi particolarizzate per cia- 
scun giorno dell'anno, 'l’utti gli av- 
venimenti memorabili del secolo di 
Luigi XIV vi sono celebrati con i- 
Scrizioni latine, genere di letteratu- 
ra pel quale Vuoerden aveva nn ta- 
lento particolare ; Il Memorie del 
borane di Vuoerden da IT apertura 
della campagna del Itì 53 fino al 
trattato de' Pirenei nel 1689, a vol- 
ili figlio ; HI’ Lettere, Memorie ed 
affari , dal 1C69 fino al 1698, iz 
Voi. in foglio ; IV Conferenze di 
Caurlrai xtel 1(179, 1 voi. in foglio; 
V Memorie del conte di Faensal- 
dagne, riguardanti la guerra di 
Fiandra e d'Italia nel 1648, 1 voi. 
in foglio ; VI Giornale dell’ amba- 
sciata straordinaria del conte di 
Fuensaldagne in Francia, 1 voi. 
in foglio ; VII Giornale di Vuoer- 
den, durante il Suo viaggio dalla 
Piandra in Italia, cominciato ai 
10 S‘ u S no '656 ; item, Metodo per 
la conversazione ; alcune poesie 
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ècì altre opericciuole, 1 voi. in fo- 
glio ; Vili Iscrizioni, Monumenti , 
Prose, Componimenti, dal 1670 fi- 
no ni 1697, I voi. in foglio ; IX 
Lettere, Memorie, Affari, Galan- 
terie di Vuoerden, dal 1 656 fino al 
1668, 4 voi. in foglio; X Lettere la- 
tine famigliaci dal 1660 fino al 
1667, 1 voi. in 4 -to ; XI Malattia e 
morte del conte di Fuensaldagne, 
e suo elogio, 1 voi. in 4-to, Tali ma- 
noscritti tutti, di pugno dello stesso 
autore, sono deposti nella bibliote- 
ca di Cambrai, dove si trovano pia- 
re tutte le lettere autografe scritte 
al barone di Vuoerden da Luigi 
XIV o da diversi celebri personag- 
gi. Le Memorie meriterebbero d' 
essere consultate da chiunque vuole 
studiare sotto ogni aspetto la storia 
del secolo decimottavo. Il modo con 
cui sono compilate è alquanto diffu- 
so ; ma vi si ravvisa nno scrittore 
scrupoloso e bene informato. E' au- 
tore della maggior parte delle iscri- 
zioni scolpite in occasione delle Con- 
quiste di Luigi XIV sui monumen- 
ti publiei dei Paesi Bassi. Il barone 
di Vuoerden, ammogliato due volto, 
ha lasciato molti figli, tra gli altri 
Maria Luigia Vuoerden de Campa- 
gne che ba scritto la vita di suo pa- 
dre, manoscritto in foglio, deposta 
nella stessa biblioteca. 

L.G 

VY.ASA, vale a dire il Compila- 
tore, nome o soprannome d'un per- 
sonaggio indiano, chiamato pure 
Crichna-Dwepayana, uno dei mu- 
nì o solitari ispirati dell’età vetusta, 
teologo, filosofo, poeta, al quale so- 
no attribuiti numerosi e variati 
scritti, c che segna una delle epo- 
che più importanti della letteratura 
sanscritta, epoca che si suppone in- 
cominciare dal quindicesimo 0 dal 
decimoqnarto secolo avanti l’era »o- 
Itr». La sua leggenda non è menu 
favolosa che quella di Valmiki (Ve- 
di tale Dome): ha un carattere tal- 
mente mitologico, che non si avreb- 
be difficoltà di riguardare Vy.isa tu 
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una volta come ua'iucaraasione io infortuni c lo fatiche di cinqua fra- 
dottore e acrittore «acro del dio con tolti della famiglia di Bbarata, suoi 
cui ha comune uno dei suoi nomi, antenati, cacciati da quella città e 
Tale a dire di Vichuu o Crichna, c dalle loro terre, dalla gelosia d'un 
come una personificazione della «et- tiranno crudele. Vicbnu, «otto la 
ta religiosa e della tcuoLe di filosofia forma di Crichna sopravviene in lo- 
e di potsia, che sembrano connesse ro soccorso, rinfranca il loro rorag- 
alla predominanza del culto di quel gio abbattuto, a prepara il trionfo 
dio. Comunque sia, Vya&a, secondo della virtù siiU’inginstizia. Il dì ori- 


la tradizione, figlio del riebì Para 
aara e della vergine Satyavati, ap- 
partiene alla storia ugualmente che 
Valmiki o Omero, almeno per le 
opere che gli si attribuiscono. Com- 
parve, dicono, nella terza età del 
mondo, f-oruc Valmiki nella secon- 
da ; e tutto dimostra io fatto che il 
cantore del Maliabltarala , princi- 
pale opera di Vyasa, fu posteriore 
ni cantore del liainayaoa. Fu desso 
che raccolse e mise in ordiue i quat- 
tro Veda, libri i più qutichi ed i 
più sacri dell'India, composti d'in- 
ni, di preci, d’ istruzioni religiose c 
filosofiche, fondamento della teolo- 
gia e del culto naeioualc'. Da ciò gli 
Tenne il soprannome di V edavyasa , 
che vuol dire compilatore o collet- 
tore dei Veda. Ma non si limitò a 
tale raccolta comunque vasta ella 
aia ; e gli si attribuisce egualmente 
uella dei dieciotto Puranas, specie 
i catechismi popolari o di romanzi 
mitologici, compilati in differenti 
epoche, e contenenti la cosmogonia, 
la teogonia, secondo diversi sistemi, 
la storia degli dei c degli eroi j il 
tutto frammischiato di precetti mo- 
rali e di prescrizioni religiose. Dor- 
si potrebbe che Vyasa spacciato per 
autore del .Maltabliarala, o il poeta 
qualunque che si occultò sotto tale 
nome riverito, non avesse fatto al- 
tro che unire in un sol corpo le 
membra sparse di quella grande e- 
popea, distribuita in dieciotto par- 


ata d un combattimento decisivo, il 
dio rivela ad uno dei fratelli, al suo 
favorito Ardjonna, il segreto del 
niente di tutte le creature, ed i mi- 
steri d'una teologia sublime, fonda- 
ta sulla cognizione dell’unità eterna 
c sola realmente esistente, l'ale epi- 
sodio filosofico è famoso sotto il no- 
me di Bhagavad-Gita o Canto di 
Bhagavan (soprannome di Vichuu 
o di Crichna ). La dottrina che vi 
si trova sviluppata è in sostanza la 
stessa che quella del sistema di filo- 
sofia chiamato P editala o fine dei 
Veda, nel quale Vyasa, preferendo 
lo spirito alla lettera, modificò siste- 
mi più antichi, ed insegnò che lo 
scopo della vita dev'essero l'azione, 
ma l'azione disinteressata ; che nè 
le pratiche esterne nè una devozio- 
ne sterilmente contemplativa non 
potrebbero bastare all'uomo, e che 
la véra pietà consiste nelle opere ri- 
ferite all’autore d’ogni cosa. Il f e- 
danta stura, il quale non contiene 
più di quattrocento novantotlo ver- 
si, è stato coraeotato da Sankarat- 
cbaryyn, discepolo di Vyasa j ed il 
bramano Rammohnnroy, successo- 
re di queVapicnti antichi, ne ha pu- 
blicato a Calcutta nel 1818 un com- 
pendio in lingua inglese fatto sven- 
turatamente con mire polemiche. 
Lo stesso bramano ha publicato nel- 
la stessa lingua, parecchi brani dei 
Veda. Si può vedere sopra tali sacri 
libri l'eccellente Trattato, correda- 


yas o rapsodie, e contenente, affer- 
masi, più di cento mila slokas o di- 
stici, Il cantore ispirato vi racconta. 


in presenza del re DjanamedUya, 
figlio di Parikchit, nella città d‘ (la- 
stuupur, capitale Uc’suoi stati, gl’ 


to dì sunti piuttosto uumerosi, tra- 
dotti dai testi, di Colebrooke, nel 
tomo vai delle Asiatic Researches. 
Quanto ai Puranas, l’Europa oon 
possiede che o traduzioni imper- 
fettissime o semplici frammenti di 
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fino scarnissimo numero «li quei 
poemi religiosi. Si conosce it Boga- 
vadam, vale a «lire il Bltagavata- 
Purana, dato in francese da d' Ol>- 
sonville, nel i^S, dietro una ver- 
sione Umilia, sommamente ristret- 
ta. Dobbiamo a Chézy e Buruouf li- 
tio {'Eremitaggio di Kandu, tratto 
al Bralima Purana ; tlTchandika 
o il Devi- Malto Intra m, episodio del 
Makkandeyn, tradotta parzialmen- 
te; e vari frammeotiilel Padma-Pu- 
rana o il Purana del Lotus, inseriti 
nel tomo vi del Giornale asiatico. 
Il Mahabbarata, evideutemonte del- 
la medesima scuola che i pii) dei 
Purana, ma «l'un quadro più vasto, 
d’un tenore più elevato, e che, per 
usare dell'espressione ili Bopp, è da 
tè solo una specie d’ enciclopedia 
mitologica, filosofica, poetica e sto- 
rica, è stato lin qui meno fortunato 
del Ramayaua. Fors' anche a cagio- 
ne della sua vastità non sarà mai 
tradotto per intero. Oltre il Bhaga- 
yad-Gita, politicato lino dal 1784 in 
inglese da C. Wilkins, e riprodotto 
nel i 8 l 3 aBoua, nel testo sanscri- 
to, con una prefazione 0 note criti- 
che, da A. W. de Schlegel ; ce- 
mentato più recentemente ancora, 
«otto l’aspetto filosofico, eoo grande 
profondità, da Guglielmo de Hum- 
boldt ( Ueber die unler dern Na- 
titeli des BÌiagavat-gita bekanute 
E pisode , ec, Berlino, 1816, in 4-1°), 
boa abbiamo del Mahabbarata che 
alcuni passi staccati ed alcuni episo- 
di. F. Schlegel, alla fine della sua 
Lingua e Sapienza degli Indiani, 
publicò nel 1808 in bei versi tede- 
schi, dei brani della Storia di Sa- 
kuntala, che è curioso di paragona- 
re col dramma dello stesso nome, 
opera d'nn'epoca più recente ( Pe- 
di Canossa ). Dopo, il professore 
Bopp essendosi principalmente ap- 
plicato alla lettura ed alo studio del 
Mahabhurata, ci ha fatto conoscere 
successjvamento il Combattimento 
di Bitinta cantra un gigante, tra- 
dotto in versi, alla fine del Conju- 
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gntio’ts System \der Sanscril Spra- 
che, Francfort, 1 8 1 G i. lo Avventure 
di Naia, testo, traduzione latina e 
note, Parigi e Londra, 1819, in 
8.vo , il Piaggio d' Ardjuna al cie- 
lo di' ladra, con altri episodi, ec., 
il testo con una traduzione metrica 
iu tedesco ed osservazioni critiche, 
Berlino, 1824, in 4 -to. Frank ha al- 
tresì inserito nel 1820 nella sua 
Chrtstomallìia Sanscrita, il prin- 
cipio del poema, con alcuni altri 
.Jiaramouti. Finalmente il nostro 
cmnpatriotta Langlois ha di recente 
politicato, nelle sue Miscellanee 
di letteratura sanscrita , Parigi , 
182'], in 8.vo, quattro brani tradot- 
ti per la prima volta dall' Harivan- 
sa, appendice del Mahabbarata. Si 
troveranno alcune altro particolari- 
tà con transunti in francese delie 
diverse traduzioni del sanscrito , 
mentovate qui soprp, nelle Religio- 
ni dell' antichità, dietro Creuzer, 
tomo 1, Parigi, i 8 j 5 , pagine aoj, 
a 3 3 ; soprattutto uclle Note e schia- 
rimenti, 869 c scg. 

G — n — t. 

VZESLAO I, granduca di Rus- 
tia, pronipote di Valdimiro il Gran- 
de e della celebre Rogneda, ebbe 
nel 1044, il ducato di Polocz o Po- 
lotzk in appanaggio. Secondo il di- 
ritto publico che ha retto la Rus- 
sia sino alla fine del secolo decimo- 
quarto, era il più attempato nella 
famiglia regnaote quegli che suc- 
cedeva, quand' anche il sovrano la- 
sciava dopo di sè dei figli maschi. In 
tale guisa il trono toccò ai figli dì 
Yaroslaw, che era figlio cadetto di 
Vladimiro, mentre Vzeslao, nipote 
del primogenito, non aveva che un 
appanaggio. Tale principe che Io 
storico Nestore chiama cattivo, san- 
guinario, stregone, detestava la fa- 
miglia che vedeva elevata sopra di 
sè. Essendo corso inopinatamente 
sopra Novogorod , t impadronì di 
quella città ricca, potente, a cui die- 
de il sacco ; la chiesa di Santa Sofia 
non fu risparmiata. I figli d'Yaro- 
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slaw sp ne vendicarono, prendendo 
Polotzk : gli abitanti in età di por- 
tar ranni furono trucidati, e le don- 
ne ed i fanciulli abbandonati al fu- 
rore della soldatesca. Vzeslao accor- 
se j le due armate russé si scontraro- 
no sulle sponde del Niemed, ed al 
3 di marzo 106*3 vennero ad una 
battaglia sanguinosa, che fu favo- 
revole ai figli d* YaroslaWj essi pro- 
posero un accomodamento a Vze- 
alac* il quale sulla fede d’un .•'al- 
vocondotto e d una parola cui cre- 
deva sacra, passò co'suoi due figli il 
Dnieper sopra un battello, e si recò 
fi Smolensco. Come fu giunto, ven- 
ne arrestato, incatenato e condot- 
to a Chiovia. Alla vista dì tale vile 
trattamento gli abitanti della capi- 
talo, irritati, *i sollevarono centra 
lziaslao il quale, come maggiore tra 
i figli d'YaroslaVv, aveva col gran- 
ducato di Chiovia ricevuti» rantolila 
sovrana. Dopo d’avergli fatto ama- 
ri rimproveri , il popolo penetrò 
nel carcere, liberò Vzeslao co* suoi 
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due figli,’ e lo acclamò granduca 
(to68). tziaslao avendo profittata 
della confusione per fuggire; ti ri- 
tirò in Polonia pretto Boletlao II, il 
quale estendo per parte di tua ma- 
dre nipote di Vladimiro il Grande; 
gli promiae Bocconi. I due principi 
nioasero contro Chiovia. Vzetlao gli 
attete, protetto dalla riviera lrpieni 
Vedendoti troppo debole, affidò la 
aua armata a'aooi due figli, e te no 
andò a Polotzk per farri leva di 
truppe. Gli abitanti di Chiovia ai 
aottomitero; quelli che avevano li- 
berato Vzetlao furono amatati , 
metti a morte, o ebbero gli occhi 
cavati. Da Chiovia, marciarono con- 
tro Polotzk che fu preta e tac- 
cheggiata due volte. Vzetlao te ne 
vendicò rivolgendoti contra Smo- 
lensco cui prete. Non potendo man- 
tenervisi, v’appiccò fuoco (1079). 
Tale principe ambizioso mori nei 
1 101, lasciando a'titoi figli il princi- 
pato di Polotzk cui aveva reto indi- 
pendente. G— ‘V.- 
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W AAJEN o W AEYEN (Gm- 
I'iiim V api deh), teologo, chiamato 
talvolta il maggiore, per distinguer- 
lo da suo figlio {Pedi il line dell’ 
articolo), nacque in Amsterdam ai 
12 di luglio i 63 g, e comincili gli 
studi in Utrecht . I suoi genitori 
lo inviarono poscia all' università 
d’Eidelberga, donde passò successi- 
vamente a Ginevra ed a Basilea, 
Ripatriato col titolo di dottore in 
teologia, fu collocato in qualità di 
predicatore del santo Vangelo a 
tjparendam nel iBGz, e vi restò tre 
anni, in capo ai quali fu chiamato 
a Leuvvardep ( il 565 ), e di là nel- 
la città di Middelburgu ( 1 6q a ). 
Waeyen era già rinomalo tra i teo- 
logi del suo tempo, per la sua eru- 
dizione e la sua abilità nelle discus- 
sioni. Le contese ch'ebbe a Middel- 
burgo con Guglielmo Momma fini- 
rono di raccomandarlo all’attenzio- 
ne dei dotti : ma esse gli suscitaro- 
no dei nemici j e le dispiacenze che 
nc furono la conseguenza lo forza- 
rono a lasciare la città nel iti-jG. Me 
fu risarcito quasi subito (iGpj) con 
la cattedra di teologia c di lingua 
ebraica a Francker cui tenne con 
generale soddisfazione, ed alla qua- 
le, tre anni dopo, uni l' impiego di 
predicatore dell'università, poi quel- 
lo d’ Storiografo degli stati della 
Frisia. Risiedette presso il principe 
d’Orange, in qualità di consigliere, 
e mori ai A di novembre 1701, in 
concetto d’ uno dei primi contro* 
versisti dell'Olanda. Lasciò un rile- 
vante numero d’opere tanto in lati- 
no quanto in olandese. Tra le pri- 
me, si conosce soprattutto la raccol- 
ta intitolata: Paria sacra , in cui 


vi sono: 1.* una Dissertazione ca- 
ciosa sui capro A za zelai 1.° un 
Comentario sull’Epistola ai Gala- 
ti; 3 .° Homilia in locum Zach . , 
ir, 10, ed in Zach. tu, 9, Uisser- 
lalio ; 4 -° diversi Discorsi, tra gli 
altri, De numera septenario e De 
Ecclesiae ex utroque Babele exi- 
iu et eorum inter se convenientia. 
Si osserva in oltre fra gli scritti che 
ha composti in tale lingua: I. Sum- 
ma tlieulogiae cltrislianae, Franc- 
fort, Gysclaar, 1684, in 4.to, com- 
pendiato in seguito col titolo d’Eii- 
cliiridion theologiae chrislianae ; 
li Apologia prò vera et genuina 
Reformaiorum sentenlia , praeser- 
tim in negotio de interpreta [io- 
ne sunctae Scriplurae ; adversus 
Pud fPclzogenium ( Luigi Van 
Wolzogen); III Epistola ad Phi- 
latelhum Eliezerem apologetica , 
in qua articuli, oc,, Fraucf. , i( 58 d. 
Scrisse tale Lettera per confutare 
Federico Spanhcim il giovane, ed 
in difesa degli articoli do e i 1 del- 
la confessione belgica e l’uguaglian- 
za di tutti i ministri del Vangelo 
centra i partigiani della gerarchia 
ecclesiastica . Cpanheim rispose, e 
diede origine con ciò ad uq altro 
scritto polemico di Van der Waeyeu: 
Collocutio curri Democrito super 
Freder. Spanhemii jun. Epistolare 
conira Jo. P. D. If'aejren (pseudo- 
donimo, e col nome di Gelasio Tri- 
sinegisto) , IV De A»**- cantra Cle- 
ricum ■ V Fractalus de numero 
septenario, sviluppo d una Disser- 
tazione particolare del Paria sa- 
cra ; VI iUethodus concionandi j 
VII De molibus a jurìsconsultis 
uuper in Academia l'i’.iì ta temere 
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excitatis ad Anslarium Epistola , 
con Noie di VVitz, Franeforte, 1687, 
in 4.to ; Vili Capita doclrinrte de 
Testamento et Foedere, ivi, 1693, 
in 4.to. Tra le opere olandesi di 
Van der Waeyen, non indichere- 
mo che le scgueuti: Patimenti di 
Gesù Cristo a Getsemani ; Lette- 
ra a Pontiaan de Hatlem, e Ri- 
sposta alla Dissertazione di Hul- 
tìo sul vs. 24 del Salmo xntt (Di- 
sputale Van Ant: ilnlsius over Ps. 
xvtti, 24 bcantwoord). Alla lista 
già numerosa dei competitori di 
Van der Waeyen (Momma, Ledere, 
Van Wolzogen, Spanheim il gio- 
vane ed Hnlsio), dobbiamo aggiun- 
gere il nome di Fil. Limborchio 
cni accusò d’avere a torto chiamato 
Btirmanno il plagiario di Spinosa, 
e che puhlicò un'Apologià col tito- 
lo di Ucfensio conira iniquam Jo. 
Fan der TP deyen criminationem, 
Amsterdam, 1699 — -Giovanni Va» 
ber Waajp.w o VVaetei», detto il 
giovane, figlio del precedente , ed 
aneli’ esso dottore c professore di 
teologia, riacque ai 20 d’ott. a 
Middelburgo, e studiò a Franeker, 
dove prese i gradi accademici. In- 
viato a Midlum (Frisia), in qualità 
di ministro del vangelo, non vi re- 
stò che un anno, e fu richiamato a 
Franeker, per la morte di suo pa- 
dre, al quale successe nell'oficio di 
predicatore dell’università. Fino dal 
iqoi era stato eletto professore 
straordinario di teologia. Mori ai 9 
di dicembre >716, non avendo fat- 
to stampare che la sua Tesi di ri- 
cevimento: Dissertatio de impolen- 
tia liominis animalis ad capiendrt 
ea qnae sunt spiritus Dei, ed il 
Methodus concitmandi di suo pa- 
dre. 

P — or. 

WACE (Roberto), poeta anglo- 
nórmanno, viveva nel dodicesimo 
secolo. Il suo nome si trova assai 
diversamente scritto nelle copie del- 
le sue Opere e negli antichi libri 
che fanno menzione di lui: ora è 
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Vare, \Vare, Wa ere, W.aiec, ir- 
re, Waze; ora, col mutamento dell’ 
iniziale W inG, Gasse, Carcc, Gua- 
ce, Guaze, Guasco, Gazoc; talvolta 
pure Wistace, Huistace, Huace. E 
stato però mésso in questione se 
questi ultimi tre nomi, i quali non 
sono che quello d’ Eustachio alte- 
rato, non indicassero un altro per- 
soriaggio che Vace, Wace o Waice. 
Galland vuole che si distinguano : 
secondo lui (Acad. delle iscriz ., 11, 
•jdo ), il romanzo del Brut ed il 
romanzo del Rou sono di due au- 
tori diversi , di cui il primo sì è> 
chiamato egli stesso Huistace , ed 
il secohdo wace. Ma tali varianti 
non essendo affatto rare nelle no- 
menclature del medio evo, Brial 
senza affermare Espressamente co- 
me ha fatto Borei, l’identità di 
quei dite nomi, crede almeno Che 
si possa però confonderli . Que- 
sta opinione ha prevalso. Nò i li- 
bri di Wace, nè, a quanto sem- 
bra, quelli de’suoi contemporanei, 
non gli danno nessun prenome. Dù- 
cange l’ha battezzato Matteo; Huct, 
nelle sue Origini di Coen (seconda 
edizione, pagina 4 ,J ), 1° chiama 
Roberto W aire ; e fu quella forse 
la prima volta, come ha osservato 
Pluquet, che a Wace applicato ven- 
ne tale prenome di Roberto, il qua- 
le nulladimcno è stato sempre ripe- 
tuto dopo da tutti quelli che han- 
no parlato dei romanzi del Brut e 
del Rou. Wace nacque nell’ isolai 
di Jcrsei; 4 desso che ce lo narra: 

J« di-» el dirai «fue je-«ui 

Wairce, de 1* iste de Gce*oy : 

Elle e»l en nirr occidvot, 

Aux fiux de Rormuudie apprnl. 

In vece di Jersey o Gersuy, alcuni, 
tratti in inganno dalla consonanza 
dei nomi, dice fluct, hanno fatto 
nascere tale poeta nel Quercy. Non 
si sa, tra gli anni 1112 e 1124, la 
data precisa de’suoi natali ; ma dice 
che ha veduto tre Enrichi re d'In- 
ghilterra « duchi di Normandia; 
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sono dessi Enrico primo, di cui il 
regno fini nel ìioó; Enrico II c 
suo figlio Enrico dal corto mantel- 
lo, che mori nel 1 1 83. Wace essen- 
do stato clerc lisani sotto quei tre 
principi, vale a dire chierico della 
loro cappella, secondo Huet, se ne 
può inferire che dovesse avere più 
di dieci anni nel i>35. Sinodali’ 
infanzia, i suoi genitori l’avevano 
mandato a Coen , in cui v 'orano 
delle scuole minori (Orig. di Coen, 
z63). Vi fece i primi studi, li con- 
tinuò lungo tempo in Francia , 
tornò a Cacn, e vi Compose i suoi 
libri : 

A Carn fa petit porte*. 

Illiqu™ fu h lettre» mi». 

Pui» fu longue» en frane* appris, 

Quanti jeu de France riparai, 

A Cacn longue» con* errai : 

De roman» Taire m’enlreoii». 

« 

Allorché ebbe terminato c dedicato 
ad Enrico II, nel 1 160, una parte 
del suo romanzo del Roti, ottenne 
dalla benevolenza di esso principe 
un canonicato di Baienx : 

, Me fot donne ( Diex li rende ) 

A Baez unc proiaode. 

Tuttavia si lagna altrove di non 
essere stato abbastanza bene ricom- 
pensato. Non v’ha dunque appa- 
renza che abbia avuto quella pre- 
benda fino dal • 1 4 1 , checché ne 
dica G. Herman t, nella Biblioteca 
generale della diocesi di Baieux. 
Stando agli antichi cartolari di quel- 
la chiesa, W ace vi fu canonico dal 
■ 161 fino al 1171. Morì in Inghil- 
terra, non si sa bene in qual anno, 
ma verso il 1180, e probabilmente 
avanti il 1184. Gli si attribuiscono 
cinque opere: I. 11 Bruto d’ Inghil- 
terra o Artù di Brettagna. Iu esso 
un Bruto, nipote d'Ascanio e pro- 
nipote d'Enea , va a regnare pel 
primo sulla Gran Brettagna ; e la 
cronologia de’suoi successori conti- 
nua fino a Caduallastro, che muore 
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a Soma, nell’anno 700 dell’era vol- 
gare , epoca iti cui secondo il ro- 
manzo, la Gran Brettagna assunse 
il nome d’ Inghilterra. Tali leggen- 
de, a uh di presso tanto veridiohd 
quanto quelle che fanno discende- 
re Clodoveo da Franco, erano state- 
dapprima composte in lingua bret- 
tone, poi tradotte in latino' ed am- 
plificate da Goffredo di Montmoutlk 
(Fedi Gsi.pzido), ch’è stato alcunar 
Tolta chiamato Arturo perchè ha 
scritto La storia romanzesca di tale! 
personaggio (Fedi Arturo). Wace 
o W istace mise tale opera in rimo 
francesi : 

Qui Tirali oir et tirali sa»oir t 
De roi rn roi et d’oir en hoir. 

Qui «il fu reni et doni «infetti 
Qui Angkterre prime» linn-nt.*. 
llaUtre Huittace l'« transbl*’. 

Egli confessa che non tutto è vero, 
e pretende che non tutto sia falso 
nel suo libro: Ne tot manconge ne 
tot voir. Rapin Thoyras,dopo d’aver 
parlato delle favole e delle contrad- 
zioni che vi si trovano, è anch’ egli 
d'opinione, che scartando ciò che sa 
troppo di romanzo, resteranno an- 
cora molti fatti credibili, degni d’ 
un gran principe; ed il padre Mo- 
rfeo ne dò lo stesso giudizio (Sto- 
rio dì Brettagna , i, 877, numero 
xi). Se si domanda quale cagione 
movesse gl’ Inglesi ad imagiuare 
tutte quelle favole d’Artù e dei ca- 
valieri della tavola rotonda, Caylus 
risponde che fu l'emulazione ispi- 
rata loro dai romanzi di Carioma- 
gno. n Gelosi e corrucciati , egli 
« dice (Accad. delle iscriz. , tomo 
» xxxiii, pagina 369), di vedere la 
« loro storia priva <Fun tanto orna- 
vi mento, vollero darsi un re para- 
vi gonabile a quel grande sovrano j 
« e per formarlo a loro talento, scel- 
n sero nei tempi ignorati un mo- 
vi narra che può aver avuto di bei- 
vi le doti, ed al quale erano in ar- 
w bitrio di attribuirne quante fosse 
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» loro piacciuto : ecco ciù che ci ha 
51 procurato le >torie del re Artù 
Per la data ch'essi assegnavano al 
suo regno, le geste di Carloinagno 
non erano più che una copia delle 
sue. Di fatto, la somiglianza tra le 
due storie è sorprendente : Artù e 
Carlomagno hanno ciascuno un ni- 
pote eh’ è un eroe; essi fanno en- 
trambi la guerra ai pagani, entram- 
bi ai Sassoni. Dall'ima parte e dall' 
altra viaggi, conquiste, distribuzio- 
ni di bottino ni capitani ; l una ha 
dodici cavalieri e l'altra dodici pari, 
li poema o piuttosto la traduzione 
di Wace si è conservata in vari 
manoscritti: la biblioteca del re di 
Francia ne possiede tre del tredice- 
simo secolo c due del decimuquin- 
to. Sono state publieate due edizio- 
ni in 4 -to di tale opera a Parigi nel 
> 5^3 e nel >5114 con altri romanzi. 
Urial vi conta mille cinquecento 
trenta verst d’otto sillabe, e PIu- 
quet circa mille ottocento. Gli ul- 
timi quattro stabiliscono all' anno 
»i 5 o la fine di tale lavoro del ver- 
seggiatore anglonormanno: 

PuU ( dttpuij ) que Di-.I iur.tr italioti 
Pri»t potar nolre lértemplion, 
liti cent einqoante el rinq ani, 

Piti raaistre WuUce c**t romani. 

— Il Romanzo di flou (Rollane) e 
dei duchi di Normandia. E in al- 
cun modo la storia della seconda 
età della monarchia inglese. Tale 
cronaca romanzesca è divisa in più 
parti, di cui l'una, in versi alessan- 
drini, esprime pure la sua data, 
cioè l'anno 1 160, c non celebra che 
Pollone. Lu seconda (che si presen- 
ta sovente come uon disgiunta dal- 
la prima) concerne Guglielmo Spa- 
da Lunga e Riccardo Senza Paura ; 
ella è similmente in versi di dodi- 
ci sillabe; e secondo Bnal, sono i 
più vecchi alcssandriui che si co- 
noscano in liugua francese. La par- 
te che segue riprende il metro di 
otto sillabe, impiegato nel roman- 
zo del Brut , c contiene (a line del 
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regno di Riccardo, poi la storia de' 
suoi successori sino all’ anno 1 ioti, 
quaudo Enrico primo, vincitore di 
suo fratello, Roberto Courte- Heuse 
nella battaglia di Tinchehrai, s'im- 
padronisce della Normandia. Un’al- 
tra parte, composta dopo le altro, 
ma che dee precederle a non con- 
siderare che la materia, racconta in 
versi ottonari, le prime correrie dei 
Normanni in Francia ed altrove, 
avanti Kollone. La totalità dei ver- 
si di tale opera è, secondo Pluquet, 
di sedici mila cinquecento quaran- 
ta, non di venti mila, come hanno 
detto alcuni bibliografi. Altri non 
ne hanno annoverato che tredici 
mila , il che proviene dulia diffe- 
renza delle copie. Vi sono parecchi 
manoscritti del flou nella bibliote- 
ca del re, in quella dell'Arsenale a 
Parigi, e nel Museo britannico di 
Londra : pochi sono compiuti; e 
nessuno sembra molto vecchio, se 
non uno di quelli che si conserva- 
no nell’ Inghilterra ; ma non v’ha 
che una sola parte del poema ( 1 ) , 
Una specie di versione in prosa 
francese, composta nel tredicesimo 
secolo, è uscita alla luce nel 1 4 8G a 
Kouen presso Gngl. Le 'I alleur, in 
fogl., col titolo di Cronache di Nor- 
mandia ; a posteriormente, diversi 
frammenti del testo in versi sono 
stati publicati, più o meno letteral- 
mente da de La Roque nelle Pro- 
ve della genealogia della casa d’ 
llarcourl ; da Dii Mouliti, nella sua 
Storia della Normandia ; da Du- 
cange, nel suo Glossario; dai Bene- 
dettini, in calce delle pagine zai- 
j 5 i del tomo xin della loro Rac- 
colta degli storici di Francia ; da 
lìréquigny, nel tomo v delle Noti- 
zie dei manoscritti, pag. 2 0-77; da 
do La Ruc, nel tomo xu dell'or-; 

(1) Un compendio ditale poema fa com- 
pilalo nel 1J91 da Giovanni Vaillant di Poi- 
tieri, per ordine di Pietro Le Qaut, scudiero, 
consigliere del re di Francia ( Carlo VI ), • 
di aire Loy », duca di Borbone. 
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chrologia (Londra, 1798, in 4 lo) ; 
da Broeutfeted, nei Documenti per 
servire alla Storia danese (Cope- 
naghen, 1817, 1818, 1 fascicoli in 
8.vo); da Angui», pag. 88-91 del 
tomo 111 della Hacc. dei poeti fran- 
cesi avanti iVlalherbe; da Pluquet, 
in seguito alla sna Notizia sopra 
Kob. Wace (18*4, in 8.vo gr.); da 
Depping, pag. 335 e 336 del tomo 
11 della sua eccellente Storia delle 
spedizioni marittime dei Norman- 
ni. Un'edizione compiuta del ro- 
manzo del llou è stata annunziata 
nel 1 814, e di nuovo in un manife- 
sto publicato nel 1816: ma non è 
ancora venuta alla luce. 11 fondo di 
tato opera è oggidì perfettamen- 
te conosciuto tanto pei frammenti 
stampati, quanto per la versione in 
prosa. Fino al regno di Riccardo, 
Wace ha per guida Ondane di san 
Quintino {Vedi Oudosie), e toglie 
da lui una moltitudine di racconti 
puerili; le sue narrazioni diventa- 
no alquanto più storiche, quando 
le attinge in Guglielmo di Juniié- 
ges, in ciò che concerne la line del 
decimo secolo e tutto l'undecimu 
V’aggiunge pure alcune particola- 
rità curiose, di cui il p. Alonlfaucon 
e I.aucclot si giovarono per Spie- 
gare la tappezzeria di Baieux , 
quantunque Wace non fàccia men- 
zione di tale monumento, e che se- 
condo de La Rue, non ne abbia 
mai avuto conoscenza. Rispetto alla 
poesia ed allo stile, Bréquigny non 
v i scorge che un ammasso di rime 
accumulate senz’arte e senza rego- 
la, una battologia fastidiosa, un'ab- 
bondanza sterile d'espressioni senza 
calore e senza colore ; in cui si può 
nondimeno prendere uu’ idea della 
stato della lingua volgare del xu se, 
colo, raccogliere testimonianze so- 
pra fatti omessi o diversamente rac- 
contati, scorgere le tracce d'alcune 
usanze del tempo in cui l’autore 
scriveva. Spetta al publiro il deci- 
dere se tali vantaggi meritino che 
si stampino sedici in diciassette mi. 
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li versi, la più parte privi d’ogni 
importanza storica come d’ogni ele- 
ganza, o di cui almeno i più istrut- 
tivi sono già stati frusci itti in vari 
libri. 1 Benedettini , che avevano 
concepito il progetto d’ inserire il 
romanzo del Rou nella raccolta dei 
monumenti originali della storia 
francese , vi hanno da ultimo ri- 
nunciato . — III Cronica ascen- 
dente dei duchi di Normandia, ri- 
salendo da Enrico li a Rottone ; 
3 1 4 versi alessandrini di cui i ma- 
noscritti sono assai rari, ma Pln- 
uet ha inseriti nel tomo primo 
elle Memorie della società degli 
antiquari di Coen, i 8 a 5 , in 8 .vo. 
Tale opuscolo non è stato rimato 
che dopo l'anno >173, poiché fa 
menzione d’ un fatto accaduto in 
qneH'aiino. Dobbiamo osservare eh* 
esso differisce piuttosto notabilmen- 
te dal Bruto e dal Rottone per la 
lingua e l’ortografia. I primi quat- 
tro versi del Roti vi sono riprodot- 
ti; ma qui si legge : JU il che ni è 
seisante ans, in vece di mil et cent 
et soixanle , Caem per Coen, da 
Noti è de s'eslrace in vece di et de 
sa race , ec. ; le forme diventano a 
quanto sembra più piccarde che 
normanne. — IV C est commetti 
la concepitoti notre dame fui éla- 
blie : tal è in un manoscritto del- 
la biblioteca del re di Francia il 
titoL.) d un poema di 1800 ver- 
si ottonari. La stessa biblioteca ne 
pussiede alti e due copie che pre- 
sentano molte varianti . L’ autore 
vi si dà il nome di mastro Gua- 
ce, e narra come In festa dell'im- 
macolata Concezione sovente chia- 
mata la feste ns Normands , fu i- 
stituita in occasione cì'vjna visione 
miracolosa ch’ebbe l’abate Elsin o 
Kllin sopra una nave minacciata d’ 
un naufragio. Ducangc e Brini ne 
hanno citato dei frammenti, n L’ 
» entusiasma della novità, dice il 
» secondo, invase i begli spiriti di 
» quel tempo, i quali, ad esempio 
» del canonico di Baieux, scsecci. 
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« tarono a chi celebrasse con più 
» arte cd eloquenza le virtù della 
n santa Vergine Tal è l'origine 
dell'accademia dei Palinodi. — V 
La Pila di san Nicolo in versi ot- 
tonari: Hickes ne ha publicato dei 
brani nel 'Fliesaurus litteralurae 
septentrionalis. Wa ce, rimatore in- 
faticabile, aveva lasciato molti altri 
poemi ; parecchie elegie e scrven- 
tesi che non si trovano più. In ri- 
cambio, i copisti ed i dotti gli han- 
no attribuito certe opere di cui 
non è autore : il Cavaliere dei leo- 
ni, che è di Chrestiens de Troyes 
( Pedi Chhkstiens); il romanzo d’ 
Alessandro , verseggiato da Lam- 
bert- li-cors e da Alessandro de Bcr- 
nay ; ima poesia , sull’ origine del- 
la famiglia d' Harcourt , compo- 
nimento del secolo decimoquarto. 
Le migliori notizie sopra la vita o 
gli scritti di Wace sono quelle di 
Bréquigny (tomo v delle Notizie 
dei manoscritti ) , di Brial ( Star, 
tener, detta Fr., tomoxin, pagine 
5 i 8 - 53 o)j e di Pluquet, in fronte 
a’suoi sunti dei romanzi del Rol- 
Ione. 

D — si — u. 

WACHTER ( Giovssmn-Gion- 
ciò ), filologo ed archeologo tede- 
sco, nato nel i Gq 3 * fu dapprima 
impiegato nel museo delle antichi- 
tà a Rerlino. Cominciò iìn d’ allora 
a farsi conoscere con alcuni opusco- 
li nei quali faceva prova ad un tem- 
po d’ erudizione e di buon gusto, e 
divenne membro della società reale 
delle scienze. Non andò guari però 
che il poco incoraggiamento che il 
governo prussiano accordava alle 
scienze 1 ’ obbligò a lasciare Berlino 
per Lipsia, dove fu creato conserva- 
tore delle medaglie e della bibliote- 
ca del consiglio. In quella città egli 
pose il suggello alla sua riputazione 
componendo e publicando varie o- 
pere d’ un’alta importanza sulla mu- 
sica e la lingua tedesca. Morì nel 
1 7f>7- Tra i suoi scrìtti stampati, si 
osserva : I. De lingua codtcis ar- 
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gentei commentano ( inserito nella 
prima continuazione delle Miscel- 
lanea Berolinensia, Berlino, 1 7i3, 
in 4-to, prima parte, p. 4o-4? ) ; li 
Tjrannus in veltri gemma mon- 
slroso et portentoso emblemale re- 
praesentatus ( nella seconda conti- 
nuazione delle Mise. Berol., 1727, 
in 4 to, tomo ni, parte 3 , nnm. zi, 
pagina 34 i eseg. ); IU Glassarii 
germanici, conlinentis, ec., ec., .— 
specimen ex ampliori farragine 
decerptum, Lipsia, 1727, in 8.vo 
( saggio della grande opera che se- 
gue ). Le parole che entrano in ta- 
le saggio vi sono meno per una 
scelta particolare dell’autore che per 
avergliele il caso offerte prime -, IV 
Glossarium germanicum continens 
origines et antiquilates lolius lin- 
guae germanicae et omnium ejus 
vocabulorum vigentium et desito- 
rum, ec., Lipsia, Gleditsch, 1 736, 
1 787, 2 volumi in foglio. Tale Dir 
sionarìo, di cui il titolo solo an- 
nuncia a bastanza l'oggetto e 1’ uso, 
è sommamente stimato in Germa- 
nia, in cui viene riguardato come 
un monumento di linguistica ge- 
nerale. L’autore vi si mostra versa- 
tissimo nella cognizione degl’ idio- 
mi settentrionali , nonché belle lin- 
gue orientali, e procede con sagaci- 
tà grande nelle suo riflessioni sulla 
parte che bisogna concedere gene- 
ralmente alla ragione ed all’ uso 
nella formazione d’una lingua ; sul- 
le afrinità dell’ allentano e del per- 
siano, sull’ origine dei diversi idio- 
mi - dell’ Europa , sulle regole che 
devono guidare nell' investigazione 
delle etimologie. Non esiste in Fran- 
cia lavoro tanto dotto e compiuto 
sulle etimologie della lingua fran- 
cese ; V Archaeologia nummaria, 
continens praecogntta nubilissimae 
artis quae nummos anliquos inter- 
pretatur, Lipsia, 1 74 °> in 4-to, e 
nei Nova ncla eruditorum Lips., 
novembre , pagine 642 - 654 - Ws- 
chtier vi si prefigge di dilucidare 
le principali difficoltà riferìbili alle 
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. prime monete che hanno avuto cor- il i " 3 o, lasciò Poesie diverse sut 
so tra le nazioni, più conosciute. 1 / Giubileo , poblirate dopo la sua 
ultimo capitolo è dedicato alla cor- morte, Memmìngen, t 7 ila, in 4-to. 
rezione di alcuni passi di Plinio P— ot. 

concernenti le monete. Questa è la WACKERBARTH ( Acousto- 
parte che 1' autore ha elaborata con CaisToroao, conte di ), feld-marc- 
più accuratezza ; ed in essa A mol- scialle-generale del re di Polonia e 
to superiore al padre Il ardo ni n il dell’ elettore di Sassonia appartanp- 
quale nella sua voluminosa edizio- va ad una famiglia nobile del duca- 
ne di Plinio, nonché in molti altri to di Brunswick , già nota nella 
Scritti aveva dato troppo libero var- storia, e di cui termini di render 
co al suo genio pel paradosso. Nel celebre il nome. Nato nel Mecklem- 
ccfrso dell’ opera di Wachter si tro- borgo, nel 1661, entrò in qualità 
vano diverse medaglie incise di cui di paggio, agli stipendi dell’ elet- 
alrunc erano inedite ; ma queste trice palatina Gtiglielmina Erne- 
ultime pure non differivano dà stina di Sassonia, la quale divenuta 
quelle che già si conoscevano che vedova lo condusse con tutta la sua 
per monogrammi ; V ( De nlpliabe- casa a Dresda. 11 fanciullo si trovi 
to naturile et lilterarum non natu- (Mnicnte contento, che mostri de- 
ralium a naturalibus origine ani- sideriti di non lasciar mai il serri- 
madversione ( nei Nov. ad. erud. gio dei principi di Sassonia. Tali 
Lips., luglio 1344 ) ; VII Naturae sentimenti, congiunti alle disposi- 
ci scripturae concordia, commenta- zioni naturali che aveva per le (deli- 
rio de Litteris ac numeris primae- ze e per gli esercizi del corpo, ed 
vis illustrata et tabulis aeneis de- a’ suoi progressi nelle matematiche, 
pietà ( senza nome d’autore), Li- indussero l'elettore ( GioyanniGior- 
psia e Copenaghen, 1 7^3, in 4 *° gio III ) a farlo viaggiare a sue spe- 
Vedi Nova oda erud., giugno 8e, allorché uscì dal numero dei 
I75 j; sembra che 1’ autore dello paggi, poi a collocarlo nell’ artiglie- 
scritto che nc tratta abbia ignorato ria. 11 nuovo ufìciale continuò a far- 
cite l’ opera lossc di Wachter ; ma si distinguere , ed avanzò rapida- 
le ricerche dei bibliografi tedeschi mente fino al grado di colonnello, 
hanno messo il fatto fuor di dubbio; Ciò accadeva sin principiare del se- 
VIII Ad disterlationem eruditam colo decimottavo e verso l’epoca in 
viri claris simi Joann. Smattoni cui il possesso del trono di Spagna, 
de lingua Elruriae regali/ verna- vacante per la morte di Carlo II, 
cala Annolaliuncular Jo. ( Joan- fece prendere 1 ’ armi all’ Europa 
nis) G. IV acliteri. Pedi del runa- contra Luigi XIV e suo nipote 
nente il Giornale dei dotti. — Non ( 1701 ). Wackerbarth fu creato 
bisogna confondere G.-G. Wt- maggior generale d’ infanteria nel 
ciiTBn, autore del Glossarium ger- 1 70», e prese parte in tale qualità 
maniconi, con un altro dotto dello alle due campagne di quell’ anno e 
stesso nome che publicò in Olanda, del successivo nell' elettorato e sul- 
sull' analogia dei dogmi giudei e le sponde del Beno. Verso la fitte 
della dottrina di Spinosa, un’ opera del 1704 gli venne affidato il co- 
curiosissima, intitolata lo Spinosi- mando d' JHsguenau cui si mise a 
sino nel giudaismo o il mondo di- fortificare ed in cui sostenne nel 
viniceato dalla religione giudaica 1706 un assedio contra i Francesi. 
attuale e dalla sua cabala ( in te- Ma la superiorità delle truppe ne- 
desco ), Amsterdam, «699, in 8.vo. miche gf impedì di prolungare nnp 
— Giorgio Wachtka, soprinten- resistenza inutile; e si vide obbliga- 
dente di Memmingen, morto verso to a rendere la piazza. Frattanto, e * 
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non ostante tale sinistro, nuovi ono- 
ri si erano accumulati sul suo capo; 
non solo era stato creato dall elet- 
tore gran maestro di tutta 1 ’ aiti- 
gliela, intendente generale delle 
fabbriche civili e militari, commis- 
sario generale dei porti del baltico, 
ma aveva altresì ricevuto dall’ im- 
peratore Giuseppe I. il titolo di con- 
te dell* impero ( a 6 agosto 1 705 ). 
Fu creato dal suo sovrano luogote- 
nente generale, poi inviato straor- 
dinario a Vienna, per far omaggio 
all' imperatore dell' elettorato di 
Sassonia. Di là Wackcrbarth passò 
ai Paesi bassi dove la guerra conti- 
nuava con la maggiore attività, e 
fece prova di molti talenti e ili va- 
lore dinanzi a Lilla ( 1 ioti ), e nel- 
1 * assedio di Tournai, di cui contri- 
buì validamente ad accelerare la 
presa ( 1709 ). Tali servigi gli frut- 
tarono nuovi favori: divenuto mem- 
bro del consiglio privato, ministro 
segretario, e generale d’ infanteria, 
fu di nuovo spedito a V ienna per 
stipularvi gl' interessi del suo so- 
vrano , o almeno per vegliare che 
non avvenisse nulla di pregiudi- 
ziale alla Sassonia negli ultimi mo- 
menti dell’ imperatore, e non parti 
da quella città cbp dopo la morte 
di Giuseppe e 1 ' elezione di Carlo 
IV , per àssistere alle operazioni 
militari in Pomcrania. bitornato 
nel a alla corte di Dresda, vi 
restò due anni interi, non occupan- 
dosi più della guerra ebe altronde 
non era mai che languidamente 
continuata. Ma nel 1 7 • 5 fu riman- 
dato nella Pomerania, e condusse 
in qualità, di comandante 1’ assedio 
di fetralsunda, dove accrebbe anco- 
ra la sua riputazione con le cogni- 
zioni e l’ attività che poje in opera. 

1 suoi sforzi riuscirono felicemen- 
te, ed ai li pov ombre la città fu 
costretta di capitolare. Incaricato 
1' anno appresso di mettere in buo- 
no stato le fortificazioni di Varsa- 
via e d'altre piazze smantellate per 
gli eventi della guprra, adempì ta- 


le assunto con soddisfazione gene- 
rale. Wackcrbarth non riuscì me- 
no nella negoziazione cui intavolò 
in seguito ( 1117) a Vienna dove 
andava per la terza volta col titolo 
d' ambasciatore , e fermò coi mini- 
atri della corte imperiale le basi del 
matrimonio che avvenne poscia tra 
il principe elettorale di Sassonia e 
1 ’ arciduchessa Maria Giosefia, ni- 
pote di Carlo VI. Finalmente re- 
lettore gli attestò quanto fosse sod- 
disfatto de’ suoi servigi dandogli il 
governo della città di Dresda, e 
creandolo cavaliere dell’ordine del- 
l’Aquila bianca. Tanti onori ed im- 
pieghi vantaggiosi terminarono di 
persuadere il conte di Wacherbarth 
a non istuccarsi da un principe che 
tanto lo amava. Non lasciò più Dre- 
sda che per andar a Berlino a trat- 
tar un accordo riguardo ai disertori j 
o posteriormente, qnando la guerra 
si raccese in Europa , soprattutto 
nel celebre assedio di Zeitliayn do- 
ve aveva il comamlo, provò che 1' 
età noti gli aveva indebolito nè il 
vigore, nè l'ingegno ( 17^0 ). Tre 
anni dopo, il re di Polonia, Federi- 
co Augusto il, essendo morto ed 
una dieta convocata dalle coiti di 
Vienna e di Pietroburgo avendo 
proferto il trono all’ elettore di Sas- 
sonia, col nome di Federico Au- 
gusto III , il vecchio feld - mare- 
sciallo fu nuovamente quegli che 
condusse in Polonia le truppe sas- 
sone . Partito dalla capitale della 
Sassonia, ai 4 dicembre 1 7ÌJ. : , arri- 
vò felicemente a Cracovia ed inter- 
venne all'incoronazione del nuovo 
re. Ma diverse circostanze l’obbliga- 
rono ad uscire di Polonia quasi su- 
bito dopo la cerimonia. Morì a Dre- 
sda cinque mesi dopo il suo ritorno 
ai 14 d’ agosto 1734, e fu sotterrato 
nella teira di Znbeltitz, che aveva 
avuta iq dono alcuni anni avanti. 
J 1 conte di Wackerbarth aveva spo- 
sato Caterina Balbieni, vedova del 
margravio di Brandeburgo : egli la 
perdette nel 17 19; ma, nou aven- 
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do avuto prole eia essa, adotti il fi- 
glio di lei uato del suo primo ma- 
trimonio. 

P — or. 

WADDING ( Putivo ), gesuita 
irlandese, nato nel lòfio a Water- 
ford, in Irlanda, spatriò di buon’ 
ora, c fu ammesso 1' anno 1600 nei • 
gesuiti di Touruai. Egli v' insegnò 
successivamente le umane lettere 
( 1600- 1604 ) e la filosofia (1604- 
1610 )j andò poscia ad assumere 
la cattedra ili teologia a Locamo, e 
finalmente si trasferì a Praga, ove, 
dopo alcuni anni di professorato, 
venne eletto cancelliere dell' uni- 
versità. Eiercitava lo stesso ùfizio a 
Cratz in Siria , e v' aggiungeva 
quello di professore di diritto cano- 
nico, allorché mori ai ld di settem- 
bre 1644, in età di sessaiitaquattro 
anni. Le sue opere sono 1 1 . / ersi 
ed osserva sioni critiche sulle scien- 
ze umane ( Carmina varia, ec. ) ; 
Il Trattato conira gli eretici ; HI 
Brevi* re/aialiocalumniarutn quas 
collegio societatis Jesu pratensi 
impegil scriptor famosi libelli, cui 
tilulus Flagcllum jesuiticum, iNeis- 
se, t 6 d 4 > in 4 -t° ; FV fractalus de 
incarnatione , Anversa, 161J4, in 
4 .to , V Tractalus de contrqcltbus, 

Gratz, 1644, 4 -to; VI Un Ut- 

scorso latino sull’ incoronazione 
dell'imperatore Ferdinando III. 

P — OT. 

WADDING o WÀD 1 NG ( U 

padre Lue* di ), Storico e biografo 
deli’ ordine di san Francesco, nac- 
que nel ' Ó 88 a Waterford, d’ una 
famiglia nobile, e forse la stessa che 
quella del precedente. Le turbolen- 
ze che desolavano 1 ' Irlanda in quel 
tempo avepdo costretto i snoi geni 
tori a condurlo uella Spagna, egli 
lece colà gli studi, e mostrò tanta 
attitudine per le antiche lingue, e 
principalmente per la latina, che 
di tredici anni poteva scrivere in 
versi ed in prosa con la stessa faci- 
lità. Matteo Wadcling suo fratello 


V A D 3 o$ 

lo condusse in seguito nel semina- 
rio irlandese di Lisbona,- dove restò 
sei mesi ( ifiòd ). L’ anno appresso 
abbracciò la regola dei frati Minori 
uod avendo aneora che sedici an- 
ni ; e non tardò a cattivarsi la sti- 
ma de’suoi superiori co' suoi talenti 
primaticci, e col suo ardore infati- 
cabile per lo studio. Professò la teo- 
logia per alcuni anni a Óalnmanca. 
La riputazione che s’ acquistò iu 
tale cattedra mosse Aot. de Treio, 
già vicario generale dell' ordine, ve- 
scovo di Cartagena ed ambasciate- 
re straordinario di Filippo ili alia 
corte di lloma, per Fallare dell’ im- 
macolata concezione, a farsi accom-' 
pagliare da Wadding nelle due gi- 
te che fece in quella capitale del 
mondo cristiano. Iti gli iu conferi- 
ta una cattedra di teulogia, ed iu 
oltre vi esercitò alcun tempo f oli- 
no di procuratore del suo ordine, 
e di commissario generale delle na- 
zioni ’edesca e francese. Pieno di 
zelo per gl’ interessi de' suoi con- 
fratelli, riuscì a metterli ir» posses- 
so del convento di Faut’ Isidoro ; e 
con la protezione del tatti inalo Lu- 
dovico Ludo v 1 si, nipote del j 11} -a 
Gregorio XV, lo lece convertire in 
un collegio ( 16*8 ) per gl’ Irlande- 
si. Fu il primo stiperiore di quell’ 
istituto il quale fu jver le sue cure 
provveduto d'ima libreria numet c'- 
sa ; nè trascurò coso veruna per et> 
citare f emulazione tra i subi con- 
fratelli. Nel itìali era uscito il pri- 
mo volume de’ Suoi Annali dell or- 
dine di san Francesco. Le ricerche 
cui intraprendeva per continuale 
tale grand’ opera, non gl’ impedi- 
rono di assumere diverse missioni 
le quali sempre a buon fine con- 
dusse Fece successivamente parte di 
varie congregazioni, c ricevè in pa- 
recchie circostanze attestati di sti- 
ma dai sommi pontefici c dai mem- 
bri più ragguardevoli del sacro colle- 
gio. 11 p. Wadding mori a Hofna ai 
18 di nov. 165^, in età di sessanta^ 
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Dove anni io concetto di buon re- 
ligioso e di dotto di prima sfera. Fu 
editore degli Opuscoli di san Fran- 
cesco d’ Assisi, ridotti in forma di 
Manuale (in Enchiridit formarti 
redacta), Lione, 1 63 -j , in a 4 (Vedi 
Francesco); de» Sermoni d 1 sant’ 
Antonio di Padova ( Vedi tale no- 
me); delle Opere di G. Scot (V edi 
Duna); dei Comenlari del p. An- 

C Dri Pas , sui V angeli di san 
0 e di san Luca; delle Con- 
cordanze della Bibbia di saqt’An- 
tonino; degli Officj particolari di 
rari santi, onjessi nel Breviario ro- 
mano, tra gli altri di quelli della 
chiesa di Pozzuolo, Poma, 1649, in 
4 _to; della Giacobine (poema c- 
roico latino) di G. B. Petruccio, 
Lione, 1641, in 8.yo, ec. Le sue o- 
pere sono: 1 . De hebraicae linguae 
origine , praeslantia et militale o- 
pusculum. Publi' ò tale Dissertazio- 
ne (1) sotto il nome di Luca Gua- 
dino, professore a Salamanca, nei 
preliminari delle Concordanze e- 
bra ielle del p. Calazio (V. tale no- 
me); Il rifiati» sire legatio Phi- 
lippi III et IV, Hispaniar. regutn, 
ad summos pontifices Paulum V, 
Gregorium XV et Ur banani VII f, 
prò dejinienda controversia imnta- 
Culatae conceplionis tì. Marine 
Virginis, Locamo, 1614, in fogL, 
rara; III ApologeJuus de praelen- 
SO monackalu A tig ustiniuno S. 
Francisci , in quo detegunlur et 
refelluntur vani errores ex hac 
uno controversia exorti, Madrid, 
» 6 i 5 , in 4 -to; ristampato alla fine 
del primo volume degli Annales 
orditi. Minor., edizione del 1618; 
ed a Lione, nel . 64 '» ln 8 vo, con 
una Risposta al p. T. Herrera, re- 
ti) Il p. Wsding dichiara egli hom eh’ 
t l'autore di lalc «ritto «ella -uà Bibliot-, ari. 
CataJìo, pag. 3 So ; dotto d’aver fallo l'eaaiue 
delle Concordanti tbraichi di quell'auiore, par- 
la della cure cui preae dvU’edtaionc . Pratmu- 
iii a aee omnìbat praeliminaribut ttiam ili 
puoi tv» alio' tot mimìnibiii praaligtntir . 
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ligioso Agostiniano, uno dei con- 
t radinol i di Wadding. Tale opera 
è stata tradotta in lingua spaglino? 
la dal p. Navarro, Madrid, >Gr 5 , in 
4 .to; IV Annales ordinis Mino- 
rum, Lione e Roma, 1628-04, 8 
voi. in fogl. È la storia più partico- 
larizzata e più esatta ebe si abbia 
dell’ordine di san Francesco, dalla 
sua istituzione nel 1 208 fino all'an- 
no » 54 o. il p. Fr. Harold, France- 
scano, amico ili Wadding e di Ni- 
coli' Antonio ( Vedi la prefazione 
della Bibl. Hispan. nova), nc ha 
publicato il Compendio in latino, 
lloma, iti8s, i voi. in fogL, ed il p. 
Silv. Castet, in francese, Tolosa, 4 
voi. in 4-to (i primi due voi., 1680; 
gli altri due, ib 8 »- 83 ). A fronte dj 
tutte le cure che aveva impiegate 
nelle sue i-icerche , Wadding era 
caduto in alcuni errori nella sua o- 
pera, i quali sono stati poi rettifica- 
ti dal p. Ant. Melissan in un Sup- 
plemento agli Aunali dei frati Mi- 
nori, Tonno, 1710, in fogl., c Sa- 
lamanca, 1628, 2 voi. in fogl. Il p. 
Gius. Mar. Fonseca (A', tale nome) 
puhlicà una seconda edizione dell’ 
opera di Wadding, rifatta, corretta 
ed aumentata, Roma, i 63 i- 45 , 19 
voi. in fogl., tale edizione è ornata 
del ritratto dell’autore e della sua 
Vita sciatta dal p. Hai old o Araldo; 
V Vita B. Pptri Thomae Cannelle 
tae, patriarchae consluntinopoliln- 
ni, Lione, i 63 ), in 8.vo; Vi Vita 
J. Duns Scoti, ivi, 1644, in 8 .vo; 
VII Scriptores ordinis Minor uni-, 
(foiba v accedit Srl la bus tortini qui 
ex codetn ordine prò fide Christi 
fartiter occubuerunt , Roma, » 65 o, 
in fogl, rarissima. Vennero notate 
numerose inesattezze ed ommissio- 
ni in tale opera ; ma ciò non toglie 
che sia utilissima ; e le diverse ta- 
vole che l’autore vi ha aggiunte ne 
rendono comodo l’uso. 11 p. Giovan- 
ni di sant’Antonio ha publicato un 
Supplemento alla biblioteca di \\ ad- 
ding, Salamauca, 1728, in 4-to, e l’ha 
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fusa tutta nella Bibtiotheca univer 
sa franciicana , Madrid, o 3 a, 3 
voL in fogl. (i)j Vili Immacula - 
lag concepùonis B. Marine f'irgi- 
nis non avertati ejus morlem cor- 
por sdem opusculum, Roma, iG 55 , 
in 8 .ro, opera curiosa e rarissima. 
Il p. Wadding prometteva diverse 
altre opere di cui si trovano i titoli 
nella Bibl. dell'ordine dei Irati Mi- 
nori, >39-40. Secondo CbaUners, la 
sola taccia alla sua riputazione, è d' 
aver incoraggiato la ribellione e la 
strage d'Irlanda nel 1641. 

W— s. 

WADHAM (Ntr.ocò), cavaliere 
d’Kdge e Merritield e fondatore del 
collegio chiamato col di lui nome 
in Oxibrd, era nativo della contea 
di Sommerset, ma originario del 
Uevonshire , dove la sua famiglia 
aveva tenuto un grado distinto. Si 
hanno poche particolarità sulla sua 
vita. Secondo Wood, fu educato nel 
collegio di Cristo in Oxford, ove 
entrò verso il 1648. Ereditò poscia 
un patrimonio considerevole (dopo 
lir. st. o t 5 ,ooo fr. di rendita), e fin 
d'allora risolse d'impiegare la mag- 
gior parte in un istituto d'utilità 
publica. Il suo primo disegno era 
di fondare in Venezia un collegio 
in favore dei giovani Inglesi della 
comunione romana, il che dà a cre- 
dere che fosse stato educato nei 
principii della cattolica fede. Ma 
sembra che mutasse opinione, poi- 
ché a persuasione d'un suo umico, 
chiamato Grange, sostituì alla sua 
idea primitiva quella di fondare in 
Oxford un nuovo collegio, a simi- 
glianza di quelli che v'erano già e- 
retti, ed in cui la religione angli- 
cana ristabilita dalla regina Elisa- 
betta era insegnata con quel zelo 
che caratterizza i ueoliti. Incontrò 


( 1 ) Et p. tiro» tu intitolato in capitolo 
tolte noe Smgolmrub /forteto, tu, 358, 

1 ioni alia bibUottea to' fiati .ÌEiooff di ìt a- 
iing ; me non coi. timc che uoo rceninnimo 
numero d’erlicoli. 
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molti ostacoli nell'eseciizione della 
sua impresa, ed ebbe il rammarico 
di sentire appressarsi la sua fine 
prima d’averla condotta a termine. 
Mori nel 1 609 ; ma la perseveranza 
di sua moglie, la quale aveva reda- 
to la sua carità non che le sue ric- 
chezze appianò tutte le difficoltà, 
ed il nuovo collegio, incominciato 
nel 1610, fu aperto nel itila. La 
Wadham mori sei anni dopo, e fu 
sotterrata accanto ti) suo sposo, nel 
cimitero d i lmin, iter (contea di Som- 
merset) Vedi sull’erezioqc del col- 
legio di Wadham, Wood, Colleges 
and fialls ; < 'hai mere , Storia tf 
Oxford , tomo 11, ec. 

1* — -OT. 

WADJIH-EDDYN MAS’OUD 
( Khodjah ), secondo principe del- 
la dinastia dei Sarbedari nella Per- 
sia orientale, successe l'anno 3 38 
dell'egira ( « 33 -j di Gesù Cristo ), a 
suo fratello, di cni nessuno però gli 
imputò la morte funesta ( Vedi Ab- 
OEL-nezzAK ). Mas'oud fu principe 
prode, valente, a lungo fortunato 
in tutte le sue imprese, ed il più ce- 
lebre, il più potente della sua dina- 
stia. Quantunque non avesse che 
dodici mila uomini di truppe rego- 
late c setteceuto schiari turchi vin- 
se Argoun Citali Djoun-Kurbani, 
principe di Kclath, e s'impadronì 
di Djam e di Mischnbour. Osò assa- 
lire con si deboli forzeToga-Timur- 
Khan, principe della razza di Djan- 
ghyz-Khan, il quale, dopo d’aver 
tenuto il trono di Houlagou in Per- 
sia, per effetto delle rivoluzioni che 
desolavano quell’impero era ridotto 
a regnare soltanto nel Djordjan e 
nel Mazanderan. Toga-Tiraur ave- 
va però un'armata ai settati tu mila 
combattenti ; ma essa fu tagliata a 
pezzi da Wadjih-Eddjrn. Questi si 
era affezionato al Cheihh - Ila-san 
Djouzi, di cui era divenuto il di- 
scepolo. L'aveva avuto presso di sé 
in quella campagna, c lo condusse 
altresì in una spedizione cui intra- 
prese contro Melik-Azzeddyn Hou- 
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Ceih, principe dei Molilki - Kurti, 
che regnava in Herat e nelle parti 
più orientali della Persia. Nella bat- 
taglia che fu combattuta ai 1 3 di 
salar ( 1 8 taglio >34 a), Wadjih- 
Eddjn riporti sulle prime la vitto- 
ria ; ma la morte del Cheikh Has- 
san assassinato per ordine suo da un 
saldato sarkedaro, divenne fatale al- 
la sua riputazione ed alla sua po- 
tenza. Melili Azzeddyn raccozzò le 
sue truppe e volse i Sarliedari in 
fuga. Rimasto padrone d’ima gran- 
de parte del Korasan, IVlas’oud in- 
vase Rostemdar e Firouz couh ; ma 
ritornando da tale spedizione, cad- 
de in un'imboscata che il principe 
di Rostemdar gli aveva tesa, e vi 
perì alla fine di rabi i.° 74 5( agasto 
1 344 ), con la maggior parte del- 
l'oste sua, dopo un regno di setto 
anni ; i suoi stati si estendevano da 
Djarn fino a Damegan e da Khabu- 
chan fino a Terschiz. Lui morto, il 
principato di Sebzwar fu lacerato 
dall'anarchia. Suo figlio Louthf-Al- 
l.i h, stante la sua gioventù, fu esclu- 
so dal trono, il quale nel giro di se- 
dici anni fu occupato da otto prin- 
cipi eh' erano stati ufiziali di suo 
padre, e che furono tutti deposti o 
assassinati. Due soltanto meritano 
d' essere distinti. L’uno, lA.hodjah 
6 chems-Eddyn Alì, fu valente, dot- 
to , prode e liberale ; sostenne la 
gloria dei Sarbedari c l'integrità 
delle loro possessioni mediante un 
trattato di pace cui strinse con To- 
ga Tinnir. Affabile e benefico verso 
il popolo, era severo fino alla cru- 
deltà per reprimere la dissolutezza ; 
però che si afferma che ordinasse 
di gettare le meretrici entro a for- 
naci ardenti. Fondò a Sebzwar una 
bella moschea, e vasti granai dove 
un camclo poteva salire fino al tet- 
to. Dopo un regno di cinque anni 
fu ucciso da alcuni ufiziali concitati 
all'ira dalle sue parole aspre ed of- 
fendenti. — Khodjah Yahia Kera- 
bi, suo successore, accrebbe gli stati 
dei Sarbedari cou la conquista di 
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Thoiis o Meschehd , cui tolse ai 
Djoun-lv urbani, e di cui fece riapri- 
re i canali per ricondurvi l’abbon- 
danza. Un esercito inviato da Ca- 
zan Kan, sovrano della Tran soria- 
na, essendosi avanzato nel Korasan, 
se ne ritornò senza commettere ries- 
sa na ostilità sulla nuora che Kera- 
bi si disponeva a riceverla. Tale 
principe era pio e devoto, ma cru- 
dele, temerario e soggetto ad accessi 
di follia e di furore. Egli fu assassi- 
nato da’suoi propri parenti, dopo 
d’aver regnato quattro anni e mez- 
zo. — Louthf- Allah, figlio di Wa« 
djih-Eddyn, collocato alla fine sul 
trono, nel 761 ( i36o), fra le ac- 
clamazioni di tutti gli abitanti di 
Sebzwar, ne fu precipitato in capo 
ad ud anno da Pehlevaa - Hassan 
Damegani, suo generale, che lo ri- 
legò in un castello dove lo fece pe- 
rire. — Khodjah Ali Mowaied or- 
dinò la morte dell’nsurpatore nel 
766 ( 1 364-5 ), e prese il suo luogo. 
Non ostante la sua elevazione non 
fece nessuna innovazione nella sem- 
plicità delle sue abitudini domesti- 
che, e, quantunque non esigesse 
che due o tre per cento d' imposte 
in natura da'suoi sudditi , faceva 
continue ed abbondanti elemosine 
agl’ infelici, e la sua mensa era aper- 
ta ad ognuno. Ali Mowaied riparò 
la perdita di Thous mediante 1» 
conquista di Terschiz, del Kotihe- 
stans e di Tabas Khìlclii. Assalito 
daU’emir Weli, sovrano del Mazan- 
deran, implorò il soccorso di Ta- 
merlano, gli andò incontro fino a 
Serakhs l'anno 782 ( >38o ) e si cat- 
tivò la sua amistà. Allorché il con- 
quistatore ebbe sottomesso il Kora- 
sau, Ali Mowaied ne rifiutò la so- 
vranità: disgustato delle grandezze, 
non pensò che a conservarsi le bene- 
volenza di quel monarca, e gli restò 
costantemente fedele. Mori in età 
di settantatre anni, nel 788 ( 1 386) 
nel Khouzistan, dopo d’averne re- 
gnato diciassette, e fu l’ultimo prin- 
cipe dei Sarbedari, A — -r. 
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WADSTROEM (Carlo -B en- opinioni in favore dell'umanità gli 
nardo), nato a Stoeolin ilei 1746, stabilimenti agricoli di Sierra - 1 . co- 
entrò nel servigio publico come in- ne e di Roulama. r.e pratiche di 
gegnere, tosto ebe ebbe compiuti "Wadstroem presso il goremo ingle- 
si studi. Le 6ue cognizioni in mcc- se per fondare una colonia sulla co- 
canica ed in mineralogia gli fecero sta occidentale d’Africa, cui non 
ottenere nel 1767 e 1768 la direzio- arerà perduta di mira, furono viva- 
ne de’ lavori ordinati per rendere mente appoggiate da persone di ai- 
navigabile la cataratta di Trolhet- ta considerazione, ed egli ottenne 
ta ; e nel 1769 fu incaricato dello nel 1789 la facoltà di partire per 
scavo delle miniere di ratne d’Oed- una spedizione segreta. Eragià usci- 
vilaberg. -Più tardi ottenne f impie- to in lingua inglese un suo breve 
go di controllore dell’oro e delta!- trattato cavato dal suo giornale, col 
cento. Nei 1787, la brama d’esten- titolo d' Osservnziohi sulla tratta 
dcre le cognizioni geografiche c la dei negri fatte in un viaggio alla 
persuasione elle aveva di trovare un costa di Guinea , 1 789, in 4 -to. Nel 

P opolo cristiano nell’ interno del- 1794, publied un nuovo progetto 
Africa, idea da lei attinta negli per la costa occidentale a’ Africa , 
scritti di Swedenborg, gli fecero con riflessioni franche e giuste sul- 
intraprendere il viaggio di quella la coltura e sul commercio, c con la 
parte di mondo. Avendo persuaso descrizione succinta degli stabili- 
li dottore Sparman ed Arrhcnius, u- menti che erano già formati o co- 
ficiale d’artiglieria, d’accompagnar- minciati. Tale opera è intitolata in 
Io, tutti e tre s’imbarcarono all’Ila- inglese, An essar on colonisalion 
vre nel mese d’agosto 1787. Giunti ( Saggio sul modo di stabilire co- 
al Senegai, fecero alcune esplora- Ionie ), Londra, 1794. N’esiste una 
zioni nei dintorni del forte San Lui- versione francese (per C. Pongens), 
gi, e<i attesero a raccòrrò ragguagli col titolo di Ragguaglio sullo sta- 
nai paesi cho divisavano di visitare j bilimento delle colonie di Sierra - 
essi li giudicarono poco favorevoli Leone e di Roulama , sulla costa 
al loro disegno } credendo di trova- occidentale delC Africa , Parigi, 
re più facilità negli stabilimenti in- 1798, in 8.vo. Contiene un comples- 
glesi situati più al sud li visitarono so di materiali che hanno tutti re- 
guccessivameute fino a Sierra - Leo- lazione all Africa. Le osservazioni 
na ; ivi terminò il loro viaggio, pratiche e le speculazioni teoriche 
Wadstroem ritornò in Europa ver- d’un'infinità d autori vi si trovano 
so la fine del >788, ed approdò nel- raccolte ma senza ordine e senza 
l’Inghilterra. S’incominciava allora metodo. Lo stile dell’autore è nolo 
nel parlamento a prendere in esa- so, sconnesso, e ridonda di ripctizio- 
nne la questione concernente l’abo- ni. Le sue riflessioni sono sovente 
lizione della tratta dei negri. Wad- originali, ma le sue idee non scro- 
stroem fu chiamato nel consiglio pre sono chiare e bene definite, 
privato, c recò in appoggio delle Narrasi che il generale Buonaparte, 
sue dichiarazioni il giornale delle partendo per l’Egitto, volle avere 
sue operazioni in Africa. Le impor- un esemplare di tale opera ; ma la 
tanti osservazioni che aveva fatte difficoltà delle comunicazioni, con 
parvero ad un tempo utili ed im- l’ Inghilterra non permettendogli 
portanti ; esse furono sovente citate di procurarselo, l’autore, che allora 
nelle contese che la grande disctis- si trovava a Parigi, gli offerse il so- 
sione aulfabolizione della tratta fece lo che gli restasse. Wadstroem eia 
nascere in seno' al parlamento. Si uno de’ più grandi ammiratori di 
debbono anzi alla forza delle sue quella sorprendente spedizione, al 
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buon «accesso della qual» era per- 
suaso che l'incivilimento dell Afri- 
ca e la libertà dell’Asia fossero con- 
giunte. Tale nomo generoso mori 

nel 1-99- Q" ss ‘ UlUl ‘ sno1 pr 0 ? 61 ' 

ti a vantaggio dell'umanità erano 
romanzeschi ed impraticabili, ma 
vi si riconoscevano le mire libera i 
d'nn uomo virtuoso. Legpesi nel- 
VAnnual regisler pel i«», «ma no- 
tiaia sulla sua vitq per Miss HeLena 


WAECHTLER (Giacomo), uno 
degli scrittori più valenti e più fe- 
condi della religione protestante , 
nacque a Gnrame ai «1 di settem- 
bre 1 638, e fu educato noU accade- 
mia di V itteniberga, dove com eb- 
be compiuto il corso di filosofia, hi 
ammesso baccelliere, indi maestro 
in arti. Cinque anpi dopo, in crea- 
to professore aggiunto alla iacolta 
di filosofia e, dolio d'avere per un 
anno tenuto tale cattedra con ono- 
re, lasciò il capolnogo deU universi- 
tà per andare in Oschatr, in qualità 
d'arcidiacono ( .666 ). Passò in se- 
guito col titolo di soprantendente 
l Gommerò, poi a Beìtwg, e mori 
in quest'ultima città, ai i4 di no- 
vembre noi. Era uomo probo, at- 
tivo, dun’assiduità ed un reio in- 
defesso. Parlava con una facilità 
grande, e tal era il suo ardore nel- 
f esercizio del ministero evangelico 
che, secondo i computi de suoi ami- 
ci nei dieci ultimi anni della sua 
vita, sali tre mila volte in palpito ; 
e compose un gran numero d ope- 
re teologiche e polemiche, in lati- 
no ed in tedesco. Le principali so- 
no • I. Cinque opuscoli contro »pe- 
ner, intitolati : i * Chiliaslicae va- 
nitati s demonslratio f in cui com- 
batte il sistema dei Millenaristi ) ; 

3 » De cathedra confessionali ; i.* 

Arcana Chiliasmi moderni ; 4- 
Pensieri sui versetti « e z ec. del 
primo capitolo dell Apocalisse , 
nonché sulC abuso chiliastico di 
quella sorgane conira la speranza 
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d'ini tempo migliore , predicala da 
Spener (in tedesco, Bedencùen uo- 
ber Apoc. , I, i, sq. sanimi Chilia- 
stiebep, ec. ); 5.° Risposta al se- 
guente quesito: Perchè Spener nou 
vuol rispondere ? ( anche essa in te- 
desco ) ; 11 11 Pero Memento, disce, 
gaude mori del cristianesimo lute- 
rano, trotto dai vangeli delle do- 
meniche e feste , Lipsia, >721, in 
8.vo (intedesco); IH Harmonia 
sacra paraclelica o Consolazione 
spirituale per eccellenza della ne- 
cessità di morire, ec. (in tedesco); 
IV Sermoni e Discorsi funebri (in 
tedesco) ; V Uralio de Picloria Li- 
psiensi-, VI Collegium logie urti 
repetitorum ; VII Praefatio ad 
concordiam lankischianam ; Vili 
I Tre penitenti cristiani ; IX Mo- 
numenti di Beltzig-, X Lna venti- 
na di Dissertazioni latine, tra le 
quali le piu importanti sono, in fat- 
to di politica : De j tiramento prin- 
cipis, de jure vilae et necis, de 
somma potestale circa fodinas tne- 
tallicas, de jure creandi magistra- 
tus et de ciritote subjecta reipuli- 
cae ; in istoria : De Charidemo Da • 
rii Persa! uni regis consiliurio, e 
de vita Bollitili ; finalmente in filo- 
sofia : De causa inslrumenlali, de 
eodem et diverso, de esse mia et es- 
sentiali. Del rimanente si trova la 
nomenclatura minuziosa di tali o- 
pu svoli tutti nella Biografia dei 
dotti di Joecher, volume IV, p. 1 765, 
edizione di Lipsia, 175.. Vedi al- 
tresì Acta erudii. Lipsiensium, an- 
no j 705, pagina 171, ed il suo elo- 
gio ( Memoria Jac. IP oeclitleri re- 
novata ), per Cr. - Em. Mussigh , 
nelle Memorie theologorum di Pip- 
ping, Dee. ix, pagina 1488. • 

P — OT. 

WAECHTLER (Ciustsbisdo), 
giureconsulto tedesco , nacque a 
Crimine, del pari che il preceden- 
te, e probabilmente della stessa fa- 
miglia, ai 18 di novembre i65a , 
quattordici anni solamente dopo di 
lui, Si vede da ciò iu qual errore 
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• sono caduti coloro che, ingannati 
dalla somigliatila dei nomi e pre- 
nomi, hanno stimalo che. Giacomo 
VVaechtlei il teologo fosse lo stesso 
Giacomo Waechtjer, padre di Crist- 
friedo. Questi non ha altro titola 
alla celebrità che l'onore d'aver da- 
to alla Germania un uomo celebre, 
e d’aver preparato i suoi progressi 
con un’eccellente educazione. [Mei 
1S6I collocò suo tiglio, allora in età 
di dodici anni , nella scuola del 
principe a Meissen, poi nell' unir 
versiti di Lipsia. Il giovane ( Inst- 
ici ed o vi si dedicò in una volta e 
con un zelo infaticabile allo studio 
della tìlosolìa e della giurispruden- 
za; e tali furono i suoi progressi, 
che, nelle diverse dissertazioni cui 
sostenne terminando il corso scola- 
stico, diede la pili alta idea de'auoi 
talenti. Deliberò in seguito di far 
l’avvocato, e, dopo chetilo impara- 
to i principii della giurisprudenza 
nei codici e nei conienti, attese al- 
cun tempo alla pratica nella citta 
di Dresda, poi ritornò seguito da 
alcuni scolari in legge all'accademia 
di Lipsia, dove fin d'allora publicò 
vari trattati e dissertazioni che ac- 
crebbero 1* opinione che si aveva 
già concepita della sua abilità. 1 
suoi primordi nel foro l'anno 1O77 
Io posero in colmo, ed il sapere con 
cui perorò nelle cause lo fece am- 
mettere come segretario di servigio 
plesso il conte di Taube, membro 
del consiglio privato dell’ elettole 
di Sassonia. Tre anni dopo, fu dot- 
torato in legge a Vittemberga, c 
continuò a trattar causo con pari 
buon successo e talento; alla line 
acquistò tanto nome come dotto 
giureconsulto quanto come avvoca- 
to eloquente. S’ applicava in pari 
tempo ad altri lavori, studiando pro- 
fondamente per ricrearsi la teolo- 
gia e la letteratura. In mezzo a tali 
occupazioni variate egli morì ai 5 
di settembre 'idi in età di settan- 
lanovc anni. Tra le sue opere che 
sono numerosissime, indicheremo; 
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T. Liber ad ÌVicetam Epiliiun (pseu ■ 
donimo) et G. G. L. (Leibnitzio), 
de veltri jure enucleando . Una 
confutazione di tale libro usci poco 
dopo col titolo d* Anìmadversiones 
ec. ec. , per Nicanor Autodidactos 
(nuovo pseudonimo), 1688; li A- 
moenilatet floreniinae in Laelii 
Taurelli annullila digestorum Flo- 
renlinorum ; III Commentarius od 
singulas leges Ululi Digeslorum- 
de eviclionibus ; IV Lectiones Gro- 
lianae cum stricluris ( contro il 
traduttore di Grozio); V V indiente 
y. ir gl cri conira striciuras Henrici 
He riniti gì ad Grolium de jure bel- 
li et pacis (in risposta al libro di 
Zicgler, intitolato Noi. ac obten , 
ad Hug. Grotii libi de jure, ec. , 
Strasburgo, 1706, in 8.vo); Vi Ari 
Ulpianum de gradibus culpa e in 
conlraclibus (Tesi di ammissione 
alla facoltà di diritto di Vittember- 
ga), Vittemberga, 1780, in 4-to, 
VII De iis //in ie patres condili 
Tridentini dixerunl prò verilate 
evangelica secundura iasione in 
Sfortiae Pallaviciai ; Vili Epi- 
stola conira Spencerum ikeologutn 
anglum de Cancellai iis veterum, 
Dresda, 1700, in /,.to ; IX Epistola 
ad Baronern a iUilUtc de circum- 
cisione, Dresda, 169*, in fogL; X 
Observaliones ad Laurent. T/ieod. 
Gronovii historiae ff. auihenticae 
cap. 19 (inserita negli Acla erutti- 
toruni, anno ■ *7 ■ 3 , pag. zoo); XI 
Cogitala de S. Hieronymi epist. 
Lxxxr ad Evagrium (negli Aita 
eruditor., anno 1717). Si possono 
consultare , per maggiori raggucs 
gli, Joecher, Dii. univ. dei dotti, 
voL iv, pag. 1785, ediz. di Lipsia, 

1 701 ; l’Elogio funebre di IV archi- 
le r, di D. Giovanni Alemanni», e 
gli Acta eruditor., dei quali fu per 
lungo tempo uno dei principali coo- 
peratori, 1738, pag. 91. Grist En- 
rico Trotz fece una raccolta d'alcu- 
ne delle sue opere, col titolo d'Opu- 
scula juridico-plitlologica rariora, 
Utrecht, 1733, iu 8.yo , con una 
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prefazione. — Parecchi altri scrit- 
tori tedeschi ebbero nome Wae- 
chtler . I pi» notevoli sono : » * 
Giovanni Corrado Wakchti.kr o 
Wichtleb, che verso l amio i 65 g 
publicò im volarne in foglio so- 
pra la grandezza e la caduta dell' 
uomo, intitolato Homo orìens et 
Occidens, tibrii il, quorum pri- 
mo s, ec. (si può argomentare da 
tali parole soltanto che il teologo 
non è eccellente latinista, e la let- 
tura del suo libro fa credere che il 
latinista è molto cattivo teologo) ; 
1° Gasparo Wap.chtleu, autore d’ 
un Sunto dei principii fondamen- 
tali e delle massime politiche del- 
la republica d'Olanda e della Fri- 
sia occidentale (in tedesco: An- 
weisuhg der heilsamen politischen 
Gruitde , ec.); 3 .° Andjfca Giorgio 
"W AscHTLKfl, stimato per le sue An- 
tiquiiates Hebracorum de israeli- 
ticae genti! origine , factis , ec., 
Goettirtga, 1733, in 8 .to, a voi.; 
4 ° Gian Cristoforo Waec.ii rena, c- 
ditore d'tina Raccolta di poemi la- 
tini e tedeschi, sulla passione e mor- 
te di Gesìi Cristo, Zerbst, Goeking, 
1 786, in 8.vo. Publicò inoltre un 
Manuale Comodo che contiene la 
maniera di condursi galantemen- 
te nel mondo, un Dizionario del 
buon tuono, ec. , Lipsia, 1768, in 
B.vo, francateti. 

P — OT; 

WAEL’ (Luca tu), pittore, nac- 
que ad Anversa nel 1691. Suo pa- 
dre, Giovanni di YVael, pittore di- 
stinto, nato nel >557, nella prefata 
città, allievo di Francesco Frank, e 
morto giovane, gl’ insegnò i primi 
elementi dell'arte sita ; ma si perfe- 
zionò sotto Breughel di Velours, 
del quale imitò la maniera cou buon 
successo. Visitò per vari anni la 
Francia e l’Italia, Lasciando in am- 
bedue le contrade, e particolarmen- 
te a Genova, prove, del suo ingegno 
in grandi e belle opere si a fresco 
che ad olio. Amava di rappresenta- 
re ne'suoi paesctti rocce dirupate, 
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cadute d’acqua, procelle. I suoi qua- 
dri illuminati, sia dalla luce del so- 
le cadente o levante, sia dal baglio- 
re della folgore e de’ lampi, sono 
ammirabili per naturalezza ed esat- 
tezza d' imitazione. Wael, tornato 
da' suoi diversi viaggi, si stanziò 
nella sua nativa città, dove morì 
nel iGtC. ; — Cornelio di Wut , 
fratello d$l precedente, nacque ad 
Anversa nel i 5 g 4 , c fu parimente 
allievo di suo padre; si perfezionò 
poi sotto parecchi maestri. Iu bre- 
ve s'acquistò riputazione d’ectellen- 
te paesista, ed i suoi quadri furo- 
no stimatissimi per la scelta di 
situazioni, 1’ aggiustatezza di pro- 
spettiva lineare cd aerea e la perfe- 
zione del lavoro. Come pittor di 
battaglie si rese massimamente di- 
stinto: il duca d'Arschot lo chiamò 
presso di sè, e lo fece suo primo pit- 
tore. Dipinse in Ispagna, pel prefa- 
to signore e pel re Filippo, parec- 
chi quadri che crebbero vieppiù la 
sua riputazione. Pochi artisti di- 
pinsero meglio le battaglio; rap- 
presentava con pari abilità assedi, 
assalti, sconfitte; abbondante è La di 
lui composizione, vere i'espressio- 
ni, ben disposti i gruppi, brillante 
Cd armonioso il colorito. Contutto- 
ciò forz ò convenire che non seppe 
mai preservarsi dal gusto fiammin- 
go nella forma cd espressione delle 
figure, e nemrnen nei vestiti. Il de- 
siderio di perfezionarsi lo indusse 
ad accompagnare suo fratello nel 
viaggio che quest’ ultimo fece in I- 
talia; ed ebbe occasione di dare in 
tale paese frequenti prove della sua 
capacità. Una delle principali sue 
composizioni rappresenta l'assalto 
d’una fortezza, nel quale notasi fra 
gli altri oggetti uh ufizialc sopra' 
un cavallo grigio: tale composizio- 
ne, da HonduUcr particolarmente 
lodata, che fu nel suo tempo com- 
perata ad Amsterdam, è oggidì iri 
Inghilterra nel gabinetto del dot- 
tore llobertson. Cornelio dt Wael 
mori ad Anversa nel i6tiz, quatto» 
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dici anni prima di Luca suo fratei- dere l’autore di cui parla il presen- 
lo maggiore, te articolo con un altro gesuita bel- ' 

--P— s. gio , nominato Giovanni Wael o 

WAEL di VRONESTEIN (Gli- Wakls. Quest’ ultimo era d’Hazcr 
glikl.hu), gesuita, nato ad Utrecht hrou k nella diandra francese, .e stu- 
nel i58a d’insigne famiglia, profes- dii a Douai, qel collegio dei Gesni- 
>ò i quattro voti della società a Ho- ti, dei quali tanto gli piacquero lo 
ma, ed esercitò per lungo tempo in istruzioni che determinò di farsi 
tale città il ministero di predicato- anch’ ei gesuita. Di fatto si recò a 
re. Tornò quindi in patria, e prò- Doma, in onta al desiderio de'suoi 
mosso venne a parecchie iinportan- genitori, che volevano distorlo da 
ti dignità del suo ordine. Rettore quella ch’egli teneva per sua voca- 
ad Utrecht, poi a Lovanio, e da ni- zione (i588), entrò nella società, 
timo a Brusselles, fu inoltre eletto poi tornò a Donai dove sedette sul- 
due volte provinciale, ed interven- la cattedra di filosofia , quindi a 
ne, in tale qualità, a due assemblee Dnnkerque, e vi mori agli 8 gen- 
generali dell'ordine, a Roma, come naio i 6 i 8 . j\on lasciò che una Rac- 
pure a varie altre unioni monasti- colta di Litanie di san Giuseppe, 
che. La sua capacità per gli ailari, in ispagnuolo. 
e la sua pietà erano pari all eloquen- P — ox. 

za sua ed a'suoi talenti per la pre- WAEYEN. V. Wa Azeri, 
dicazione. Fabio Chigi, nunzio in 

Germania, e poi papa col nome d’ WAFER ( Lio sullo ) , nato a 
Alessandro VII, aveva concepita Londra verso il iti^o, s’imbarcò nel 
per lui altissima stima; e quando 1677 come chirurgo sopra un va- 
poscia la scelta del conclave innal scello che doveva far vela per l’isola 
zollo sulla sede d’ Innocenzo X, gli di Lantani. Tutto ciò che vide in 
piacque darne a lui onorevoli con- tale viaggio gl'ispirò il desiderio di 
trassegni. Il Belgio deve a tale ri- farne degli altri. Partì nel i6<;9 
spettabile religioso parecchie vzin- nuovamente per l'America, ed eser- 
taggiose istituzioni e riforme, in ci- citò la professione di chirurgo nella 
ma alle quali unp'è mettere un isti- Giatnaica, frattanto ch’ebbe occa- 
tuto di giovani donne, destinate a sione d’imbarcarsi coi corsali Look 
dar gratuitamente istruzioni cri- e Linch, i quali ne "incontrarono 
stiano alle fanciulle nelle chiese, degli altri lungo la costa di Carta- 
Wael di Vroncstcin mori a Brnssel- gena, e particolarmente il celebre , 
Ies ai di agosto ifiòy. Lasciò parec- Daropier. Ebbe parte in tutte le 
cbie opere ascetiche, fsa le altre: spedizioni che fatte furono nelmare 

1. Corona sacratissimorum diritti delle Antille e nel grande Oceano . 
t alnertun xxxr considerationibus Traversava fistino di Panama nel 
illustrata, Anversa, iC49j in 8,vo, ifi8i, quando una ferita nel giuoc- 
e Brusselles, « 65*j in 4-to (a.da edi- chio fattagli da polvere infiammata, 
zione aumentata). Tale opera era lo rese inabile a seguire i suoi com- 
eta , nell’ intervallo , tradotta in pagni. Fu abbandonato nell' istmo 
fiammingo, e publicata ad Anver- di Darien con altri quattro inglesi 
* 2 , 1654 , in 8.vo; 11 Ristretto delC in balia degl’indiani selvaggi ; que- 
i storia della croce (in fiammingo),' sti lo guarirono- Wafer visse qual- 
Anversa , 1 Gf t cj ; IH Lettera alle che tempo con essi, andando nu- 
giovani dame che s' impiegano ad do all'atto e nutrendoskpuramen- 
•struire cristianamente nelle chic- te di caccia e pesca alla foggia loro. 
se , ec. Tale Lettera fu publicata Ottenne a stento finalmente licen- 
zi* re due volte. Non deesi confon- za di partire co'supi compagni, prQ- 
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mettendo ili condur seco dall'Inghil- 
terra de’cani, e di tornare per m po- 
sare la sorella del capo. Un vascello 
di Dampier lo raccolse nel 1684. Se 
ne separi nel i 685 , e munse col 
capitano Davis, col quale continuò 
a corseggiare nel màr del Sud. Cessi 
tale mestiere nel 1688, e toccò ter- 
ra a Filadelfia, con intenzione d'iri 
fermar dimora; ma dne anni dopo 
mutò sentimento, e tornò in Inghil- 
terra nel 1 690. 11 suo Piaggio, stam- 
pato a Londra, nel 1699, in 8.vo , 
con figure, e nuovamente puhiicato 
nel 1704 con la narrazione della 
spedizione del capitano Kat.' Davis 
alle miniere d' oro, lii tradotto in 
francese da Montirat, Parigi, 1706, 
in 1 2 ; in tedesco, Halla, 1 759, in 
8.vo ; cd in isvedese, da S. Odc- 
mann, Upsal, 1 789, in 8.vc. Tale li- 
bro contiene la migliore relazione 
che siasi ancore fatta dell'istmo di 
Darien, degl* Indiani che l’ abitano 
e delle naturali sue produzioni. Vi 
sono molte interessanti particolari- 
tà, ed eccellenti osservazioni sulla 
Muova Spagna. Queste ultime gli 
erano state comunicate a Londra da 
on capitano spegnitoio di cui fatto 
aveva conoscenza nello stretto della 
Sonda. 

z. 

WACA(TF.onoBo) ( storico polac- 
co, nacque nel 1 789 nella provincia 
di Masoria. Fatti gli studi a Szczu- 
czjrn, nel collegio dei Piaristi, en- 
trò nell' ordine loro. Destinato al- 
l'insegnamento, sedette con distin- 
zione sulle cattedre di letteratura , 
di storia e di diritto ne’collcgi delle 
scuole pie, dove mandato venne. La 
stia Storia dei principi e re di Po- 
lonia, con nozioni geografiche in- 
torno a tale regno ( in polacco ) , 
uscì senza sua saputa, riel 1767, a 
Suprasl. L’autone, riveduta avendo 
l'opera sua, la publicò col titolo : 
Storia compendiata dei re e prin- 
cipi di Polonia , con ossei razioni 
intorno a ciò che la nazione fece 
per t istruzione e [ educazione del- 
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la gioventù, di Teod. Tl'aga, pre- 
te delle scuole pie, Varsavia, 1770, 
in 8.vo. Mentre aurora viveva, W«- 
ga vide tale opera di fionderai in 
tutte le scuòle del regno. Le edizio- 
ni sncccdevansi ripidamente. Sicco- 
me facevsnsi nella stamperia che i 
Piaristi avevano a Varsavia, egli 
le sopravvedeva, e vi faceva utili 
cangiitmenti. Publicò alcuni altri 
scritti, fra i quali abbiamo notato : 
I. Cognizioni che snino necessarie 
ad un cavaliere di Malta, per uso 
delle famiglie polacche che divi- 
sano di far entrare i figli loro in 
tale ordine , Varsavia, t in 8.vo; 
Il Leggi ,coslit unioni e Statuti della 
corona Polacca e del granducato 
di Lituania, clic si contengono nei 
sci primi tomi del V Oiurazw i.koi.m, 
publicaw da Martino Ladowsk i , 
comprendente le leggi, gli statuti 
e te costituzioni Jalte dall anno 
l 55 o fino a! iti 83 , rivedute da And - 
Oes. Zaluski , referendario della 
corona, con aggiunta delle leggi r 
statuti fino al 1726; nuovamente 
rivedute da Arn. Zegìitki , prete 
pianista ; rivedute per la terza vol- 
ta, Corrette ed aumentate da Teod. 
If 'aga, Varsavia, 1781, in fog.; Ili 
Giurisdizione ilei tribunali che 
giudicano in ultima istanza in Po- 
lonia ed in Lituania , Varsavia, 

1 “ 85 , in 8.vo. Waga tradusse pura- 
mente in polacco, il Trattata dei 
delitti e delle pene di Peccaria ; v* 
Hggiunse.un Trattato sulle virtù e 
le riiontpense. Tale dotto conosce- 
va tutte le famiglie polacche, e la 
sua memoria gli rappresentava con 
somma facilità le circostanze e gli 
aneddoti che potevano interessarle. 
La biblioteca dell' università di Var- 
savia conserva con rispetto una Co- 
pia delle Armi genealogiche , di 
Niesiecki,chefu di Waga, nei mar- 
gini del quale lo storico scrisse al- 
cune note che giovarono per la nuo- 
va edizione che si divise di politi- 
carne . fiatinovi inoltre di Waga 
varie poesie polacche e latine che so- 
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t)o molto diffuse in Polonia. Sembra 
però ch'egli facesse poco conto del- 
la letteraria stia riputazione . Pieno 
dello spirito secondo il quale fu isti- 
tuito il suo ordine, ei non pensava 
che ad istruire cristianamente la 
gioventù, a formarne il cuore allo 
studio delle lettere, all'amore della 
patria, ed alla religione. Mori nel 
1791 a Varsavia, dopo d’avere tenu- 
ti i primari seggi nell'insegnamen- 
to delle scuole pie e nell'ammini- 
strazione dell’ordine. Dopo la saia 
morte, la di lui Storia di Pdlonia, 
riveduta accuratamente e accresciu- 
ta, fu parecchie volte pnblicata da 
Gioachino Lelcwel , professore di 
storia nell’università di V ilna , ed 
oggidì uno dei più distinti membri 
dell’accademia delle scienze e lette- 
re di Varsavia . 

G-y. 

WAGENAAR (Rica Giansk- 
uio ), abile cartografo del secolo de- 
cimosesto, ed uno dei primi Olan- 
desi che abbiano scritto sulla navi- 
gazione, nacque ad Enckuisen, ver- 
so l’anno i 65 o, e servi fino dall’in- 
fanzia nella marina mercantile. Era 
divenuto uno dc’più valenti piloti 
della stia patria, quando publicò nel 
1 577 delle carte che rappresentava- 
no il porto e la rada d’ Knckuisen. 
Mise in luce poscia, dal 1 58 1 al 
i 585 , altre carte rappresentanti ve- 
dute e descrizioni di varie contrade 
da lui corse. Finalmente publicò 
nel 1691, col titolo di Tesoro del 
Navigante, ossia Itinerario per tut- 
ti i mari, con le carte relative, Lei- 
da, in 4.to, un’opera che fu per 
buona pezza classica nella marine- 
ria olandese, ed è ancora atimata . 
Wagenaar morì poco dopo tale pu- 
blicazione. Robertson lo cita spesso 
nella sua Storia d’America. 

z, 

W AGENAAR (Giovauwi), uno 
de’piii stimabili storici olandesi dei 
tempi moderni, nato ai 3 i d’otto- 
bre 1 709, ad A msterdam, entrò pri- 
mamente in uno scrittoio dì uego- 
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ziante; ma sentendosi più inclina- 
zione per le lettere che per le par- 
ticolarità del commercio, impiegò 
tutti i suoi momenti d ozio nell ap- 
prendere varie lingue, e ^tudiartjqo' 
contemporaneamente il greca, } *• 
braico, le matematiche, la filosofia 0 
la storia. Per esercitarsi nelle lingue 
vive, tradusse dall inglese in olan- 
dese e publicò nel 17^0 i Sermoni 
di Tillolson, dal francese la Storia 
dei Papi, di Brugs, e finalmente 
dall’inglese le Istituzioni filosofiche 
di Martin. Si dedicò quindi con e- 
sclnsiva allo studio della lingua e 
della storia de’Paesi Bassi. Nel 1 " 
fece stampare i primi cinque volu- 
mi dello Stalo attuale delle Pro- 
vincie unite , ai quali aggiunse nel 
<708 il primo volume dello stalo 
attuale della provincia d' Utrecht . 
Nel 17 4o prese parte ad una discus- 
sione teologica, ed apparve dotato’ 
di molta erudizione in un trattato 
che publicò col titolo : Sul battesi- 
mo dei bambini: in esso apparisco 
partigiano aperto del battesimo de- 
gli adulti. Gli anni 1747 e 48 furo- 
no sommamente procellosi in Olan- 
da; Wagenaar vi si mostrò tutt’al- 
tro che statolderiano, in due opu- 
scoli patriottici che fecero impres- 
sione, e dipoi non cessò di professa- 
re i medesimi principii e di mo- 
strare lo stesso zelo per la causa del- 1 
la batava libertà, in tutti i suoi 
scritti c particolarmente nella sua 
Storia della patria, che contiene gli 
avvenimenti . succeduti nei Paesi 
Bassi uniti, ed in particolare in fi- 
landa, dagli antichi tempi fino al 
i75i. I due primi volumi uscirono 
ad Amsterdam nel 1749, in 8 .vo, 
ed il vigesimoprimo nel 1760. Tale 
opera fu tradotta in tedesco, Lipsia, 

1 756 al 1*765 ; in francese, 1 757 al 
1773, 8 voi. in 4 to. Quest'altana 
non arriva che fino alla pace di 
Munster nel 1 648. Ne furono pu* 
hlicati de’ supplimenti ed una con- 
tinuazione col titolo di Continua- 
zione della Storia della patria. 
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Amsterdam, 1788 al 1791, in 8.vo. 
Gl'Olaudefi reputano tate opera la 
migliore storia che abbiano, ed il 
piò beU'ornamcnto della loro lette- 
ratura; esaltano la vastità e la pro- 
fonditi delle ricerche, la purezza c 
chiarezza dello stile, la buona fe- 
de dello storico e la saviezza de’ 
suoi principiò Gli stranieri con- 
fessano ch'è nna preziosa raccolta 
nella quale v'hanno fatti esposti con 
sufficiente fedeltà purché non si 
tratti della casa d’Orange ; poiché 
allora la parzialità dello storico è 
manifesta. Oel rimanente, uop’ è 
convenire eh’ egli anziché storico 
è annalista. Wagenaar fece una 
seconda edizione della prefata ope- 
ra in egual numero di volumi, ma 
con alcune importanti correzioni , 
dal 1751 al 1709 (1). Nel 17ÓZ 

J mbticò un corso d’ istruzione sui- 
ti m iniera d' interpretare La Sacra. 
Scrittura. Nei 1 7')ò i magistrati d’ 
Amsterdam gli permisero il primo 
impiego che stato fosse per rimane- 
re vacante, e frattanto gli venne 
commesso di compilare il Neder- 
duitsclie sta a tscouran t, ossia Gior- 
nale ufiziale dei Paesi l tassi . Ces- 
sò tale lavoro nel 1 760. Durante la 
guerra dei Sette Anni, gl’inglesi 
sollecitarono vivamente 1 ’ Olanda 
che desse loro un soccorso di sei 
mille uomini, pretendendo che lo 
dovessero pei trattati . Wagcnaar 
publicò, contro tale pretensione , 
parecchi opuscoli, asserendo che se- 
condo i veri loro interessi, gliOlan- 
detidovevano tenersi in una perfet- 
ta neutralità, ed i suoi consigli pre- 
valsero. Nel ■ 767 il celebre pensio- 


(1) Nella seconda ediiìon* della sua .fio- 
ria, Wagcnaar non in*ora piti, pei primi «em- 
pi, l’autoriii della Cronaca rimata olandese o 
fiamminga di Klaas Koljrn delia quale Hulde- 
coper primo sospeliato aveva l'impostura, dimo- 
strata poi dallo •tesso, nella raccolta delle Me- 
morie della società filologica olandese di Leida, 
tornio 3 , pag. ao3-2.i(i. Kiaas Kolyij veniva col- 
localo nel secolo duo J cenno. 

M— ON. 
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nvrio Giovanni di Witt, assalito dji 
un certo Leclerq, fu vendicato iu 
un opuscolo’ intitolato: L'indole di 
Giovanili di IP itt, dipinta tal qua- 
le è. Wageuanr, che n era autore,- fu 
fatto istoriugrafo nel 1 708 dal ma- 
gistrato d’Amsterdam, e nel 1760 
uno dei segretari della città. Tali 
impieghi gli apersero lutti gli ar- 
chivi, ed ei ne profittò per publica- 
re la Descrizione storica d’ Amster- 
dam, i voi. in fog)., 1760. Nel 1788 
si trovò in una difficile posizione, 
attesi 1 principii che professati ave- 
va, e fu costretto per conservarsi A’ 
impiego di publicare un opuscoli) 
intitolato : Allegrezze della città dì 
Am.ste.rdam , in occasione della ri- 
sila fatta da S. A. G uglielmo prin- 
cipe d'Orange, statolder, e della 
sua sposa Federica Sofia Gugliel- 
mina, principessa di Prussia, Am- 
sterdam, 1768, in 8.vo. Poco tempo 
dopo, publicò la Storia delia chie- 
sa nel primo secolo, considerata 
come una prova della verità del 
cristianesimo. Tale storico morì il 
primo marzo >773; era buono, pio, 
caritatevole. Negli anni 1 74oc 1 74 >, 
avendo le inondazioni desolate le 
Provincie- Unite, si apersero listò di 
contribuzione per soccorrere gli 
sventurati, e W’ageuaar, incaricato 
di ripartire i doni della città d’Am- 
sterdam, si recò sopra i luoghi, c fe- 
ce, tornato che fu, stampare il con- 
to della sua amministrazione, Si ri- 
creava talvolta de.'suoi lavori storici 
componendo versi, e l'ultimo suo 
tributo alla memoria di Giovanni 
di W itt fu un’ingegnosa satira che 
mise fuori col supposto nome di 
Martino VanTtossem. Fu publicata 
ad Amsterdam, nel 1 776, una parte 
della sua Corrispondenza di lette- 
re, e vi si uni una notizia storica 
susseguita da Opuscoli storici e po- 
litici, 1 voi. in 8.vo. Rimanevano 
ancora de’ manoscritti, co’ quali ci 
publicò una Memoria sulla natu- 
ra, eccellenza e limitazione della 
dignità dello slalolderalo nellg 
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Provincie-Unite, Amsterdam, 1 787, 

hi 8.VO, 

G— v. 

WAGENHARE o WAGHE- 
IV ARE ( Pietro di ), storico 0 poe- 
ta latino, nato verso il i 5 gg a Nieu* 

f ari, fecesi religioso nell’ordine de’ 
remonstratensi, e fece professione, 
nel >617, nella badia di San Nicolò 
di Fumea. Avendo 1 ’ abate L)ruvé , 
suo compatriotta, istituito nell’anno 
stesso un collegio a Furnes (1), a 
Wagenliare commesso venne di 
professarvi le umane lettere, e ne 
la fatto prefetto nel 1637. Ebbe 
poscia vari impieghi, e morì sotto- 
priore ai 1 g agosto 1 66a. Scrisse : 1 . 
S. Thomae canluariensis el Henri- 
ci 11 Anglorum regis monomachia 
de libertate epclesiae , Colonia , 
1626, in 8.vo. E una storia del liti- 
gio d’Arrigo il con san Tomaso di 
Cautorbery, nella (piale i fatti sono 
esposti nel modo piò favorevole all’ 
arcivescovo ( V e di T. Beckkt ) ; li 
l'ila sancii lYorberli dramalica j id. 
epigrammatica aiiai/tie poemala 
miscellanea. Donai, i 65 o; 111 S. 
I\orbe rii canon, Praeuionstr. pii ■ 
Inarchile vita lirica, Douai, 1 637, 
in 12, 'l’ale volume, ch’è una serie 
di liriche composizioni intorno alla 
vita ed ulle azioni di san Norberto, 
rifuso venne nell’ opera seguente ; 
IV S. ISarberliis in se et suis vario 
carmine el oratione solala celebra- 
tus, ivi, 16Ó0 e 1661, 2 voi. in 12. 
K’ una specie di biblioteca dell’or- 
dine de’Premonstratensi in versi ed 
in prosa. Vedi Paquot, Aleni, per 
servire alla storia letteraria dei 
Paesi Bassi , 11, 386 , ediz. in log. 

W— s. 

WAGENSEIL ( Giovanm Cai- 
stofoho ) , dotto orientalista, nato 
a Norimberga ai 23 novembre i 633 , 
incominciò gli studi a Stocolm, li 
continuò a Greifswalde, a Rostock, 
a Imbecca, a Norimberga, o li ter- 

(1) Tale collegio consegnato venne nel 
1313 ni dell ‘Orai ono, 

6 a. 
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minò nell’università d’AItorf, dove 
rimase cinque anni. Nel ii’cV, si pose 
presso al conte Enrico di Trann, in 
qualità di precettore de’suoi figliuo- 
li. Sette anni dopo , accompagnò ne* 
suoi viaggi Ferdinando ai Traun, 
nipote d’ Enrico, e visitò con tale 
gentiluomo, nel periodo di sei anni, 
l’ Italia, la Francia, la Spagna, l’In- 
ghilterra, la Germania, alcune città 
d’Africa, 0 dappertutto si fece amare 
e stimare. Fu ammesso nelle accade- 
ndo degli Incubi di Torino e dei 
Ricovrati di Padova, e ricevette in 
Orléans il titolo di dottore in legge. 
Durante il suo soggiorno in 'Fori- 
no, scoperse nel gabinetto del duca 
di Savoia la l’avola d’ Iside, di cui, 
scomparsa dalla biblioteca del duca 
di Mantova, nel i 63 o, ignoravasi il 
destino. Wagenseil eblie parte nel- 
la munificenza di Luip XIV verso 
i dotti stranieri. Lo s incontra no- 
tato tre o quattro volte per la som- 
ma di millecinquecento franchi , 
nello stato delle gratificazioni pu- 
blicato dalla società dei bibliofili 
francesi, nel 1816, e da m. G. Pei- 
gnot , ispettore dell’ accademia di 
Dijon, nel 1827. Si può farsi un’i- 
dea dei motivi eh'» indussero Cot- 
bcrt a concedere tale gratificazione 
dal seguente brano d’una lettera di 
Chapelain, riferita da Peignot: nHo 
n considerato come ima fortuna, 
n l’avere incontrato un dotto, disin- 
« tcressato e non sospetto di parzia- 
o lità, il quale, d’utizio, esser volle, 
» in paesi dove non vi si ama, trom- 
« ba della gloria di S. M. e delle 
« si giuste lodi vostre. Trascorrerà 
ss tutta la Spagua, ed ivi le sparge- 
» rà coraggiosamente e fedelmente, 
r ed almeno, quando fia reduce, ci 
« renderà conto dell’esito che ivi 
« avranno avuto “. Tale lettera è 
dei 17 maggio i 663 . Reduce in pa- 
tria, nel 1667, fu fiatto professore 
di storia e diritto in Altorf. Ten- 
ne quest’nltiina cattedra fino al ter- 
mine della vita, e lasciò quella di 
storia sei anni dopo, per insegnare 
2 1 


Digitized by Google 


322 WAG 

le lingue orientali, in cui era molto 
istrutto. Altri impieghi ancora gli 
vennero commessi, particolarmente 
una cattedra di diritto canonico, e la 
custodia della biblioteca. Nel 1676 il 
conte palatino, Adolfo Giovanni, gli 
aveva affidata l’educazione de'suoi 
due tìgli, ed avealo fatto consigliere 
aulico. Mori in Altorf nel «lì 9 ot- 
tobre 1 700, dopo d'avere puldicato 
un numero granile d’opere riputa- 
te : I. Pera librorum fuvenilium, 
ctc., Altorf, 1695, in u. E' un cor- 
so compendiato di gramatica, retto- 
rie.!, poesia, gcogralia, diritto e teo- 
logia ; 11 Ue libera civilate A ’urem- 
ber gelisi coni menici tifi, Altorf, 1697? 
in 4 -to. Tale libro e pieno d’indagi- 
ni ; III Sola, hoc est, liber Ali- 
schnicus de uxore adtiherii ruspe- 
da, Altorf, 1674, in 4 .to. Tale gros- 
so volume, poich' è composto di 
1 ad4 pagine , contiene de’ passi 
della Mischna c della Gbemara, 
in ebraico ed in latino, con note am- 
plissime. Fu terminato con corre- 
zioni del libro di Lipniann, inti- 
tolato Niziachon ; IV 'l'età ignea 
Salanac, hoc est, arcani et horribi- 
les Judaeorum adversus Cliristum 
Ueum, et chrisùnnam retigioneln 
ANEKAOTOI, Allori', 1681, 2 voi. in 
4-to. Contiene tale raccolta le prin- 
cipali opere scritte dai Giudei con- 
tro Gesù Cristo, con una traduzio- 
ne latina a fronte e solide confuta- 
zioni. Wolff e G. Bcrn. de Rossi 
hanno in grande pregio tale raccol- 
ta e vi si attengono d’ordinario ; V 
Exercitutiones sex vurii argumen- 
ti, Altorf, 1687, in 8.vo, e 1697, in 
4 -to ; V 1 Ue Loco classico Generis 
49, vers. 10 : Non deertt ad adven- 
tum usque ÌYlessiae legislator, ex 
lumbis, seu femore , hoc est, se- 
mine Judae, continue nascendus, 
dissertaiio ; nella raccolta di Cre- 
nius intitolata : Fascicoli opusculo- 
runt quae ad hisloriam ac pltilolo- 
giam sacram speclanl. Fascicolo v, 
pag. ao 5 ; VII De re monetali vele- 
rum, Altorf, 1691, in is j Vili Un' 
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edizione dei Salmidi Davidde, tra- 
dotti in versi, secondo il dialetto de- 
gli Ebrei tedeschi, dal rabbino 1M0- 
sè Stendel. Sebbene Wagenseil sia 
6tato tollerante verso gl’israeliti, an- 
zi gli abbia giustificati d’alcune im- 
putazioni, publicò una dinunzia a 
tutti i magistrati cristiani per in- 
durli ad impedire le bestemmie de- 
gli Ebrei contro Gesù Cristo e la 
religione cristiana, in tedesco, 1 704, 
in foglio. Fa parimente maraviglia 
che adoperato abbia di difèndere la 
reale esistenza della papessa Giovan- 
na, in una dissertazione latina, in- 
serita nelle Amoenit.lilter. diSchel- 
born. V’ò una Fila di Wagenseil, 
scritta in latino, e corredata d’ui» 
saggio delle sue opere, Norimber- 
ga, 1719, in 4-to. / 

L B — I. 

WAGER ( Carlo ), ammiraglio 
inglese, nacque nel 1666. 1 suoi ge- 
nitori presero molta cura della di 
lui educazione,' e giovane ancora 
aveva ornai copiose cognizioni, mas- 
sime in matematica ed in tìsica. Si 
diede per tempo a militare nelle 
armate navali, e sebbene superiore 
d’assai alla piu parte de’ suoi carne- 
ratti, per talenti e condotta , [tassò 
per tutti i gradi inferiori della ma- 
rineria, e fece parte di molte spedi- 
zioni marittime prima di ghignerò 
al più sempbce grado qualificato. 
La guerra che divideva la Francia 
e T Inghilterra gli porse occasione 
di più rapido avanzamento. Inter- 
venne a parecchi scontri e com- 
battimenti ed imparò a conoscere sì 
il Mediterraneo come f Atlantico. 
Nel 1697, Terso la fine della guer- 
ra, capitanava una nave da guerra. 
Una pare di tre anni gli lasciò agio 
di studiare ancora più addentro nel- 
l’ai cbitettura navale, >e di dedicarsi 
contemporaneamente allo medita- 
zioni della politica, nella quale si 
procacciò tutta l’ istruzione che ri- 
cbiedesi per un uomo di stato. Frat- 
tanto la dinastia austriaca spagu no- 
ia era venuta a finire nella persona 
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di Carlo II, e l'Europa si stringeva 
in alleanza per togliere al nipote 
di Luigi XIV il superbo retaggio 
legatogli dui defunto monarca. L' 
Inghilterra fu una delle prime a 
dichiararsi; e Wager ebbe ordine 
di far vela alla volta delle Indie U- 
rientali, guidando alcune navi da 
guerra, odi spiare il passaggio dei 
galeoni spaglinoli. Ebbe la fortuna 
di Ciré parecchie prese , anzi nél 
1 708, d impadronirsi dei galeoni 
dopo un'ostinata pugna che durò 
piu ore, nella ^quale f ammiraglio 
spaglinolo fini col far saltare in aria 
se cd il proprio vascello . Tale vitto- 
ria meritò a Wager il titolo di con- 
trammiraglio, edin tale qualità mi- 
litò sul Mediterraneo lino alla pace 
cl’ Utrecht, epoca in cui fu fatto dal 
ministero vice ammiraglio e con- 
trollore dell'ammiragliato, mentre 
il popolo lo eleggeva membro della 
camera dei comuni. Essendosi nel 
1720 riaccesa la guerra, usci dai 
porti inglesi con una Dotta di venti 
nayi da guerra, e si recò nel mar 
Bollico per sopravvedere le flotte 
russe, cd attraversarle nelle loro im- 
prese. Tale spedizione non durò 
che pochi mesi, e Wager tornò in 
Inghilterra verso la fine d'ottobre. 
Sei anni dopo andò a comandare 
nel Mediterraneo, e vi rimase due 
anni. Promosso al grado d’ammira- 
glio, nel i73i, ebbe l'onore di por- 
tare l’ infante di Spagna don Carlo 
lino a Livorno, passò nel 1 7 3 1 al 
coniando d una flotta, ed unì a tale 
carica il titolo di alto commissario 
dell'ammiragliato. Negli anni 1735 
c 1 736 gli venne affidato il coman- 
do delle squadre sulle quali Gior- 
gio li si recò in Olanda. Ma f ulti- 
mo tragitto fu turbato da un immi- 
nente pericolo. Un'orribile tempe- 
sta battè la squadra per dieciott'ore 
continue j ed è presumibile che 
senza la presenza di spirito e l’atti- 
vità di Wager, il re della Gran 
Brettagna sarebbe perito in mezzo 
ai flutti. In ricompensa di tale Ser- 
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vigio, fu fatto uno dei reggenti del 
regno durante le altre due assenze 
del re nel 1789 e nel 1741. Inoltre 
fu eletto nuovamente membro del- 
la camera dei comuni dalla città di 
Westminster; ina la violenta oppo- 
sizione del parlamento ai voleri del 
ministro Walpole avendo cagionata 
la dissoluzione della camera bassa, 

\\ ager, ch'era amico del lord don- 
doli fu non solo privato del titolo 
di rappresentante della nazione , 
ma inoltre spogliato del suo ufìcio 
di alte commissario, Senonchè po- 
co andò i-lie la corte arrossì del pro- 
prio risentimento, e lo compensò 
eleggendolo grande tesoriere della 
marineria. Wager mori nella stia 
casa di Chelsea, ai 4 giugno 1743 , 
e venne seppellito nella badia di 
W cstminster. i 

ih 1 P OT. 

WAGNEK (Guttizskoo), dotto 
svizzero, rettore dell’università di 
Friburgo, nel i 545 , merita d'aver 
sede in mia biografia destinata mas- 
simamente a conservare la memo- 
ria di quelli che le somministraro- 
no i primi materiali, ed a riparare 
le lacune degli scrittori che la pre- 
cedettero, per la sua opera intito- 
lata: /renaci Carpenlarii( psendoni- < 
mo che d'ordinario in francese vie- 
ne tradotto per Ireneo Charpentier, 
ma altro non è che la traduzione v 
delle parole tedesche Fried per 
G ou/ried e TFagner) eruditorutn 
caelibum centuria singularis, sub- 
jUngitur Alberti Friderici iUelle- 
manni Dissert. de Matrimonio , 
Wittomberg, 1714, in 8.vo. La mi- 
gliore edizione è quella del 1717, 
col titolo : Schediasmala varia de 
eruditi s coelibibus cum scriptis va - 
riorum ejusdem argumenti. V’ha 
inoltre di lui un'altra raccolta pseu- 
donimà , intitolata : Schurifteis- 
chiana ex scholiis Conr. - Som. 
Schurifleischii colit ela et edita ab 
Irenaeu Sincero, W ittemberg 1729, 
in 4-to. In seguito il titolo venne 
rinnovato e compilato nel seguente 
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modo : Conr.-Sam. Schurzjleischii 
hisloria ecclesiastica in qua Ec- 
clesiae status, imperatores, ponti- 
fices, palres, veri dodi. Interdici, 
scJiismatici, ritus, concilia et sy no- 
di exponuntur, ex Mss. edita opera 
ac slud. Qodofr. If'agneri, ibid., 
Sohwarlz, 1744, in 4- t0 - f on quest’ 
ultimo titolo e citato nella 3 iblioih. 
Bunayiana. Gottifredo Wagner ap- 
parteneva ad una delle primarie fa- 
miglie del cantone di Friburgo, nel 
quale un suo antenato, era stato per 
trentun anno avoyer. 1 ale titolo m 
seguito ebbero anche suo tiglio G. 
God. Wagner, capitano nelle guar- 
die svizzere, al tempo d’ Finnico IV; 
Maurizio Wagner, pronipote, e fi- 
nalmente Giangiorgio, suo proni- 
pote, il quale al [tu' >U suo padre, 
era cavaliere dello Sperone d’oro. 
1 ti« prefati dignitari successero 
immediatamente l’uno all'altro di 
guisa che l’uficio di avoyer pareva 
latto ereditario nella famiglia Wa- 
gner. 

P OT. 

WAGNER (Tobu\ uno dei più 
valenti e fecondi teologi del secolo 
dccimosettimo, nacque ad Heyden- 
heini nel Vurtemberg ai ai feb- 
braio i 5 >) 8 , c studiò nel convento 
di Maulbrunn e nell'università di 
Tubinga dove prese, nel 1618, il 
grado di maestro in ai ti Diacono 
nel i6a4, e ott’anni dopo pastore 
ad Esslingen, si rese di più in più 
celebre per erudizioue e profondità 
nelle materie teologiche. Il suo me- 
rito , riconosciuto perfino da’ suoi 
avversari, fece sì che chiamato ven- 
ne a Tubinga , dove commessi gli 
vennero i primari ufici della magi- 
stratura. Professore ordinario di teo- 
lpgia nel 1 653 , vice-cancelliere nel 
1 656 , fu fatto cancelliere nel 1661, 
ed esercitò tale ministero unitamen- 
te a quello d’esaminatore dei candi- 
dati in teologia sino alla sua morte, 
che fu ai il agosto 1680. Aveva al- 
lora ottantadue anni ed era entrato 
nrgli ordini da ciuquantasci. Lasciò 


un numero grande d’opere di cui 
le principali sonoi I. Compendio- 
sum dialecticuin. Lima, Kuhn , 

■ 65 o, in il; Il tìreviarium lotius 
lerrarum orbis geographicum, Ul- 
ma, _|G 53 , seconda ediz., 1 658 , in 
8.vq ; III Astrologia genethliaca 
desimela et sub IV egagri prae si- 
dìo ad disputandum proposito , 
Stuttgard, Ròslin, i 656 , in 4-to; 
IV Limino genealogica in praeci- 
puas magnalum E uropae familias, 
Ulma, 1G59, io 8.vo ; ristampato 
col titolo di Descripliones genealo- 
gicae praecipuarum Europae fa - 
miliarum, ivi, 1668, in 8.vo; V In- 
quisitio in oracula Sibyllarum de 
Chrislo, Tubinga, 1664, in 4 -to ; 
VI Inquisitio llieologica in Acid 
Uenolica nostro potissimum tcjnpo- 
re inter theologos augustanae con- 
fessioni s et reformatae ecclesiae 
a Reformatis resuscilatae, Tuhin- 
ga, 1666, in 4 *0, opera fatta per 
confutare le opinioni emesse dieci 
anni prima in un libro di Hottin- 
ger sulla unione dei Riformati « 
dei Luterani. Quest’nltimo gli ri- 
spose, ma soltanto di volo ed in una 
disputa sinodale. , in cui asserisce: 
che la Chiesa riformata non è sci- 
smatica ; VII Instilulionum liisto- 
ricantm libri rii, Llma,i 65 g, 1668, 
in 8.vo; Vili Examen eienc/ticuni 
atheismi speculativi ■ Manuductio 
polemica de SS. Scripturis ; Judi- 
cium theologicum de scriptis Jo. 
Boemi , die ti Teutonici phUosophi ; 
IX Finalmente molti Sermoni, dei 
Tra/taleUi, delle Dissertazioni. — 
Fra parecchi teologi dello stesso no- 
me citeremo i due seguenti : W *- 
gner ( Bartolomeo ), professore di 
filosofia ed arcidiacono a Penick , 
nel secolo deciniosesto , abiurò la 
credenza do’ protestanti . L'autore 
delle Predicationi apostoliche, piu 
volte ristampate, massime ad Ingold- 
stadt, 1604. — Wagner (Corrado 
Luigi ) , teologo di Brnnswich , 
publicò : I. Tradotto academica 
de jure liciti sed non lionesli , ubi 
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quid vere tionestum, quid deeorum 
sii tecundum principia Scripturae 
sacrae et doclrinae chrislianae ira- 
ditur, etc., 1703, in 8.vo. In un ca- 
pitolo di tale trattato, spezialmente 
dedicato alla guerra, l’autore ti la- 

S na molto delle devastar! oni fatte 
alle truppe francesi in Germania 
e. soprattutto nel Palatinato; li Dis- 
sertano juris ecclesiastici de jure 
Sabotiti, in 4 to. Tale dissertazione 
è terminata da una declamazione 
fcoutro le cerimonie della Chiesa 
cattolica. 1/ autore vorrebbe anzi 
abolire qualunque sorta di cerimo- 
nia per non adorare Dio che in i- 
spirito. 

P — OT. 

WAGNElt (Paolo), giurecon- 
sulto, nato a Lipsia nel » 6 « •7, ivi 
studiò. Promosso al grado di dotto- 
re nel 1648, fu fatto membro della 
Cotte di giustizia suprema, poscia 
assessore della facoltà di diritto, e 
finalmente borgomastro eli Lipsia, 
dove morì nel i6j 7, dopo davero 
seduto per quarantanni nel consi- 
glio. Egli è autore di parecchie sue 
dissertazioni latine ( Disputatio- 
nes ), ed un libro di preghiere di- 
viso in otto parti, in 8.vo. Paolo 
Wagner è noto soprattutto pei suoi 
due figli) dei quali trattano gli ar- 
ticoli che seguono , — • Cristiano 
Waunkr, nato a Lipsia ai io feb- 
braio i 663 , fu educato come sud 
padre nell'accademia di tale cittì) ; 
e vi si rese talmente distinto con 
la rapidità de’suoi progressi ;che lo si 
riguardava come destinato a dive- 
nire uno de' primari eruditi di Ger- 
mania. Fatto baccelliere nel 1677, c 
due anni dopo maestro in arti, era 
nel 168Ó assessore della facoltà di 
filosofia e predicatore . Nell' anno 
susseguente si fece ricevere baccel- 
liere in teologia, quindi gli fu com- 
messo l'uficio di pastore nella chie- 
sa di san Giovanni. Allora massi- 
mamente si dedicò con ardore alla 
Composizione di parecchie oper" le 
quali assicurato gli avrebbero una 
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delle primarie sedi fra i dotti se non 
fosse stato rapito, in età appena di 
trent'antii, alle scienze ed alla sua 
famiglia, da una morte immatura, 
ai 16 di luglio i 6 g 3 . Borisse: I. The- 
sis dè numero mttndorum, kc. : pie- 
na di particolarità e d' ingegnose 
considerazioni analoghe a quelle 
che poscia Fontanelle propose nei 
suoi Discórsi sulla pluralità dei 
mondi- li d nimadversìones in T/t; 
Bur neli iheoriam telluris saeram; 
tale parziale confutazione del Siste- 
ma geològico di Burnet è lungi 
dall' eguagliare quella del dottoro 
Keill. .Ma diverso era lo scopo di 
Wàgner, ed è evidente che non 
dCcsi cercare in semplici osserva- 
zioni, gittate per cosi dire isolata^ . 
mente ed in fretta sulla carta, quel- 
la connessione , quella solidità die 
si trova in un eèame fatto e.r pro- 
fesso ; III Due Dissertazioni lati- 
ne : una, de Divisione ma/estiUis 
in realeió et person dir in, advetsns 
jMonarcliomaclios, Lipsia, 1677, in 
4 lo ; l'altra de Ur Cltaldàeurum, 
ad Genes. XI, i 3 , inserita bel The- 
saurus disserlationum , ad velus 
Teslamenluntj !7<)i,p. 73. Cristia- 
no Wagner aveva inoltre compiuto 
Tulli nlo librb della seconda pari* 
del famoso poema di Lolienstehi, 
intitolato : drminius et Thusnetda , 
Lipsia, i68g-i6go, in 4 -to ; ed egli 
solo compilate ne aveva le tavole. 
Gli deta eruditorum di Lipsia lo 
contavano Uel numero dei più atti- 
vi loro cooperatori. Finalmente pre- 
parava una Storia meta Hit: a dei 
Pórti, già alquanto inoltrata quan- 
do l'assalsc quella malattia alla qua- 
le soggiacque . — Gòltifredo Wa- 
gner, fratello maggiore del prece- 
dente, nato a Lipsia ai 14 luglio 
i 65 a, viaggiò quattro nòni in Fran- 
cia, Olanda ed Inghilterra, fu latto 
nel 1686 membro del consiglio di 
Lipsia; nel 1701 maestro delle fab- 
briche, e mori ai 26 aprile dell'an- 
no <7 ab, lasciando parecchi scrit- 
ti polemici sull' origine degli A- 
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morie mi, una trnd.in versi tedeschi 
ilei Ter li ia di l'aithfull T eate, con 
note, Lipsia, 1698, ed una tradu- 
zione iu prosa dell' E upliorinion di 
Barclay. Disponevasi a fare stampa- 
re un (lomento intorno alla prefata 
opera, che rimase manoscritta nella 
biblioteca dell'università di Lipsia. 
— Giorgio lederico Waiìiukr, giu- 
reconsulto, nato ad Esslingen nel 
j 61 1 , fu deputato di tale città alla 
dieta di llatisbona, c ptiblicò alcune 
opere di giurisprudenza riputate, 
fra altre due tesi contro il sistema 
di Wolfgang Adamo Lautcrbach. 

P — or. 

WAGNER (Giasoiacomo), na- 
turalista, nacque nel 1641 in un 
villaggio presso Zurigo. Compiuti 
con frutto gli studi , si dottorò in 
medicina, e divise il tempo fra la 
ratica dell'arte e la coltura della 
clanica. Le studiose sue inclina- 
zioni gli meritarono l'utìzio di con- 
servatore della biblioteca fondata 
vèrso la line del secolo decimosesto, 
da E. Stroband, al quale la città di 
Zurigo va parimente debitrice del 
suo secondo ginnasio, bu ammesso 
nell’accademia dei curiosi della na- 
tura col nome di Peone II, ed ar- 
ricchì la raccolta di tale società con 
un numero grande di Memorie im- 
portanti ( Peili Haller, Il liti, bota- 
nte., 1, 606 ). Era pure membro del 
Collegllila pltilornusorum di Zuri- 
go, e di parecchie altre società let- 
terarie della Svizzera e della Ger- 
mania. Wagner mori ai 14 di di- 
cembre 1696 in età di cinquantun 
anni. E autore d' una /Ustoria na- 
turali s Helveliae curiosa , Zurigo, 
1680, in 12 di 3 go pag. (1). 1 i si 
trova, dice Haller figlio, una descri- 
zione della Svizzera, delle sue mon- 
tagne, delle sue acque, ec. Ciò che 


(1) S-coodo Hitler figlio, nle edili in- è 
unico. NulUreeno Heller padre, nello Biblioteca 
botanica, ne cita altre ire, Zurigo, ifcSfi, 16SS 
v 1701, in 13 , e dice (ne talit lf( >ono tumcii» 
l ale. 
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narra del Monte Pilat, della minio- 
ra di Plurs, delle acque minerali 0 
dei dadi di Baden merita soprattut- 
to d’esser letto. Sebbene tuie opera 
nou sia scevra d'errori, verrà sem- 
pre consultata con frutto.! Uay ne 
trasse il Catalogo delle piante della 
Svizzera da lui inserito nello Slir- 
pium europnear. exira llriianniat 
nascent. Sriloge Wagner prepara- 
va un'edizione della sua opera, cre- 
sciuta d'un terzo ( Vedi Acla Hel- 
vetica pliilos. matliemat., vii, 84 ), 
l.itansi inoltre di lui alcune dis- 
sertazioni in tedesco negli Atti del 
Coltegium insulanum, e nelle rac- 
colte dell accademia dei curiosi del- 
la natura. 

W— s. 

WAGNER (Gabiiielc), fu fit- 
to maestro in arti a Qucdlimbourg, 
e visitò quindi le più delle univer- 
sità tedesche, senza potcrsistanziarc 
in alcuna, o perchè, come egli stesso 
dicea, fosse perseguitato da una spe- 
cie di fatalità, o piuttosto per fin— 
costante suo umore. Per poco non 
perdette la vita a Vienna, essendo- 
si imprudentemente mischiato in 
un maneggio politico. Non si salvò 
che colla fuga. Recossi ad Amburgo 
( 1 696 ), dove tenne con sufiiciente 
abilita la cattedra di poesia, ed ivi 
compose diverse opere, di cui alcu- 
ne, come vedremo in seguito sol- 
tanto dall indicazione dei titoli lo- 
ro, sono scritte contro l'introduzio- 
ne dello spirito e del gusto lettera- 
rio dei Francesi nelle lettere tede- 
sche. Vuoisi che ad Amburgo pari- 
mente morisse, verso i primi anni 
del secolo decimottavo. Gabriele 
Wagner lasciò parecchi scritti so- 
lenni, fra i quali deesi distinguer* 
la confutazione del libro di Gherar- 
do Meier, intitolato.- LibelLus ar- 
tium liber. illuni ac scienliarum pe- 
dibus amplissimi senaius.. advo- 
luiarum el propler injariam sibi 
Hamburgi haud adeo pridem Ulu- 
lala in ejueslus effusarum supptex, 
Vi si possono aggiungere lo seguen- 
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ti opere, publicate col falso nome 
ili Healis di Fienna: 1 . Discursus 
et dubiti in Clirist. ’l’lwmasii intro- 
ductionem in pliitosophiuni auli- 
com ; II Responsum ad '/'homasii 
quaestionem de definitione sub- 
stantiae ; III De gruvilalis et eo- 
haesionis causa; IV Esame del 
Saggio di ’l'homasius sulCessenza 
dello spirilo ; V Confutazione del 
Programma di Thoniasius sopra 
C imitazione dei Francesi, ec. Que- 
ste due ultime opere sono scritte in 
tedesco. G. Wagner lasciò in mano- 
scritto: Esame dello spirito frati - 
cese, dietro l interrogazione delta 
natura ed un paragone storico con 
la letteratura tedesca ( Fedi Ilei- 
tuann, Introduzione alla storia let- 
teraria dei Tedeschi ). 

P — OT. 

WAGNER ( Luigi Federico ) , 
archeologo e giureconsulto, nato a 
Tubinga nel 1700, fu per qualche 
tempo medaglista a Bonn, si pose 
quindi a’ servigi dell" arcivescovo di 
Colonia, il quale lo fece consigliere 
aulico, e mercé i suoi benefizi lo mise 
iu istato di soddistàre al suo genio 
per la numismatica c la bibliografia, 
istituendo in casa sua un magniliro 
museo di medaglie antiche e mo- 
derne e di libri rari. Ma in seguito, 
fosse per aumentare le ricchezze di 
tale raccolta, fosse che avesse qual- 
che segreto vizio, s'indebitò ; c le 
molestie de'suoi creditori lo costrin- 
sero a privarsi del suo museo. Visse 
il rimanente de'giorni suoi errando 
di città in città, lavorando in varie 
opere, tanto per vivere. Era nel 
1782 ad Utrecht, dove rimase poco. 
Mori sette anni dopo in tale mise- 
ria, che non lasciò di che farsi sep- 
pellire. Havvi di lui un numero 
grande d'articoli inseriti nei gior- 
nali letterari di Colonia, cd un trat- 
tato sulla prcemiuenza degl' impe- 
ratori : De insigni praeeminentia 
principum imperii majorum prae 
principibus et slatibus alioruni Eu- 
ropae rtgnorum , Tubinga, 1 7^2, 
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in 4-to. I curiosi consultano ancora 
il suo Catalogus numorum et nu- 
mismaturn antìquarum , Graeco- 
rum et Latinorum , Homanorum , 
Germanorum et aliarum Europae 
nalionum ex aevo medio et recen- 
liore in auro, argento et aere va- 
rine mngnitudinis et formae ( Bonn, 
1775, in 8.vo ) ; catalogo del museo 
che i suoi creditori folibligarono a 
vendere. Fedi Grist. 8ax, Onoma- 
sticon, tomo vii, pag. 207-258, Ap- 
pendice ( ed. d’ Utrecht, 1 790 ); ed 
Hamberger, la Germania dotta , 
pag. 1270 (terza ed. ), o pag. 1 i 3 , 
parte iv (quarta cd.) 

P — OT. 

W AGNER (Pietro Cristiamo), 
medico e naturalista, nato in Hof ai 
10 agosto 1703, ivi lece gli studi, e 
si recò all'università di Malia ; di là 
passò a Lipsia, dove frequentò le 
scuole di medicina, continuandovi i 
prefati studi, poscia tornò ad Halla 
per farsi dottorar nel 1 724. Lasciata 
tale città, andò ad esercitare a Hay- 
reuth, poscia ad Erlangeu, fu fatto 
medico provinciale a l’appenheiin, 
e finalmente chiamato venne ad 
Anspach dal margravio il quale 
gli conferì il doppio titolo di consi- 
gliere e di medico ordinario (1731). 
Questi due impieghi divennero per 
lui sorgenti d una fortuna di qual- 
che rilievo, che ne crebbe vieppiù 
quando conferito gli venne anche 
quello di fisico ad Erlangen, quindi 
a Bayreuth ('743). Pietro Wagner 
mori agli 8 ottobre 1 764 . È auto- 
re d' una Dissertano de lapidibus 
judaicis, Halla, 1724, in 4 .to ; Epi- 
stola de acidulis Sichersreutbensi- 
bus, Erlangen, 1 753, in 4 -to, e un 
notevole numero di Dissertazioni , 
Osservazioni c/iistrelli staccati, in- 
seriti nei Fraenkische Sammlun- 
gen, e nel Commercium litterar. di 
Norimberga. Proponevasi di mette- 
re in luce le principali cose del mu- 
seo di storia naturale di Bayreuth ; 
ma non ebbe tempo che di publi- 
caruc le due prime distribuzioni 
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col titolo : Abbildungen der selten- 
sten und scltoensler Sliicke des 
ho eh fiirstlichen N atura lien-Kabi- 
net s in Bajrreuth, mit Erklaerun- 
gerì, Norimberga, 1762, in fogl. — 
Giovanni Gherardo Wsgneb , d' 
Mclmstadt, studiò la medicina in ta- 
le città, ed ivi fu dottorato nel i ^ 3 1 ; 
si recò quindi ad esercitare a Im- 
becca, dove si fece qualche riputa- 
zione, e dove pure morì ai 9 aprile 
1759. Lasciò: I .Epistola qua, et re- 
vera sanitatis conservandae doclri- 
nam existere,et Ulani ad naminem 
propius quatti ad medicos perline- 
re, ostenditur, Ilelmstaedt, 17*9, 
in 8.vo ; II Dissertatiti de mathe- 
seos in medicina, et imprimis pra- 
clica, utililate, llelmstaedt, 1781, 
in 4 -toj III Observationes clinicae 
de febre quadam acuta in tracia 
Cermaniae mari Baltico vicino ac 
praesertim Lubecae observalo, etc.. 
Imbecca, 1 787, in 4 -t°- — Carlo 
Cristiano Wsoneb, nato nel prin- 
cipato di Brieg, a Loeven, ai 19 di- 
cembre I7&a, studiò successivamen- 
te nella sua nativa città, ed in quel- 
le di Halla e Lipsia, dove si dottorò 
in medicina. Recatosi poscia ad e- 
scrcitare a Brieg, i lieti successi che 
ivi ottenne lo fecero eleggere me- 
dico provinciale, uficio che conser- 
vò sino alla morte, cioè sino ai 29 
marzo 1 796. Couosconsi di suo: Dis- 
sert. inauguralis morbos e morbis 
exltibens, Halla, >775, in 4 -to ; pa- 
recchi articoli inseriti neiCornmen- 
tarii de rebus in scientia naturali 
et medicina gestii ; una Traduzio- 
ne tedesca della Materia medica di 
Geoffroy, Lipsia, 1760-1766, 1 voi. 
in 8.vo, ed un’altra degli Opuscoli 
di La Caie, ivi, 1765, in 8,vo. 

P — or. 

WAGNERECK o WANGNE- 
REOK. ( Ewaico) , gesuita , nato a 
Monaco nel i 5 g 5 , entrò di sedici 
anni nella Società, e vi professò suc- 
cessivamente con molto lustro le u- 
mane lettere, la teologia ed il di- 
ritto canonico. Si rese parimente 
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distinto come predicatore, e rissò 
cinque anni a Lindan in qualità di 
missionario. Ripatriato, continuò a 
professare . Aveva sessant’ anni , 
quando fu fatto cancelliere dell’ac- 
cademia di Dillingen, e ne sosten- 
ne I’uftcio fino alla sua morte, che 
accadde agli 11 novembre 1664. I 
suoi confratelli, nonché i membri 
più distinti di tutti gli altri ordini 
religiosi, coi quali Te evangeliche 
sue predicazioni messo l’avevano in 
corrispondenza, lo piansero amara- 
mente. Tanto era grande la sua ri- 
putazione di capacità e saggezza , 
che parecchi principi di Germania 
ricorso avevano a'suoi consigli in 
varie importanti occasioni. Fra le 
opere sue che sono in buon nume- 
ro, e di cui si può leggere il rag- 
guaglio nel Dition. biogr. dei dotti 
di Joecher, le più considerabili so- 
no: I. J'homae a Kempis liber de 
Imitatione Christi in locos commu- 
tici redactus ( anonimo ) , opera 
nella quale le spiegazioni, sovente 
isolate e rimote dell'autore dell’Imi- 
tazione, unite vengono negli stes- 
si capitoli, e con titoli speciali ; II 
Nola e in Confessiones sancii Au- 
guslini, Dillingen, 1 680 (ristampa- 
te a Colonia, in 1 2 ). Sono piuttosto 
riflessioni ascetiche intorno a Sant’ 
Agostino , che note propriamente 
dette • ili Tlteses de Sii. Angelo- 
rum praedeslinalione ex tnerilis 
praedeslinationis gratuitaeSS. Ho- 
minum oppositae, ex mente' A u- 
gustini, Dillingen, 1 644 • IV Anti- 
tlteses catholicae de fide et bonis 
operibus, articul. ir, ri, ttx confes- 
sioni s Auguslanae oppositae, Dil- 
lingen, 1645. Wagnereck vi espone 
tutti i punti essenziali di credenza 
relativamente alla grazia, alla fede 
ed .die buone opere, intorno ai qua- 
li i cattolici digeriscono dai lutera- 
ni, o per meglio dire dai luterani 
della confessione augustana; e stra- 
da facendo, spiega alcuni punti o- 
scuri della dottrina cattolica. L’in- 
tenzione patente di tali vari passi 
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ha potuto dare al grande Bossnet. la 
prima idea della tua Sposizione 
della dottrina della Chiesa cat- 
tolica ; V f'indiciae polilicae ad- 
versus pseudo-politicos et Caspa- 
rem Sdoppiarli in Paedìa Politi- 
ces ipsis suppetias ferentem , Dil- 
lingcn, i 636 , in 8 .voj VI Judi- 
ciurn theologicum super quaestio- 
ne : An pax quemadmodum de- 
siderarli Proteslantes , sit secun- 
dum de illicita. Tale giudizio è 
preceduto da una discussione, in 
cui l’autore non fa prova nè d’im- 
parzialità nè di tolleranza; VII Di- 
fesa dei molivi che indussero Cri- 
stoforo tierold a farsi cattolico , 
Augusta, 1643, in 8 .vo (inted. ). 
Aveva scritto in Latino sopra un a- 
nalogo soggetto Anti-Dorschaeum, 
ossia una Confutazione di Oorsche, 
in risposta alle riflessioni politicate 
da tnle dotto teologo intorno alla 
conversione di Giovanni Kircliner. 
Veggasi per maggiori particolari 
P rogramrn. funeh. tìorschaei ( nel 
Tempio d'onore diTeof. Spitzelfie 
W itte, Diarium biographicurn . — 
Simone VVaomebeck, parimente di 
Monaco, e probabilmente della stes- 
sa famiglia del precedente , aveva 
soli quindici anni quando entrò fra 
i Gesuiti, in qualità di aiutante spi- 
rituale. Alcuni anni dopo, sedette 
con distinzione sulla cattedra d'elo- 
quenza di Monaco, e si rese distin- 
to per profonda Conoscenza delle 
antiche letterature . Alla numi- 
smatica però dedicò più che ad al- 
tro gli ozi* suoi. Le sue Memorie 
sopra alcune medaglie del museo 
delCeleltore di Baviera lo fecero in- 
di a poco conoscere vantaggiosa- 
mente, e dietro al grido della sua 
riputazione, l'imperatore Ferdinan- 
do III lo chiamò a Vienna per met- 
tere in ordine il suo museo di me- 
daglie antiche. I biografi aggiungo» 
no che tale principe non isdeguava 
sovente di farlo chiamare nel suo 
palazzo, e di conversare familiar- 
mente seco lui. Simone Wagncreck 
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mori a Vienna, ai iG marzo 1667, 
nelcinqnantesimosecondo anno del. 
l'età sua. Lasciò, oltre alle Memorie 
citate: I. Pietas Mariana Graeco - 
rum ex xn Tomis menaeorum et 
rii reliquis graecae ecclesiae co- 
luminibus deprompta ) IlUnaVer» 
sione latina del Sintagma histori * 
cimi, pubiicata tre anni dopo la 
sua morte, da Kinaldo Dehne, V ien- 
na, 1GG0. 

P — OT. 

WAGNIÈRE ( G.L. ), nato nel- 
la Svizzera, nel 17-9, aveva appena 
quattordici amili quando divenne 
(amigliare di Voltaire ( 1754), al- 
lora ritirato nel paese di Vaud. A- 
vendo questo osservata la bramosia 
che aveva il giovanetto di lavorare, 
d'istruirsi e di piacergli, prese af- 
fezione per lui ; l’incoraggiò, s’as- 
sunse di tarlo educare, e gli diede 
egli stesso qualche lezione di lati- 
no. Verso la fine del 1756, essendo 
stato Gollini costretto, in seguito 
ad alcune brighe con mad. Denis, 
di separarsi da Voltaire di cui era 
da cinque anni segretario, Wagniè- 
re gli successe in tale impiego, e lo 
tenne solo, senza interruzione, fino 
alla morte del poeta, il quale in lui 
riposta aveva tutta la fiducia, ono- 
randolo persino del titolo d’ amico, 
nè chiamandolo mai altrimente che 
suo braccio dritto, suo fido Acate . 
VVaguicre, dal canto suo amava V ol* 
taire come suo proprio padre, nè in 
veruna circostanza della sua vita si 
fece lecita la menoma indiscrezione, 
nè il menomo passo che potuto aves- 
se ledere la fiducia del suo benefat- 
tore. Si ammogliò in casa di lui,e vi 
rimase con tutta la sua famiglia. I 
suoi appuntamenti, unito al salario 
di sua moglie, non ascendevano che 
alla modica somma di cento scudi. 
Vero è che nel 1766 Voltaire posta 
aveva in testa del suo segretario ima 
rendita di trcccntosessanta franchi; 
ma questi non nc godeva : temuto 
avendo il suo padrone che, se gli 
avesse fatto uno stalo sufficiente , 


33 o W A G 

mentre ancora viveva, ei non fotte 
per abbandonarlo, insieme con la 
moglie. Wagnière aveva accompa- 
gnato Voltaire a Parigi nel 1778; 
vedesi dalle Memorie postume che 
lasciò intorno a tale viaggio, quali 
cure si diede per impedire al pa- 
triarca di Ferney, che si fermasse 
nella capitale, e per sottrarlo agli 
assedi d’ogni specie che alterando 
visibilmente la di lui salute, face- 
vano desiderare anche a lui di tor- 
nare nelle sue montagne. .Via a’suoi 
raggiri madama Denis vinse le ri- 
soluzioni di suo zio, c riuscì ad al- 
lontanare; il fedele segretario , il 
quale non potè negare al suo patirò 
ne di lare una gita a Ferney per af- 
fari. Wagnière partì dunque ai 29 
aprile 1778, e quando tornò a Pari- 
gi, il primo giugno, la bara di Vol- 
taire era in cammino per l’abazia di 
Scellières, dove seppellito venne . 
Voltaire fatto aveva testamento nel 
17765 gli fu fatto rimprovero di 
non avere avuto per Wagnière nel- 
le ultime sue disposizioni quel ri- 
guardo che paia; meritar dovesse la 
sua affezione ed un' assidua o|«era 
di ventiquattr'anni e più. Ma que- 
sti tolse egli stesso a giustificarlo su 
tale proposito: ri Voltaire, dice Wa- 
ll gnière nelle sue Memorie, parla- 
ri va sovente delle sue tcstamen ta- 
ri rie disposizioni ; mi diceva coinè 
» voleva che alla sua morte avessi 
n ventimille scudi disimi benefìzi , 
« comprese le otto mda lire scritte 
« nel suo testamento; elio mi avreb- 
« be compiuta la somma con bigliet- 
11 ti all ordine mio : me li diede ve- 
ri raraente ; gli ho avuti in mano 
ri tali biglietti , ma per eccesso di 
» delicatezza non volli tenerli , e lo 
n supplicai di riprenderli . Allora, 
11 mandandomi a Ferney, m ordinò 
n di lasciare presso il suo banchiere, 
» a Lione, cinquantadue mila lire 
n che sarebbero state un giorno a 
ri mia disposizione mediante ordini 
11 suoi. Volle lo mia triste sorte che 
» non abbia potuto essere appo lui 
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11 quando morì, malgrado tutte le 
11 istanze sue, e che siasi parimente 
11 allontanato da lui il suo notaio, 
n mentr’ei non tralasciava di do- 
li mandar di lui; il che gli rese ina- 
li possibile di mandare ad cifetto le 
n buone sue intenzioni riguardo a 
11 me Dopo d’avere messa mad. 
Denis, legataria universale, al fatto 
di tutte le cose di suo zio, W’agniè- 
re torni a Ferney , incaricato di 
procura della prefata dama come a- 
gente, con promessa di cinquanta 
luigi all'anno, e d’un alloggio nel 
palazzo. Ma tre mesi dopo quella 
terra, che pareva dover sempre ri- 
manere nella famiglia di V oltaire, 
fu venduta a de Villette, il quale 
poscia la rivendette aduli privato. 
VVagnièrc si vide allora costretto a 
lasciare quella solitudine. Carico di 
madre, moglie e due ligi», senz’al- 
tro provento tranne il modico lasci- 
to mentovato testé, venne per buo- 
na ventura tratto d’ impaccio dal- 
la munificenza dell' imperatrice di 
Kussia. (.aterina 11, comperata a- 
vendo da mad. Denis la biblioteca 
di Voltaire, ne chiamò presso «li 
lei l’ex segretario, perchè ordinas- 
se tale biblioteca com’era nel palaz- 
zo di Ferney, in quello cli’essa fat- 
to aveva costruire a Pietroburgo, 
a somiglianza dell' abitazione del 
grand'uomo. Wagnière partì agli 8 
agosto 1779 per la Kussia, mise in 
ordine i libri e le carte di Voltai- 
re, e tornò a Ferney, colmo delle 
bontà dell’ imperatrice, la quale ol- 
tre il danaro che gli fece consegna- 
re, degnò di concedergli una pen- 
sione vitalizia di millecinquecento 
lire. Tale dono gli fu tanto più pre- 
zioso, quanto che due giorni dopo 
il suo ritorno, madama Denis, la 
quale s’era allor allora rimaritata 
in età di sessautanove anni con 
Duvivier , gli fece dire che non 
gli avrebbe dati i cinquanta lui- 
gi promessigli nell'anno 1778. Wa- 
gnière accusa pcrlino tale dama 
d essersi appropriata uua somma di 
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•«imille franchi che il libraio Pali- 
ckouclse data aveva per lui, sicco- 
me compimento d’ tiua promessa 
fatta nel 1777, in occasione d'una 
edizione delle Opere di \ oltaire, 
per la quale sollecitato aveva ed ot- 
tenuto in suo favore una permissio- 
ne con esclusiva dall’ autore stesso. 
D’ allora innanzi non si senti più 
parlare di Wagmere. Soltanto ve- 
desi, dalle sue opere postume, eh’ 
era ancora a Ferney nel 1787. Tali 
opere sono: I. Addizioni al cornuti' 
lo storico sulle opere dell'autore 
della Enriade. Vi sono alcuni par- 
ticolari piuttosto curiosi intorno all 
indole ed alle abitudini di Voltai- 
re, e lo schiarimento di parecchi 
fatti, sui quali il Cemento u la Cor- 
rispondenza dell autore non davano 
che imperfette nozioni. Citeremo, 
fra le altre cose, una lettera molto 
lunga e rilevantissima di Bourcet 
a Voltaire, con hi data di Pondiche- 
ry, primo febbraio 17765 che giu- 
stifica il generale Lally e 1 illustre 
suo difensore, e contiene preziosi 
documenti sull’ 1 lidia , Il Helazione 
del viaggio di Voltaire a Parigi 
nel 1 778, e della sua morte. Con- 
tiene aneddoti curiosi sui maneggi 
che lo indussero a fare quel viag- 
gio, sul suo forzato soggiorno nella 
capitale , sulle piccole cabale ivi 
macchinate rispetto a lui, sulla con- 
dotta che tennero seco Ini i suoi 
pretesi amici , particolarmente d’ 
Alembert, il marchese di Villette e 
mad. Denis: tutto convalidato da 
documenti giustificanti fino allora 
inediti , III Esame delle Memorie 
segrete di Hachaumonl ed altri, in 
quanto concerne Voltaire. L’autore 
rettifica buon numero di fatti asse- 
riti a caso, e confuta parecchi giudo 
zj intorno alla persona ed alle ope- 
re di Voltaire. Le sue osservazioni, 
disposte in ordine cronologico, pos- 
sono essere di grande vantaggio per 
quelli che desiderano di conoscere 
nell’ interno il patriarca di Ferney : 
Iranno in generale quel tuono di 
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franchezza e bonarietà che piace e 
persuade j IV Esame d' un opera 
intitolata : Memorie per servire al- 
la 6toria di Voltaire, publicata in 
data d' Amsterdam, i} 85 , 2 voi. in 
1 1. Tjali Memorie sono del p. C.hau- 
don, uno degli autori del Nuovo Dir 
zionario storico ; contengono una 
Vita di G. B. Bousseau, attribuita 
dall’autore a Voltaire, cui Wagniè- 
re vuole elle non sia di lui, ma ha 
torto. La Pila in discorso, composta 
nel 17^8, uscì allora in un voi. in 
1 2 di 66 pag.; fu inserita nel 1748 
nelle Opere di Voltaire, il qualo 
poscia ne la escluse ; il p. ( .bandoli 
non fece che ristamparla nel >785, 
nel primo tomo delle sue Memorie. 
Tale produzione che non si trova 
uè nell'edizione di Kchl, nè in al- 
cuna di quelle che susseguirono ad 
essa, fu di recente all’autor suo re- 
stituita, nel tomo 35 dell’ edizione 
di tutte le Opere di Voltaire, inco- 
minciata da Oalibon e continuata 
da Oclanglc {Pedi l'art. Voltaire). 
Le quattro opere di Waguière, che 
menzionate abbiamo, vennero rac- 
colte insieme cou le Memorie di S. 
G. Longchamp, altro segretario di 
Voltaire, prima di Collini, e con 
vari scritti inediti della marchesa 
dii Chastelet, del presidente H é- 
nault, di Piron, e di d’Arnaud Ba- 
cillare], Thiriot ed altri, col titolo 
di Memorie intorno a Pollaire ed 
alle opere sue, di Longchamp e 
fPagnière suoi segretari, 2 voi. in 
8.vo, Parigi, 1826, 

M — c — n. 

WAGSTAFFE ( Tomaso ), ve- 
scovo inglese, del partito Giacobi- 
ta, nato ai |5 febbraro | 645 , nella 
contea di Warwicli, discendeva daL- 
la famiglia dei Knightcote, una del- 
le più antiche di tale contrada (P. 
la genealogia dei Knightcote, com- 
pilata da Tomaso VVagstafl’e, figlio 
di quello di cui scriviamo la storia, 
Aneddoti letterari del secolo deci- 
moltavo, di GugL Bowyer e Ni- 
cliols, tofliCtxv, pag. 186,-87, 
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eli Londra, i8»a). Il giovane Wag- 
staffe studiò nella scuola della Cer- 
tosa do?’ ebbe maestro Antonio 
Wood. Le lezioni di tale abile pro- 
fessore fecero in breve che si svi- 
luppassero le belle disposizioni che 
avute aveva dalla natura, e gli pro- 
curarono il vantaggio d’entrare co- 
me allievo senza paga nel collegio 
di Oxford, nel ■ 6t>o. [vi si dedicò 
allo studio delle lingue, alla lette- 
ratura ed alle scienze, e prese nell’ 
università della prefata città i gra- 
di di baccelliere, e maestro in arti. 
.Determinò quindi d’entrare nella 
Chiesa, ed ebbe il diaconato ed il 
sacerdozio. Il vescovo di Pcterbo- 
rongh, che gli conferiva i sacri or- 
dini, lo provide nel giorno stesso 
della pieve di Marti n’s Thorpc, nel- 
la contea di Kustand. Non si sa qua- 
le motivo l’ indusse alcuni mesi do- 
po a lasciare il rettorato per recarsi 
a vivere a Stow, nella contea di Bu- 
ckinghnrn, in mezzo alla famiglia 
del cavaliere Tempie, in qualità di 
cappellano. Il suo spirito c la sua i- 
stnizione gli conciliarono in breve 
le buone grazie di quel signore, il 
quale divenne per lui un protettore 
potente insieme e zelante. Ai buoni 
uiizi di lui certamente sono da at- 
tribuirsi i favori ch'ebbe negli anni 
susseguenti. Nel 1G76 fu fatto paro- 
co di Stow, poscia di san Gabriele 
Feuchurch. Nel 1 08 /,, il dott. Cotn- 
pton, vescovo di Londra, gli offer- 
se il rettorato della chiesa di santa 
Margherita Pattens, per Io che fer- 
mò stanza nella capitale ; e gli fu 
concesso di accumulare i frutti di 
questa con le rendite della pieve di 
san Gabriele. Finalmente, nel 168Ó, 
Carlo 1 1 lo presentò pel posto di 
cancelliere della cattedrale di Lieht- 
field, e l’ arcivescovo di Cantorberì 
il mise in possesso del suo ministe- 
ro. Il re gli dava nel tempo stesso 
la prebenda d’ AldcrWas. Tanti be- 
nefizi ispirarono a Wagstaffe una 
profonda gratitudine e sincera affe- 
zione per la famiglia degli Stivar- 
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di ; e quando nel 1688 Guglielmo 
III si mise in capo la corona d’ In- 
ghilterra, il cancelliere di Licht- 
field non volle prestare giuramento 
alla nuova dinastia, e privato ven- 
ne di tutti i benefìzi. Trovò allora 
nelle sue cognizioni in medicina 
una fonte alla quale non aveva pen- 
sato, ed esercitò per parecchi anni 
con ottimo successo, senza peri cea- 
sar di vestire 1' abito ecclesiastico; 
1/ estrema sria moderazione e là 
con|iderazione, di cui godeva pres- 
so distintissimi uomini gli ottenne- 
ro grazia per inoffensive opinioni, 
e nel 1693 dato gli venne, nuova- 
mente più di quello che gli era sta- 
to tolto, conferendogli il vescovado 
d' Ipswich. Governò per diecinovri 
anni gli affari ecclesiastici del suo 
vescovado molto saviamente, e mo- 
rì ai 17 ottobre i 7 1 a, lasciando ri- 
putazione d' uno fra i più istrutti 
uomini dell' Inghilterra. Aveva una 
magnifica biblioteca, ricca massime 
di libri latini, greci cd ebraici ; il 
catalogo ne fu stampato a Londra, 
nel 1 7 v 3 . Aveva composto nn buon 
nUmerod'operc, fra le «piali è mira- 
bile che si trovino qnattro suoi Ser- 
moni. Il più noto degli scritti suoi* 
quello che fu il fondamento dellai 
Suu riputazione, e quello altresì che 
gli attirò più nemici, è la famosa 
sua Apologia vendicatrice del re 
Carla il Martire, nella quale pro- 
vasi che Sua Maestà è autore del- 
V E issar jSarA/»»'; contro una Nota 
che si dice di mano del conte di 
Anglesey, e contro te eccezioni dei 
dottor It'alker e d'altri: a cui 
s’ aggiunge una prefazione nella 
quale vengono esaminate e confu- 
tate le ardite ed insolenti asser- 
zioni di Dayle, sul fallo di cui 
trattasi ( A vindication of liing 
Charles thè MaVtjr, proving that* 
etc. ), Londra, iGg 3 , 1697, 171 i,- 
in 4-to ( terza edizione molto ac- 
cresciuta ), con le lettere autografe 
e finallora inedite di Carlo I. Spia- 
ce clic, comunque esser possane ar- 
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dite ed iosoleoti lo espressioni di 
UavU.-^ quelle del suo a» versarlo non 
appariscono più moderate e cortesi. 
jVtilIameno deesi fare giustizia al- 
l'arte con cui ribatte la più parto 
delle obiezioni ; accumulando le cir- 
costanze favorevoli alla sua opinio- 
ne, raggruppa lo testimonianze do- 
gli amici di Carlo 1 , svela le segre- 
te mire ed i maneggi di quelli che 
adoperarono di traviare la publica 
coscienza sulla composiziono dell’o- 
pera. Vi si trovano spezialmente cu- 
riosi particolari sull'effetto prodotto 
a Londra ed in tutta l'Inghilterra 
dall'apparir dell ’ Icori ', cita uu dety 
to stupendo o tino allora poco nota- 
to di Milton, il quale in un discor- 
so esclama: » V hanno degli nomi- 
li ni ebe pare si vogliano vendicare 
« dopo morte, ed opprimere i lor 
» giudici della memoria loro “. Al- 
lusione alla commiserazione ed ai 
tardi rimorsi che ispirar doveva al 
popolo la lettura del libro sì com- 
movente e sublime, composto dal 
suo re intorno alla dignità reale. 
Blon è da dubitarsi, dopo d'aver 
sentito Wagstaffe, che il fanatico 
repuhlicano che fastosamente inti- 
tolayasi Iconoclasta, non ubbia te- 
muto l'influenza dell' /con, e non 
abbia impiegati tutti i mezzi, an- 
che quelli della falsificazione e del- 
l’ interpolazione per attenuarne gli 
effetti. Quindi l' inserzione di quel- 
la ridicola preghiera ebe Carlo fa 
• 11 ’ Ente supremo, ch'è copiata pa- 
rola per parola da quella di Pame- 
la nell'Arcadia del cavaliere Sidney. 
Ma la rivelazione o la confessione 
di tali timori, di tali frodi, non ba- 
sta altrimenti per attribuire allo 
sventurato re il formidabile volu- 
me. Che sia stato composto sotto i 
suoi occhi, che alcune linee, alcune 
pagine, se vuoisi, siano sue, ebe l’ab- 
bia scritto tutto intero di sua mano, 
che abbia voluto farlo stampare e 
diffondere a sue spese, nulla havvi 
in tutto ciò che Ha Bayle, Walker 
ed altri confessato uou venga scuza 
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timore di perder terreno. Del rima- 
nente, tale piato è di poco rilievo 
°K£'d*> c pare che fra quelli che si 
diedero cura di riflettervi, i miglio- 
ri intelletti siansi posti dal lato di 
Walker. Citeremo fra le altre opere 
del vescovo d'ipswich: I. Difesa 
delC Apologia vendicatrice, ec. , in 
risposta ad un libercolo ( di Tu- 
land ) intitolato Amyntor, Londra, 
1699; Il Risposta ad un opuscolo 
intitolato 1 Dimostrazione dell'ob- 
bedienza o sommissione che deb- 
bonsi all’attnaie governo, tratta dal 
libro della Convocazione del vesco- 
vo Overall, con una postilla in ri- 
sposta al caso di giurar obbedien- 
za al re, del dottore Sherlock, Lon- 
dra, 1690; III Risposta all'opera 
del dottore Sherlock, intitolala 1 
Apologia del caso di- giurar obbe- 
dienza al re, ivi, 1693; IV Rispo- 
sta ad una lettera scritta al dotto- 
re Slierlok, per difendere il passo 
di Giuseppe, relativo agli onori 
fatti da Joddo ad Alessandro , 
dalle conseguenze che gli attribui- 
sce la Risposta al libro dello Di- 
roostr. dell’obbcd., ec., ivi, l6ga; V 
Lo Stato attuale del Gìacobilismo 
in Inghilterra, ivi, 1702; V I Ca- 
so della tolleranza e della comu- 
nione occasionale esposta per via 
di preservativo ai veri figli -della 
Chiesa anglicana-, VII Relazione 
di ciò chk accadde nella Camera 
dei Comuni, intorno alla rifusio- 
ne delle monete, ec., e parecchi al- 
tri opuscoli di mediocre importan- 
za. Possono vedersi per maggiori 
particolari, Wood, Athen. Oxon., 
voi. lxxvh, cap. 1116, ec.j liiogro- 
pliia Britannica, Londra, 1766, pa- 
gina z 5 o; il Dizionario di Bayle, 
art. Milton, nota JN ; ed il Diziona- 
rio di Cbyufepié, che dà un eccel- 
lente ragguaglio della f’indication „• 
mostrando perù anche in tale arti- 
colo parzialità e difetto di critica. 
Si confrontino altresì gli articoli 
Czat-o I, Dlppa, Caldei», Milton 
c Walker. — Topiaso W'acstae- 
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#r, figlio unico del procedente, nac- 
que a Londra nel 1692, e visse la 
prima parte della yita sua in In- 
ghilterra: quindi viaggiò ne’ paesi 
stranieri, parve che ti volesse fer- 
mare, nei i*)»», a Roma, dove fu 
cappellano protestante del cavnliere 
di san Giorgio, e poi di suo tiglio. 
Il ministero che sostenne presso i 
due prefati prìncipi non impedi 
che si dedicasse allo studio, e di* 
venne uno de* più abili uomini del- 
1 * Italia nella cognizione delle lin- 
gua. Ne possedeva sette, senza con- 
tare T inglese; anzi dicerì che par- 
lasse ebraico, caldeo e siriaco con 
tanta facilità, con quanta l'italiano 
ed il francese.* Era pure nbilibsimo 
letterato e profondo teologo; e, ciò 
eh’ è più raro, dava a Roma l'esem- 
pio di tutte le virtù, e * tale che il 
popolo cji quella città diceva, par- 
lando di lui, che se stato non fosse 
eretico, si avrebbe dovuto canoniz- 
mrlo. Parrebbe, da alcune parole 
el’nn epitafio composto per lui, che 
negli ultimi anni della sua vita, a- 
vesse falli* un viaggio in Inghilter- 
ra, ed accettato un benefizio dal re 
Giorgio. Ma ammessa tale ipotesi, 
certo è che lo rinunziò e ne li» pri- 
vato pochissimo dopo, e che mori a 
Roma ai 3 dicembre 1770. Compo- 
ste aveva parecchie opere, le quali 
non vennero conservate. I soli scrìtti 
che ci rimangono di lui sono: I. Fi- 
no Eucharistico aqua necessario 
admiscenda : Responsio ad concio- 
nem habitarn ad clerum in Tempio 
B. Maria e, Cantabrigiae , a Samuel 
k Drake , S. T. lì. \ auctorc Thom . 
IVagsiaffe , presb. augi. ( Drake 
rispose con una lettera, di cui ecco 
il titolo: Ad Thom. JV dgstaffium 
presb. angl. t Samuelis Drake, S. T. 
B. Epistola in qua de fendi tur con- 
cio habi la , etc. ) ; II La traduzio- 
ne dei Libri vi e vii della Storia 
di Carlo XI I % n eXFoUaire s lift of 
Charles thè Twelfth, king of Swe- 
den , etc., francese-inglese, Londra, 
Bovvyer, 1 7&5, B.va edizione ( I cin* 
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qne primi libri erano stati tradotti 
dal dottore Jebb, i due ultimi e la 
prefazione da Locker John ); III 
Una Lettera a Thom. tìearne , in- 
serita nelle Letters \v ritte t+by emi- 
nent Persoti*, Oxford, i"i 3 , 3 voi.- 
in 8. va; IV Dieci Persi giambici 
manoscritti, piccantissimi, sulla ve- 
rità della Storia d' Inghilterra di 
Burney ; V Una dozzina circa d'E- 
pilaf sulla morte di varie persone $ 
tali componimenti vennero raccolti 
da Nichols nc'suoi Aneddoti lette- 
rari del secolo decimotlavo. Se no 
notano due massimamente commo- 
venti sulla morte di sua figlia, cui 
ebbe la divgrnzi» di perdere giova- 
nissima nel 1729. Non possiamo fi- 
nire quest'articolo senza dire utia 
parola dell’epita fio che fece per Ini 
il dottore Dilatine, politicato per l<r 
prima volta da Nicbols. Elegante « 
leggero n’ è lo stile, giocoso e sati- 
rico il tenore; ma è impossibile 
di concepire come l’ autore potu- 
to abbia falsificare con tanta au- 
dacia in tutto il carattere del cap- 
pellano degli Stuardi. A sentir lui, 
era questi un mondano, un elegan- 
te, un duttore di cucino, che volen- 
tieri facevo sua la donna d' altriy 
prodighissimo, sebbene del rima- 
nente nulla gli si potesse insegnare,- ^ 
tranne la teologia. 

P— -otf. 

VÀGSTAFF£( Guglielmo), me- 
di cu distinto, della famiglia stessa 
dei precedenti, Darque parimente 
nella contea di Warwick, net i 685 .- 
Siro padre , cb‘ era curato di Cu- 
blington, nella contea di Buchin- 
gtiain, nè aveva altro figlio, intese 
alla prima sua educazione, e lo man- 
cai alle scuole di [\urthampton,qiiin- 
di alcollegio di Lincoln, e ad Oxford 
(l'joi), dove Guglielmo si rese in 
breve distinto mercè i suoi progres- 
si c quel genere di spirito leggero, 
originale, grazioso ed allegro che gli 
Inglesi esprimono tanto bene con la 
parola humour. 11 suo conversare lo 
rese gradito ai primi personaggi 
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dell’università, i quali da indi in 
pni furono suoi protettori. Fatto che 
in baccelliere nel l^oS, pensò d'eo- 
trare negli ordini, unicamente per- 
chè stimava che tale determinazio- 
ne fosse per piacere a suo padre; ina 
le sue idee si volsero quindi ad altri 
punti, e lasciò l'università uel 1707, 
dopo d'essere stato ammesso al gra- 
do di maestro in arti. Tomaso Wag- 
staffe, suo parente, allora vescovo di 
Ipswnd), era stato medico a Londra, 
cd ivi dimorava la più parte dell'an- 
no; Guglielmo vi si recò, e le rela- 
zioni ch'ivi fece lo indussero a cor- 
rere quell’aringo che corso aveva 
per lungo tempo il ministro (Iella 
Chiesa anglicana, ludi a poco que- 
sti gli diede sua figlia in moglie, cd 
il giovane medico trovò in tale pa- 
rentado un mezzo d'arrivare alla 
ricchezza cd alla celebrità, Eppure 
soltanto dopo la morte di sua mo- 
glie, anzi dopo d’essersi ammoglia- 
to nuovamente con la (iglia di Car- 
lo Bernard, chirurgo ordinario del- 
la regina Anna, ei fini di prende- 
re i gradi in medicina. Fu quindi 
ammesso nel collegio dei medici di 
Londra, divenne membro della so- 
cietà reale, e fu addettn all’ospitale 
di San Bartolomeo, dove continuò 
a rendersi famoso tanto colle medi- 
che sue cognizioni quanto per la 
sua umanità. Negli ultimi tempi pe- 
rò gli fu data taccia d’un po’ di ne- 
gligenza. Ma la debolezza della sua 
salute ne era la sola cagione. Con la 
speranza di rimetterla, si recò a Batb 
dove morì ai 5 maggio 1724, dopo 
d'aver toccato il quarantesimo anno, 
V hanno di lui parecchi scritti di 
cui lo stile, mezzo benevolo, e mez- 
zo irrisorio, unisce sempre In finez- 
za alla festività, lo spirito al buon 
senso.Vi si trova la maniera diSwift 
e meglio quella del famoso Gugliel- 
mo King della camera dei comuni, 
Eccone la lista : I. Comento sopra 
la storia di Tom. Thumb ( per 
mettere in ridicolo alcuni articoli d’ 
Addison ); 11 Confutazione di Be- 


W A H 335 

njie (Hoadly), di Crespino ciabat- 
tino, lettera; III Storia del fantasi- 
ma di Sl-A....n (Saot’Albano^; IV 
Testimonianza degli abitanti di Fi - 
ckleboroug sulla vita e l'indole di 
Roberto liuilh, comunemente chia- 
mato llob; V Rimostranze dei lea- 
li sudditi d % A Ibinia ; VI Indole di 
Riccardo Si... .e (Steele); VII C'on- 
siderazioni sopra lo stato e le pu- 
blic.he tosse ; Vili II Galantuomo, 
giornale che uscì per la prima volta 
ai 1 a aprile 1711, e non continuò 
che per sedici numeri; IX Prefa- 
zione di una compiuta Storia del 
trattalo d" Utrecht ; X Lettera del 
faceto dottore Andrea Tripr a sua 
fratello, ec. Tutti i prefati opu- 
scoli, composti la più parte du- 
rante la giovinezza dell’autore, ed 
in molta parte aaoniroi, ma stam- 
pati parecchie volte vivente luì, fu- 
rono uniti tlopo la atta morte col ti- 
tolo di Opere miste, Londra , in 
8,vo, con fig. e ritratto dell’antore. 
Uop" è aggiungervi alcune Note sul 
Cianciatore (Tstler) e sullo Spet- 
tatore, note cbè dopo d'essere sta- 
te per lungo tempo tenute ma- 
noscritte vennero impiegate e cita- 
lo sovente nell'edizione del Ciun- 
cio/ore, Londra, r786, 6 voi. in 8.vo. 
— •GiovanniWAcsTArrz, dotto, nato 
a Londra, morì nel 1677, in un ac- 
cesso di follia cagionato dall'abuso 
dei liqnori forti. Lasciò in inglese: 
I. Osservazioni storiche sul vesco- 
vo di Roma -, II Discorsi sulla ma- 
gia ( trad. in tedesco, Malia, >711)} 
III Trattato degli avvelenamen- 
ti e degli avvelenatori, Londra , 
1669. Merico Casaubono, figlio del 
celebre Casaubono, rispose a tale li- 
bro tegnente : De credulitate et 
incredulitate circa res naturales 
et civiles (Wood, Alhen. Oxon. , 
lib. 11, p. 38 a). 

P— OT. 

WAHL ( Gioachino Cristiano-, 
conte di ), uno dei geoerali tedeschi 
che si resero distinti nella gnerra 
dei Trent' Anni, doveva la vita ad 
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mi gentiluomo turingin dei dintor- 
ni di Altstaedt, e fu dapprima edu- 
cato nella religione protestante. Ma 
fece abiura per tempo, e militò nel- 
le truppe della lega cattolica, aranti 
che la guerra scoppiasse. Arrivato 
in Boemia accompagnando il duca 
Massimiliano di Baviera, interven- 
ne alla battaglia di Praga, e vi li se- 
gnalò per coraggio, ma ebbe la sven- 
tura di perdere un braccio (i6>o). 
Fu quindi promosso di grado io 
grado fino a quello di luogotenente- 
colonnello del reggimento coman- 
dato da Tilly, si trovò alla battaglia 
di Lutter (1626), poscia in quella 
di Lipsia, in cui la bella sua con- 
dotta gli meritò il diploma di mag- 
iore generale ( i 63 o). Quattro anni 
opo, fece la guerra nell' Alto Pala- 
tinato, cui sottomise quasi intera- 
mente al duca di Baviera, e fu ri- 
compensato coi titolo di comandan- 
te generale di quella provincia. Po- 
co dopo venne preso in uno scon- 
tro con le truppe svedesi ; ma i suoi 
•oldati lo liberarono quasi subito, e 
continuò a combattere con perseve- 
ranza e talento non meno che con 
fortuna. La presa di Bayreuth, quel- 
la d'Augusta, Culmbach, Nabburg, 
Auerhacb, Knranatb, Weyda, Al- 
ton, Werne e Ourep gli meritaro- 
no successivamente i titoli di tcneu- 
te maresciallo, di governatore dell' 
Alto Palatinato, di generale grau 
maestro dell'artiglieria (164°) e <li 
conte dell'impero. Era stato manda- 
to nell'anno precedente alla corte 
del duca di Brunswick, e vi aveva 
poste Io basi d’un accordo fra i prin- 
cipi di tale nome e l'imperatore. A- 
veva pure, in varie epoche, avuto 
dalla munificenza dell' elettore di 
Baviera le signorie di LutzchUau, 
Schoenbruuo, Lorasteio , \Feycr, 
etc., ed oltre a tali feudi aveva il 
titolo di ciamberlaoo deH'eletloro di 
Colonia. Indi a poco ( iC^ó), lo sta- 
to della sua salute lo costrinse a ces- 
sare dalla milizia; nè le curo che si 
diode per prolungarsi resistenza di- 
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Inngar poterono In sua fine che di 
pochi mesi. Morì in agosto 1644, a 
sostituito gli venne nel comanda 
dell’esercito bavarese il generale ba- 
rone Mercy. — Giovanni Wahl, na- 
to agli 11 novembre 1641, ad AL 
temburg, dove fu successivamente 
sotto-co-rettore, co-rettore, e retto- 
re, morì di catarro ai 23 ottobre 
1686, lasciando parecchie disserta- 
zioni ( Programmata ) curiose, fra 
le altre De tnajeslate, de flfagis, 
ec. — Zadock Waiil Bz« Asciteli, 
dotto rabbino della fine del secolo 
dccimosettimo, publicò delie noto 
sopra tutto il Vecchio Testamento, 
suti'Arha Turim, su diverse grnma- 
tiche, e fece un'edizione dell' V fi- 
do dei cori del rabbino Bcchai Ben 
Atelier, con uu ottimo convento . 
Avevo pure composte varie Opero 
filosofiche in latino. 

P — <rr. 

WAlLLYfNATALlFlIANCKSCODl), 
graraatico, nacque ai 3 i di biglia 
1724 ad Amicns, dove la famiglia 
sua tenuti aveva per lungo tempo 
impieghi municipali. Destinato da 
prima allo stato ecclesiastico, fu po- 
sto presso l'abate Vaiaci ( - ■ questo 
Domo ), il quale gl' insegnò le lin-, 
gue antiche e gl'ispirò l'amore de- 
gli studi gramaticali. Il desiderio, 
d’acquistare nuove cognizioni, lo 
condusse a Parigi, dove cutrò nella 
corsa d* educazione di Filippo di 
di Pi Atot, e fu ammesso allo lezioni 
che quell' abile istitutore dava a sua 
figlia, il quale poscia divenne cen- 
sore reale (P. Filippo di Prktot). 
Non andò guari ebe Wailly, capace 
di darne egli pure, venue sovente 
consultato da illustri stranieri ebe 
ti recavano nella capitale, per for- 
marsi corretta la dizione ed esatto 
la pronunzia. Possedendo le princi- 
pali lingue dell’Europa, poteva me-, 
gliocbe altri rispondere alle doman- 
de loro, e risolvere i dubbi. Tale 
scambievole permutamento di locu- 
zioni, tale comparazione delle me- 
desime ideo espresso in differenti 


Digitized by Google 


-e; '»---/».»• 


• W AI 

lingue, giovarono molto a fargli co- 
noscerc l' indole della francese. La 
publicazionc della tua grnmatica lo 
mite in relazione con distinti uomi- 
ni di lettere. Contò Beauzée nel au- 
mero de' «noi amici ; e sebbene am- 
hid ne corressero lo stesso aringo, 
nessun sentimento di gelosia turbò 
mai la loro intimità. Wailly prese 
moglienei 1766, e direnilo padre 
di cinque figli. Hitirato in seno alla 
tua faraiglia > alionu dalle fazioni cbe 
poscia lacerarono la Francia, passò 
senza pericolo le procelle della rivo- 
luzione, e fu fatto membro dell'Isti- 
tuto appena renne fondato; fu pu- 
re fatto membro della società d'isti- 
tuzione di Parigi, ed onorario del- 
l'accademia d'Amiens. La sua mode- 
razione nelle discussioni, l'amenità 
dell'indole sua Parevano reto caro a 
tatti i colleghi tuoi. Mori a Parigi 
ai 7 aprile 1801, in età di settanta- 
setteanni.Domergoe recitò sullasua 
tomba un funebre discorso : » I di 
lui scritti, disse, insegnano a parlar 
bene', la di lui condotta insegnava 
a viver bene Wailly ebbe succes- 
sore nell'Istituto l'abate Sicard, il 
quale vi rientrò, dopo d'esterne sta- 
to escluso ai >8 fruclidor (4 settem- 
bre 1797). Sebbene Wailly coltivas- 
se la letteratura, deve alla sua Gra- 
matica tutta la sua celebrità. Tale 
opera, frutto di lunghe meditazioni 
sulla teoria del linguaggio, e d'una 
meditata lettura dei migliori scritti 
intorno a tale materia, uscì col tito- 
lo di Principii generali e parti- 
colari della lingua francese, Pari- 
gi, a 704» >n sa, o divenne, mercè 
lo correzioni e le giunte numerose 
fattevi dall'autore, uno de'più stima- 
ti libri elementari. Lo dedicò all’u- 
niversità di Parigi, la quale uè pre- 
scrisse l’uso nei suoi collegi, ed otten- 
ne lo stesso onore nella Scuola mili- 
tare. Quando Wailly comparve nell' 
aringo gramaticale, Restaut vi tene- 
va il primo grado: la sua Gramati- 
ca, stampata da venticinque anni, 
<9 superiore a quelle che precedute 
6f. 
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Parevano , durò ancora per lungo 
tempo 10 concortcnza con quella di 
Wailly; ma qnest’ultima, più meto- 
dica e meglio meditata, prevalse. 
Vero i che lo dotte osservazioni di 
Girard, di d’Olivet, di Duclos, elio- 
non erano ancora uscite nell'epoca 
in cui Restaut publicò l'opera sua 
(■73 o) furono di grande giovnoien- 
to al suo successore. Tuttavia 'd'alcu- 
ne lagune, d’ alcune regole poco 
schiarite, sino d'alcuni errori ven- 
ne tacciato; ma a quale scrittore mai 
non furono apposte tacce? Avvegna- 
ché non siasi fatte lecite quelle gi- 
gantesche innovazioni cbe altri se- 
guaci non hanno tranne coloro cita 
le propongono, Wailly però non 
istette contento a servilmente bat- 
tere la via d'una cieca pratica : si 
contenne fra lediverse opinioni con 
savio temperamento. Non prende- 
remo a dar conto particolarmenta 
della tua Gramatica: ci limiteremo 
a dare una rapida occhiata ai prin- 
cipali cangiamenti da Ini introdotti 
nell'insegnamento delia lingua fran- 
cete, Separò la sintassi e la parta 
elementare cui Restaut, come det- 
to abbiamo nell'articolo che di lui 
trattB, confuse aveva insieme. K- 
sclusc il metodo delle dedicazioni 
che i vecchi granfiatici tolto avevano 
dalla lingua latina, comechè per l'u- 
niforme terminazione delle voci rie- 
sca c fastidioso ed inutile nella fran- 
cese. Un solo articolo ammettendo, 
tolse le denominazioni d'articolo 
definito, indefinito, partitivo; e le- 
ce rientrare i procurai me,' te, se, 
ec., chiamati congiuntivi da alcuni 
autori, nella eluse dei pronomi per- 
sonali a cui naturalmente apparte- 
nevano. Tali rettificazioni, indicate 
od approvate dai migliori granati- 
ci francesi, copseguirono parimente 
il suffragio del publico. Wailly noa 
riuscì altrettanto bene in ciò cbe 
spetta al verbo. Aveva egli criticate 
le definizioni dei verbi attivi e neu- 
tri fatte da Restaut ; quelle che vi 
sostituì non sono buone. Parlando 
XX 
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delle p ertoli e poco familiarizzate coi 
termini ^ramaticeli: n È facile forte, 
n egli dice, dì far loro comprendere 
n che correre, ballare, saltare, opera- 
re re, ec. tono verbi non a'ttiri ; che 
«sono verbi neutri ? Seotono dir 
r> tutto giorno : Quel fanciullo è 
n conlinuamenle in azione, corre, 
» balla, salta, ec. 1 ' Tale obieaioao 
è pi il cottile che solida; dacché la voce 
attiro è qui termine tecnico, spo- 
gliato dell'ordinario sno significato. 
Se Wailly vedeva in ciò qualche im- 
perfezione, poteva farla sparire im- 
piegando uj altro termine: adope- 
rò un meno affatto opposto. Ap- 
poggiando la sna definizione sul ri- 
goroso significato della voce, nove- 
rò in tale classe una moltitudine di 
verbi neutri che non avendo nè pas- 
sivo, nè reggimento diretto faceva- 
no contrasto con gli altri, e rende- 
vano necessaria nna suddivisione 
piti imbarazzante che vantaggiosa. 
Quindi l'opinione di Wailly am- 
massa non venne da verun lessico- 
grafo. Del rimanente, conviene con 
Rcstaut nella coniugazione dei ver- 
bi: Doteremo soltanto che, ad esem- 
pio di Girard, unisce il participio 
presente col gerondio, mentre i 
gramatici moderni uniscono il gè- 
rondi» al participio presente. Wail- 
1 j fu zelante partigiano dell'orto- 
grafica riforma a cui attenuti si era- 
no già Dumarsais e Dncloa. Tale ri- 
forma non giungeva sino ad intro- 
durre Diluvi caratteri, oppure a da- 
re onovi valori a quelli che vi sodo 
nella lingua: consisteva soltanto nel 
togliere Te lettere inutili alla proso- 
dia; nel fare uso più generalmente 
degli accenti, io una parola ncll’ar- 
vìcinare, per quanto possono con- 
cederlo le leggi della gramatica , 
l'ortografia alla pronunzia, scriven- 
do, per esempio, atencion, filato- 
Jie, frdse. Come, la fame, ec. Wail- 
1 j aveva fatto stampare, giusta tale 
metodo, il Compendio delta versi- 
ficazione francese, eh’ è in fine del- 
la ana Gramatica; neU'edizioni pu- 
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blicate da suo figlio tale neografi- 
smo non ai vide più. Si profittò e ti 
profitterà tuttavia di tale aistema, 
al fine di aemplificare l’ortografia 
francese ; ma, in onta alla predizio- 
ne di Duclos ( i ), certi motivi coi 
sarebbe qui superfluo di dìchiarirc 
supporranno maiacropre all’intera 
ammissione di esso. Qltfe la Gram- 
matica francese,, della quale feee 
egli stesso un Compendio, Wailljr 
stampò: I. Lettera a in rispo- 

sta alte difficoltà proposte contro 
la declinabilità de' parlicipii fran- 
cesi, Parigi, l^ 5 p, in iz; II Del- 
Cortografia, ossia mezzi semplici 
e ragionati di scemar* I* imperfe- 
zioni della francese ortografia, ivi, 
I77t, in iz; III Ortografia delle 
dame, ossia l'ortografia fondata sul- 
la buona pronunzia dimostrata sola 
ragionevole, ivi, 1782, in tz. Tale 
opera e la precedente tono destina- 
te all’esposizione ed alla difesa della 
riforma ortografica per noi discor- 
sa testé; IV Parecchie osservazioni 
sulla gramatica, inserite nelle Ma- 
morie deH’ Istituto ; V { Con suo fi- 
.glio maggiore ) Nuovo Poca boia - 
rio francese, ostia compendio del 
Dizionario dell'accademia, Parigi, 
1801, in 8.vo grande. Tale vocabo- 
lario, alla perfezione del quale Coo- 
perarono Bnsqtiillon e Drevet, go- 
dette di somma voga; ormai ne fu- 
rono fatte tre edizioni, la terza nel 
l8z6da Alfredo di Wailly, nipote 
dell’autore. Wailly pnblirò inoltre: 
i." Principii della lingua latino 
messi io un ordiue più chiaro, Par 
rigi, 1708, io ri, sesta edizione di- 
ligentemente ritoccata; ivi, 177;!, 
nuova edizione interamente rifatta. 
Tale opera, attribuita al p. Fleurian 
( Pedi questo nome I, è originaria- 
mente del p. Satiger, gesuita. V e- 

, ( 1 ) si ÀHorchS U riforma, df rof par* og- 
99 gi<fì chimerica- la propoiisiooe, tarli f.ilia, pa- 
li rò eh* *1 farà, non «i creder* che abbia pw- 
99 luto incontrare contraddizione " . Dado», Ot- 
serraùomi «ai capo v della Gramatica di Por I- 
Rojral. 
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di il Dizionario degli anonimi di 
Barbier; i.° Introduzione alla sin- 
tassi latina, di G. Clark e, tradotta 
dall'inglese, Parigi, 1773, in li; 
iVij 1781, con un vocabolario latino 
« fraocese. Sono temi belli e prepa- 
rati ; 3 ." Dizionario portatile del- 
ta lingua francese, tratto dal gran- 
de Dizionario di Uichclet, Lione, 
(774, a voi. in 8 .vo, di cui v'hanno 
parecchio edizioni j 4.* Dizionario 
delle rime, di Ricbelrt, nuova edi- 
•ionr, 1799, in 8.vo ( Pedi (tiene- 
Lr.T ); 5 “ L'arte di dipingere alla 
mente, del p. Senaarie ( Pedi f] os- 
ato nome ), Parigi, 1 783 , 3 

Tot. in 8 vo. Tale opera, riveduta da 
Wailljr, è lina scelta dei migliori 
pesai degli oratori e de’ poeti fran- 
cesi; 6.° Storie scelte del Nuoro 
Testamento ( dietro il cororutarie 
d' Erasmo ), tradotte in francese, 
col testo latino, Parigi, 1774, in 11, 
Wailljr rivide la traduzione dei Co- 
mentori di Cesare, fatta da d'A- 
hlanconrt, 767 ; quella delle Ora- 
zioni scelte di Cicerone, fatta da 
Villeflore, 1771; quella à’ Eutropio, 
di Lezesti, 178^. Le prefate opere 
vennero ristampate più volte. So- 
pravvide alla pili parte delle edizio- 
ni classiche uscite dpi torchi di Bar- 
bou, fra le altre a quella di Quin- 
tiliano, ron la traduzione di G8- 
dojrn, 1770; ed nlt’edizione latina 
di Sallustio, fatta da Filippo di 
Prétot, 1774. È autore deU'Àrver- 
timenlo eh' è in fronte alla tradi- 
zione di Persio, di Dreuz du Ra- 
dier. Finalmente cooperò aH'edixio- 
a e del Dizionario dell'accademia 
fatta Del 1798. Ag. Sav, Leblood 
scrisse intorno alla vita ed alle epe- 
r« di Waillp, una Notizia che fu 
inserita nel Magazzino enciclope- 
dica, anno settimo, 1801, tomo ti, 
pag. 4 > 7 1 • Un'altra Notizia, dell’a- 
bate Siesrd, leggeti nelle Memorie 
dell* latitato, Letteratura e Belle 
Arti, tomo v. 

r— * t . 
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WATLLY ( STtrano Agosti»» 
di ), figlio del precedente, nato a 
Parigi, il primo novembre 1770, fu 
tino dei più distinti allievi della co- 
munità di Senta Barbara. Dotato 
nei nàscerà di grande vivacità di 
spirito, non senti dapprima ncttu» 
na fissa inclinazione. La militar» 
requisizione del 1793 lo costrinse 
ad abbandonare uno studio di no- 
taro, nel quale la speranza di aprir» 
si un utile aringo indoito avevaio 
a seppellire un nome onorato da 
grandi palme scolastiche. Scprnp»' 
preso dalla persrrnsione del terrò» 
re, il giovane Wailly pati una pri» 
gionia di nove mesi, ed ebbe la li- 
bertà e forse anche la vita per la 
caduta di Robespierre. Aveva però 
saputo mettere a profitto il tempo 
della sna prigionia, dedicandosi eoa 
novello ardore allo studio della ma- 
tematica e della grnmatica genera- 
le. Dopo il 9 thermidor, entrò nel» 
la scuola politecnica, dove ai conci- 
liò la stima e l'affezione de’ maestri 
e de’ condiscepoli suoi. In quell' a» 
poca incominciatasi a sentire ebe 
l'educazione à legata ai più cari in» 
teressi del corpo politico, e rom'A 
sempre rilevante di fare ebe le ge- 
nerazioni le quali vanno crescendo, 
siano iigée ai principi!, baluardo 
della società e norma di tutti i de- 
veri. Un insegoamento regolare • 
conforme, per molli rispetti, a quel- 
lo dell'antica università di Parigi, 
diede nuovo impulso ai veri e soli- 
di studi. Il buon successo che con- 
tegni un primo istituto di pqhliea 
educazione, creato col nome di pri- 
taneo, fece determinare al governo 
d allora di fondare quattro licei nel- 
la capitale. Wailly fu auccettiva- 
mente prefetto degli studi, a cen- 
sore d'uno di tali licei. Finalment» 
Fourcrojr, direttore della pnhlica i- 
struzione, ch'era tuo pareote, lo fe- 
ce provveditore del liceo Napoleo- 
ne, ebe prese poscia il nome di col- 
legio reale d’Enrico IV. Sotto la d»- 
sezione di Wailly quella case gtua- 
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se in breve al più alto grado di pro- 
sperili. >\V1 corso di quindici c più 
anni cbe durò ('amministrazione 
del suo provveditore, il collegio di 
Enrico IV accolse n«l suo seno un 
inlioito nunoern d'allievi fra i quali 
sapeva egli mantenere l’einulazio- 
ne, prima e possente leva della po- 
litica educazióne. 1 nomi d'alcuni di 
tali giovani» se evitarli volessimo, 
ricorderebbero quelli cbe attual- 
mente più onorano l'amminislra- 
zione, la magistratura, il foro, lo 
lettere «l'esercito. Negli ultimi die- 
ci anni della sua vita, Wailly ebbe 
la sorte di vedere i suoi propri ligli 
mettersi alla guida di quella splen- 
dida gioventù, cbe amava di dimo- 
strare rispetto e gratitudine al pa- 
dre, mentre applaudiva ai lieti suc- 
cessi de’ ligli. U tempo cbe dava ai 
tuoi tifici «ou gl' impediva di de- 
dicare eziandio numerosi istanti al- 
la coltura delle lettene, ed al com- 
mercio delle muso. Come grama- 
tico, fece parecchie edizioui della 
(iramalica di suo padre e del NtiOr 
va Focabolario francese ; rivide, 
in assenza dell’autore, il Diziona- 
rio etimologico delle parole fran- 
cesi derivanti dal greco, di Morin, 
180 8, in 8.vo, e publicò con f)re- 
vet un Nuovo Dizionario delle ri- 
me, Parigi, 1812, in {fvo. Come let- 
terato tradusse in versi francesi una 
Ode-italiaoa del colonnello Grobett, 
intitolata: Napoleone al Danubio,, 
Parigi, l 8 o 5 , in 8.vo; fece un'edi- 
zione delle Opere scelte di G.-B.- 
fiaus sena, corredate di note, ad u- 
ao dei collegi, ivi, i 8 o 5 e i8ifl, tle- 
reoti pa, in 12 ; ed una Traduzione 
in ve rsi dei due primi libri delle 
Oidi ' d' Orazio, ivi, 1817, in 180 
1818, col terzo libro, 'l’ale tradu- 
zione fu applaudilissima. Giudicato 
venne cbe lo stile dell'autore mo- 
strasse un poeta formato alla scuola 
del primario lirico della Francia, e 
«ini iertnaaae queliti cb'cgli medesi- 
mo diceva coi seguenti termini, uel- 
» Notizia preliminare: « fio cer- 
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i- calo, per quanto fu in me, d’imi- 
n tare, traducendo Orazio, lo stile, 
r l'armonia, ed anche la ricchezza 
« delle rime di G.-B. Rousseau. “ 
Di fatto, in ciò appunto consiste 
('incontrastabile merito della tra- 
duzione di Wailly. La sua fedeltà è 
un altro merito cbe uopo è mette- 
re in conto, giacché i traduttori io 
versi non 1' hanno d'ordinario. Porr 
sechi l'autore troppo dirado s’allon- 
tana dalle liriche forme dell'origi- 
nale. Non sarà mai cbe una quarti- 
na o una sestina francese esprima 
l'imponente armonia, il libero an- 
damento e per cosi dire, la disin- 
voltura di quelle strofe alcaiebe di 
cui fune si connette con l’altra, e 
del glicoDio alternato con l'asclcpia- 
dco. Patta però in tale guisa la par- 
te di critico, confesseremo cbe an- 
che uei luoghi cbe lasciano qualche 
cosa da desiderare, e dove meno si 
trova Orazio, ammiransi sempre 
versi ben fatti, correzione, elegan- 
za, rapidità ed armonia; l’orecchio 
è sempre soddisfatto, e Wailly ri- 
mane pur sempre buono scrittore, 
anche quando ces^a d'essere buon 
traduttore. Il delizioso dialogo d'O- 
razio e Lidia, c la profezia di Nev 
reo sono particolarmente notati . 
Wailly ebbe parte nella compila- 
zione del mercurio di Francia , 
dal 1802 fino al 1810. Era anco- 
ra, nella forza dell'età; l'accademia 
francese era disposta ad aprirgli lo 
lue porte; ed li re aveva appena ri- 
compensati i suoi meliti con la cro- 
ce della Legione d’Onure, qsiando 
la morte lo colse nel mese di giu- 
gno 1821. fin y y i nel memoriale 
universale dell' industria france- 
se, tomo v, pag. 319-23, una Noti- 
zia intorno a fctef. Ag. di Wailly, 
scrìtta da L&ys, uno dell'accademia 
francese. 

L-d. 

WAILLY (Caiivo ni), architet- 
to, della famiglia stessa del prece- 
dente, nato a Parigi ai 9 novembre 
1779, In educato da un suo zio. L’ 
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Inclinazione per 1' architettura li 
manifestò io lui per tempo; ella fu 
esclusiva. Siccóme* imparerà piutto- 
sto male quello che gl' iuieguaraoo 
Delle scuole, gliene retine il soprao- 
Dome di Detsóuches , che i Suoi 
condiscepoli dato gli avevano, e eh’ 
èi conservò per luogo tempo. Ma 
imparava da sè con faciliti ciò che 
piacevagli unitamente. Annoiato del 
latioo e della gram.itira, impiegava 
il poco denaro che aveva a compe- 
rare stampe per copiarle: Saviamen- 
te secondati vennero tali indizi del- 
la natura, ed il giovane renne po- 
sto presso l'architetto Blondel ; ma 
Don andò guari che tale maestro 
non bastando a’suoi progressi, preso 
egli lezioni da Lejay, pili capace di 
sviluppare le belle sue disposizioni. 
Wnilly, nodrito dei principi! di Lo- 
ia)', toccò agli apici dell’ arte e si 
schiuse Un più vasto aringu ; laro» 
rò pure col celebre ScrVandoni, e 
fu con lui disegnatore, architetto, 
pitture e meccanico. Si sa che con- 
segui nel 1^52 il grande premio d’ 
architettura. Talc'licto Successo gli 
clava diritto di condurti a Roma per 
tre anni a spese del governo; ma 
ebbe da de Marigny, allora soprar!- 
tenderne delle fabbriche, la licenza 
«li mettere a parte de'stioi tre anni 
Morcau, che avuto non aveva altro 
che il secondo premio. Tale gene- 
rosità fece sommo onore a 'Wailly. 
Durante il suo soggiorno in Italia 
fu fatto membro dell'Istituto di Bo- 
logna, Tornato che fu, ebbe per- 
missione d'esporre nelle sale dell’ 
accademia i disegni da lui fatti nel 
corso del silo viaggio. Sovente na- 
scosto dietro al tavolato al quale ap- 
pesi erano i suoi disegni, ascoltava 
le critiche, indi correggerà le men- 
de « cui udito aveva avvertire. Nel 
1 767 fu eletto membro dell'accade- 
mia d’architettura, di prima classe, 
senz'esser passato, Secondo l’uso, per 
le classi inferiori. Destinato alle o- 
ttorevoli eccezioni , l'accademia di 
pittura l'ammise, nel 1771, fra i 
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•doi membri, come disegnatore, il 
che non era toccato a nessun archi- 
tetto prima di lui, tranne Clérit- 
seau, che r'era stato ammesso due 
anni prima, ma per quadri dipinti 
a guazzo, Wailly fece per la sua re- 
cezione un disegno rappresentanti! 
la vedute in prospettiva dello scalo- 
ne ideato pel nuovo teatro comics) 
di Parigi, t|nello deil'Odeone. L'ar- 
dente suo ingegno *' è principal- 
mente rivòlto alla decorazione degli 
edilìzi, ed in ispeaialità creò per la 
distribuzione e l' ornamentò degl’ 
interni , piante ricche insieme ed 
eleganti. Si conoscono, conte opera 
sue, gl'interni del palagio d’Argen- 
ton a Parigi; quelli del castello de- 
gli Oluri , del salone del pslazCò 
Spinola a Genova; e del teatro fran- 
cese, noto col nóme d'Odeonc, riti 
costrinse in società con Feyre. Egli 
fu autore altresì del ristabilimenti) 
dò! PoH-VertdreS. Il langravio d' 
Assia-Gastcl lo chiamò due Vòlte al- 
la sua corte, ed i magb ilici disegni 
che fece per l'abbelliraentò della ra- 
pitale e degli stati di tale principe 
Si conservano id 2 voi. tn foglio nel- 
la biblioteca di Cassel. parecchie 
delle sue opere Sono incise nell’Kn- 
ciclopedia e nella Descrizione della 
Francia, di Laborde. Non postiamo 
far qui l'arida deriominazione d'uo 
numero grande d’altre composizió- 
ni, frutti d'una Vita attiva e labo- 
riosa, che tiitte raffermano la som- 
ma riputazione lasciata da Waìlly. 
Lavoratore infaticabile, òhe uon re- 
spirava se non per la Sua arta, ave- 
va ih mano la penna cd il lapis mol- 
to prima di giorno, e non li depe- 
neva che fatta la notte. Parecchi 
tuoi allievi dittero che andava egli 
in persona, con la lucerna in mano, 
a distorti dal riposo, rinfacciando 
loro che troppe ore dessero al son- 
no, e dicehdo che troppo corta è 
per gli artisti la vita. Il principe di 
Nassau e I’ imperatrice di Russia 
Tollero attirarlo presso di tè; Cate- 
rina Il gli offerse la Carica di presi- 
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dente dell'accademia di architetta- 
ra di Pietroburgo, ed otto mila ru- 
bli d on oi ano ; ei ricusò con l'ordi- 
naria aua franchezza, ch’era un po’ 
agra: « Se l'imperatrice vuole dise- 
* gni, diceva, le ne farò quanti vor- 
vi rè } non m'è uopo per ciò d'anda- 
» re a Pietroburgo 1 ‘. Dopo l’unio- 
ne del Belgio con la Francia e la 
conquista dell'Olanda, fu mandato 
in quelle contrade in qualità di com- 
miliario per raccogliere ed adunare 
i monumenti delie arti. 11 euo viag- 
gio fece arricchire almeno per alcu- 
ni anoi il Museo francete di quadri 
bene aeriti, di Rubens, di Tènie», 
di WouwermaDS, di Paolo Potter, 
e di colonne di grandissimo pregio. 
Quanto a lui, ai couduatc con disia- 
tereaau degno d'altri tempi, Fu an- 
noverato fra i membri dell’ latita- 
to nell'epoca della aua fondazione. 
Era uno dei conacrratori del Mu- 
aeo, e le cure, i contigli , l’attività 
di lui furono di massimo giovamen- 
to a quel bell’ istituto. Fu inoltre il 
principale fondatore della società 
degli Amici delle arti, che tutta- 
via sussiste. Il ano robusto tempera- 
mente, là aohria e regolata «n» vita 
potevano promettergli lunga vita} 
tna un’acuta malattia lo rapi in bre- 
vi giorni, ai t novembre 17981 nell’ 
abitazione che gli era stata data nel 
Louvre. Andiieox dine il di lui e- 
logio nel l'Itli luto, Metti, di lettera- 
tura e belle arti, ut, 38 -^ 1 . Gius. 
Lavatile piiblicò una Notilia stori- 
ca intorno a Carlo De ff'aitly , 
anno vii, in 8.vo di ^8 pagine. 

A— *s. 

• WA 1 NEWRIGHT (Guarnì*), 
medico inglese, nato verso la metà 
del secolo decimosettimo , b noto 
per no’opera rbe ebbe qualche gri- 
do in quel tempo, ed è intitolata; 
Trattato meccanico delle cote non 
naturali, in inglese, Londra, 1707, 
1718, 1737, io B.vo ; tradotto in la- 
tino senza nomo dsatore, da Gio- 
vanni di Suini-Mare , Avignone, 
>7^8, in la. È bone di fai conosco- 
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re che una volta i medici chiamava- 
no non naturali le cose più natura- 
li che vi siano, poiché senza di esse 
l'uomo non potrebbe vivere. Tsli 
cote sono l'aria e tutti i corpi che ci 
stiano intorno, i cibi e le bevaude, 
il moto e la quiete, il tonno e la ve? 
glia, le dirci -e escrezioni, e le affe- 
zioni dell’anima; ciò che costituisce 
l’igiene. Parlando dell'aria atmosfe- 
rica, Waiuewrigbt calcola gli effet- 
ti della sua gravità sopra il curpo 
umano, il ebe io conduce a fare un 
sunto delle costituzioni epidemiche 
di Sydensm, dal 1861 al 1675. Sten- 
desi lungamente sui bagni; adope- 
ra di valutare il peso che supporla 
il corpo umano immerso nell’acqua; 
raccomanda il bagno freddo nell' i- 
dropitia, condanna il bagno caldo, 
a motivo dell’eccessiva traspirazione 
ch'eccita, e considera il bagno tepi- 
do siccome rilassante e diminuen- 


te il peso del corpo, favorendo il su? 
dorè. Disapprova l'uso della lana sul- 
la pelle, anche fra le persone mala- 
te dì tosse e tisi. Da yero Inglese, è 
grande partigiano delle vivande so- 
lide, anteponendole a qualsiasi cibo, 
anche nelle malattie, massime quan- 
do v’ba debolezza. Approva l’uso 
dell'acqua di fonte, del caffè , del 
thè. L'esercizio dei Corpo in aria 
fredda gli pare vantaggiosissimo , 
Parlando degli sconcerti di stoma- 
co, celebra i benefìzi dell’emetico. 
Gli asmatici devono, secondo lui, 
respirare no' aria campestre e pe- 
sante. Nella tisi polmonare, rigetta 
le sostanze balsamiche, come dotate 
di proprietà troppo aeri e calde; ai 
pettorali ordinari antepone l'enieti- 
eo, l’aria fredda, il bagno freddo ed 
i vescicanti. Non ravvisa migliori 
medicamenti contro l’ idropisia dei 
dipartii tartarici, ec. ec. Il libro di 
Wiinewrigtb contiene certamente 
utili verità, ma contiene altresì gra- 
vi errori, tanto in igiene, quanto 
in ispiegszioni fisiologiche e pato- 
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WAKE (Isacco), politico ingle- 
se, nato nel » 5 -j 5 a Billing, nella 
contea di INorlbampton, di cui suo 
padre era rettore, fu eletto publico 
oratore nell'università d’Oxfurd nel 
160A, e reciti’), io tale qualità, nel 
cospetto del re e delia corte, parec- 
chi diaconi dei quali ai ammirò 1’ 
eleganza e la purezza più che la 
forza. Per questo certamente il re- 
retore Giacomo I disse che i discor- 
ai di Wake lo addormentavano , 
mentre quelli d'Antonio Sleep (in 
inglese sonno) lo svegliavano di so- 
prassalto. Tali scherzi non impedi- 
rono che Wake, manifestato aven- 
do mentr’era segretario intimo del 
ministro air Dodley Carleton, mol- 
ta capacità per sostenere commii- 
aioni diplomatiche , scelto venisse 
dal re appnnto per suo ambasciato- 
re a Venezia, in Savoia ed iu altri 
paesi, e fregiato nel 1619 dell'ordi- 
né della cavalleria. Eletto nel i 6 a 5 
deputato della sua università si par- 
lamento , vi recitò alcuni diaconi 
che molto crrbliero la di lui riputa- 
zione. Cacio i gli destinava l'uficio 
di argretario di stato, quando morì 
a Parigi nel i 63 a. Lasciò, fra gli al- 
tri scritti: 1. I\ex platonicus, sire 
de potentiss. principis Jacobi re- 
gie ad academ. Oxon. adrenlu , 
anno i 6 o 5 , Oxford, 1607, io 4 -tu, 
spesso ristampato per la corte. Tale 
opera contiene un passo dal quale 
ai presume che Shakspeare preso 
abbia l'argomento della sua trage- 
dia di Modelli ; Il Trattalo sui 
tredici cantoni della lega svine- 
rà , Londra, | 655 , in 8.vo j stampa- 
to con altri due Trattati sali’ Italia 
e sulla Svezia, col titulo ' generale : 
Threefold lielp lo politicai obser- 
vallone. 

L. 

WAKE ( Gugi.if.i.mo ) , prelato 
anglicano, nacque net 1637 a Bland- 
ii» rd nel Dursetsbire, e t( recò nel 
(671 al collegio di Cristo in Oxford, 
dove fece gli studi e preso i gradi 
i« filosofia. Intanto essendo negli 
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ordini, contro l’ intenzione di suo 
padre, che lo destinava al commer- 
cio, accompagnò nel 1681, iu qua- 
lità di cappellano il lord visconte 
Preston , inviato straordinario alla 
corte di Francia. Durante il tuo sog- 
giorno in tale paese, gli cadde in 
mano una copia d'una prima edizio- 
ne della Sposiiione della fede cat- 
tolica , di Bossnet , edizione .che 
l'autore fatta aveva stampare soltan- 
to in dodici copie destinate a vari 
vescovi, dei quali sollecitava il giu- 
dizio sul suo libro. Fu da essi gene- 
ralmente approvato ; e se alcune cri- 
tiche osservazioni fatte gli furono, 
erano di poco rilievo. Nullsrocno, 
Wake, confrontato avendo tale edi- 
zione con quella che uscì in luce 
nell'anno stesso ( 1671 ), e che lien- 
si per prima, asserì di avere trovate 
fra loro notevoli differenze cui at- 
tribuisce alla censura della Surbo- 
na(i), e si spiegò aul conto di esse 
Della prefazione del suo primo scrit- 
to intitolato Spedizione della dot- 
trina della Chiesa d'Inghilterra , 
politicato nel 1686. Botsuct, allora 
vescovo di Oondum, rispose; e la 
controversia durò vari anni. 11 teo- 
logo anglicano scrisse poscia, nel 
corso della discussione che fu eoa 
calore aostrDuta intorno al papi- 
smo verso il fine del regno di Gia- 
como II , parecchi trattati , fra i 
quali citasi un Trattato storico sul- 
la transustanziazione, 1687, in 4.to; 
due Discorsi sul purgatorio e sulla 
preghiera pei morti, it>88, in 4.10. 
Erati ammogliato uel 1688 ; ma Del 
di precedente alla politica rivolu- 
zione per cui salì sul trono d'Inghil- 
terra il principe d'Oraoge, lasciò il 
tuo protettore il lord Preston, ai* 
• 1 

(«) La Sotbona non *bba mai intrntione 
di Centura r nulla nell'opera di Boisurt, e nou 
»i pensò mai a domanda re la di ea*a approva* 
lion*. Puoui leggere »u lai* proposito la Storta 
di Batiuct, dt-l cjidioale di flauvvr-r, t. i, pag. 
447. nei documenti gjuitifirauli dove le asscit io- 
ni del teologo iuglete eoa futa te vengono Vittorio* 
•am ente. Vengati pure Partitalo Ja*/wi, 
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gnore molto affezionato a Giaco- 
ino II ; «d i contrassegni di soddis- 
fazione che diede allorché fu colisa - 
mito tale grande avvenimento, gli 
fruttarono gl'impieghi di predica- 
tore ordinario e di lotto segretario 
del gabinetto ( depuly eleni of lite 
closet ) del norello monarca, non- 
ché un canonicato della chiesa di 
Cbrist-Cburch (1689). Eraii con- 
temporaneamente fatto dottore in 
teologia. Bramoso di cooperare al- 
la difesa della dottrina e del go- 
verno della Chiesa d’ Inghilterra 
contro gli avversari della tua gerar- 
chia, publicò nel 1693 una versio- 
ne inglese -dello Epistole autentiche 
dei Padri apostolici, con un diacor- 
■o preliminare concernente l'uso di 
essi Padri. Tale versione ripulitice- 
la venne nel 1710, molto migliora- 
ta, e per la quarta volta nel 1737. 
Wake non fu meno attivo nella me- 
morabile controversia riguardante 
la convocazione di cui si tenne pa- 
rola nell'articolo Atlerbury. Vi 10- 
stonne ip essa l'autorità dei principi 
■ulle assemblee ecclesiastiche ; ed e- 
gli fu autore della più decisiva ri- 
sposta a quel celebre uomo : Lo sta- 
to della chiesa e del clero d'In- 
ghilterra nei loro concilii, sinodi, 
convocazioni, convenzioni ed altre 
publiche assemblee osservate dal- 
la conversione dei Sassoni fino al- 
lo stalo presente, I7o3, iu foglio. 
Era stato eletto, nel 1693, rettore 
di Saint -James, di Westminster. 
Nel 1705, fu fatto decano d’Exeter, 
e fu promosso nel 1 7o5 al vescova- 
do di Lincoln. Entrato, per questo 
ultimo titolo, nella camera dei pari, 
vi tenne un notevole discorso per 
appoggiare l'unione dei dissenlers 
con la Chiesa anglicana ; ma quan- 
do trasferito venne nel 1716 alla 
sede metropolitana di Cantorberi, 
facile gli fu di persuadersi che pa- 
recchi di quelli che profittar dove- 
vano di tale unione si ardente- 
mente desiderata, allusalo averano 
dell' indulgenza del nuovo governo. 
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Da indi innanzi opinò c parlò nel 
parlamento, massime nel l 7 18, con- 
tro l'abrogazione del bill di scisma 
e conformità. Per le stesse ragioni 
combatte i disegni formati da vari 
potenti personaggi d’annullare gli 
atti di corporazione e del test . Si 
spiegò su di ciò in maniera indiret- 
ta in una lettera scritta ih latino al 
soprantendeote di Zurigo , che 
stampata venne in tale città col ti- 
tolo : Oraiio historica de beneficiis 
in ecclesiam figuri riam collalisi 
Vi afoga f indignazione ispiratagli 
dalla condotta d’alcuni prelati eoo 
più amarezza che aspettata noo sa- 
rebbe*! dall'indole tua. Tale lettera 
diede origine a due opuscoli ironi- 
ci ; uno intitolato : Lettera al lord 
arcivescovo di Cantorberi, nella 
quale si dimostra che S. G. non 
può essere autore della lettela, ec., 
Londra, 1719, in 8.vo, fu attribuito 
a T. Gordon; traduttore di Tacito. 
Del rimanente i due prefati icritti 
Don rimasero senza risposta. Biasi- 
mata fu particolarmente una pratica 
dell'arcivescovo di Cantorberi per 
effettuare un ravvicinamento fra la 
chiesa anglicana e la gallicana. Qual- 
che particolare su tale tentativo si 
legge nell'appendicd numero 3 del- 
l'edizione della Storia ecclesiastica 
di Mosemio, tradotta in inglese da 
Maclaine. G. Wake fu informato, 
mediante il suo carteggio col cap- 
pellano dell'ambasciata inglese a Pa- 
rigi, delle disposizioni in cui erano, 
dicevi, parecchi dottori della Sorbo- 
na, di procurare l'unione delle duei 
Chiese. 11 celebre Dupiu scrivendo- 
gli una lettera di civiltà copgratu- 
lavasi con la Chiesa d' Inghilterra di 
avere un prelato di si alto merito, e 
deplorava la divisione che v'era fra 
le dite Chiese. Il prelato, nella sua 
risposta, esortò Dupih ed i suoi con- 
fratelli a dichiarare i loro veri sctr- 
tiraenti riguardo alla corte di Ruma. 
Siccome alcuni dei dottori manife- 
starono tale intenzione, Dupin com- 
pilò un saggio d'unione, che fu 
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chiamato Commonitorium , e che 
doveva «sere sottoposto all'assenso 
del cardinale di Noailles. Tale pro- 
getto divenne il tema dei discorsi 
hei crocchi di Parigi, e pareva che 
foste quasi generalmente gradito, 
allorché fu scartato ( Fedi Dupli» ). 
In tale transazione, l'arcivescovo di 
Cantorberi non aveva per certo in 
mira che d’indurre la Chiesa di 
Francia a fare alcune concessioni a 
quella del suo paese, senza ricono- 
scere l'autorità del papa. Ma fu as- 
salito con violenza in questo propo- 
sito, soprattutto daH'autore del Con- 
fissionai. 1 due teologi furono ac- 
cusati ognuno dat canto tuo d'avere 
io aleno modo tradito la loro Chie- 
sa, per darla in preda all'eresia o al- 
l'idolatria} ma l’inglese fu ancora 
meno oltraggiato. Verso la fine del- 
la sua vita, le infermità che l'asaalae- 
fo obbligarono ad aflidare in parte 
la cura della sua chiesa al dottore 
GihbOu, vescovo di Lincoln. Morì 
Del palazzo di Lambeth, ai 24 di 
gennaio t *j 37 , e fu sepolto senza 
pompa a Croydon. La dottrina, la 
dolcezza, la tolleranza, rendevano 
eminentemente distinto tale prela- 
to ; ma giudicato venne che la pru- 
denza e la eagacità non uguagliasse- 
ro sempre in lui la rettitudine del- 
le intenzioni. Lasciò la sua bella li- 
breria al collegio di Cristo, nell'u- 
niversità d'Oxford. Oltre le opere 
thè abbiamo citate , egli scrisse : 
Preparazione alla mone } Mezzi 
sicuri ed onesti per la conversione 
degli eretici, e tre volumi di Ser- 
moni, Pastorali ed altri scritti. 

L. 

WAKEDl, Sotto tale nome si 
conosce Abu- A!>d-Aliab Mobnra- 
med, figlio d' Omar, figlio di Wa- 
ked , ed il sopraunome di TVakedi 
gli deriva da Waked suo avo. Nac- 
que a Medino, in principio dell'an- 
no i3o dell'egira, e mori a Bagdad, 
dove esercitava I nficio di codi, ver- 
so la fine dcH'auno 207 o 209 ( 822 
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o 824 di O. C. ). La prima di tali 
due date è quella che ha adottata 
Aho'l feda. 11 califo Mamroun face- 
va molta stima di Waltedi, egli die- 
de contrassegni di favore segnalato. 
Ebu-Kbilcau dice che Wakedi ave- 
va composto varie opere sulle pri- 
me conquiste dei Munsulmanl j ma - 
non fa menzione in modo speciale 
che d' Una sola delle sue opere, in 
cui raccontava la defezione degli 
Arabi che rinegarono l' islamismo 
dopo la morte di Maometto, e le 
guerre fatte dai compagni del pro- 
feta ai diversi impostori che sorsero 
nell’ Arabia nell’epoca stessa. Si pos- 
siedono in varie biblioteche dell* 
Europa, sotto il nome di Waltedi, 
diverse opere storiche, le quali con- 
tengono la attoria delle conquiste 
dei Munsulmani in Egitto, in Siria 
ed in Africa. Simone Ocktey ha at- 
tinto in tali libri la maggior parte 
del primo tomo della sua Storia dei 
Saraceni ; e Peli» de La Crnix ave- 
va fatto (ina traduzione francese, 
che non è mai stata publicata, della 
Storia della conquista della Siria, 
di Wakedi. Reishe faceva poca sti- 
ma di tale storico, e si sorprendeva 
cbme S. Ockley e Petis de La Crohi 
avessero in lui la menoma fiducia. 
Hamalter ha publicato a Leida, nel 
l8>5, il testo arabo della Conquista 
dell' Egitto, col titolo : Incerti alt- 
cloris liber de expugnatione Metri • 
phidis et Alexandriae , valgo ad 4 
scriptas Abu Abdalla Mohamme- 
di, Omari fitto, ÌVakidaeo, Medi- 
nensi ; e se non ha aggiunto al te- 1 
sto una versione latina, ba almeno 
arricchito tale volume d’un grande 
numero di note d’ogni natura. Si 
può vedere il ragguaglio che t>'ò 
stato fatto nel Giornale dei dotti, 
fascicolo di marzo 1827. Basta dire 
qui che la lettura di tale 8toria giu- 
stifica pienamente il giudizio sfavo- 
revole che Reiske ha dato dell'au- 
tore di essa qualunque ci sia. fla- 
maker prova che le diverse opere 
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attribuite a Wakedi non gli apper- culturae-, VI Epistola ad Th. Bul- 
tengono, che sodo state scritte luti- • ien, ad Joan. Fiavhor., ad Richard, 
go tempo dopo di lui, e male a prò- Pacum ec. ; VII Parecchi altri 
pa«ito messe sotto il suo mime. Pro- scritti sopra diserti argomenti, 
mette di sviluppare le prose di tale T— d. 

opinione in una dissertazione per W A K. lì F l E fi D ( Gidberto X. 


la quale ha raccolto numerosissimi 
, materiali. Tale dissertazione non è 
ancora venuta io luce. 

S. de 6 — r. 

WAKEFIELD ( Roberto ), na- 
to nell' liighiltena srlleulriojiale , 
studiò nelluniversità di Cambridge, 
e passò sul continente, dove si rese 
peritissimo nelle lingue dotte, cui 
insegnò in Germania, a Parigi ed 
a I.ovanio. Ritornato nell* Inghil- 
terra, divenne cappellano del dot- 
tor Peace, decano di san Paolo di 
Londra, che lo presentò ad Enri- 
co Vili. Allorché venne in campo 
Vallare del divorzio, Wukefieid si 
dichiarò in favore di Caterina d' 
Aragona ; ma essendosi lasciato gua- 
dagnare dalla corte, compose diver- 
si scritti per difendere la causa di 
Enrico, il che gli fruttò una catte- 
dra d'ebraico in Oxlord, ed un ca- 
nonicato nel collegio Cardinale. Nel 
tempo della soppreasìune dei mona- 
steri minuti, raccolse un numero 
grande di manuscritli greci ed e- 
braici, cui le lue cure preservarono 
dalla distruzione. Mori nel 1687. 
Le alte opere sono : I. Oratio de 
laudibus et militale trium lingua- 
rum, ai ubicar, cliuldaicae et Ite- 
braicae, cura idiomutibus quite in 
utroque testamento inventunlur, in 
4.t0 j II ParnpUrasis in Ecclesia - 
Slem , in 4 .to ; III Sj Magma de 
hebraeorum codicum correctione, 
in 4 -toj IV Ket/er codicis, quo, 
praelrr ecclesiae decretum , proba- 
tur conjugiurn cum fratria canta- 
liler cognita , illicilutn ormano , 
inhibilum , interdir tumc/ue , ec. , 
Londra, itia8, in 4 -tu i V Diversi 
trattati, de pace, de parsimonia, 
de fide et operibus, de opiirno sta- 
ta reipublicae, de laudibus agri- 


critico inglese, nato nel 1756 a Not- 
tingham, dure suo padre era retto- 
re della parrocchia san Nicolò, mo- 
strò una maturità primaticcia ed 
imi riva inclioazionc per lo studio. 
Passate ch'ebbe diverse sruole, en- 
trò nel collegio di Gesù nell* uni- 
versità di Cambridge, dove fece ra- 
pidi pt egressi, quantunque provas- 
se talvolta, segnalamente nel prin- 
cipiare di primavera, la maggiore 
difficoltà d'applirare, a tale di non 
poter finire la lettura d' una sola 
pagina ; la sua imaginazione lo tras- 
portava allora Delle «elve e sulla 
sponda dei fiumi, finn a tanto che 
tale specie d’ invasamento non fos- 
se cessata. Alternò gli studi mate- 
matici r filosofici con gli studi clas- 
sici, coltivò la poesia latina, e ripor- 
tò vari premi in tale genere. Il col- 
legio di Gesù «e 1 aggregò nel 1 776 ( 
e l’arino appresso si vide comparirà 
una raccolta de’ suoi poemi latini, 
ed alcuni altri scritti di sua compo- 
sizione. Entrato negli ordini , ot- 
tenne il benefizio parrocchiale di 
Stockport nel Chesti-rshire, poi un 
altro benefizio parrocchiale a I«ivcr- 
pool ■ ma avendo adottato intornò 
al culto opinioni particolari, non 
tardò a prender in avversione tutta 
il clero anglicano. Un matrimonia 
cui contras-e nel 177^ l'obbligò a 
rinunciare l’ impiego che aveva nel 
suo rollegio ; ed accettò orila scuola 
di Wairington quello di precettore 
( classical tutor ), cui esercitò fino 
alla dissoluzione di quell’ istituto. 
In tale epoca della sua vita incomin- 
ciò a farsi distinguere con alcuni 
aerini di controversia teologica, im- 
pressi di quell'acerbità che gli su- 
scitò lauti nemici. Una traduzione 
nuova di san Matteo, con noto eriti- 
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*he, filologiche ed esplicative, dia* 
de uu' idee vantaggiosa de 'suoi la- 
lenti e della vastità delle tue lettu- 
re. Alla cognizione che aveva di va- 
rie lingue, quella aggiunte di attu- 
ili dialetti dell' Oriente. Un'edisio- 
ne delle Poesie di T. Cray, con 
note di G. Wakefield , comparve 
nel 1786, in 8,vo. li cemento dimo- 
strava tauta aagacità quanta dottri- 
na $ ma il critico era troppo parzia- 
le perché ti potette attenderne un 
equo giudizio. Quanto d merito ilei 
poeta vi è esaltato , altrettanto le 
aentenze de) dottore Johnson vi to- 
no trattate con disprezzo. Vi ti no- 
tano però i plagi di pentieri che 
Cray ha fatti ad altri poeti come 
Petrarca, Thomson, ec. Appena ri- 
aanato da una malattia dolorerà che 
interruppe per due auni le tue oc- 
cupazioni letterarie, Wakefield ti 
lanciò di nuovo nell'arena della con- 
troversia. Nel 1 789 incominciò uu' 
opera intitolata Sylva critica , che 
accrebbe la tua riputazione. Nel 
1 790 andò ad JHa< ku a proiettore 
le belle lettere in un istituto diret- 
to da una tocielà di dissenzienti 
( dissenters ) ; ma i principii reli- 
giosi ebe ti era fotti gl’ impedirono - 
di reti arti. Separandoti dalla Chie- 
sa d' Inghilterra uoa aveva abbrac- 
ciato nessuna aelta dissidente. La 
forma del colto contrariando alte 
tue massime, non prendeva parte 
alle adunanze religiose: un simile 
esempio aveva un grave inconve- 
niente per parte d'un uomo al qua- 
le l'educazione della gioventù era 
affidata, Laanò tale collegio nel 1 791, 
lasciando desiderio di tè per le tue 
virtù ed i tuoi talenti. Wakefield 
non era capace di transigere eoo ciò 
che gli dettava In tua coscienza, be- 
ne o male illuminata. Politicando 
nn opuscolo sul culto publieu, si 
privò ancora del provento ebe a- 
vrehbe ricavato da alcune educazio- 
ni particolari. Il suo gabinetto di- 
venne l'unico tuo rifugio. La tua 
traduzione del Nuovo Tcitamenlo, 
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pnblicata nel 1,91, fu accolta eoa 
lavoro, 4 ne feoe poscia un 1 edizione 
ritoccata. Mise in luco due parti 
nuove della Sylva critica. Intra- 
prese un’ edizione delle Opera di 
Pope, ignorando allora ebe il cele- 
bre Warbtittoo «i era assunto di 
farne una egli pure. Il primo volu- 
me uvei pel 1798. Dovette il publtr 
co, stante la presunzione e !' irrita- 
bilità naturale dell'autore, rimaner 
sorpreso della modestia e delia dif- 
fidenza con cui parla di tè stette 
nella sua prelazione, nonché del 
rispetto che mostri pel grande cri- 
tico col quale ai trovava in compe- 
tenza, in tale volume Wakefield a’ 
impegna a non dare, per quante 
gli sarà possibile, che osservazioni 
originali, non volendo ingrossare i 
suol comeuti profittando delle fati- 
che altrui, A tale cemento delle O- 
pere di Pope non si è data altre 
taccia che d'essere esagerato nella 
lode, ugualmente che nel biasimo. 
Il suddetto volume o la traduzione 
dell Iliade e deli* Odissea , sudo 
pressoché quanto Wakefield ha pa- 
lificato delle Opere del poeta di 
Twickeubam. Pu successivamente 
editore d Orazio, di Virgilio, Bio- 
ne, Mosco, Lucrezio, lu seguito 
volle per sua sfortuna provarsi an- 
che nella politica, politicando pri- 
ma lo Spirito del cristianesimo pa- 
ragonalo con io spinto del tempo, 
ec., 1 794 tu 8 .vo, poi certe Osserva- 
zioni sugli Ordlui generali del du- 
ca d’ Yurck, dna scritti in cui con- 
danna la lega contro- la Francia, in 
termini poco misurati, e ebe tutta- 
via circolarono impuoemeote ; ma 
avendo passato tutti 1 limiti in una 
Replica ad alcune parti del manife- 
sto del vescovo di Ljodsff ( Pedi 
Ricc, Watson ), fu processato e 
condannato a due aoDi di prigionie 
a Dorcbester. he eresi fatto dei ne- 
mici, noo gli mancavano però ami- 
ci, ed il suo infortunio mise il loro 
zelo alla prova ; una sottoscrizione 
che produsse cinque nule lire le 
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tranquilli sull'avvenire d'una nu- 
merosa famiglia. I frutti delle sue 
veglie, durante la sua prigidbia, fu- 
rono tra le altre opere una serie di 
Saggi tratti da Dione Crisostomo, 
in un volume io 8.vo ; un’imitazio- 
ne in giambi inglesi della prima 
satira di Giovenale ; A ’octes carce- 
rariae ; una serie di Lezioni classi- 
che cui divisava di recitare a Lon- 
dra, come fosse tornato in libertà ; 
ma fu assalito dal tifo alla fine d'a- 
gosto 1801, e morì ai 9 di settem- 
bre io età di quarantasei anni. I 
tratti distinti del suo carattere sono 
la presunzione e l'ostinatezza; era 
preoccupato coutra tutto ciò cb' è 
stabilito, in qualunque genere si 
fosse. La sua fedeltà a’snoi principi! 
gl' imponeva privazioni di cui si 
gtorisva. Si asteneva dal vino; non- 
cbò dagli alimenti tratti dal regno 
animale. Fra altri scritti di Gilber- 
to W.ikefield die non abbiamo ci- 
tati, ti troraoo : no Saggio sull' i- 
spirazione ; una traduzione della 
prima epistola di san Paolo ai 
Tessalonici ; una scelta dei Tragi- 
ci greci , in cui il testo ò corredato 
di note ; Esame dell'età della ra- 
gione, di T, Payne, 1794, in 8 .vo; 
un libro tnlle Prove della religio- 
ne cristiana ; Memorie sulla sua 
vita, in due volumi in 8.vo. Si leg- 
ge in uno dei fascicoli del Classical 
Journal, nna dotta ed imparziale va- 
lutazione del suo merito come critico. 

L. 

WALÀ. Vedi Vxi.i. 

WALAFRID-STRABONE. Pe- 
di Strabonk. 

WALBAXJM ( Giotar»«i Gtc- 

I,io ), medico e naturalista, nacque 
a Wolfcnbnttel ai Sodi giug. <724, 
d’nn fabbricatore di birra di quella 
città, il quale diresse egli stesso la 
sua prima educazione, e tolse so- 
prattutto a sviloppare in lui un ge- 
nio vivissimo pei la medicina, cui 
teneva per la più bella delle scien- 
ze e la più gloripsa delle profetato- 
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Ili. Ma il giovane allievo non av«va' 
oltrepassati i tredici anni, quando 
perde suo padre; gli convenne pre- 
sto assumere la direzione della fab- 
brica. Fortunatamente le faccenda 
del commercio non occupavano che 
una parte del suo tempo ; e Delle 
sue ore d’ozio poteva accudire agli 
studi pei quali Sentivasi più forte- 
mente inclinato: S'afvénne in alcu- 
ni libri di botanica; e li lesse cori 
tanto frutto, ebe, essendosi messo 
in pari tempo ad erborare ed a col- 
tivare; conóbbe in breve tutte le 
piante del paese, 6 rivaleggiò coi 
più periti giardinieri per la cono- 
scenza dei vegetabili. Tale genere 
di studi, si intimamente connesso 
all’arte di guarire, non tardò a ri- 
destate in lui le idee che suo padrts 
aveva cercato d’ ispirargli, e che ab-' 
trnnde un suo parente, chirurgo a 
Wolfenbiittel, alimentava in Ini; e 
chiese con istanza a sua madre il 
permesso di studiare la medicina. 
Ella si mostrò renitente lungo tem- 
po, non tenendo il desiderio di sud 
figlio che per capriccio giovanile; 
ma alla fine acconsentì. Walbaum 
passò quattro anni nella sua patria 
per fare uno studio profondo delle 
matematiche e delle scienze natu- 
rali, cui riguardava come cognizio- 
ni preparatorie indispensabili. An- 
dò poscia ad Helmstaedt, dove, dan- 
dosi alla cbirurgia medica ed all’a- 
natomia, frequentò le lezioni didue 
celebri professori, Heister e Croi).’ 
Il primo, avendoselo fatto amico; 
Io presentò al concorso ch’era stato' 
aperto per lavorare in varie opera 
fatte in società (> 745 )?' di là Wal- 
baum si recò a Gottinga ( 1 747), do- 
ve dopo ch'ebbe udite le lezioni dà 
Mailer e di Hraodel per due anni; 
fu dottorato in medicina. Il suo de- 
siderio più vivo era di viaggiare nel 
paesi stranieri, sia per fai vi osser- 
vazioni relative alla botanica, sia 
per perfezionare le sue cognizioni 
mediche; mala scarsezza de’ Suoi 
mezzi con permettendogli di viag- 
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giare a proprie «pese, egli non pote- 
va «parare di partire che in compa- 
gnia d'un protettore, o come meni" 
bro d una società di dotti. Fu di fat- 
to tenuto a bada con rane promes- 
se per otto mesi ; e «'apparecchiava 
successivamente a vedero l’Inghil- 
terra, la Svezia, la Russia, allorché 
noiato di tali indugi rinunciò alle 
sue idee favorite, c «i trapiantò io 
stesso giorno che Trendeletihourg 
a Imbecca, dove erauo pochi i me- 
dici se por ve ne aveva, e dove 
quindi non aveva da temere una 
competenza si svantaggiosa come io 
Helmstaedt ed a Gottinga. L’acco- 
glienza cortese degli abitanti, e so- 
prattutto gl’ incoraggiamenti che 
gli profusero il borgomastro Stre- 
sow ed il pastore Scharbau, lo per- 
suasero a restarvi. A Imbecca di fat- 
to compuso tutte le sue opere, ed 
incominciò la sua riputazione come 
naturalista e come medico, due ti- 
toli de’ quali mostravasi ugualmen- 
te geloso, e che non volle orni sepa- 
rare. Medico, o per dir meglio pra- 
tico tutto il giorno, ritornava la se- 
ra botanico e zoologo e rendeva po- 
polari co’ suoi scritti tutte le parti 
della storia naturale. Si dedirò al- 
l'ittiologia principalmente a cui si 
dedicò, ed in essa acquistò fama di 
imo degli uomini più valenti della 
Germania. Negli ultimi anni della 
sua vita s’occupò più special niente 
di tutti i lavori d'utilità publica, o 
fu nuo dei fondatori della società 
delle Ricerche, eretta a Luhecca- 
Tati diversi vantaggi recati alla 
aciepse gli meritarono l’oqore d'es- 
sere aggregato, a due società dotte 
assai diverse l'una daU'allra, quella 
dei Curiosi della natura, a Berlino 
(1782), e l'accademia libera econo- 
mica di Pietroburgo (17^2). Wal- 
bau tu morì d’apoplessia ai 21 d'ago- 
sto 1799, non lasciando altra discen- 
denza che di figlie. lira stato am- 
mogliato due volte, ed aveva avuto 
dalla prima consorte uo figlio ebe 
dava di se le più alte speranze, qia 
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ch’ebbe il dolóre di perdere neh 
l'entrare nell'adolescenza ; e forse 
dovette accusarsi in segreto d'ave» 
contribuito alla tua morte immatura 
sviluppandone il morale a spese del 
fisico. Le sue opere sono: I. Tesi di 
recezione sul salasso degli anti- 
chi e dei moderni ( in latino. Dis- 
seti. de venne tediane ve/, ceree. ), 
Gottinga, 1749» tu 4 -to; II Ossern 
vaiioni sulle cause e sugli acci- 
denti di vari parli laboriosi ( per 
errore nella tìiograjia del dizio- 
nario delle sciente mediche, to- 
mo viti, pag. 4 il 7 , ti stabilisce lo da- 
ta di tale opera al 174°} Walbanm 
non aveva allora che tedici auni, 
ed altronde, come dicemmo, non 
andò che net 1747 (■) * Gottinga; 
trad. dal francese di Lévret, Pari- 
gi, 1747, in tedesco; Lubecca, 17^9, 

■ 761, z voi. in 8.vo; III Pensieri 
sommari sulla decadenza dell'ar- 
te presso le levatrici e sopra i suoi 
miglioramenti possibili ( tedesco), 
Lubecca, 1752, in 8 .vo; [V La dif- 
ficoltà dell'arte di levare i parti, 
messa in luce col mezzo d'esempi, 
Butzaw, 1 769, in 8. ve. L’opera di 
Lévret è giudicata da lungo tempo, 
ed ò inutile di ripetere le lodi date 
a tale illustre medico neH'articuIu 
suo proprio. I due brevi trattati di 
VValbaum sono poco osservabili in 
tè stessi; ma contengono idee giu- 
ste e sane sui parli; V. Descrizione 
dal naturale di quattro arzavole 
e dell aquilotto, Luberra, 1778,(0 
8.vo ; VI Varietà del loglio nella 
Svizzera, trad. da G meliti, Lubec- 
ca, 1779, in 8.v«; VII Chelonogra « 
fia o Descrizione d'alcune tarta- 
rughe, fatta dietro lo studio di al- 
cuni disegni originali, e della na- 
tura, Lubecca, 1789, in 4 *° (te- 
desco ). Tale opera è cortamente 
una di quelle in cui l'autore ba me- 
glio fatto prova di sagacità e d'esat- 
tezza. Le sue descrizioni tono cu- 

(1) Usualmente per Errore lo strino Ditic-. 
nono lo nomina Giovanni Giorgio Waiiixvco» 
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riose e talvolta nuore; Vili Un' t- 
dizione dell' Ittiologia d'Artedi, col 
titolo A' Artedii ichthyologiae no- 
va editto emendata et aucta a Jo.- 
Ju. ff'albaum, Imbecca e Greif. 
twald, 4 volumi in 8 .vo: il primo 
nel 1788; il «econdo 1789; il tvreo 
179» ; il quarto, postumo e «eòe» la 
partrcipaCione dell'autore. Tale e- 
disione d'ùn'opera capitale per la 
aci od sa ittiologica è eccellente. Per 
•ver* un' idea drU'impurlania dei 
lavoro poblicato da Walbaum, ba- 
tterà indicare che almeno i due ter- 
si del tereo volume gli apparten- 
gono Interamente, e ciré nel pri-' 
no, che contiene, col titolo di Bi- 
blioteca ittiologica, la nomencla- 
tura dagli scritti riferibili all' ittio- 
logia, agginnae alla lieta d’Artedi 
le nnmerote opere date in luce da- 
gl' ittiologi moderni, opere ebe og-< 
gidi tono le aule conati Itatey e che 
hanno fatto obliare onninamente i 
trattati anteriori a quello del dotto 
•vedete; IX Un’edizione dell' Ittio- 
logia di G.-T. Klein, alle cinque 
parti della quale aggiunte un acato 
fascicolo contenente la sinonimi», 
col titolo di Kleinii ichtliyologia 
hi storiarti piscium naturalem sy- 
nonym. recentitsim. srstemal. ex- 
plica tura Joli-Jul. ff'albaum, lu- 
paia, 1793, in 4 -to; X Trattalo dei 
focolari economici nelle case, Lu- 
becca; 1796, in 8 vo, A tale catalogo 
bisogna aggiungere molte Memo- 
rie di cui airone concernenti la me- 
dicina, e le piu la storia naturale, 
argnatamentr l'ornitologia, ai ret- 
tili ovali ed alla tigli ilo la orientale 
( inserite nel Hannoeverisches Bla* 
gazili, nella Lu bei /fische Anteige, 
e nelle Memorie della società di 
storia naturale di Berlino ), un Ap- 
pendice per r ittiologia d A r tedi f 
e molti Sunti, Note, Descrizioni 
e Rapporti anatomici tuli ornitolo- 
gia, che ti trovarono in alcuni ma- 
noscritti non publicati. Si può con- 
sultare intorno a G.-G. Walbaum 
U Notizia topra la tu* vita • le tue 
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opere, compilata da tuo genero, il 
dottore Brehmer, ed inserita da 
Schlichtegroll, nel tuo Necrologio, 
anno 1799. P — or. 

WALCH o WALCHIUS (Grò- 
vtaai-Gionaip), capo d'nna fami- 
glia celebre tra i dotti di Germania, 
nacque a Meinfloeen ai 17 di giu- 
gno 1693. Facendo gli tludi impa- 
rava le lettere greche, le lingue o- 
rivelali, e si fece distinguer talmen- 
te, che nel 1717 fu chiamato a Jena 
per affidargli una cattedra. I con- 
ferratori dell'università avevano oe- 
tervato che gli alunni nun a' ap- 
plicavano abbastanza allo stndio del- 
le lettere greche e latine. Al fine di 
tvegliare l« loro emulazione, Ai de- 
liberato di chiamare un dotto ehean- 
pesse allettarli col auo insegnamen- 
to; la scelta Cadde sopra Walch, il 
quale fu creato professore straordi- 
nario d'antichità e di filologia, con 
In speranza che la novità del titolo 
avrebbe eccitato l'attenzione deglf 
allievi. Nel I 7>4 fu elette professore' 
di teologia, e tenne lino alla stia 
morte quella cattedra, rhe era piA 
conforme alla direzione de’snoi stu- 
di. Muri ai i 3 di genn. 1776, lascian- 
do una ricca biblioteca ed un gran- 
de numero di scritti, tra i quali 
osserviamo; I. Hislotia critica la- 
iinae linguae, Lip*ia,t7i6, in 8.r*, 
rfstamp. nel 1729, ed a Venezia nel 
1 ^ 33 , » voi. in 12. In tale opere 
veramente classica nel ano genere, 1’ 
autore spiega con molta esattezza 1* 
origine e le variazioni che ba pro- 
vate la lingua latina presso f Ro- 
mani ; i mezzi d* imparare a parlare 
ed a scrivere correttamente tale lin- 
gua. Parlando dei moderni rhe han- 
no scritto il latino con eleganza, 
Walch non conta che pochi Fran- 
cesi ai quali rimprovera di nod itti- 
mare rhe gli scritti dei loro propri 
autori. V'ha nella tua opera molte 
ordine e metodo; Il Progetto di 
studio ad uso dei collegi accade- 
mici ( ted. ), Lipsia, 1718,10 8.ro; 
III Parerga academica ex histo- 
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riarum atque antiquitatum monu - 
mentis colicela, Lipua,! ■jlo.in 8.vo. 

L 'autore ha intento in tale raccolta 
un numero grande di arritti inediti, 
spparnenti alta storia, IV Pensieri 
sui sistema della natura, come in- 
traduzione , pei collegi di filosofia 
(ted.), Jena, t^a 3 , in 8.vo; V Di- 
zionario filosofico , in cui sono 
spiegate, con la scorta della sto * 
ria, le diverse materie e le parole 
tecniche le quali si presentano nel- 
lo studio della filosofia, con indi- 
cazione delle dispute tra i filosofi 
antichi ed i moderni ,■ ee. (ted,). Li- 
psin, i 736, in 8.vo grande. Tale inv 
ni e n sa raccolta divenuta classica , 
perchè unica oet suo genere ba'a- 
auto, fino «1 1775, quattro nuore e- 
dizioni. Non si può abbastanza ri* 
petere che non esiste un'opera si- 
mile in francese; VI Introduzione 
alla filosofia (f ed.), Lipsia, 1717, 
io 8.vo, più volle ristampata e pn- 
lilicata in latino, Lnhere», t73o, 
Lipsia, « 738 , re,; V II Introduzio- 
ne storica e teologica alle dispute 
sulla religione {te d.), Jena, 171», 
»734 e 36 , & voi.; Vili Prinutiae 
sacrae lenenses , Jen», 1716, in 
8.vo; IX Commentatio de concilio 
Vateranensi a Benedicto XII I cele- 
brato, Lipsia, 1717, in 8 vo; X Ob- 
servationes in novi foederis Itbros, 
quorum prima pars conlinet loca 
quae ex historia philosophica il- 
lustrantur, Jena, 1 7 a 7 ; Xl Intro- 
ducilo in libros ecclesiae luthera- 
nae sjmbolicos , observationibus 
historicis et tlieologicis illustrata, 
Jean, 17 3 », in 4 to ; XII Introdu- 
zione alle scienze teologiche o pre- 
parazione per lo studio del diritta 
ecclesiastico , della teologìa dog- 
matica, della polemica, detta mo- 
rale e della storia del tmova 'Ve- 
sta mento {wd.), ien-, 1737, in 4 .to, 

e 1754, mB.vo; XIII flit-dilazioni 
sulla vita di Gesù Cristo , con un 
armonia dei quattro evangelisti 
(ted. ), Jena, 1746; XIV Miscella- 
nea sacra sivt commentationum ad 
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hisloriam ecclesiasticam sancito • 
resque disciplinas pertinentium 
colleclio, Amsterdam, 1744,1» 4 -to; 
XV Historia ecclesiastica fllovi 
Testamenti, variis observationibus 
illustrata, Jena, 1 744 > '» 4 lu i XV(' 
Introduzione alla murale cristia- 
na (ted.), Jena, « 747 , h» 8 .vo, varie 
volte ristampata; XVII Riflessioni 
teologiche sulla setta degli dina- 
ballisti, e stilla condotta che un so- 
vrano dee ten re verso < li toro ( ted.), 
Francfurt, « 747 » >*> 8 .vo, ristamp. 
ne! 1749, e trad. in olandese, Utre- 
cht , 1749, in 8 .vo; XVIII Intro- 
duzione alla teologia dogmatica 
(ted.), Jena, « 749 - ristampata nel 
1757, con alcuni quadri in latine;. 
XIX Historia controversiae Grae- 
corum l.atinorumque de processio- 
ne Spiritus Sancii, Jena, «" 5 f, in 
8.V0 ; XX Introduzione alla Sto- 
ria catechetica (Itti-), Jena, 1 70J, 
in 4 .to ; XXI Introduzione alla 
teologia polemica ( ted. ) , Jena , 
I75a, ristampata nel 1760, con qua- 
dri in latino ; XXII Bibliolheed 
tlieolngica selecla, lilterariis an- 
notationibus inslructa , Jena, 1787 
al 1768, 4 volumi in 8.vo ; XXIII 
Confutazione del sistema di ffei- 
mann, il quale sostiene che la dot- 
trina della Chiesti riformata sulla 
santa comunione è la vera ( ted.), 
Jena, 1785, in S.vn; XXIV Bibiio- 
llteca patristica, lilterariis annota- 
tionibas insiructa, Jena, 1770, in 
8.vo. Oltre tali opere che apparten- 
gono propriamente a Walfh , egli 
fu puhlieatore delle seguenti edizio- 
ni d’altri autori : 1 .* L. Caecil. La- 
ctantii Firmiani Opera omnia quae 
supersunt, Lipsia, 1715, io 8.vo, o 
ristampata nel 173». Tale edizione 
è arricchita di note di cui Bune- 
man e Dnfresmp hanno profittato 
irr quelle rbe essi hanno pnhiirafe, 
il primo a Lipsia, >7-9, e questi « 
Parigi, 1748; 2." Jo-dndreue Ba- 
sii Introddctio in notitiam scripto- 
rum ecclesiasticorum,Joan. Frane. 
B addaci, Jo.- Gerh. Mense henii et 
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Thomas Crenii Ohservnlionibus 
oucla et illustrala, ejusque O pu- 
re ala historiae et antiquitatum sa- 
crarum colletta, Jena, *7*5, * ro- 
llimi io 8.ru. Nel secondo volume si 
oeservanole dissertazioni seguenti : 
De ponti/ice maximo Lomae \ 'ele- 
visi de pontificala maximo impera- 
tortini romanoram, praecipue chr.it 
Stianorum ; de via>Tt;<xai< ngtQup iati 
ad I Tim. Il, 1* , de ara ignoti 
Dei ; de clinicis veteris ecclesiae 
e de Flavii Josephi periocha de 
Cliristo-, i.° Jo. - Fr. Buddaei liista- 
ria theologiae litteraria continua- 
ta, Lipsia, i^do, in 4-to; 4-” Tutte 
le Opere di Martino Lutero (ted ), 
Halia, 174° «I '7ào, 24 T °l- in 4 to - 
Si trova noi quattordicesimo volu- 
me la Bibbia latina ebe era divenu- 
ta sì rara, e sulla quale si ò tanto di- 
sputato ( Fedi Lucano ). L’editore 
ha stampato tato volume a. parte, 
col titolo ; Martini Luther i codicis 
sacri versio latina iterum edita 
cuoi praefatione Jo.-Georgii U'al- 
eliti, Hatla, 1745, in 4- tu - Si trova- 
no in tale Raccolta gli scritti latini 
di Lntero, ed in principio d'ogni 
volume delle notizie letterarie e cri- 
tiche sulle opero che vi sono conte- 
nute, e delle note biografiche assai 
estese sopra Lutero. 

G — or. 

W A.LCH (Giovanni-Ernesto- 
Emanuele), figlio primogenito. del 
precedente, nacque a Jena ai 3o di 
agosto 1725, fu professore e diret- 
tore della società latina in tale città, 
membro dell'accademia delle scien- 
ze di Franeforte,' di quelle di Uro a, 
theim in Norvegia, d'Erfnrt, degli 
Arcadi, delie antichità a Gassel di 
storia naturale a Berlino ed a Dan- 
zica, ec, Avendo studiato a Jena, 
sotto la direzione di suo padre le 
lettere latine, greche, e lo lingue o- 
rientali, fece nel 1745 un corsodi 
lezioni publiche sull 'Armonia degli 
Li vangelisti, dietro la scorta d’un 
libro classico che in seguito publicò. 
Nel 1 747 incominciò a viaggiare coi* 
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nn tuo fratello, con la mira d'ut- 
servare tutto ciò che si riferiva alle 
antichità, alle belle lettere ed alle 
lingue. Poi ch’ebbe visitato le città 
di Germania e d'Olanda, si recò a 
Parigi, dove non vide che le biblio- 
teche dei dotti . Di là passò nella 
Svizzera ed in Italia. A Verona, 
MafTei gli procurò l’accesio nel Mu- 
seo Moscardi, favore che a pochi 
stranieri sultanto era conceduto, A 
Roma, Assemani gli fece conoscere 
lo ricchezze della hi hliotecn del Va- 
ticano ; ed il cardinale Passione! la 
accolse nelle sue dotte adunanze. 
Ritornato a Jena, Waloh si mise in 
carteggio coi dotti dei paesi che 
aveva visitati . Lesse da differenti 
cattedre, e nel 1769 gli fu conferita 
quella d'eloquenza e di poesia, cho 
(in allora era stata l’oggetto ile’snoi 
voti. Nell’assumerla publicò sullo 
ricchezze che s' incominciava a sco- 
prire in Ercolaoo una Dissertaziona 
latiua che fu ristampata in Italia. 
Egli la ritoccò e v’ aggiunse tutte lo 
iscrizioni ch'craoo state scoperte in 
quelle rovine. La sua attenzione si 
volse verso la società latine ; ne com- 
pilò lo Memorie, e v’ inseri parec- 
chie dissertazioni sopradiversi ogget- 
ti d'antichità . Siccome era somma- 
mente religioso, si rallegrava quan- 
do nelle sue lezioni aveva soggetta 
di spiegare alcune antichità atte »il 
illustrare la sacra Scrittura o la sto- 
ria della Chiesa. Nella ultima parto 
della sua vita i suoi studi lo trassero 
alla storia naturale, e cominciò ad 
attendere meno allo studio delie an- 
tichità. Con le ricchezze che aveva 
portato seco da’ suoi viaggi, e eoa 
quanto i suoi amici gl’ iuviavano da 
ogni banda, si formò un gabinetto 
di storia oatu t'alo ti compiuto e si 
saggiamente ordinato, ch'era tenu- 
to per uno de’primari della Ger- 
mania, Dopo la sua morte tale te- 
soro passò nelle mani del duca di 
Sassonia Weimar, cho lo comperi 
al fine d' impedire che fusto s me om- 
brato. Le opere di Walch sulla sii*- 
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ria naturale, vennero tradotte in 
francese ed in olandese. Olt re le 
mie lezioni puhliche sull’eloquenza, 
la poesia e le antichità, uè dava di 
private sulla storia naturale, cui a* 
veva ridotta ad un sistema più com- 
pililo, per quanto s’afferma, e più 
semplice che quello di Linneo. E- 
gli lo sviluppo in un’opera periodi- 
ca da lui incominciata col titolo di 
Naturalista, e della quale publicò, 
fino alla sua morte, dodici volumi. 
La continuità de’suoi lavori non la- 
sciandogli nessun riposo, provò li- 
vanti l’età le infermità della vec- 
chiezza. Dopo d’aver languito per 
un anno, soggiacque il primo di di- 
cembre 1*378, non essendo che in 
età di cinquantatre anni. I servigi 
importanti che aveva resi al l’un i- 
versità di Jena vi hanno resa cara 
la sua memoria. Ecco le principali 
delle sue opere : I. Commentano , 
qua antiquorum c/iristianorum do- 
clorutn de jure furando senlenliaé 
percensentur et difudicanlur 9 Je- 
na, 1744» hi 4 -to , Il C. Cellarii 
compendium antiquilatum roma- 
na rum annolalionious illustratimi, 
Halla, 1740, iu 8 .vo. VValch ha ar- 
ricchito tale opera eoo le sue osser- 
vazioni e con le dissertazioni De 
nuptìis , susceptione , educa (ione li - 
ber o rum atquc adoptionibus ; de 
aedificiis ac supellectili veterum 
Rota a norma • III Introduzione al- 
l' Armonia degli Evangelisti ( te- 
desco ), Jena, 1749, in 8 .voj IV 
Marmor Hispaniae antiquum ve* 
xalionis Christianorum Neronia - 
noe insigne documenlum , illustra- 
ium 9 Jena, 1760, iu 4-to, ristampa- 
to nel I 75 d, e uei Supplementi ad 
Thesaurum Muratorii, per Seba- 
stiano Donato, Lucca, 1 *jt 55 j V An- 
tiquitates Herculanenset littera- 
riae , Jena, 1701, ristampato nei 
Srrnbolae lille r arine di Cori, Fi- 
renze, 1 *7 5 s -, VI Christianorum sub 
Diocletiano in Hispania persteu- 
tio, ex antiquis inscriptionibus il- 
lustrata, Jena, 1701, lu 8.Y05 VII 
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Bern, Oricellarii de magistrati- 
bus rotuanis conimentarius ex li- 
bro manuscripto fiorentino , Lipsia, 
1753, in 4 -to; VII! A eia societatis 
latinae Jenensis , Jena, 1762 al 
« 758 , 5 voi. in 8.vo. Walch diresse 
l’edizione, e gli articoli seguenti 
sono suoi: Cicero Herculanensis 
Pocillalor Phrygius ; A J otae et ob- 
servationes ad fsidori Glossar , ex 
Mss. Barilài Schurzfieischii et 
Daumii collectae ; Obsvrvaliones 
ad mormora Strozziti no ; de pu- 
giltaribus veterum ; de pugillari- 
bus medii avvi ; IX Perseculionis 
Christianorum in Hispania , ex an- 
tiquis monu mentis uberior explU 
colio , Jena, 1704, * n 4 - to » 3 C Dis- 
serlationes in A eia Apostolorum , 
Jena, 1706 al 1764, 3 voi. in 4 »to $ 
XI De urte critica , Jena, 1767, ri- 
sta mp. nel 17715 XI l 'Perfiniri A- 
code niior fenensis sae calti m a so- 
cictate latino piis votìs exceptum , 
Jena, 1778, in H.voj XIII // regno 
minerale disposto in un ordine si- 
stematico (led.), HìiIU , 1762 «1 
17O4, 2 voi. in 8 .vo , ristarò p. nel 
1761); XIV Sigittum medici acu- 
ta ni romani, nuper in agro leneu- 
si reperì um et observalionibus il- 
lustratimi, Jena, 1763, in 8 .vo$ XV 
fntroduclio in linguam graecam , 
Jena, 1763, in tì.voj XVI Storia 
naturale degl' impietramenti per 
servire di spiegazione alla Raccol- 
ta delle meraviglie della natura 
di Knorr (ted.), {Norimberga, 17O8 
al 1773, 4 voi. in fògl. Tale opera A 
Comparsa 111 francese con questo ti- 
tolo: Raccolta di monumenti delle 
catastrofi che il globo della terra 
ha provate , contenente gi impietra- 
menti disegnali , intagliali e colo- 
rili, dietro la scorta degli origina- 
li , incominciala da Giorgio Wolf- 
gang Knorr, e continuata da’ suoi 
credi , con la Storia naturale di 
tali corpi, per G. E in. JK alch , No- 
rimberga , 1768 al 1773. La stessa 
opera uscì iu olandese, Amsterdam, 
1773, in fogL Ecco le circostanze 
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che indugierò Walch a puldicare 
tale grande opera: il celebre artista 
di Norimberga, K.norr, aveva inco- 
minciato, nel i 76'% a puldicare una 
serie d* intagli con questo titolo: 
Raccolta delle meraviglie della 
natura e delle antichità del globo 
terr estre che serve per riprova al 
diluvio universale, secondo il re- 
gno minerale , e secjndu le diffe- 
renti proprietà delle pietre. Knurr 
t»aeudo morto, dopo eh ebbe pii (di- 
calo il suo primo volume, i suoi e* 
redi pregarono Walch di voler con- 
tinuare l'opera, il che egli lece, ma 
etm un ordine più sistematico ed 
una distribuzione più saggia ; XVII 
Cornine ntatio de Deo ‘ l'ara /meno , 
Jcua, 1767, in 8 vo; XVIII Anti- 
quitates mediane , Jena, *772, iu 
B.voj XIX Antiquilates symboli * 
cae quibus symboli apostolici hi- 
storia illuslralur , Jena, 1772, iu 
8 vo- XX II Naturalista (ted.). Urti- 
la, 1772 al 1778, 12 voi., il 1 3 * usci 
dopo la sua morte j XXI Observa- 
liones in Mallhaeutn , Jena, 1779, 
iu 8.vu. Tra le dissertazioui accade- 
miche di Walch, sceglieremo le più 
significatiti. ».* De ortu et progres- 
si \t artis criticae a pud velerei Ro- 
mano s, Jena, * 747 i 2.* De arte cri- 
tica veterum Romanorum , Jena, 
1748 e 1749» He veterum diis 
palriis quo Act. A postai. a 4 > v - ' 4 * 
illustratur , 1761; 4 ° He deo Meli- 
lensium. 1 -jS a i 5 .® architriclì- 
Do , *703j 6.° De Apostolorum sa- 
cris convenlibus, • 755 j 7. 0 De clou- 
do a Retro sanato , 1755 , 8.° De 
rnystenis philosophicis , 1 *;55 j 9. 0 
De pari hesia Apostolorum idiota- 
rum , «755; io* De sepoltura Ana- 
niae et Saphirae , 1 706 j li.® De ju - 
re naturae veterum Romanorum , 
1-356; 12® De funere Siephani , 
1756; i 3 .® Anliquitales Dama see- 
nne illustratati 1767; 14.* De elh- 
narcha judaeorum Damascenoru/n 
Paulo insidiantium , 1757 ; i 5 .* 
V incula Pelri ex antiquitatibus il- 
lustrata , 1738; ió.° SpiuUgiuni 
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antiquitatum Lyslrensium , 1709; 

1 7. 0 Antiquilaies Corinthiacue , 
1761; i8.° Anliquitales nautica e 
ex itinere Pauli romano , *767. 
Tali dissertazioni, alle quali avrem- 
mo potuto aggiungerne altre anco- 
ra, concernono quasi tolte gli Atti 
degli Apostoli. 

G-r. 

WALCII ( Cristiano Glglikl- 
mo-Fbancksco ), fratello del prece- 
dente, professore di teologia nell* 
università di Gottinga , membro 
della società «Ielle scienze di quella 
città, c uno de’ più celebri storici ec- 
clesiastici che abbiano avuti i Pro- 
testanti, nacque a Jena ai a 5 di dir. 
1726. Accompagnando suo fratello 
Kinauuele ne’suoi viaggi, fu pre- 
sentato con lui ni papa Benedetto 
XIV, il quale avendoli ricevuti, se- 
coudo la loro propria testimonian- 
za, con la più grande benevolenza, 
domandò loro se erano figli «lei fa- 
moso eretico G. G. Wnlrh. Poco do- 
po il suo ritorno a Jena, Cristiano 
Walch, creato professore di filosofia, 
si rese noto con dire dissertazioni : 
De praesenti litlerarum in Gallia 
stalu; e De ei udii ione lai coru m 
tnedii aevi. Mori improvvisamente 
ai 10 di marzo 1784, mentre stava 
discorrendo con la sua famiglia. Ec- 
co le sue opere principali: I. A ini- 
qui late s pallii philosophìci vele- 
rum Chrislianorum , Jeua, 1746, 
in 8.vo; II Hi storia canonisalionis 
Caroli Magni, Jena, 1760, iu 8.vo; 
IH Historia patriarchùrum Ju- 
daeorum, quorum in libris juris 
romani fil menno , Jena, 1761, in 
8 .vo. T*«le opera dotta 61 riferisce 
alla storia ed alla giurisprudenza. 
Le leggi che Walch vi spiega si tro- 
vano net Codice di Teodosio e «li 
Giustiniano, conquesto titolo: De 
Judaeis , Caelicolis et Samarita- 
nis ; IV De Clodovaeo Magno ex 
rat ioti ih us pnliticis christiano , Je- 
d», 1761,10 4. t«., V De unctionibus 
veterum Hebraeorum tonvivalibusi 

J i-qj, 1761 , in 4. tu. Iu tale dicaci to- 
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fione, Walch si era proposto di spie- 
gare il salmo xx.ll. Esaminando la 
consuetudine che avevano gli Ebrei 
dì profumare i loro convitati, ha 
raccolto i diversi passi della Scrit- 
tura che hauno relazione con tale 
pratico. Paragona altresì le consue- 
tudini dei Persiani, degl' Indiani, 
dei Greci e dei Romani, i quali ave- 
vano l'uso d’ungere i loro commeu- 
salii VI Storia di Caterina di Bo- 
ra sposa di Martino Lutero ( tede- 
sco ), Malia, 1 75 1 , in 8 vo; tre vol- 
te ristampata fino al 1 756 j VII •S’/o- 
ria dell' impero germanico ( tede- 
sco ), Halla, 1 753, in 8 voì Vili Sto- 
ria della religione evangelica lu- 
terana y come prova di essa è la ve- 
ra ( tedesco ), Jena, 1703, in 8 voj 
IX De Luthe ro disputatore , Got- 
tinga , I 754 -, io Tale raccol- 

ta comprende le varie dtssertazicoi 
che Martino Lutero aveva poblita- 
tei X ti istoria adoptianorum , Got- 
tinga, 1755, in 8 .voj XI De ohe- 
dictilia Christi adiva , Gottinga, 
1755, |n 4 -to; XII Progetto d' una 
storia compiuta dei pontefici ro- 
mani (tedesco), Gottinga, 1706, 
in 8.vo, ristampata nel 1 7 5 B j XIII 
Compendium hìstoriae ecclesiasti- 
eoe rccentissimae, Gotha, 1758, io 
8. voi XIV Monumenta me dii aevi , 
Gottinga, 1757 a 1764, 2 volumi in 
8. voi XV Progetto d'una storia 
compiuta delle eresie , degli scismi 
c delle differenze in materia di 
religione , fino air epoca della ri- 
forma ( tedesco ), Lipsia, 1762 al 
1 785, 1 1 voi. in 8.vo. Walch non era 
giunto che al nono secolo, allorché 
la morte troncò il suo lavoro ; XVI 
Principii per la storia ecclesiasti- 
ca del Nuovo Testamento ( tede- 
sco ), G iesse n, 1 793, in 8. vo, quar- 
ta edizione i XVII Storia moderna 
della religione ( tedesco ), Lemgo, 
1771 al 1 783, 9 voi. in 8.vo i XV' III 
Nozioni critiche sulle sorgenti del- 
la storia ecclesiastica ( tedesco ), 
Gottinga, 1773, in 8.vo, seconda c- 
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dizione i XIX J/istoria protopa- 
schitarum , Gottinga, 1780, in 
4-to. 

G— v. 

WALCH ( Carlo- Federico), fri* 
lidio minore dei due precedenti , 
nacque a Jena ai 22 di settembre 
1734. Essendo stato eletto nel 1755 
professore di diritto a Gottinga, fe- 
ce per sua istruzione un viaggio in 
Olanda, in Francia ed in Germa- 
nia. Ritornato a Jena, mentre s’ap- 
parecchiava per recarsi a Gottinga, 
l'iinivemtà di Jena gli conferì una 
cattedra di giurisprudenza unendo- 
vi altre incombenze e vantaggi, in 
considerazione dei quali risolse di 
restare nell'università della patria 
di sui» padre e de* suoi fratelli mag- 
giori. Vi mori ai 20 di luglio 1799, 
in concetto d'uno do’ più profondi 
giureconsulti del suo tempo. Ecco 
le prf» notabili delle sue opere: I. 
Selectiorum juris controversia runt 
sylloge i et ir , Jena, 1761 e 1766, 
in 8.vo j. ii Gius per titolo ili pa- 
rentela, compilato in modo di si- 
stema ( tedesco ), 1755, in 8.vo, se- 
conda edizione; III Inlroduclio in 
conlroversias juris civilis reccn- 
tiores inter jurisconsullos agita- 
tasi Jena, 1 77 I, in 8.V0, e 1 790, ter- 
za edizione- IV Raccolta di scrit- 
ti attinenti al diritto germanico 
( tedesco ), Jciin, 1771 «1 1798, 8 
voi. in 8.vt»; V Come si debba esa- 
minare gli alti , fare un rapporto 
sul loro contenuto e trarne una 
conclusione ( tedesco ), JeiTn, 1773, 
in 8.vo , VI Storia dei diritti civili 
osservati in Germania ( tedesco ) f 
Jena, 1780, in 8.vo$ VII Opuscolo, 
quibus plura juris germanici ac 
romani capita explicanlur. Hall», 
1785 al 1787, 2 voi. in $.to; Vili 
Glossarium germanicum interprc- 
tationi tonstilutionis criminali s 
cuiolinae inscrriens, Jena, 1790, 
iu B.voj IX Jurisconsultus ante- 
cesso r y Jena, 1702, in 8.vo $ X De 
testis reo paris prae stantia in jure 
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germanico liber singularis , Jena, 
j^ÓG, in tì.vo. 

G— v. 

WALCH ( ALBfcnTo-Gionoio ) , 
rettore del collegio di Scblcusingen 
in Sassonia, vi nacque nel 1786. Ha 
puhlicato varie opere significanti, 
di cui lo più notabili sono: I. Epi- 
stola ad D.-J.-G. il' alchium, qua 
nova m quorumdam V eleris Testa- 
menti locorum interpreta tione/n 
( Michaelis in epimetris Lowihìi 
praelec lionibus de paesi sacra He - 
braeorum ad j ce li s ) sub censu- 
ram votai, Scbleusiugen, 1762, in 
4.to; Commentatiti critica qua 
regulae sljrli poetici illustrantur, 
Schleusibgen, 1767, in 4-to , Ili De 
antipudibus comment. 1 , se dio ne m 
historicurn ; comment. 11 , sect io- 
ne in phrsicam et inalile ma li cani 
compUxa , Scbleusiugen, 17C8 al 
1771, in 4 tu; IV De culiu asinino , 
priscis quondam Judaeis teme- 
re affido , sintagma li iter ari uni , 
Schb'UMngeu, 1769, in 4 -to; V Le 
Amazzoni^ opera in 3 alti ( tede* 
•co ), Schiena. , 1768, in 8.vo; VI 
Scritti moderni sulle belle lettere 
( ted. ), Gotha, 1768, in 8.vo; VII 
Comtnenlalio de unitale Dei più - 
iosopko vix demonstrabili, Schleu- 
•ingeo, 1770, in 4-to; Vili Deca, 
quod niminin est in imitalione 
//omeri virgiliana , ivi, *773; IX 
De longitudine maris , ivi, 1 76G, 
in 4 -to; X Sopra alcune antiche 
opere tedesche che si trovano nel- 
la biblioteca di Schleusingen ( te- 
desco ), ivi, 1771 al 1774, in 
XI De limitibus rationis in pro- 
banda animorum immortalilate , 
ivi, 1 7G7, in 4to; XII Suliarte mi- 
litare degli antichi e dei moderni 
( tedesco ), ivi, 1769, in 4*to; XIII 
Dell'arte teatrale e delle sue affi- 
nità con le altre arti liberali ( te* 
dmea ), Schiena., 1769, in 4 -to > 
XIV De de feclibus religionis na- 
turali s^ ivi, 1771, in 4 -lu; XV De 
Itèdaph . qua causa Dei agitar in 
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permettendo malo, ivi, 1772, in 
4to; XVI De dimensionibus non - 
nullis per antiquos faclis , ivi, 
1774, ìn 4 -to; XVII Pr. de specu- 
li s rnulieruni , ivi, 177D, in 4-to; 
XVIII De superstizione veleni rn 
circa defectus lunae , ivi, 1775, io 
4 to ; XIX P sjr citologi a e cicero- 
nianae specimen , Schleusingen, 
1776, in 4-to; XX De theairo pri- 
mis Chi islianis exoso, ivi, *777, 
in 4.to; XXI De novis quibusdarn 
latitine linguae discendile rat ioni- 
bus, 17G9, in 4 to; XXII II siste- 
ma deli universo è desso opposto 
alla rivelazione ? ( tedesco ), 1780, 
in 4-to; XXIII Geographiac ma - 
thè ma tiene priinae Ititene , Sclileu- 
singeq, 1783, in 4 -to; XXIV Geo- 
grafia matematico , libro scolasti- 
co, Gottinga, 1773, in 8 .vo, secon- 
da edizione; 1794, * n 8 vo, terza e- 
dizione; XXV iMnnuale classico, 
genealogico , storico e geografico 
per la conoscenza dei principi re- 
gnanti deli Europa e delle loro 
case , ec., Scbleusiugen, 1787 al 
1789, 2 voi. in 8,vo. 

G— Y. 

WALCH ( Bhrnardo-Giorgio ), 
bibliotecario ed archivista del duca 
di Sassonia Meinùngen, nacque nel 
1 74^» a Meinikngen, dove mori ai 
12 di marzo i 8 u 5 . Le sue opere so- 
no : I De expeditione in Massa- 
getas , Gottinga, 1767, in 4 to; lì 
Claudiani carme n de raplu Pro - 
strpinae inscriptum , Gott. , 1769, 
in 4.to; III Quadro di Parigi per 
Mercier , traduzione in tedesco, 
Ltp'in, 1780 e 1784, 8 voi. in 8.vo; 

IV II Diritto feudale della Sve- 
zia, giusta un manoscritto della 
biblioteca di Meiniingen ( tedesco), 
Lipsia, 1785 al 1786, 3 Voi. in 8vo ; 

V Sunto dei giornale delle ithpre - 
se del duca Bernardo dei TVei- 
mar, dalla battaglia di Lutzen fi- 
no alla sua morte ( ted. ), Sehleu- 
singcn, 1765, 2 volumi; VI Note 
sulla storia di Lorenzo de Bibra , , 
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principe vescovo di JViirtzbUtg , 
ron aiti in appoggio, nel giornale 
di Franconia (tedesco), i 791 ; VII 
Annotazioni sulla spedizione del- 
V Assia a traverso il paese di Mei- 
nutigen , 1794. 

G— Y. 

WALCHER ( Giuseppe ), con- 
«igliere dell* imperatore d’Austria, 
professore di meccanici! e d* idrau- 
lica ncll'accarlemia di Maria Tere- 
sa, nato ai 6 dà genn. 1718 a Line, 
entrò nell'età di diecinovc anni nel- 
la società di Gesù. L’inclinazione 
tua alle matematiche cd alla fìsica, 
profittare gli faceva di tutti i mo- 
menti di cui poteva disporre du- 
rante le sue vacanze, per tener die- 
tro ai lavori idraulici fitti lungo il 
Danubio, ed osservava io pari tem- 
po la costruzione, la direzione del- 
le grandi strade. Avendo consoli- 
dato così i suoi studi merce le co- 
gnizioni pratiche, cominciò nel 
1700 le sue lezióni politiche di ma- 
tematiche nell* università di Vien- 
na e nel collegio di Maria Te- 
resa. Tali lezioni attrassero l’atten- 
zione del governo, il quale gli pro- 
pose un impiego analogo alle cogni- 
zioni che si avea acquistate. Nel 1773 
in fatto direttore della seconda divi- 
sione di navigazione sul Danubio ; 
c nel 1784, assessore presso la dire- 
zione superiore delle fabbriche, don- 
de passò all’uficio delle fabbriche 
della corte. Ebbe attivissima parte 
noi lavori idraulici che al suo tempo 
furono intrapresi nel Tirolo, snlf 
Adige e soprattutto lungo il Danu- 
bio. A fronte delle sue grandi ocrti- 

f iasioni, ripigliò nel 1797 le sue 
ezioni sulla meccanica e l’idraulica 
nel collegio di Maria Teresa, istituì 
un gabinetto, nel quale si vedono in 
piccolo tutti i lavori idraulici cbVgli 
ba fatti eseguire. A lui pure deve 1 ’ 
università il suo gabinetto di lisirn. 
Essa lo creò nel 1802 direttore delle 
scienze matematiche e fisiche. Wnl- 
eber morì ai 29 di nov. * 8 o 3 . Ha la- 
sciato sopra i suoi lavori molti ma- 
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uoscritti. Ecco ciò che n* è stato 
pablicato : I. Sulle montagne di 
ghiaccio (Eisbergen) in 7 ’irolo (te- 
desco). Vienna, 1773, in 8 .voj [I 
Compendio delle lezioni puhliche 
sulla meccanica , ad uso degli al- 
lievi, Vienna, 1776, in 8. fa; III 
Notizia sui lavori che dall' anno 
1778 fino al 1791 sono stali Jnili 
lungo il Danubio , per la sicurez- 
za delta navigazione, con un sup- 
plemento sulle correnti del Danu- 
bio , Vienna, 1791, in foglio, con in-* 
tagli. 

O-Y. 

WALCKENDORF (Csisroro- 

ro di), ministro di stato danese, 
nacque verso Panno i 525 a Copena- 
ghen. La sua famiglia era da lungo 
tempo in possesso delle dignità più. 
importanti ; ed egli era ancora gio- 
vane quando fu creato sotto Cristia- 
no IH governatore della provincia 
di Berglieli. La sua amministrazione 
fu ad un tempo paterna, vigilante 
ed illuminata, fece varie utili rifor- 
me, calmò con la sua fermezza una 
sedizione cagionata dai mercatanti. 
Federico II, salendo al trotto (l 558 ) 
lo Confermò tiri suo posto, e gli fu 
prodigo di giuste lodi. Più tardi lo 
chiamò nella sua capitale, e In mise 
alla direzione del regio tesoro, me 
in breve gli fece dimettere sì fatto 
impiego per quello di gran tesoriere. 
In tale guisa incaricato dell’ammioi* 
strazione universale delle finanze di 
Danimarca, Walchendorf v’intro- 
dusse tati l’ordine c tanta economia, 
che i tesori del principe andarono 
sempre aumentando, c che il popolo 
non fu mai meno gravato d’ impo- 
ste. Perciò conferita gli venne più 
tardi la carica di gran maestro della 
coite e del regno, carica delle più 
eminenti in Danimarca. Dopo la 
morte di Federico nel i 588 , Wal- 
chendorf fu uno dei quattro tutori, 
amministratori del regno, durante 
la minorità di Cristiano! V, e gover- 
nò del pari che i suoi collcghi eoa 
generale soddisfazione. Sparse mol- 
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ti benefici! Ira il popolo, protesse i 
dotti, sostenne con ugni suo «lorro le 
•cuole pei poveri, nudi! un numero 
grande di «Indenti nell’università di 
Copenaghen, e ne mantenne altri 
ancora nelle accademie straniere. 1 
»oot «lodi peraltro erano stati som- 
mamente negletti , ed ignorava il 
latino ; ma nell'età matura supplì 
alle cognizioni che gli inaucavam» 
con la lettura indefessa dello opeio 
storiche più importanti. Mori nel 
1601, universalmente compianto, 
e senza essere stato ammogliato. — - 
EnricoW «lcheisdouf, arci vescovo di 
Drontbeim, era stato ambasciatore 
di Danimarca, nell» Spagna, ed iu 
tale qualità aveva condotto a Cope- 
naghen Isabella, sorella di Carlo 
Quinto, promessa sposa a Cristiano 
IL ( 1 5 1 5 ) . Inseguito incorse nella 
disgrazia del re per ima passione il- 
legittima, e partì dulia Norvegia per 
recar querela dinanzi al senato da- 
nese j ma una tempesta lo gittó 
sulle spiagge ilei Paesi Passi donde 
ai trasportò a Roma, e dove sembra 
che sia morto. I.a Norvegia gli dee 
il il lessale di Drontheim, stampato 
col titolo di Missale ecclesiae Rii- 
drosiensis ad usum totius Riorwe- 
giae. V. G. Svaning, Slor. diCri- 
flìerno II. 

P — OT. 

WALCOT (Giovanni). V. Nì’ol- 
cqt. 

W Al.COURT (Stefano di), gra- 
nitico sul quale non si è potuto rac- 
cogliere che vaghe ootizie. Si con? 
getterà che f isse nato verso il 1640 
a Walcourt, piccola città della con- 
tea di N amor, di cui prese il nome, 
secondo un uso non poco cuinnoe 
tra 1 dotti di quel secolo. Aveva una 
fenol i in Anversa, per l'insegnamen- 
to della lingua francese. E autore di 
due opuscoli; I- .ViiOra -A G, 
conti nenti: parecchie sentenze uti- 
lissime per imparare a scrivere e 
per l'istruzione della gioventù ! il 
mito III rima francese, Anversa, 
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1376, in 8.vo picc.; II Raccolta a 
scelta di varie belle canzoni gior 
cottde , oneste ed amorose, tratte 
dai più eccellenti poeti francesi, ivi, 
1D76, in 12, di 608 pug. I prefati 
due libri sono rarissimi. Vedi Pa- 
qnot, Slor. letter. dei Paesi bassi , 
u Brunet, Manuale del libraio, ter- 
za edizione, 

W— s. 

WALDAU ( Giorgio-Ebnks ro), 

ministro e professore a Norimberga, 
vi nacque ai 23 di marzo del 1745 , e 
si fece conoscere per diversi scrit- 
ti , nel numero dei quali abbiamo 
notato: I. Pera grandezza di Gel- 
Ieri (ted. ), Tupaia, 1770, in 8.vo; Il 
Vsus versionis Alexandrinae in 
Novi Testamenti inlerpretalione , 
Altdorf, 1770, in 4 -t»i HI Rifles- 
sioni morali e critiche sugli scrit- 
ti che sono comparsi sulla morte 
di Gellert (ted.), Lipsia, 1771, in 
8.vo; IV Sulla vita egli scritti di 
T. Murner, che servono per illu- 
strare la storia della Riforma 
(ted.), Norimberga, 1775, in 8 vo; 

V Raccolta di cantici religiosi 
(ted.), Norimberga, 1778 e 1779, 1 
voi iu H.vo ; VI Diplycha ecclesia- 
stica No- irnbergensia continuata, 
Norimberga, 1779 al 1780, 1 voi. 
in 8.vo. Tale opera contiene la bio- 
grafia dei ministri che sono morti 
nel distretto di Norimberga, dal 
1756; VII Raccolta di Sermoni e 
di Discorsi per differenti circo- 
stanze (ted.), Norimberga, 17790! 
178U, iz voi. in 8 voj Vili Alma- 
nacco per quelli che amano occu- 
parsi di teologia e della storia pa- 
tria, per g li anni 1780 al s 7 83 
(ted.), Norimberga, in 8.vo; IX 
Storia ilei Protestanti in Austria 
(ted.), Norimberga, 1784, 2 voi. in 
H.vo ; X Giornale cristiano o me- 
ditazioni cui punti principali della 
fede e della morale cristiana , per 
ogni gii ino dell'anno con sermoni 
(ted.), Norimberga, 1791, 2 voi. in 
8 vo, XI Pile dei pontefici romani 
(i< d ), Norimberga, 178.Ì, in 8. sa. 
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XII l’ila d'Antonio Coburger, uno 
de primi e più celebri stampatori 
di Norimberga con la lista delle 
opere uscite da' suoi tipi (ted.) , 
Dresda e Lipsia, i ^ 86 in 8 .vo;XIII 
Storia della guerra dei paesani in 
Franconia ( ted. ) , Norimberga , 
1790* * u S.voj XIV Materiali per 
la storia delta guerra dei paesani 
nelC Assia , Tur bigia , er. (ted.)» 
Chemnitz , 1791 «d 179$, 3 voi. in 
8 .voj XV ‘ Thesaurus bio. et biblio- 
graphicus , Chemnitz, 1792, in 
8.voj XVI Nuora Raccolta di li- 
bri e di scritti rari (ted,) 9 Norim- 
berga, 1795 al 1797, m 8 v« ■ XVII 
Primo almanacco ecclesiastico di 
T. Mumer % con osservazioni per 
illustrare la storia della riforma 
(ted.), Norimberga, 1804, io 8.vo. 

G— r. 

WALDECK. ( il principe Gion» 
«10 Federilo di), n ito nel 1620 da 
ima delle più antiche case delift 
Germania (si fa risalire la sua origi- 
ne a Witikindo ),• entrò al servigio 
di Olanda firn* dalla sua gioventù e 
vi si segnalò in varie occasioni. Pas- 
sò poi agli stipendi dell* imperatore 
e lece la guerra contri» i Francesi, in- 
di contra i Turchi in Ungheria do- 
ve si trovò nella sanguinosa battaglia 
di S. Gottardo. Leopoldo I. Io creò 
feld-maresriallo e prìncipe dell’ im- 
pero nel 1682. Il principe di W ai- 
deck comandò le truppe dà Franco- 
nia »»e! famoso assedio di Vienna 
intrapreso tini Turchi nel 1 683 : ed 
ebbe molta parte nella vittoria . 
Rientrato al servigio dell'Olanda, fu 
dagli Stati generali creato marescial- 
lo generale delle loro armate, ed ot- 
tenne a W alcoiirt, verso la Sambre, 
nel iti86, un vantaggio importante 
vili maresciallo d’Hnmières; ma 
perde fanno appresso la battaglia 
rii Fieli ni* contra il maresciallo di 
J.uxembourg. Morì nel 1692 senza 
Ja*riar prole mascolina. — Il proni- 
pote suo fece prima la guerra contra 
1 Turchi, nel 17^9, negli eserciti im- 
periali. Comandava le truppe Olan- 
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desi nella battagli.» fi» Footenoi nel 
1745. Dopo la scoti titU degli alleati, 
condusse sotto M aestricht gli avanzi 
della loro armata, e fece vani sforai 
per impedire la presa di Brussclles. 
Domandò allora di rinunziare la 
sua carica di generale in capo delle 
truppe della repttblica ; e dopo <F 
aver consegnato il comando al prin- 
cipe di Sohwjirtzenherg, si ritirò 
nel suo principato, dove morì al- 
cuni anni dopo. — Il principe re- 
gnante di Waldbck ( Federico), 
militò egli pure, e fu tenente gene- 
rale agli stipendi dell’ Olanda nel 
1793. L’anno dopo comandò un 
grosso d’esercito in assenza del prin- 
cipe d’Orange. A questo principe 
Delille ha indiritto, nel suo poema 
della Pietà, delle lodi e de* ringra- 
ziamenti per la sua generosa con- 
dotta verso i migrati francesi. — 
Il priucipe di Waldbck ( Luigi ), 
che militava nella medesima epoca 
agli stipendi dell* Olanda col grado 
di generai maggiore, nel mese di 
giugno 1796 toccò nna ferita nell* 
assalire Werwick, e ne mori alcu- 
ni giorni dopo. — Waldbck ( il 
priucipe Cristiano Augusto ), nato 
nel 174^1 ** mise da giovane nell'a- 
ringo delle armi, entrò al soldo del- 
l'Austria, e si fece distinguere nel- 
la guerra contro i Turchi, nella 
quale comandava una divisione del- 
l’esercito di Laudon. Nel 1792, ser- 
vendo contro i Francesi, gli fu por- 
tato ria un braccio da una palla di 
cannone sotto le mura di Thion vil- 
le, e nondimeno fece con molto me- 
rito la seguente campagna, in cui 
diresse ni 1 3 di settembre il passag- 
gio del Reno fatto dalfeeercifo im- 
periale rimpetto a Selz, per assali- 
re da tergo le linee di Weissen- 
htirg, mentre Wurmser le combat- 
teva di fronte, operazione che ese- 
guita venne con pari abilità e valo- 
re. Comandò più tardi il principe 
di Waldeck la sinistra ala delfar- 
mata ed alla guida di essa superò il 
campo di Blenhrim. Rispinsc «leu- 
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tji giorni «lupo T esercito francese fi- 
no «otto le mura di Strasburgo, e a* 
impadronì del forte Luigi. Molla ri- 
tirata a cui costrette vennero in se- 
guito le truppe austriache il princi- 
pe di Waldeck sostenne con molto 
coraggio gli sforzi de* Francesi, ed 
ebbe in ricompensa la grande croce 
del Tordi no di Viaria Teresa. Sotten- 
trò Tanno dopo al generale Mark 
nelTuficio di quartier mastro gene- 
rale dellVserrito di Fiandra ; il di- 
mise alcnui mesi dopo, c fatto ven- 
ne membro del consiglio aulico di 
guerra, indi commissario generale 
delle milizie di Boemia* Mei 1797 
il principe reggente di Portogallo 
lo chiese all* imperatore per metter- 
lo alla guida «Ielle sue truppe* e ta- 
le onorevole preposta venne subito 
accettata. F*' accoglienza fattagli tì 
Lisbona fu tale, che parecchi gran- 
di signori nc ingelosirono. Dopo 
moltiplicati sforzi per mettere in 
rispettabile assetto l’esercito porto- 
ghese, il principe di Waldeck morì 
a Fùsbona nel 1798, e gli fu sostitui- 
to nel comando il gcucralc france- 
se Viomcnil. 

M D j. 

WALDEGRAVE ( Jacopo, con- 
te ni ), nacque nel 1710 d una fa- 
miglia cattolica, imparentata con 
gli Stuardi. L*avo suo che sposata 
aveva una figlia naturale di Giaco- 
mo II, seguitò nell’esilio tale sventu- 
rato monarca, e morì a Parigi* Il pa- 
dre suo tornò nclTIoghilterra, si fe- 
ce protestante, fu impiegato in di- 
verse ambascierie e fdtto conte nel 
1 729. Jacopo divenne nel 174-3 uno 
de'geotiluomini della camera, nel 
1761 direttore delle miniere di sta- 
guo ( master of thè stannaries ), 
e malgrado la parentela sua con la 
famiglia detrusa dal trono godette 
sempre dell’amirizia e dell’ intimi- 
tà di Giorgio II. Questi lo prepose 
siccome aio all’educazione del gio- 
vane principe di Galles erede pre- 
suntivo della corona. Per tre anni il 
conte fu trattalo con riguardi dalla 
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regina vedova, ma nel 175$ partito 
essendo il re per l’Annover, il pa- 
lazzo r*eicester ch’ella abitava, di- 
venne un centro di raggiri contro 
il governo. Intavolate vennero mi- 
steriose pratiche fra gli amici della 
principessa di Galles, ed i membri 
malcontenti del ministero* il giova- 
uc principe che tur volevusi di ma- 
no al suo aio, fu eccitato a resistere 
al sovrano a cui doveva succedere 
un giorno. La situazione del conte 
divenne difficile: gli parve di do» 
ver rendere informato il re che o- 
noravalo della sua fiducia, di ciò che 
trama vasi sotto agli occhi suoi con- 
tro il riposo della K. M., ed ottenne 
la permissione di ritirarsi da una 
carica, in cui abbeverato veniva d* 
amarezze. Compensato venne della 
fedeltà sua alcuni mesi dopo con la 
riversione d'una carica nella tesore- 
ria. Entrò nel consiglio privato, e 
fregiato venne dell’ordine della Giar- 
retiera. Pitt e gli amici suoi essen- 
do stati licenziati subitamente dal 
ministero, il re commise al conte di 
Waldegrave di formare una nuova 
amministrazione* ma le dì lui pra- 
tiche a tale uopo non sortirono al- 
cun effetto. Egli mori di vainolo l* 
8 di aprile 1 76J, in età di 4& anni. 
Delle Memorie che aveva compila- 
te (1704 a 17Ò8) furono publicate a 
Londra nel 1821 , tin volume in 
4-to di 17G pagine. Vi si trovano 
degli aneddoti sulle persone con cui 
la sua situazione messo l’aveva in 
contatto. Il libro incomincia da una 
dichiarazione ebe adottar potrebl>e- 
ro i più di quelli che, siccome lui, 
preparano materiali per la storia: 
n Non affermerò, egli dice, nessun 
fatto che vero non sia esattamente, 
e non è min intenzione di dipinge- 
re nessuno eoo colori falsi* ma non 
faccio professione d'imparzialità, av- 
vegnaché riguardo siccome cosa ri- 
conosciuta non essere in mio pote- 
re il tenermi onninamente immu- 
ne da prevenzione M . Tale uomo sti- 
mabile visse sopra un teatro §r% 
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Ctii potò valutare la vanità della 
grandezza. Terminano le sue Me- 
morie con la seguente riflessione: 
n Non può avere ima gitis-ta idea 
della maniera con cui i grandi pas- 
sino le loro ore di ozio chi non sia 
•tato aio d’un principe o favorito d* 
wn re Le Memorie del conte di 
Waldegravc sono state tradotte in 
francese. 

L. 

WALDIS (BÙrcardo), favoleg- 
giatore alemanno, nacque ad Alien* 
dorf, nell'As&ia, verso il principio 
del secolo deciinosesto c mori nd 
Anterode nel i 55 /J. Le circostanze 
della stia vita sono poco conosciu- 
te ; noto è solo che dopo di aver 
fatto de'faticosi ? Ì 3 ggi e sofferti mol- 
ti infortuni, abbandonò la religione 
cattolica per farsi protestante, e fu 
ministro della principessa Marghe- 
rita landgravi» d’ Assia. Egli è au- 
b're di favole commendevoli per la 
leggerezza loro, la facilità desmodi, 
e tutte le cpialità convenienti a tato 
genere. Fu imitatore di Esopo e di 
Fedro con sì vaga libertà che appe- 
na l'imitazione si scorge. La prima 
edizione delle sue favole uscì a 
Francfort nel 1648, c fu ristampata 
nel 1 555 , loliSo 1 584 . Tutte le 
profate edizioni contengono cento 
favole. Le dedicò fautore a! primo 
magistrato della città di Riga. L' 
epistola dedicatoria è in data del 12 
di febbraio 1548. Eschenburg ha 
publicato le favole scelte di Waldis 
con note, Brunswick, 1777, in 8.vo. 
Egli è pur autore: 1 . d’un Salterio 
messo in cantici (ted.), Francfort, 
i 553 , in 8.vo. In tnle genero egli fu 
il Marot de’Tedeschi; li Del Re - 
gno de* papi , libro piacevole da 
leggere, 1 555 , in 4 .to (senza luogo 
di stampa); è una cattiva diatriba 
contro la religione da cui era trans- 
fuga; III Puhlicò a Francfort, nel 
| 553 , un'edizione del poema intito- 
lato: Thetierdanck , di .Melchioire 
Pfintzing {Fedi tale nome). Gli si 
appone di avetri tronco, aggi nulo 
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e fatto mutamenti arbitrari sotto co- 
lore di metterlo a portata de* suoi 
contemporanei . In questi ultimi 
tempi, i favoleggiatori tedeschi cer- 
carono d* imitare Waldis. Zarharie 
è il più felice di sì fatti imitatori. 

G — y. 

WALDKTRCH ( Giovanni Ro- 
D0L.ro Di ), nacque nel 1678, a Ba- 
silea, di famiglia patrizia, e vi mori 
nel 1757. Studiò la legge nelfnoi- 
versità di tale città, e viaggiato che 
ebbe per alcuni anni al line di per- 
fezionare le sue cognizioni, ottenne 
nel 1717 la cattedra di giurispru- 
denza a Berna, poi quella di diritto 
publico a Losanna. Richiamato fu 
a Basilea nel 1722 per leggervi dal- 
la medesima cattedra. Fu giurecon- 
sulto celeberrimo, di cui lo stato di 
Berna ed altri si valsero nelle cause 
piu spinose. 31 orì a Basilea nel 1 757, 
Egli scrisse: I. Vn l'rattato sulla 
tortura , 1710, ristampato nel 1778; 
Il Annotata in Pufendorjium , De 
officio ftominis et civis , 17115 III 
Compendiata /ustorie uni , 1714. L* 
opera sua principale è la Storia del - 
la Svizzera , in tedesco, 2 voi. 1721, 
ristampata nel 1767. Tale storia si 
•tende fino al 1718, ed è corredata 
di molti documenti che dilucidano 
il diritto publico di tale contrada. 
L'autore vi appare parzialissimo pei 
cantoni cattolici; le riflessioni sue 
mancano talvolta di giustezza, ma 
ciò non toglie che l'opera sia impor- 
tantissima sul numero graode di 
trattati ch'ella contiene e di storici 
documenti sia in intero sia pei sun- 
ti. Vedi Mailer, Consigli per for- 
mare una libreria della Svizzera^ 
] 12. Tutti gli scritti di Waldkirch 
•odo in tedesco. — Ester Elisabet- 
ta Waldmrcu, della medesima fa- 
miglia, cieca di nascita, studiò sotto 
la direzione del celebre Jacopo Ber* 
nnulli, imparò a fondo le matema- 
tiche, e fu commemorata fra le piu 
dotte donne dell'Alemagna. 

I)— 1, e W—S. 
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WALDMANN (Giovanni), nac- 
que verso Tanno 1 4 ^ t> di poveri 
genitori a Bliggeustorf , villa del 
cuntone di Zug, impuro dapprima 
n Zurigo il mestiere di acconciato- 
re di pelli, ed in seguito si lece co-, 
noscerc pel suo coraggio, quanto 
pel vivace e. gaio suo spirito, pel 
leggiadro suo sembiante, e pel suo 
umore de* piaceri. Militò per alcun 
tempo in t rancia, poi reduce in pa- 
tria, t'applicò al l’oro, e s’acquistò m 
breve il favore de* suoi concittadini. 
Comperata nel i 45 z la cittadinanza 
di Zurigo, per la modica somma di 
4 fiorini, fece un matrimonio van- 
taggiosissimo, ed entrò nella magi- 
stratura nel 1 454 . Le guerre di Bor- 
gogna il fecero salire in grande con- 
siderazione. Uno egli fu dei duci 
de lTcaercito elvetico nella battaglia 
di Morat. (I duca di Lorena, da cui 
«’ra stato fatto cavaliere sul rampo 
di battaglia, fu .a lui debitore della 
vittoria di Nuoci. Eletto uno degli 
Ambasciatori mandati dalla Svizzera 
a Luigi XI, tornò con una pensio- 
ne di tale principe, e mandato ven- 
ne più tardi presso al papa, siccome 
ambasciatore de’ cantoni. Iolanda, 
duchessa di Savoia, il lece in segui- 
to (suo consigliere aulico, c Sforza 
duca di Milano, gli diede egli pure 
contrassegni di stima. L’ambizione 
di Waldinanu, non pago del credi- 
to mio personale, il traeva ad ambi- 
re la priAia magistratura. Uopo ora- 
vi di raggiri c maneggi per discac- 
ciarne Goldlin, borgomastro onora- 
to e considerato per famiglia e per 
lunghi meriti. La faccenda nonper- 
tanto riuscì. W a M man n divenne 
borgomastro nel * 483 , e quantun- 
que Tanno dopo succedesse a Gui- 
dili) di tarsi eleggere nuovamente, 
Wftldmann seppe Tanno vegnente 
soverchiare un'altra volta Temolo 
suo. Innalzato cosi alla primaria di- 
gnità dello stato, linagiuò di farse- 
ne rifu mature, e sceltosi un breve 
numero di amici istrutti e corag- 
giosi, nulla gli parve im possibile 
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col soccorso loro. O ideati»- avesse il 
complesso delle sue riforme a bella 
prima, o clic, più verisunii cosa, no 
invaginaste ed effettuasse le diver- 
se parti successivamente, è cosa evi- 
dente che ) più de’ suoi concepi- 
menti ebbero per meta la gloria e 
la prosperità della sua patria, e che, 
superiore sovente alle idee del suo 
secolo, si attenne a savissimi prin- 
cipi» di civile governo e di politica. 
Ristrinse i privilegi q Ih licenza del 
clero, mise limiti alle dotazioni in 
favore de’ conventi, proibì le acqui- 
sizioni di mani-morte, diminuì i 
giorni di digiuno, e fere riconosce- 
re dii Innocenzo Vili 1 diversi di- 
ritti del governo rispetto >dU rii te- 
sa. Favorì pure l’amroisMoue di nuo- 
vi cittadini, accordò loto vantano ■ 
nnebe nell avanzamento imi il a re, e 
scemò Tinlluenza dei nobili. Pro- 
tesse l’agricoltura con regolamenti 
sulla divisione delle terre, sui vari 
oultjvnmenti dei rampi, e con ordi- 
nanze forestali, e le crebbe floridez- 
za con utili acquisizioni. Mirava la 
politica sua a rappacificarsi rou l'Au- 
stria, ed in seguilo alle trattative 
del 1487 divenne non solo pensio- 
nano delf impera doro Massimilia- 
no, ma distributore delle sue grazie 
nella Svizzera. Crebbe la ma in- 
fluenza nelle dieie elvetiche in ti- 
gnai misura che la ma od ni potenza 
a Zurigo- ma l una c 1 altra gii fe- 
cero de’ novelli nemici, ed irritaro- 
no l’odio rie’ vecchi tuoi emuli. An- 
zi che blandirli, il borgomastro si 
tenne abbastanza forte per ridurli 
11! silenzio mediante il terrore. Fe- 
derico Fjnrico Theilig, mercatante 
di Lucerna, conosciuto pel militar 
coraggio, tenuto areva dei discorsi 
poco misurati sul conte di Wald- 
iiiann. Venuto a passare per Zuri- 
go vi fu carcerato e condannato a 
morte per tale preteso delitto; t de- 
putati di Lucerna giunti ad implo- 
rar clemenza furono iosnltntì do 
Waldnrann, e fu tronra la testa a 
Theilig. L>ope una si ctudel ven- 
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Hftta, lo riforme del borgomastro 
non cessarono. Crebbe le imposizio- 
ni, e fece diiovì statuti di governo 
urbano. Proscrisse i cani di cui i 
paesani mantenevano un numero 
grande, e de* fautori del borgoma- 
stro trascorrevano il cantone per 
farli uccidere. Le ville sulle sponde 
del lago si levarono in armi, si eles- 
sero capi, e giurarono di francarsi 
dalla tirannide. La città si munì 
d’un presidio scelto, e si ributtaro- 
no le domande degl* iusnrti ; ma 
questi non se ue sgomentarono, e 
l'audacia crebbe in essi col numero ; 
la guarnigione delia città, unita es- 
sendosi con essi, il magistrato si 
vide costretto a chiamare i deputati 
dei caiitnui confederati. Tali media- 
tori ebbero ventura di combinar la 
faccenda o di ottener riparazione 
«le’ torti. Il magistrato consentito vi 
aveva a malgrado di Waldmann, il 
quale commise l’imprudenza di vo- 
lersi vendicare di quel sinistro con 
frasi insultanti, c con discorsi mi- 
nacciosi. Il popolo esacerbato si ar- 
mò nuovamente, ed inviò deputati 
ai cantoni per lagnarsi dell’ insolen- 
za del borgomastro. Divenne la sol- 
levazione tanto più terribile ch’ella 
ria generale: sette mila paesani or- 
inati comparvero dinanzi alla città. 
11 borgomastro a cui i tuoi amici 
suggerivano d’assentarsi per qnal- 
< he tempo, s’ostinò a rimanervi ; ma 
la sedizione armava contro di lui 
mia porzione pur anche degli abi- 
tanti. Vid’egli trucidarsi sotto gli 
ocelli uno de' più fedeli suoi servi- 
dori; indarno corse egli daU'una al- 
l'altra tribù, adoperando di calmare 
gli animi coll la sua eloquenza. Suo- 
navano le rampane a sformo; creb- 
be il i ii in ii ito, e fu sommo dinanzi 
alla casa municipale, in cui il con- 
siglio era stato convocato senza il 
consenso del borgomastro che vi ac- 
corse, Trattava»! diyeleggcro i me- 
diatori. Guidilo volle assumersi tale 
incarico, e scese fra la moltitudine 
per invelenirla con tra l’emulo suo; 
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fece domandare con alte grida che 
fossero consegnati i traditori. Il de- 
putato di Lucerna ( l'avoyer Seiler) 
si presentò alla finestra, per ottene- 
re che il giudizio de’ colpevoli de- 
mandato fosse alle deputazioni dei 
cantoni; le grida non divennero 
che più furiose . Chi domandate 
voi dunque , chiese l'avoyer di Lu- 
cerna ; JV aldmann gridato venne 
da ogni parte. La nobile alterezza 
del borgomastro gli fece nel conse- 
gnar le sue armi senza fare alcuna 
resistenza, ricordare ai deputati i 
ineriti suoi verso la patria, e fu sin- 
golare il contrasto fra esso e la ver- 
gognosa debolezza dei deputati. Ac- 
consentirono che fosse chiuso nella 
prigione criminale. Istituito venne 
un nuovo consiglio di 60 membri 
trascelti da Goldlin, messe yennero 

10 campo le più atroci e le più ri- 
dicole ralutinie; acculavano Wald- 
mann di aver venduto il suo paese, 
di aver tramato degli assassini, in 
fine d'aver aspirato alla dittatura. 
Gravato di ferri e messo alla tortu- 
ra, iTsuo coraggio non venne meno. 
Già ’l 6 d'aprile il tribunale ch’era 
stato adunato, in presenza dei depu- 
tati, si occupò del suo processo. Ma 
i codardi suoi ormici, non fidando 
nelle creature loro, giunger fecero 
frettoloso ed ansante un giovane 
con levasti molli d’acqua, il quale 
annunziò, passato avendo a nuoto il 
Reno, che gli Austriaci accorrevano 
formidabili a liberare Waldmann, 
e che già abbruciata avevano la cit- 
tà d’Eglisau. L’impostura produsse 

11 suo effetto; condannato venne lo 
sventurato Waldm.mii ad over tron- 
ca la testa, e 1% sentenza fu esegui- 
ta. La sua morte fu di lui degna’: 
condotto sulla piazza glande rh’era- 
ei scelta per giustiziarlo, egli desi- 
derò di parlare alla moltitudine, 
ma ne lo distolsero i preti che l*ac- 
coropngnavano. Fece allora de* voti 
per la salute della sua patria, e cad- 
de il suo capo in presenza di più 
che io mila cittadini. Un istante 
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dopo, gli autori della sua morte 
trassero d’errore il popolo, inquieto 
per l’asserito arrivare degli Austria- 
ci, il che per altro non nocqtie lo- 
ro minimamente. I beni del giusti- 
7. iato furono tutti confiscati; 12,000 
scudi d’oro prelevati sulle sue spo- 
glie distribuiti furono fra i paesani 
insorti che fatto avevano quel rivol- 
gimento; indi si processe ad una 
persecuzione regolata degli amici 
del borgomastro ; fu piena l’anar- 
chia sotto un reggimento dappoco, 
nè I ordine e la pace poterono esse- 
re ripristinati che dopo nuove srene 
sanguinose ( Vedi Vita di JVald • 
rnunn , di G. Enrico Fucssli, Zuri- 
go, in 8 .vo ( in tedesco); Sto- 

ria degli Svizzeri, di Giovanni di 
Muller, tom. 5 , c. 3 , pag. 365 - 4*6 ). 

U— t. 

WALDPOTT DI PASSEN- 
HEIM ( Enrico), primo gran mae- 
stro dell’ordine teutonico, era di li- 
na delle più nobili case di Germa- 
nia. Il suo ingegno, gli alti suoi na- 
tali, e le gesta marziali per cui si di- 
stinse durante la terza crociata, se- 
gnatamente all’assedio di Tolerani- 
de, ammetter lo fecero nel numero 
di que* che riceverono il titolo di 
cavalieri teutonici. Unanimi furono 
in suo favore i suffragi allorché Fe- 
derico di Svevia cd il papa Celesti- 
no III costituirono tale ordine nd 
un tempo religioso e militare, alla 
guisa di quello de* Tempieri e de- 
gli Spedalieri di san Giovanni di 
Gerusalemme, e dar vollero un ca- 
po alla nuova confraternita. Enrico 
Waldpott continuò a mostrarsi col 
suo eroismo, con le virtù e la pietà 
sua, degno di tale grado eminente. 
Dopo che rinnovata ebbe la guerra 
contro gl’ infedeli , sconfiggendoli 
in parecchi scontri, superò gli osta- 
coli che i Tempieri oppor volevano 
al novello istituto; fere erigere una 
chiesa ed un ospitale a Tolemaide 
per meglio invigilare ni sollievo dei 
poveri , ed alla guarigione de* ma- 
lati che i suoi cavalieu, del pari che 
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gli ospitalieri di san Giovanni, soc- 
correre ed assistere dovevano io per- 
sona. Attese pure a compiere gli sta- 
tuti dell’ordine, e li compilò di con- 
certo co* più savi de’ suoi religiosi. 
Le più di quelle leggi erano tanto 
più severe che in opposizione riu- 
scivano di quelle a cui parevano at- 
tenersi i cavalieri teutonici, duran- 
te le ultime epoche del loro istitu- 
to; ugualmente la povertà, la virtù 
e la semplicità del fondatore erano 
in aperto contrasto con l’opulenza, 
i vizi ed il fasto di que* che a lui 
succedettero. Enrico di Waldpott 
mori nel 1200, dopo di aver gover- 
nato l’ordine per 10 noni, e fu se- 
polto dallato ni duca Federico nella 
chiesa che aveva edificata. Gli fit 
successore Ottone de Kerpen. Vedi 
Eustochii Sol li Hist . Teut. equit. ; 
Gesta Dei per Francos ; Venator 
deir ordine dei cavalieri Teutoni * 
ci, cap. 11, pag. 10, cc. 

P — OT. 

WALDSCHMIDT (Bernardo)/ 
teologo, nacque il 16 di novembre 
1608, a Francfort sul Meno, in cui 
suo padre era di fresco stato colloca- 
to io qualità di predicatore* studiò 
egli nella natia sua città e vi sosten- 
ne nel 1625 una tesi pel grado di 
bacellicre. Avuta avendo nove anni 
prima la sfortuna di perdere sno pa- 
dre, il senato di Francfort lo man- 
dò a sue spese all’accademia di Mar- 
burg, dove fatto venne maestro i a 
arti nel 1628. Si applicò totalmente 
alla teologia, e ne studiò i principii 
dapprima sotto i professori Giust 
Fenrborn, G. Steuler ed Haontken, 
poi nell* accademia di Strasburgo 
( i 63 o ). La superiorità con cui vi 
sostenne due tesi di teologia lo rese 
noto a parecchie persone potenti, 
i quali ricever lo fecero precettore 
in casa Hi Kuppler, distinto medi- 
co, di cui allevò il figlio fino all’epo- 
ca nella quale partì questi alla vol- 
ta dell'Italia. Dopo di essersi indi 
allogato presso un senatore di Stra- 
sburgo, ( Enrico Hnsse ), tornò a 
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Vraocfort nel 1 1 > 3 7 , predicò in cir- 
ca 1111 anno con applauso, poscia ri- 
cevette definitivamente gli ordini, 
e tutto venne pastore del sobborgo 
di Sachsenhaiiécn, dure restò sino 
alla fine della sua vita, malgrado pa- 
recchie proposizioni vantaggiose ebe 
gli furono fatte, tìgli mori agli 8 di 
fcctt. 1 665 , lasciando della moglie che 
menata aveva, figlia di un senato- 
re di Francfort, undici figliuoli, di 
cui 6 femine. Fgli scrisse uu minie- 
rò grande di Sermoni , i più relati- 
vi all* interpretazione della Scrittu- 
ra, ed è autore di parecchi scritti 
polemici contro il gesuita Kedd, dei 
quali il più conosciuto è quello inti- 
tolato Kedd, J esulili vertiginosus. 

P — OT. 

WALDSCHMIDT ( Gian Jaco- 
po ), medico tedesco, nacque, il i 3 
di gennaio 1 64 4> a Rodheiro nella 
"Veteravia, in cui suo padre era pre- 
dicatore. Dopo che studiato ebbe 

f cr vari anni le diverse parti dtl- 
arte di guarire , nelle principali 
città di Germania, ricevette nell’an- 
no 16G7 il dottorato a Giessen, e 
fermò stanza in H;muu. 11 buon 
successo con cui praticò Parte sua 
dilatarono la di lui riputazione, sì 
che fu eletto nel 16*34 professore 
dell’accademia di Marhurg. lu breve 
congiunse con la cattedra di medi- 
cina quella di fisica e l’ufizio di pri- 
mo medico del langravio di Assia 
Gasaci. Appassionato per la filosofia 
Cartesiana, Valdachmidt lo fece ba- 
se del suo insegnamento in medici- 
na. Nella pratica prescriveva, più 
comunemente, «'suoi malati rimedi 
caldi ed assorbenti. Condannava 
fuso delie acque minerali, dei pur- 
ganti, nò voleva che si ricorresse al 
salasso tranne nei casi estremi. Tale 
medico morì a Marburg, il 12 d'a- 
prile 1689, in seguito ari un viaggio 
a Magoni;* che fatto aveva accom- 
pagnando il principe Ji Assia Cas- 
sei alla sua casa di campagna. L’aca- 
depna d '/Curiosi della natura asso- 
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ciato se Pera col nome di Priamo (1). 
Siccome eru laboriosissimo, compo- 
se un numero grande di Tesi sulla 
ipocondria, sulla chilificazione, sul- 
la tisi, sull’uso del latte, sull’epiles- 
sia, la colica, Pubbriacbczza ed al- 
cuni de’siugolari suoi effetti, la ca- 
talessi?, le febbri maligne, l’igiene 
de'letterati, la formazione del chilo 
e del sangue, l’emorragia na-ale, la 
causa dei parti mostruosi, i geloni, 
Popio di cui prescrive 1 * uso nelle 
malattie acute, per la ragione che 
provoca il vomito ec. Inventato ave- 
va con l’amico suo Giovanni Dolè, 
un preservativo contro il vainolo col 
titolo di liquor anliearìalosus. Le 
altre sue opere souo : I. Fundurnen- 
la medicinae, Marburg, 1682 ; Lei- 
da, 1680, in 8.vo $ II Medicus et 
chirurgo^ carlesinnus detegens in 
medicina et chirurgia errures ha - 
ctenus ex ignora alia philosophiae 
communes, ivi, 1G87, 2 parti in 4-toj 
HI Instiluliones medicina e raiio- 
nalis, ivi, ifi88,in 12; Leida, 1691 j 
Francfort, iGqG, 1717, in 8.vo -, IV 
Praxis medichine rutionalis sue - 
ciricte per casus tradita, Francfort, 
iGijo, in 4 .toj Parigi, 1691, in 12 ; 
V ^ ne fiora salulis prò variolosis , 
Francfort, 1689, in 4 - to j traduzio- 
ne io tedesco, ivi, 1690 j VI Com- 
merciarli epistolicum cum Jo. Do- 
luto, Leida, 1G88, in 12; Franc- 
fort, 1699, io 4 -to y VII Decas epi- 
stolarnm de rebus philosophicis et 
medicis , Francfort, 1689, in 4.to ; 
Vili [Vote sulla Chirurgia di Paolo 
Barbette j IX Una traduzione In 
tedesco degli sperimenti della vipe- 
ra del rabbino Musò Chara, Tutto 
le opere di Waldschmidt raccolte 
vennero con questo ti lolo; Opera me- 
dico pr attica, Francfort, i 6 g 5 , in 
4. lo, ivi, 1707, a volumi in S.vo ; 

(1) La rarcoll.1 di lal<* accademia contiene, 
parecchi** os«<*nrasioni di WaUJ «ritmiti!. Mailer 
ha indicalo le |)iìt rilevanti nella Biblici; c« a-, 
lyjtaméca 1, 5 gu 
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Napoli, 1717 ; Lione, 1736, 2 rolli- 
mi in 4 to, n>u la di lui Vita ed un 
diacono preliminare di Dole. 

W— s. 

WALDSCHMIDT ( Guglielmo 

Ulkmco ) , figlio del precedente , 
nacque nel 1669 in Hanau, studio 
sotto la direzione di suo padre gli 
elementi dell'arte di guarire, e dopo 
di aver frequentato i corsi delle fa- 
coltà di Giessen, Kidelberga, Tu- 
bioga e Zurigo, visitò le università 
di Olanda e d'Inghilterra per acqui- 
starvi nuove cognizioni. Reduce in 
Alemagua, accettò il grado di me- 
dico in un reggimento assiano : ma 
la vita ambulante che vi faceva non 
poteva accordarsi col genio suo per 
lo studio, quindi il dimise, e fatto 
renne nel 1691 professore d’anato- 
mia e di botanica nello studio ossia 
università di K.iel. A tale doppia 
cattedra aggiunta fu poco tempo 
dopo quella di fisica sperimentale e 
di medicina pratica, e gl’ impieghi 
di medico e di consigliere aulico del 
duca di Holstein. Sostenne tali in- 
combenze diverso con iofaticahil 
zelo e mori rettore dell'accademia il 
■ 2 di gennaio 1731. Pira membro 
dell'accademia dei Curiosi della na- 
tura, col nome di Ciocie. Conten- 
gono le memorie di tale società pa- 
recchio sue osservazioni interessan- 
ti. Dedito interamente all' insegna- 
re non ha potuto comporre uessuna 
opera d'ima corta estensione, ma 
egli scrisse la Vita di Giovanni Da- 
niele Major suo suocero ( inserita 
nelle Misceli. dei Curiosi della na- 
tura); un Titillato deli dloè, e prin- 
cipalmente di quello dell' Amrrica, 
K.icl, 17 o 5, in 4-to ; delle Tirsi in 
numero grande, fra le quali ci limi- 
teremo a quelle che hanno un' im- 
portanza generale : Oe usu et abu- 
su theae in genere, praecipue vero 
in hydrope , Kiel, 1692 , — De i- 
gnoranlia et nrquilia empiricurum 
1692; — De chirurgorum igno- 
ra alia, 1698 , — De miraculis cir- 
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ea corpus humanum in qua sen- 
tentiae evangelii medici a Bcrn. 
Connor concinnati , ad examen 
mode slum revocantar, 1699 ( Tedi 
Connoti ). — An mcdicis impune 
occidere liceali 17 04 ; — ■ De his 
qui din vivunt sine alimento, 1711 ; 
— De super foelatione falso prae- 
lensa, Arnbnrgo, I7i5, ( di cui fu 
soltanto editore), ec. Guglielmo 
Ulrico difese la pratica medica di 
suo padre contro Tiling, in un opu- 
scolo intitolato: Epistola de rebus 
medicis et philosophicis , K.iel , 
1693, in 8 .vo. 

W — ». 

WALDUNG ( Volfango me- 
dico, nulo a Noi* irn litiga nel t 55 £, 
dedicò la vita sua nel insegnare li- 
sciente»*. Dopo clic l’alto ebbe nn 
corso di logica nello nativa sua cit- 
tà, fu nel i 5 K 3 eletto reggente del 
collegio dWItdorf, e più tardi pro- 
fessore di fisica, cattedra cui tenne 
con distinto inerito. Negli ozi suoi 
fatto nvevn tino studio particolare 
«Ielle varie discipline dell* arte di 
guarire, e quantunque non avesse 
nessun grado, medicava que*ma!ati 
eli® nel richiedevano. Nè vedesi che 
i medici H’Altdorf pensassero n re- 
primere mai tale vj»cr»e d'invasione 
dei loro diritti. Wildaog morì ai 18 
d'ottobre i6»i. EK*t disse che ha 
lasciato parecchie Dissertazioni e 
Discorsi sulla medicina ( Dìz. iv, 
56 a ). Koenig cita un aedo de’suoi 
Discorsi ? Oe hominis perfeclione 
( lì ibi. vet. el nova , 861 ). 11 più Ol>- 
noteiuto dei libri di Waldung è il 
seguente : Lagographia , seu de 
natura Lcporum , quae prisci au- 
ctores el recentiores prodidere , 
quidve utililatis in re medica ab 
islo quadrupede percipiatur , liber 
singularis, Amberg, 1619, in 4 .to. 
Curioso e raro, avvegnaché non fu 
ristampato. 

W— s. 

W ALE ( AttTonio ni ), in latino 
Jl'alaeus, teologo protestante, dhc- 
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que nel 1 03 ^ a Canti d'un'antica 
famiglia di magistrati. Tale città a* 
vendi» aperte le «ne porte nel i 584 
al duca di Farina, condotto venne 
a Middclbiirg dal di lui padre clic 
il ritorno degli Spagnttoli privava 
de* suoi impieghi e del suo stato. 
Non potè ripigliare gli stilili che di 
16 anni. Si applicò alle matemati- 
che ed all'arte di scrivere lu sua lin- 
gua, dubbio per anche quale pro- 
fessione sarebbe pei isceglicrc. Po- 
co dopo determfmissi, e manifestata 
avendo la risoluzione di dedicarti 
al ministero ecclesiastico, entrò nel- 
la scuola di Middelhtirg, e v'ebbe 
professori il celebre Grutero e Mur- 
ili so n, «otto i quali fece tanti pro- 
gressi che alla line delTanno scola- 
stico sostenne puhliche discussioni 
intorno a parecchi argomenti di fi- 
loso lì a , il che praticato non crasi 
per anche a Middelhurg. Qnand* 
ebbe cosi passati sei anni , si recò 
allo studio di Leida, e vi si perfe- 
zionò nelle lingue latina, greca ed 
chi alca, del pari che nella filosofìa } 
ina in vece di star contento alle di- 
spute scolastiche, o a ciò che gli di- 
cevano i suoi maestri, lesse tutti gir 
scrittori da Ai nuotile e Platone si- 
no a Pit*«do ed Averroe, nelle lin- 
gue loro originali. Si applicò in se- 
guito alla teologia, sostenne tre tesi 
in pnbtico, e disse a porte chiuse al- 
cuni sermoni. Determinò allora di 
viaggiare per finire d’ istruirsi. Pa- 
rigi, Ginevra, Losanna, Berna, Ba- 
silea, e le principali università di 
Germania lo videro nel loro seno. 
A Basilea udì le lezioni del colobi e 
Buxtorfio, c de* teologi Pelano c 
Grineu, i quali sovente presiedere 
il lasciarono in loro vece. Dopo tre 
anni di assenza riapparve a Leida 
(1602), dove gli fu tosto proferto 
uu collocamento come predicatore, 
ma il ricusò per riguardo a'suoi ge- 
nitori che desideravano di vederlo 
dimorare presso ad essi, e si conten- 
tò d*un ugual impiego a Kouker- 
kc , villa dei dintorni di Middel- 
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hurg. Durante l'assedio di Sluys, fu 
aggiunto temporariamente ad Ui- 
tenbogaanl, predicatore aulico or- 
dinario del principe Maurizio; la 
piota di tale città il costrinse a tor- 
nare a Koukerke , dove sembrava 
risoluto a passare la maggior parte 
de'aiioi giorni , quando le istanze 
del consiglio ecclesiastico e degli a- 
bit.inti <li .Middelhurg, l’obbhgaro- 
no a fermare stanza in tale citta co- 
me ottavo pastore. Non andò guari 
che vi si acquistò straordinaria ri- 
putazione, e per la facondia sua nel 
predicare, e pei comi pulitici che vi 
fece di lezioni di filosofia, teologia 
e lingua greca. Lo mise in culmo il 
modo con cui si governò in mezzo 
alle distensioni che divisa tenevano 
nell'Olanda la Chiesa riformata. 
Coneva allora il tempo in cui Ar- 
minio e Gomar (V tali nomi) em- 
pievano le scuole e la cattedra evan- 
gelica delle rumorose loro contese 
sulla predestinazione e sulla grazia. 
Wale si fece capo del partito oppo- 
sto ai Rimostranti. Scrisse dappri- 
ma parecchie lettere allo stesso Ar- 
ruinio, c tale corifeo di Rimostranti 
dopo che risposto ebbe alle prime, 
terminò col tenersi in un silenzio 
che prescritto gli veniva dalla pie- 
ga inquietante di tali discussioni 
teologiche. Wale si volse in seguito 
agli altri capi della setta , publicò 
parecchi scritti relativi alla loro dot- 
trino, e tenne con parecchi di essi 
delle conferenze. Fra questi gli toc- 
cò di combattere Uitenbogaard , 
vecchio suo collega, che del rima- 
nente non gli era mai stato amico. 
Finalmente intervenne nel 1618 , 
col fiore de'rnini&tri riformati dell* 
Olanda, al sinodo di Dordrecht, che 
gli commise Ja versione della Bib- 
bia in fìamingo. E noto che imme- 
diatamente dopo tenuta tale assem- 
blea, Barueveldt, Grojio e gli altri 
capi de'Rimostranti furono condan- 
nati al supplizio; ma la pena fu com- 
mutata per tutti, tranne Barile- 
veldt; a Wale date venne il trulli 
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incarico di preparare t .ile grand* 
uomo ulta morte. Era per altro I un- 
ge dalfapprovare il rigore con cui 
adoperava»! contro i settari; sem- 
pre per lo contrario, invocata aveva 
la tolleranza per l’errore de’partiti, 
e la sua moderazione meritata gli 
aveva la sincera stima dei Rimo- 
stranti. Egli pianse con Barneveldt, 
si assunse di portare le sue doman- 
de al principe Maurizio, e gli offrì 
per parte del tribunale di abboccar- 
si con sua moglie e coVuoi figli pri- 
ma di andare al patibolo . Tornò 
dall'Aia, ove accadde tale triste sce- 
na, a Dordrecht, poi a Middelburg. 
Nel 1619 gli fu conferita a Leida 
una cattedra di teologia, e fu am- 
messo, appena giuntovi, agli onori 
del dottorato senza passare per le 
formalità dell'esame. Durante i ven- 
ti anni ebe sostenne tale ulizio, in- 
tese soprattutto, ad inchiesta dc’mu- 
gistratì di Leida, a battere in rovi- 
na la dottrina dc’Kimostranti, e le 
sue lezioni contribuirono a dimi- 
nuire il numero degli scismatici. 
Finalmente fu fatto rettore dell'ac- 
cademia di Leida, e muri il 9 di lu- 
glio 1639. Oltre alta traduzione in 
fiamingo del Nuovo Testamento , e 
d una parte dei libri che i Prote- 
stanti non teugono per canonici , 
Wale è autore di Aringhe e Disser- 
tazioni sopra vari argomenti di teo- 
logia, ec. Le principali delle s »e o- 
pere sono: I. L'Uficio dei ministri ; 
l'autorità e la soprintendenza che 
un sovrano magistrato cristiano dee 
avere su di esso ec. (in hamingo), 
Middelburg, 1625, in l±Xo ; tradotto 
in francese da G. Crucio», Harlera, 
1628, nella medesima forma. » Ta- 
le trattato, dice Paquot, fa onore al- 
la moderazione ed allo spirito con- 
ciliante dell* autore; “ Il Co mpen- 
diam elhicae Aristolclicae ad nor- 
rnam veritatis ctirislianae revoca - 
tuniy Lcitla, Elzevir, 162*7, in 12, 
raro e ricercato. Tale compendio 
della morale d‘ Aristotile messo ven- 
ne in versi giiinbici da T. Schiere- 
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lie ; TU Disscrtatio de sabbatho, si- 
re de vero sensu nhjue usu lertii 
pt accepti , ivi, Elzevir, 1628, in 
8.vo. Le sue Opere teologiche stam- 
pate vennero a Leida nel i 643 e 
1647, 2 voi. in fogl. precedute dalla 
Vita dell* autore di un anonimo. 
Gugl. Bates raccolse la Vita d’Ant. 
Wale nelle Pitae select. alitjuot vi- 
rorum , 600-60, e Joch l'ha inserita 
nelle Pitae theologorum , attribuen- 
dola per errore a Baie». Meursio no 
pose il compendio nelle Allietino 
Balavor.y o20-3o, preceduta dal ri- 
tratto di Wale. Veggasi pure Pa- 
quot, Stor. lett. de' Paesi Bassi , i, 
107, ediz. in fogl. 

P — ot e W— s. 

WALE (Giovanni di ), medico, 
figlio del precedente, nacque il 27 
decemhre i6o4, a Koukorke, pres- 
so Middelburg, in cui suo padre 
fungeva allora 1* ulizio di pastore. 
Finite eli’ ebbe le umane lettere e 
la filosofia, si applicò onninamente 
allo studio della medicina, e fu dot- 
torato a Leida nel i 63 ». Incaricalo 
dai curatori di tale studio di recar- 
si ad offrire a Salmasio ( Pedi tale 
nome), l’impiego di professore pri- 
mario che tenuto vi aveva Gius. 
Scaligero, esegui tale commissione 
eoo buon successo. Valente anato- 
mico uun meno che insigne medi- 
co, attese soprattutto ad investiga- 
zioni zootecniche con lo scopo di 
chiarire i misteri della digestione e 
dulia distribuzione degli umori. Uno 
dc’primi si dichiarò pel sistema del- 
la circolazione del sangue ; ma gli 
si riyfaccia di aver cercato di toglie- 
re ad H* rvey ( Pedi tale nome ) 
l'onore di sì fatta scoperta, sostenen- 
do che la circolazione non fu piena- 
mente ignota agli Antichi e che so 
ne trovano tracce ne'loro scritti. Il 
titolo di professore straordinario, (li 
cui era stato insignito quasi alFuscir 
dalla scuola, assicurava a Wale la 
prima cattedra vacante eh* egli a- 
spettò fino al 1 6 f 8 ; ma egli morì 
Fauno dopo di 45 auui, pianto da 
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«noi allieti c da’ «noi confratelli. Fi- 
gli scrisse ; 1 . Episloloe dune de 
mola citali et songuinìs ad ’lhom, 
Bariholin , Loda 1 1) i , in 8.vo. 
Raccolte Tennero nelle Instituiioni 
anatomiche di Gaap. Bartliolin e 
nello Opere di Spigelio j II Opera 
medica omnia ( quae hactenus in- 
veniri potuere ), ad chyli et san- 
guinis circulationern eleganter con- 
cinnata, Londra, 1660, in 8.vo. Ta- 
le raccolta, della quale la publica- 
zione è dovuta a C. Irvin, anatomi- 
co di Edimburgo, contiene : Insti- 
tutiones comptndiosae medicinat 
libri tres ; /Medica practica brevis- 
sime tradita libri duo, e le due 
Lettere De motu chyli et sangui- 
nis ; III Methodus medendi brevis- 
sima ad circulationern sanguinis 
adornata, Ulma, 16G0, in 11; e con 
le osservazioni di G.-G. Welacbiua, 
Angusta, 1G79, in la; IV Alcune 
Lettere nelle Epislolae medicina- 
le S di Tom. Bartolino. 

\V— s. 

VALE? ( Biagio Errico di 
Corti, barone 01 ), autore di tersi 
francesi, nacque nel Belgico, pro- 
babilmente a Liegi, nel iG 5 z. Tale 
date è indicata da un avvito che 
precede un poema intitolato; Com- 
battimento delle Grucce, composto 
nel 1669 : » E questo, dica l’autore, 
il primo saggio della mia musa , non 
aveva che 17 anni Scorgevi ia 
•Uri luoghi de’tuoi versi che lin d’ 
allora egli era innamorato e giuoca- 
tore i la madre sua mette gli aveva, 

P<e»que aa bercelo, lo «.irte» h la roani : 

ma tali due passioni non estingue- 
vano in lui il genio dello studio e 
dei versi , lo conservò militando, il 
ebo fece per tempo. Studiava il gre- 
co, il latino, parecrbie lingue vive, e 
sapeva trarre alcun profitto dai suoi 
viaggi nei più dei paesi dell’ Euro- 
pa. Soprattutto non trascurava nes- 
suna occasione di far conoscenza 
coi personaggi più distinti del tuo 
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secolo, militari uomini di stato, dot- 
ti, ai tuli e letterali. IL marchese di 
Dangeau lo mite in relazione eoa 
Boileau, a cui Walef indirizzò una 
lettera rimata . Due versi di tal» 
componimento 1 

Tfe nous «ufir-il pat que le plus grand de» roi» 
T’aii rharg* du récit de un rare» exploit* T 

provano eh’ ella è posteriore al me- 
le di ottobre 1677, epoca in cut De- 
spréaux era stato eletto storiogra- 
fo ; ma deve essere stato composto 
poco tempo dopo, però che l’autore 
dice di tè ch’era giovane ancora : 

Il faul IODI «tesser dati» un jeans rem ai n. 

Boileau rispose con una lettera in 
prosa ìd cui dichiara che i versi di 
Walef gli parvero meravigliosi, elio 
trova in essi forza ed eleganza, che 
non sa concepire come una persona- 
allevata mi paese di Liegi abbia 
potuto indovinar tutt’ i misteri del- 
la lingua francese Per un satiri- 
co di professione, era questo uno 
spingere bea oltre I’ urbanità epi- 
stolare. Dal 1689 al 1713 occorro- 
no de’ poemi di Walef indiritli a 
Luigi XIV, al maresciallo di Noail- 
Ics, al marchese di Dangeau, alla sua 
(posa e ad altre dame e signori, al 
pi meipe Eugenio, alla regina Anna. 
Militava nel (714 al soldo dell’ In- 
ghilterra col grado di tenente gene- 
rale, e poco dopo come colonnello 
di dragoni nell’ Olanda. Nelle. Me- 
morie di madama do Stasi ( fedi 
tale nome ) è connumerato fra gli 
agenti subalterni della cospirazio- 
ne de’ principi legittimati e degli 
Spaglinoli contro il reggente, nel 
1717. Il padre Toiy^ietnjne, che lo 
conosceva ed a cui intitolò poscia 
un’ode, mandato l’aveva a madami- 
gella de Lauuaji j e la duchessa du 
Maine, accettato aveudo le proferte 
dì servigio del verseggiatore liego- 
•e, si assunse una missione presso 
si cardinale Alberimi che governa, 
fa la Spagna. W ilei’ dichiarò che 

>4 
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non aveva bastante denaro per fare 
tale viaggio, ina che venduto avreb- 
be i suoi giojelli ed un museo di 
porcellane : la principessa numerar 
gli fece cento luigi. Egli parti, andò 
dapprima in Italia, poi a Madrid, e 
vi presentò uno scritto al cardinale 
ministro, il quale era un gnazzahu- 
glio di cose bizzarre, tanto strana- 
mente ammucchiate cbe non vi si 
poteva comprender nulla. La du- 
chessa del Maiue, come lesse tale 
scritto, montò sulle furie ed escla- 
mò che il negoziatore caduto era in 
demenza. La de Staal fa rimprove- 
ro a sé stessa di non aver prevedu- 
to un caso sì comune ai fabbricato- 
ri di cattivi versi. Ordinato venne a 
Walef di tornare senza indugio : ri- 
spose che non aveva denaro, si chie- 
se per lui di ammetterlo a militare 
nelle truppe spagnuole. Secondo o- 
gni apparenza non l'ottenne, nò 
potendo più trar nulla da una suc- 
cessione cui pretendeva di dover 
raccogliere nella Spagna, passò in 
Germania, e fece qualche dimora a 
Vienna. Se allora ricomparso fosse 
in Francia , vi sarebbe stato infal- 
libilmente carcerato , quantunque 
servito non avesse che alla peggio 
possibile i nemici del reggente . 
Ripigliò poco dopo le letterarie sue 
abituazioni , e nel 1726 publicò a 
Liegi due volumi in 8.vo, conte- 
nenti due poemi, i Titani o l’ambi- 
zione punita ed i Gemelli. Un’edi- 
zione in 12 del primo dei prefati 
due poemi fatta venne a Parigi nel 
medesimo anno con una prefazione 
in cui l’opera è data per uua versio- 
ne in francese d* un manoscritto 
trovato presso Belgrado ed intitola- 
to i Titani, poema composto in gre- 
co da Museo e tradotto iu latino da 
Ovidio Nasone. Walef afferma di 
essere stato a lungo possessore di ta- 
le manoscritto rubatogli da de’ la- 
droni in un campo, ma di cui per 
fortuna fatta aveva col soccorso d‘ 
un gesuita una traduzione in prò. a 
francese. E supcrlluo di dire che 
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sono novelle, e che tale racconto 
noti merita che vi si badi nò punto 
nè poco. Dal 1726 al 1780 continuò 
Walef ad intitolar versi ad illustri 
personaggi o a potenti ; al principe 
Eugenio, al duca du Maine, al car- 
dinale Fleury,alla marchesa di Prie, 
a Luigi XV, all’ imperatore, ee., e 
finalmente al padre Tourneraine. 
Siccome dice a quest' ultimo ; 

De combini d'sntmri illustra, 

Ta piume d<*pui« tix hutrer, 

Nou» a prAicnlé l’cxlraù ì 


tale componimento esser dee del 
■ 73o, o circa, poiché il giornale di 
Tréroux incominciò nei 1701. Per 
dare più consistenza a tante produ- 
zioni diverse, Walef ne fece stam- 
pare la raccolta nel 1 73 ■ a Liegi, 
presso Everardo Kints, in 5 voi. in 
8.vo. Il tomo primo contiene delle 
odi eroiche e galanti, una succinta 
descrizione dell’Olanda ed altre poe- 
sie. Delle riflessioni sopra Omero, 
scritte in prosa, tranne aloune pa- 
gine di versi, empiono con una tra- 
gedia d 'Elettra i tomi 11 e ili. Nel 
iv bavvi il Secolo di Luigi il Gran- 
de, poema in otto Canti ; e Temira 

0 la novella attrice sul teatro d' Ate- 
ne, poema in 12 canti. II. tomo v 
contiene le Strade di Madrid in 6 
canti ; dei dialoghi, delle satire, del- 
le epistole, delle egloghe, la storia 
della porcellana in versi, cod pro- 
se frammiste, c per ultimo capo le 
Gruccie, poema eroico in 4 canti, 
con cui l’autore prodotto erasi nel- 
l’aringo poetico nel 1869. Chi fosso 
vago di aver compiuta la raccolta 
delle sue opere, aggiunger dovreb- 
be ai prelati 5 volumi, non solo t 
Titani ed i Gemelli, ma no libro 
in 8 vo, intitolato Calholicon della 
bassa Alemagna, raccolta di com- 
ponimenti satirici e morali, di cui 

1 due di più rilievo sono intitolati 
le Nubi ed Arpagone. Walef ha lat- 
to così da 33 mila versi francesi cir- 
ca, di ogni genere e misura, cioè 
quattro volte più del già suu cor- 
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rispondente Boileau. D'altronde ti 
attenne pochissimo alle lezioni di 
tale grande poeta, di coi ti è quali- 
ficato discepolo, che invece ti di- 
chiarò fautore delle letterarie dot- 
trine di Carlo Perranlt, però che le 
rifletti oni topra Omero non tono 
altro che uno sviluppare prolitto e 
fastidioso gli articoli del Parallelo 
degli antichi e de’ moderni, ne’ qua- 
li l’Iliade è vilipesa. Pascal, per cui 
Detpréaux arerà una sì alta stima, 
è maltrattato molto nell'ode intito- 
lata i Gesuiti ; vi dice che le Lette- 
re ingiuriose, 

Par qui Pascal a'eat tignali, 

debbono essere imputate alla ma- 
linconia 

D'on saug qua la fièvra a bruir ; 

e cosa più strana, Walef trova somi- 
liama tra l'autore delle Provincia* 
e quello di Gargantna : 

Tel.rebal^ de non initrnir». 

Par U plot brillante talirr, 

Rabetai* »*wt tHernìaf. 

Bruzen de la Martinière dice che 
Walef, quand'era colonnello de’ dra- 
goni, aveva bastante imaginazione 
ed estro per fare de’ madrigali e 
dello canzonette; che se limitato si 
fosse a tali bagattelle, avrebbe putri- 
to trovar de’ lettori, ma che fatto 
c aggio avendo della poesia gravo e 
delia burlesca, non gli succedette 
in bene nè l’uno nè l’altro; che non 
era nè gastignto abbastanza no’ ver- 
si, nè puro abbastanza nello stile, 
nè dilicato nella scelta de* pensieri, 
e ch’egli ha scritto due volumi con- 
tro Omero, senza che gli sia stato 
fatto l’onore di contarlo tra i detrat- 
tori di tale poeta. Affermasi che il 
miglior suo componimento sia nna 
satira contro la sua propria moglie; 
tua noi non sapremmo vedervi altro 
che un’estrema invettiva senza spi- 
rito e fio senza malizia. Noi piatto- 
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sto distingueremmo certi passi del* 
la tragedia d’ Elettra, per esempio 
la prima scena del quarto atto o la 
ultima del quinto; vi si scorge una 
maggior facilitò, ed alcun germe 
d’un talento che avrebbe potuto es- 
sere meglio coltivato. Walef ai la- 
sciò travolgere dal corso delle cir- 
costanze, cercò protettori da ogni 
parte fra gli uomini potenti o rino- 
mati; non s’impose nessun metodo, 
non si attenne costantemente a nes- 
sun sistema, nè in letteratura, nè 
in politica, e mancavagli molto al- 
l’avere tanto talento, io alcun ge- 
nere, perchè tale mobilità gli riu- 
scisse bene. Morì a Liegi nel 1734» 
e da quell’epoca in poi è profonda- 
mente dimenticato anche nel Bel- 
gio, in cui i biografi Paquot, Sax, 
ec., non fecero nessuna menzione 
di lui. Pure le sue opere scelte pu- 
blicate vennero nel 1779 a Liegi, 
presso Le Marié, in un volume in 
16, di n 3 pagine: le sue poesie ne 
occupano appena la metà; l’editore, 
Villcnfagne ( Fedi tale nome ), em- 
pi il rimanente tanto de’ propri ver- 
si, ebe d’una dedica a Lioguet a cui 
gli Ateniesi avrebbero , egli dice, 
erette statue, ed i Romani conferi- 
to il titolo di padre della patria ; 
d’un ragguaglio sugli artisti liege- 
si, e d’ima vita di Walef, la quale 
non è istruttiva molto, sia che man- 
cassero le notizie su tale verseggia- 
tore nella stessa sua patria, c 1,0 an- 
ni dopo la sua morte, sia che non 
fossero state fatte bastanti ricerche, 
negligenza chtf a vero dire sarebbe 
scusabile sotto molti aspetti. 

D — iv — 11. 

WALES ( Gucliei.mo ), astrono- 
mo inglese, nacque verso il 1734, 
d’nn’oscnra famiglili, e passò i pri- 
mi anni della sua gioventù in uno 
stato di ristretezza poco degno del 
sno sapere e de’ suoi lavori. Ne usci 
alia line mercè la sua perseveranza, 
ed incominciò a farsi noto siccome 
cooperatore del Giornate delle Da- 
me, utilissima operetta, e In quale 
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contribuì a formare parecchi mate- 
matici. L'cstensions delle »ue co- 
gnizioni, e la tagacità di coi vi die- 
de prove, attirarono au di lui Io 
«guardo di parecchi dotti, per rac- 
comandazione de* quali il governo 
gli commise di andare alla baia di 
Hudson, per esaminare il passaggio 
di Venere sul disco del sole, il mo- 
do con cui se oc trasse gli fece ri- 
putazione. Reduce in Inghilterra 
( 1770) , comunicò alla società reale 
no eccellente giornale d'osservazio- 
ni raccolte nella baia, che stampato 
venne nelle Transazioni filosofi- 
che. Due anni dopo fu scelto per 
accompagnare il celebre Cook nel 
ano viaggio intorno al mondo, 1771- 
1774, in qualità d'astronomo della 
spedizione; accompagnò pure tale 
navigatore negli anni 1776, 77, 78 
e 79. La società reale lo annoverò 
tra’ suoi membri quasi subito dopo 
il di lui ritorno; e morto che fu Da- 
niele Harris, professate di matema- 
tica nell'ospitale del Cristo, ebbe in- 
sieme con tale cattedra il titolo di 
segretario dell'uficio delle longitu- 
dini, c tenne i prefati due impie- 
ghi onorevolmente sino alla sua 
morte, avvenuta nel 1793. Oltre i 
suoi articoli, per la più parte con 
falso nome, inseriti nel Giornale 
delle dame, ed il frammentoqui so- 
pra citato, Wales publicò: I. Osser- 
vazioni generali falle nella baia 
d' Hudson, Londra, 177Z, in 4 -to 
grande; li Osservazioni sul viag- 
gio del capitano Cook , Londra , 
1777; III Osservazioni sulla rela- 
zione dell'ultimo viaggio di Cook 
intorno al mondo, di Forster, Lon- 
dra, 1778. In tale scritto, che prova 
grande talento per la polemica, Wa- 
les vendicò i suoi compagni di viag- 
gio delle imputazioni leggiere pef 
lo pieno, che i due Forster ( Ginn- 
rinaldo, e Giangiorgio Adamo ) v'c- 
rano fatte lecite contro la più parte 
degl'illustri uomini che accompa- 
gnato avevano Couk sul vascello la 
Risoluzione. Forster il giovane ri- 
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sposo nell’anno stesso ( Tedi For- 
ster ); IV Osservazioni astrono- 
miche ( The originai astronomi- 
ca l observ., etc. ) falle durante il 
corso d’ un viaggio al polo austra- 
le ed intorno al mondo, dal 177» 
al I77Ù; in società con G. Bayly, 
Londra, 1777, in 4-to grande, con 
carte e ligure. Tale opera è molto 
stimata per l’esattezza. delle astro- 
nomiche osservazioni, ,e l'introdu- 
zione è riputata un capolavoro . Vi 
si può aggiungere un opuscolo cu- 
rioso alquanto, intitolato: Di luci- 
dazioni intorno al capo della Cir- 
concisione, per servire di conti- 
nuazione a quello che se ne dice 
nella pagina 14 dell' introduzione .- 
prove che il capitano Cook ha cer- 
cato il capo della Circoncisione- 
sotto il vero suo meridiano, ec. Ta- 
le opuscolo è scritto contro Lemon- 
nier, il quale, nelle Memorie dcl- 
r accademia reale delle scienze di 
Parigi, inserite aveva ' alcune os- 
servazioni, di cui era resultato che 
Cook, in lungo di cercare la terra 
della Circoncisione sotto il grado 9 e 
mezzo, ovvero 10 di longit. oricnt., 
dovuto avrebbe cercarla sotto no 
meridiano distante 3 gradi o 3 o 
mezzo E. da quello di Greenwicb. 
Tale pisto, poco ip sè stesso rile- 
vante, prendeva un aspetto gravo 
agli occhi di Wales, attesoché Le- 
ruoouitr profittato aveva di tale cir- 
costanza per accusare di gelosia più 
che d’errore il celebre navigatore 
inglese; V Ricerche sulla popola- 
zione dell' Inghilterra e del paese 
di Galles, J 78 1 ; VI Trattato del- 
le longitudini, 1794; VII Una Dis- 
sertazione sul levare irregolare deb 
le Pleiadi, in seguito all'edizione 
del Piaggio di Ptcarcq, del dottore 
Vincent. 

P — OT. 

WALID I. ( Ahoc’l Abbas ), se- 
sto califfo ommeiade d’Oricntc, fu 
acclamato a Damasco, nel dì stes- 
so in cui morì suo padre Abd cl Mev 
lek, nel mese di chavval 86 (ottobre 
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1°5 ). Indolente ed irresoluto, non 
manifestò sul trono nessuna delle 
grandi qualità de* suoi predecesso- 
ri; ma siccom*ebl>c buoni generali, 
il «no regno fu l’epoca della mag- 
giore potenza degli. Arabi. Suo fra- 
tello Moslemah riportò segnalati 
vantaggi sui Greci, ai quali tolse 
l’Armenia, la Cilicin, la Cappado- 
eia, e «'inoltrò lino al Ponto Eùssi- 
no ed alla Calazio ( 707-708 ). I/e- 
mir fintai bab, figlio di Mouslem, 
governatore del fibora^ao , passò 
l’Osso o Oxus, sottomise Bokbara, 
Samarkmd, Nascheb, Ferganha, 
soggiogò il fibowarofm, penetrò 
nel Turkestan e si mostrò sui con- 
fini dell’impero cbinese (707 )( Vedi 
fioTAIDAH c Moslemah ). Moham- 
tned Ibn-fiacem al-Takefi, gover- 
natore del Sind, aggiunse il M11I- 
tan alle provincie conquistate. Musa 
Ben-Nosair, governatore della par- 
te pili occidentale dell' impero dei 
Califfi; sottomise la Corsica, la Sar- 
degna, le isole Baleari, compiè la 
conqui*>ta dell'Africa settentrionale 
e quella della Spagna, incominciata 
da Tank suo luogotenente ( Vedi 
Musa-Ben-Naser, Rodkrico e Ta- 
nni. ). Allora l'impero fondato da 
Maometto si stese dalle duo rive 
dello stretto di Gibilterra fino alle 
frontiere dei paesi che dipendeva- 
no dalla China, e dal Caucaso e dal 
Mar Nero fino all’oceano indiano. 
Mentre ì suoi luogotenenti porta- 
vano lungo le leggi del Corano, 
Walid, profittando delia pace di cui 
godevano i suoi stati, si rese segna- 
lato per genio di magnificenza e di 
fabbricare. Fece ingrandire il tem- 
pio di Gerusalemmi^ e ne preferis- 
te il pellegrinaggio a* suoi sudditi. 
Ordinò la ricostruzione del tempiò 
di Medina, dove Maometto ed i tre 
primi califfi sono seppelliti; e por 
renderlo più grande e più magnifi- 
co, fece abbattere Je Caaè abitate già 
dalle mogli del profeta, il 'elite forte 
dispiacque agli abitanti di Medina, 
i quali riputavano bellissimo monu- 
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mento della modestia di Maometto, 
la picciolczza r semplicità delle abi- 
tazioni delle spose sue. Walid fece 
porre altresì i fondamenti della fa- 
mosa moschea di Damasco, sulle ro- 
vine della chiesa di san Gian batti 
sta (1). Tale sontuoso edilìzio occu- 
pò dodici mille operai per quindici 
anni, e costò cinque milioni secca- 
to mille dinari (cinqoantasci milio- 
ni di franchi ). Il califfo v’impiego 
i più abili architetti de* suoi stati e 
dell’impero greco. Seicento lampa- 
de appese a catene d’oro, vi sparge- 
vano un chiarore sì vivo, che dava- 
no occasione di distrarsi ai musul- 
mani; laonde tolto vennero in se- 
guito, e sostituite ad esse lampada 
di ferro. Sopra tale moschea tonal- 
zaronsi per la prima volta quelle* 
minareti o torricelle, dall'ulto del- 
le quali i rnuezzin o gridatori chia- 
mano i musulmani alla preghièra. 
Walid volle far collocare in tale nuo- 
vo tempio Ja cattedra ed il bastone 
di Maometto, quelli di Medina non 
vollero darglieli e lo minacciarono 
della collera divina, se persisteva 
nel* alio disegno. Nell'anno 96 ( 7 * 4 ) 
tnori il famoso Hedjadj, di citi la 
crudeltà, non meno ebe i talenti, 
mantenuto avevano la tranquillità 
nei due Irak e nelle altre provincie 
orientali dell* impero, delle quali i 
governatori erano suoi luogotenenti 
\V. Hedjadj). Valid poco gli soprav- 
visse, e mori ai i 3 djomnadi à* 96 
( i 3 febbraio 7 s 5 J; nel decimo an- 
no del suo regno e quadragesimo 
terzo od ottavo dcU'elà subì in mez- 
zo «gii apparecchi che ftceva per 
recarsi ad assalire Costantinopoli. 
Cale califfo era ignorantissimo, e 


(é) A torto Arllrr, nelle ine noie sopia X- 
bod'l F-da, logli? a dimatirarc che tratta»! drl- 
la clù?*a di Sau Giovanni DjmjJrcuo. Tal? fati- 
lo, fhr probabilmente non era p?r anco rùouo- 
ifitito partale, «bota allora nell* rorle d*-l ca- 
liffo, al quulr soprani#"' a Imene qeantmVnti; 
non vediamo allroudc eh? *u»l mai eretta * Inv- 
ia r ripiana iu onore d* uu »aat© 1 beute a«- 
cera. 
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fui oDta di tutte le cure prese da 
suo padre, non aurora mai potuto 
apprendere la gramaticu. Quindi 
parlava poco e malissimo l'arabo . 
Abu 'i feda riferisce uua conversa* 
ziane nella quale la viziosa prò* 
nuuzia di tale principe fu occasione 
di singolari equivoci. Tale monarca 
ha fama d'essere stato collerico o 
talvolta crudele. Fu il primo califfo 
che fondò un kervanserai pei viag- 
giatori, ed un ospitale pei malati. 
Egli pure fu quello che abolì l'uso 
della lingua greca nei publici atti, 
ed ordinò che compilati venissero 
in arabo. Lasciò diciatto figli, di cui 
due soltanto, Yczid 111 e linaiòla, 
pervennero al califfato. Voluto ave- 
va assicurare il trono dopo di se ad 
uno d'essi, Abd-el Aziz, in onta al 
testamento di suo padre ; ma suo 
fratello Soleiman fece valere i dritti 
che dovagli tale testamento, e mal- 
grado l'inimicizia che nc risultò fra 
lui e Walid, successe a quest'ultimo. 

A— T. 

WALID li ( Abu'i. Abuas), sopran- 
nominato ni lùissik ( 1 impudico ), 
■indccimo califfo oramiade d’Orien- 
te, era figlio di Yezid li, il quale 
chiamato non avevaio a governare 
l’impero munsutraann elio dopo di 
suo fratello llescham. In disgrazia di 
quest'ultimo por la sua ubriachez- 
za e dissolutezza viveva in un luogo 
chiamalo Asrak , dove mancavagli 
quasi il necessario. Appena riseppe 
la morte di suo zio llescham, si re- 
cò a Damasco,' dove acclamato ven- 
ue califfo ai li rahr 1 °. taf» (geno. 
<j 43;. Aveva allora quarantanni: ma 
Telò nè corretto non avea, nè matu- 
rato il senno. Giunto subitamente 
ad uno stato insperato di grandezza 
ed Opulenza, 1» si vide abbandonarsi 
senza ritegno a tutti i piaceri dei 
sensi, e dissipare 111 profusioni i te- 
sori ammassati dal sue predecessore. 
Fece distribuire abiti c prensioni a 
tutti gl'impotculi ed ai ciechi della 
rapitale, profumi e gioie a tutte le 
dame, ed aumentò d' un decimo il 
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soldo delle truppe. Non ricusava 
grazia alcuna che gli fosse domanda- 
ta. Yabia, figlio di Zeni, e pronipote 
di Houcein, lungi d'essere intimi- 
dito dalla sorte di suo padre, che 
perduta aveva la vita sotto il regno 
precedente, volendo anzi far valere 
i diritti della sua famiglia al califfa- 
to (y. Ali ed Hocbin), prese le ar- 
mi per vendicarne la morte ; ma fu 
vinto ed ucciso nel Djprdjan. Tale 
ribellione ed un'invasione dei mun- 
sulmani sulle terre del greco impero 
sono i soli avvenimenti militari del 
breve regno di Walid. Tale princi- 
pe il più corrotto di tutti i successo- 
ri di Maometto, era continuamente 
circondato di giovani libertini coi 
quali andava per le strade, coronato 
di fiori, ed al suono di strumenti. 
Tutte le donne ebe incontrava di- 
venivano vittime della sua lubrici- 
tà. Calpestando tutte le leggi della 
natura e del pudore, violò publica- 
nicnte una zitella j sposò parecchie 
delie mogli e concubine di suo pa- 
dre ; finalmente a tanto giunse la 
stia sregolatezza che disonorò la pro- 
pria figlia. Diceva altamente che so 
mai prendesse a fare il pellegrinag- 
gio della Mecca, lo farebbe soltan- 
to per bere colà del vino in mezzo 
«I tempio della Caabah. Voleva es- 
ser ivi seppellito in un sepolcro di 
ferro del quale ordinata aveva la 
costruzione. Un divoto muosulma- 
no mostrata avendogli nel Corano 
la condanna della stia condotta, ei 
mise in pezzi quel libro sacro e lo 
calpestò. Un giorno, iu mezzo ad 
uno stravizzo vestì de' propri abi- 
ti una sua schiava, la quale, al pari 
di lui era ebra di vino, e la autoriz- 
zò a fare in sua vece da imam su- 
premo nella grande moschea di Da- 
masco. Vuoisi inoltre che Walid 
professasse pubicamente il zendi- 
kieino, setta nemica d' ogni reli- 
gione. Tanta empietà, lauta depra- 
vazione concitò tutte le classi dei 
ruuosiilroani contro i'abbomioevolo 
califfo, Yezid, sno germano, si di- 
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chiarii capo dei malcontenti, meno 
per zelo clic per ambizione ; prete 
le armi controWalid, del quale l'orto 
ingrandiva i vizi ed i torti; c a mal- 
grado di tuo fratello Abbat che mi- 
nacciava di dinnnziarlo, ti recò a 
Damasco dove gli abitanti lo accla- 
marono califfo. Alla voce di tale ri- 
voluzione, Walid che ti divertiva 
nel territorio di Buharà, alcune le- 
ghe lungi dalla capitale, raccolse 
truppe in fretta. Potuto avrebbe vin- 
cere i tuoi nemici, ae Yezid non a- 
vesse intercetti i soccorsi che tuo 
fratello Abhaa conduceva al califfo. 
Dopo il’ avere sostenuto intrepida- 
mente una lotta inulto ineguale, Wa- 
lid, costretto di cedere al numero, ed 
abbandonato dai piùde'suoi, ai chiu- 
se nel tuo palazzo dove tracidato 
venne dai soldati del suo rivale, ai 
a 8 djoumadi a.° iati ( aprile 744 ), 
non avendo regnalo che quindici 
mesi. La sua testa e le sue mani fu- 
rono portate intorno per le strade 
di Damasco ed attaccate ad una por- 
ta della città. I suoi due figli mag- 
giori Hakem ed Othman, cui latti 
aveva riconoscere per suoi successo- 
ri, dannati vennero al carcere. Wa- 
lid era bello e ben latto, eloquente 
e buon poeta ; ma non esercitavasi 
che sopra osceni argomenti. Era go- 
loso a segno ebe gustava tutte le vi- 
vande che irabandivansi sulla sua 
tavola, e delle quali il numero tocca- 
va alcuna volta il seimille. Non si 
bagnava ebe io vasche piene di vi- 
no e latte, ed i suoi musici gli can- 
tavano allora le arie più licenziose. 
Ad onta del suo disprezzo per li- 
slamiamo, fece tagliare la liugua a 
Pietro, metropolitano di Damasco, 
per avere sparlato di tale religione, 
e lo esiliò nell' Yemen. Abu '1 Feda 
non entrò in nessuna particolarità 
sul conto delle turpitudini di tale 
califfo, rappresentandolo solamente 
come principe prodigo ed appas- 
sionato per la musica, il vino e le 
donne. 

A— T. 
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WALINGFORD ( Riccardo )., 
matematico inglese del secolo deci- 
moquarto, nacque nella città di Ws- 
lingford, sulle rive del Tamigi, e 
gli fu padre un maniscalco, il qua- 
le lo pose giovanissimo nel collegio 
Merton d' Oxford. La straordinaria 
attitudine del fanciullo si manifestò 
in breve, ed ei si applicò contempo- 
raneamente a tutti 1 rami di cogni- 
zioni che coltivavansi allora. La sua 
pietà non meu notevole del suo sa- 
pere lo indusse per tempo ad en- 
trare nel monastero dei Benedetti- 
ni di Saint-Albaus, dove trovò ogni 
sorta d’ incoraggiamento per parte 
deU'alute. Tale superiore lo dispen- 
sò perfiuo dalle ordinarie occupazio- 
ni dei monaci, affinchè potesse in 
libertà attendere ai suoi studi. Wa- 
lingford profittò cosi bene dell'agio 
concessogli che salì io riputazione 
di primario astronomo del suo tem- 
po. A tali sì rari talenti accoppiava 
esemplari virtù, ed un zelo tanto 
vivo per la religione, che venuto a 
morte 1 * abate di cui la condiscen- 
denza aveva tanto bene secondate 
le sue disposizioni, ne fu egli eletto 
successore. L'accrescimento di pote- 
re che gli venne per tale promozio- 
ne non cangiò minimamente il suo 
carattere, boltanto se ne giovò pel 
progresso della favorita sua scienza, 
e per erigere monumenti durevoli 
dello stato in coi era tale scienza al 
suo tempo. A tale idea si attribui- 
sca il bell'orologio che collocò sulla 
facciata del monastero di baio t- Al- 
ban*. la quell' antico capolavoro del- 
l'astronomia e dell'arte degli orolo- 
gi, vedovasi il sole, la luna, i piane- 
ti e le stelle muoversi con rapidità 
proporzionata a quella cui pare che 
abbiano nei cieli. Fu detto che l'a- 
bate di Saint- Albana era dtinqua 
stato il primo inventore degli oro- 
logi a ruote ; ma consta che tale in- 
gegnosa macchina nota fu sino dall* 
ottavo secolo ( fedi Paciucus). At- 
tendeva alla composizione di pai 
reccbie opere delle quali conservati- 
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ai i manoscritti ; e fono : I. Cano- 
ne r o Alhion ( firn opera principa- 
le, ed è la ricapitolazione rii tutti i 
principii matematici od astronomi- 
ci allora conosciuti ). Pits asserisce 
che pose nome Albion al suo libro, 
o per alludere al eoo renio di Saint- 
Albans, o per dare ad intendere 
che un nomo solo era Autore di tut- 
ta t'opera ; e di fatto cosi significa- 
rlo in inglese le tre parole All by 
One , omonimo d 'Albion j II Chro- 
tiica de rebus anglici s, ab anno 
Clir. 449 ad to 35 , inrerita negli 
Hislor. ungile, scriplor., 1691, di 
Tom. Gale ; 111 De judiciis astro- 
nomicis ; IV De rebus astronomi- 
cis ; V De diametris ; VI De celi- 
psìbus solis et lumie ; VII De re- 
cto ngu lo, Vili Exafrenan ; IX De 
rebus arithmelicis -, X De computo ; 
XI De cliorda et arcu. 

P — OT. 

WALKER ( Clemzntz ), stòrico 
inglese del tempo di Carlo I, nato 
a ClilTc, nella contea di Dorset, ri 
ritirò di buon’ora a Charter house, 
presso Wellf, nella contea di Som- 
merger, dove li fece buona riputa- 
zione di leale al re, e per odio agl’ 
indipendenti. Prima delle guerre 
civili che desolarono l' Inghilterra, 
e ne condussero il re sui patibolo, 
Walker era stato fatto uslter dello 
scacchiere, c fu anzi per qualche 
tempo favorevole agli episcopali, os- 
sia partigiani della chiesa anglica- 
na ; ma qaaudo i puritani , dice 
Wood, ottennero grande influenza, 
si affratellò con loro, e fu fatto, nel 
1640, membro del parlamento per 
la cittì di Wells. Divenne poscia 
zelatore del covenant, e preso parte 
attiva nelle Violenze di que'giorni, 
fino all’epoca in cui gl’ indipenden- 
ti incominciarono ad acquistar su- 
periorità. Walker oppose loro vigo- 
rosa resistenza, e la sua Storia del- 
t indipendenza, nella quale risali- 
va all'origine e svolava i principii 
di tale tetta, infitti molto sugli ani- 
mi. Non ne fu scoperto autore che 
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hel 1649, quando publicò la secoli 
da parte di tale opera : Cromwell 

10 fece chiudere nella Torre, dove 
scrisse la terza parte, e dote mori 
in ottobre 16S1, compianto dal pre- 
sbiteriani. Walker è inoltre autore 
di parecchi opuscoli sulle cose d’ 
allora. Il più uolerole è quello inti- 
tolato : Anarchia anglicana ( col 
falso nome di Theorus Verax ). 
Fuso venne insieme con degli altri 
che sono di qualche rilievo, nella 
sua Storia degt indipendenti ( Hi- 
story of indépendency), publicata 
in tre parti, dal 1648 al i 65 i , in 
4.I0, alla quale un anonimo indien- 
te soltanto con le lettere iniziali T. 
M. aggiunse una quarta parte, nel 
1660. Tale storia, secondo Warlmr- 
ton, è scritta succintamente, con lo 
spirito d’odio e stizza proprio del 
presbiterianismo ; dà perù un' idea 
vera del carattere di quel tempo, e 
fa bene conoscere i partiti e gl’ in- 
dividui. Il pregio di tale opera è 
molto cresciuto in Inghilterra, sia 
per la sua rarità, sia perchè ue fu 
poscia fatto maggior conto. 

D — z— s. 

WALKER (il sir Edoardo ), 
storico inglese, nato nella religione 
cattolica stilla fine del secolo deci- 
mosesto, fu dapprima addetto alla 
casa del conte d* Arundel, il qua» 
le Io fece eleggere segretario della 
guerra, nell’epoca della guerra di 
Scozia nel 1639. La fedeltà e l’ in- 
gegno che manifestato aveva in ta- 
le ufieio, fecero determinare a Car- 
lo I. di conservarglielo, e di confe- 
rirgli inoltre, nel mese di giugno 
1 644 ? quello di consigliere ecclesia- 
stico straordinario nel consiglio pri- 
vato. Walker fu costante uella fe- 
deltà verso il sovrano. Dopo la bat- 
taglia di Cnprcdy Bridge, nel l 644 > 
gli venne proposto di recarsi presso 

11 tir Guglielmo Waller, uno dei 
generali dall’esercito del parlamen- 
to, con un messaggio di grazia ; ma 
prudentemente domandò che un 
trombettiere Io precedesse, persie. 
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diceva : » la barbane di quella gen- 
» te è notoria, non rispettano né io 
” leggi della guerra, nè quelle del- 
« le nazioni , Inutile ht»n fa la 
sua precauzione, giacché il trombet- 
tiere fu rimandato con disprègio, e 
la missione di Walker riuscì a vuo- 
to. Durante il soggiorno che fece 
ad Oxford col re, 1 ’ università gli 
Conferì il primo novembre ( 644 , il 
rado di mnestro-in-arti ; ai 1 feb- 
raio susseguente ottenne gli onori 
della cavalleria. Mentre tenevansi 
le conferenze per In pace nel 1648, 
scrisse al parlamento ni fine d'esse- 
re assistito da un maggior numero 
di persone ; ma la camera ciò non 
gli concesse. Dopo la morte di Car- 
lo I, Walker si recò presso Carlo 
li, il quale teneva a Brnsselles una 
Specie di corte. Fedele a tale prin- 
cipe quanto era stato all* infelice suo 
padre, lo accompagnò nella Scozia 
nel i 65 i ; ma i covenantnri gli ne- 
garono la permissione di approssi- 
marsi alla persona del sttn sovrano. 
Dopo il funesto esito di quella spe- 
dizione, e la ritirata di Carlo li siti 
continente, Walker si tini di bel 
nuovo al monarca esiliato , tenne 
presso di lui qlièll’ tificio appunto 
che avuto avevi! presso il defnuto 
re, 6 lo servì con pari zelo e fedel- 
tà. Era si odioso ai rèpnldirani ed 
al protettore, che altra qbalificazior 
ne non gli si dava in Inghilterra 
tranne quella d’ uomo pernicioso. I 
Suoi talenti e l’ impiego che funge- 
va, talmente eccitata avevano la ge- 
losia, che lo si aveva circondato di 
spie, incaricate di sopravvederc là 
tua condotta. Pei rapporti di tali ri- 
baldi sappiamo che nel mese di giu- 
gno i 654 èra in Amsterdam, proha- 
bilmente per qualche commissione j 
che nel i 656 era a Bcrgoe», sci le- 
ghe circa lungi da Calai?, per passa- 
re a rassegna il piccolo esercito del 
re che non contava piii di settecen- 
to uomini. Walker successo era al 
air Guglielmo Dngdale, mcll’ufizio 
di re d’arme, e fu il solo araldo del- 
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la piccola corto di Carlo II. Nella 
restaurazione, la di Ini lealtà rimu- 
nerata venne, e fra gli altri impie- 
ghi n’ebbe uno fra i consiglieri ec- 
clesiastici del consiglio privato. Mori 
repentinamente a Whitehall, ai ig 
febbraio 1676, compianto siccome 
Uomo di sperimentata integrità e 
distìnto per talenti. Publicò : Iter 
Carolinum, ossia Racconto succin- 
to delie marce forzate , delle riti- 
rate e sofferenze di Sua Maestà 
il re Carlo f dai 10 gennaio 1641 
fino alta sua morte, cioè at 1648, 
scritto da un servitore che non f 
abbandonò per tutto quel tempo. 
Tale opera può essere di somma uti- 
lità se la si paragoni col giornale d* 
Oudart, nel Desiderata di Pedi, 
che supplisce alle omissioni del sir 
Eduardo Walker. Le sue Militar y 
discoveries furono stampate nei 
1705 in foglio. Walker aiutò molto 
Il lord Clerendon nella parte della 
storia della ribellione relativa alle 
cose militari. 

D— z > — ». 

WALKER ( Obadia % nato nel 
t6l6 a Worshrongh nell'Yorkchire; 
Studiò nell’università d’Oxford, do- 
ve prese il grado di maslro-in arti» 
ed ebbe nn posto di socio, di cui, 
nel 1648, privato venne dagl'ispet- 
tori del parlamento j il che lo co- 
strinse di recarsi a Roma. Nella ri- 
staurazione, rimesso venne nel suo 
posto, e 111 fatto rettore del collegio. 
Scoperta la congiura delle polveri, 
fu tratto dinanzi al parlamento, co- 
me reo d’avere istruito la gioventù 
in prinripii contrari alla riforma, •; 
d’avere insinuati gli stessi prineipu 
nelle sue Note sulla vita del re Al- 
fredo, pocaozf da Ini pnhlicata. In 
conseguenza fu deposto. Il coleiire 
Gilberto Burnet lo accusò nuova- 
mente sotto Giacomo II per vari 
scritti anonimi che gli si attribui- 
vano. Nullameoo tornò net suo itfi- 
cio ; ma i presbiteriani non ve lo 
lasciarono in pace, e l'accusarono di 
adoperarci a lar proseliti tra gii ai- 
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lievi dall’università, di far celebrare 
la messa nc’suoi appartamenti, di 
attirarvi molta gente anche estra- 
nea, di far stampare, col favore del 
ano ministero, ogni aorta di scritti 
contrari alla religione del paese. 
Tali voci non produssero grande 
effetto sinché Giacomo 11 fa sul tro- 
no ; ma quando arrivi il principe 
d’Orsnge, Walker ai vide costretto 
a rifuggire a Londra, al fine di sot- 
trarsi agl' insulti della piche d’Ojr- 
ford. Come cercava d'imbarcarsi al- 
la volta della Francia, venne acoper- 
to ed arrestato dai soldati che gira- 
vano sulla sponda. Chiuso nella Tor- 
re di Londra, condotto venne alla 
sbarra della camera dei comuni, e 
vi fu sottoposto • ad un interrogato- 
rio, al quale rispose con molta de- 
strezza ; il che peri non tolse che 
mandato venisse al banco del re, 
perché gli si tacesse processo, e fos- 
so eccotluato dall' atto di perdono 
del 1691. Ottenne tuttavia la liber- 
tà con cauzione, e finalmente com- 
preso venne nell'atto di perdono di 
Guglielmo IH e della regia» Maria, 
dei i 3 maggio 1G89. Walker godeva 
somma considerazione tanto per va- 
stità di cognizioni , e per talenti 
adatti all'uficio in cui era, quanto 
per l'arte con la quale eccitar sape- 
va l'emulazione de'suoi allievi, e per 
la sua prudenza in mezzo alle tra- 
versie che gli sopravvennero in con- 
seguenza della sua affezione alla re- 
ligione cattolica. Morì ai 31 genna- 
gio 1699. I suoi scritti sono: 1 . Del- 
l'educazione, Oxford, iG-jd, in 12. 
Di tale libro fatte furono duo edi- 
zioni in un anno e parecchie altre 
di poi -, Il Arlis raiionis ad men- 
imi nominalium, Oxford, i 6 ^ 3 , in 
8.vo; III Parafrasi e Note aulle 
lupi sto) e di san Paul?; ai Romani, 
ai Corinti ed agli Ebrei, ivi, 1674» 
in 8.vo ; IV Benefici di Dio verso 
il genere umano, ivi, 1680, in 4.to ; 
V Descrizione del Oroenlaud, Ox- 
ford, 1G80, in foglio. Tale opera é il 
primo volume dell’ Atlante inglese 
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stampato in quell'anno appunto ad 
Oxford. Comprende la descrizione 
delle isole del Settentrione e della 
Russia ; VI Islrutioni sull'arte ora- 
toria, per uso della gioventù, Ox- 
ford, 1682, in 8.vo, seconda edizio- 
ne i VII Relazione della vita e 
morte di Gesù Cristo, ivi, iG 85 , in 
4-to. L'opera venne aequestrata pres- 
so i librai d'ordine del cancelliere 
dell'università, come favorevole al 
papismo j V IH Osservazioni sulla 
risposta a due discorsi di Arrigo 
Aldric, concernenti l' adorazione 
del Salvatore nell' Eucaristia. Ta- 
li Osservazioni stampate furono nel- 
la stamperia particolare che Walker 
aveva nel suo collegio j IX Istruzio- 
ni per la gl amalica latina , Lon- 
dra, 1691, in 8.vo ; X Storia greca 
e romana, dilucidala mediante le 
monete e le medaglie, Londra, 1692, 
in 8.vo. E la migliore sua opera ; XI 
La l’ita del re Alfredo, tradotta in 
latino dal manoscritto di Giovanni 
Spclmau. Wnlker ('arricchì di note 
e di sette appendici relative alla vi- 
ta di tale re, Oxford, 1G78, in fogl. 

T — D. 

WAL 14 .ER (Giorgio), ministro 
protestante, pili celebre per prodez- 
za che per pietà, nacque di genito- 
ri inglesi, nella contea di Terrone 
in Irlanda, e fu educato nell'uni- 
versità di Glascow. Fu quindi fatto 
rettore di Donougbmore. Quando 
nel 1889 Giacomo li lasciA la Fran- 
cia, per tentare di ristabilire il suo 
potere invadendo l’Irlanda, Walker 
levò un reggimento a sue proprio 
spese per difendere la causa dell’ 
indipendenza, a cui aderito aveva 
con totto l'ardore d'un entusiasta. 
Giacomo li ebbe sulle prime il van- 
taggioj crasi impadronito di Cole- 
raiuu e Kilmore, e già già assedia- 
va Londonderry insieme col conte 
di Tyrconnel, quando Walker, che 
concepiti aveva per tale motivo giu- 
sti timori, si recò presso Lundee, 
governatore di tale piazza, ni fine 
di metterlo a parte de'suoi timori. 
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e lo pregò istantemente che assalis- 
se il nemico prima ebe ne iosscro 
raccolte tutte le forze. Parve da 
principio che il governatore volesse 
fare una vigorosa resistenza , fece 
uscire le suo genti dalla città e le 
appostò presso il fiume di Finn-Wa- 
ter per attraversarne il passo ai rea- 
li. Ma nell'istante del pericolo prese 
la fuga, e riparò a Londonderry , 
chiudendone le porle a parecchi del 
suo partito che condotti a’ erano a 
cercare lo stesso asilo. I colonnelli 
di due reggimenti inglesi arrivati 
nel porto proponevano di sbarcare i 
loro soldati; ma Lundce ordinò lo- 
ro di recarsi nella città con alcuni 
ulìciali, pei ivi deliberare intorno 
ai provedimenti da farsi, attesoché 
non rimanevano vittuarie che per 
dieci giorni. Il rousiglio di guerra 
determinò che la piazza durar non 
poteva, c che i primari uliciali si sa- 
rebbero ritirati , ognuno dalla sua 
parte, lasciando libero agli abitanti 
di far quc'pntti che lor piacesse eoa 
l'oste cattolica. I magistrati, ai qua- 
li furono comunicate tali risoluzio- 
ni, avevano già consentito di capi- 
tolare col re Giacomo, ed i reggi- 
menti inglesi già andavano ritiran- 
dosi, quando gli abitanti di Lou- 
dondciTjr, eccitali da Walker, si sol- 
levarono, c correndo alle mura, ap- 
puntarono i cannoni contro Giaco- 
mo II, il quale con la sua vanguar» 
■lia approssìmavasi per prender pos- 
sesso della città. Wallter ed un mag- 
giore, di nomo Baker, scelti per go- 
vernatori, spartirono i saldati ed i 
cittadini atti alle armi, in tutti set- 
temila trecento sessanta uomini, in 
otto reggimenti, e li distribuirono 
alle varie porle. Con si debole guar- 
nigione, composta d' individui che 
per la maggior parte non avevano 
mai guerreggiato, in una città aper- 
ta, senza previsioni, ed in mezzo 
ad un numero grande di segreti 
fautori del re legittimo, determinò 
di sostenere un assedio contro un 
eteri. ilo di venti mille uomini ben 
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equipaggiati e condotto da abili ulì- 
ciali. L'assedio incominciò ai 1 7 a- 
prile. Gli abitanti iuformarouu il ro 
Guglielmo della loro triste posizio- 
ne, e contemporaueamente lo av- 
vertirono ch’erano risoluti di difen- 
dersi sino all'ultimo sangue. Morto 
essendo il maggiore Baker, nel cor- 
so dell'assedio, a Waker solo nmaso 
liucarico della dilesa, e comunican- 
do il tuo entusiasmo agli abitanti 
gl’indusie a continuare l’ostiuata lo- 
ro resistenza, ed a sopportare senza 
lamento le massime privazioni. E- 
sauriti i viveri , furono costretti a 
nutrirsi della carne dei cavalli, dei 
cani, dei sorci e perfino a divorac 
cuoio cui facevauo bollire. Non par- 
lavano tuttavia di renderai, e sicco- 
me Loudonderry avera un buon 
porto, speravano di ricevere dai loro 
amici d' Inghilterra soccorsi che co- 
strette avessero le genti cattoliche a 
ritirarsi. Giacomo 11 stimò di tor lo- 
ro tale vantaggio, sbarrando l’ in- 
gresso del porto , e determinò di 
stringere vieppiù il blocco della 
piazza , sperando di prenderli per 
fame. Forte avrebbe adoperato me- 
glio dando un assalto ben diretto; 
ma noi tentò, e limitosai ad alcuni 
lavori i quali ispirarono agli abitan- 
ti qualche timore, (ebbene Walker 
giugnesse a dissiparlo. In quel mez- 
zo tempo una fiotta inglese s' intro- 
dusse nel porto e vi recò soccorsi. L* 
assedio fu levato ai 11 luglio 16891 
Deponendo allora il comando dei 
suo reggimento, Walker si condus- 
se a Londra , dove graziosissima- 
mente accolto venne da Guglielmo 
c Maria, e uel mese di novembre 
1689 fu pubicamente ringraziato 
dalla camera dei comuni. Fu pure 
creato dottore in teologia dalluni- 
versila d’Oxford, e non guari dopo 
venne preveduto d’uno de'migliori 
vescovadi d'Irlanda, quello della cit- 
tà che sì bene difesa aveva. Rien- 
trato in tale contrada accompagnan- 
do il re Guglielmo, fu ucciso il pri- 
mo luglio 1699, nella battaglia di 
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Boyne, io cui determinato aveva di 
combattere prima di prender pos- 
sesso del »uo vescovad o. Walker pu- 
blicò la Storia veridica dell'asse- 
dio di Londonderry , Londra, ■ 68g, 
in 4.to, e aiccome tale opera icone 
criticata, ne puhlicò la difesa, nel 
tempo stesso che un altro acrittora 
metterà fuori no' Apologia, in di- 
fesa degli errori apposti alla sto- 
ria dell'ultimo assedio di London- 
derry, pure 1689, in 4 -to. Gìoranni 
Mackenzie, cappellano d’uno dei 
reggimenti cb'erano in Derry du- 
rante 1’ atsedio , puhiieato arendo 
noa Storia dell assedio di London- 
derry , per rettificare gli errori e 
supplire alle omissioni del rac- 
conto di ÌValker , Londra,' i6go, 
in 4-t° , un amico di <iueat'ultimo 
puhlicò in risposta nn opuacoletto 
intitolato: la Storia di Giovanni 
Mackenzie, libello zeppo di falsi- 
tà, 1690, 10 4-to. 

D—z — ». 

WALKER (Adamo), lìrico ingle- 

ac che a' iatruì senza maestro, nac- 
que tulle rire del lago Wmderme- 
re, nella contea di Westmoreland; 
nel I‘j 3 l. Suo padre, impiegato in 
noa manifattura di stoffe di lana, lo 
tolte dalla scuola prima che sapesse 
leggere. Ma nn meccanico laroro 
non tarpò l'ale all' ingegno di tale 
gioranetto, il quale giorarasi degli 
oai suoi imitando in campagna pia- 
na, giusta i modelli che aveva sotto 
gli occhi, motini da grano, da car- 
ta, da follone. Presi a prestito alcu- 
ni libri al fine di poter leggere sena’ 
essere interrotto, si elesse nua soli- 
tudine io una boscaglia, ed ivi ti 
costruì una piccola abitazione. Gli 
renne offerto il posto di maestro di 
modelli nella scuola di Lcdsham 
nell'Yorkshire; ed accettò tale im- 
piego tanto penoso per lui, quanto 
che sovente doveva imparare nella 
notte quello che insegnar dorerà 
nel giorno seguente. Tre anni do- 
po, fu scelto per maestro di caratte- 
re e calcolo nella scuola gratuita di 
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Macclesfield ; e net corto di quattro 
anni che stette in tale impiego si 
fortificò mediante i tuoi studi soli- 
tari nella cognizione della matema- 
tica. Un piccolo negozio che poscia 
intraprese non gli riuscì. Tornato 
alle favorite tue occupazioni, si mi- 
te a dare prima in Manchester, poi 
nelle grandi città dei tre regni, le- 
zioni puhliche d’astronomia ch'eb- 
bero qualche nominanza. Il dottor 
Priestley lo inanimò a ripeterle in 
Londra , dove aperse ogni inver- 
no una Scuola che fn molto fre- 
quentata. Il collegio d'Eton, quel- 
li di Westminster , di Winchester 
ed altre grandi scuole furono sol- 
lecite di approfittare del tno talenta 
per l'istruzione. J suoi studi, la pre- 
parazione delle sne lezioni, la com- 
posizioue di qualche scritto, ed al- 
cune invenzioni ingegnoso ed utili 
insieme; ecco la laboriosa corsa di 
Adamo Walker , il quale morì a 
Richmond agli ti febbraio 1821, 
in età di novant anni. Scrisse: I. 
Sunto di lezioni sulla filosofìa e- 
sperimentale , in 8.vo; II Valuta- 
zione filosofica delle cause e degli 
effetti dell'aria cattiva nelle gran- 
di città, e dei modi d'opporvisi, iti 
8.vo; Ut Perchè certi Cammini fu * 
mano, e modo di rimediarvi ; IV 
Idee suggerite in una gita in Fian- 
dra, Germania , Italia e Francia, 
1991, io 8.vo; V Osservazioni fat- 
te in un viaggio a Londra, ai la- 
ghi di IV eslmoreland e di Cum- 
ber land, nella stale del 1791 ; sus- 
seguite da nn cenno della polizia a 
religione, delle arti e dell'agricoltu- 
ra della Francia, fatto in una gita a 
Parigi nel 1785, 1791, in 8.vo; VI 
Sistema di filosofia familiare, ac- 
compagnato da lezioni c tavole , 
1799, in 4 -to; VII Franato sulla 
geografia e sull'uso dei globi, in 
ss; Vili Alcuni componimenti in- 
seriti in vari Magazzini (giornali), 
nelle Trans, filosofiche e negli An- 
nali d'agricoltura di Artnro Yoong. 
Citanti fra le numerose invenzioni. 
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parti del suo ingegno, parecchie 
(fiacchine per innalzare l'acqua; tre 
metodi d’ estrarla facilmente dalle 
nari io mare; alcune vetture mosse 
dal vento e dal vapore; eidouranion 
od orrery trasparente; i fari a rota- 
zione dell'isola di Sciity; una barca 
che ya contro la corrente dell'acqua; 
un battello per nettare i fiumi io 
mezzo alla corrente od alla marea; 
uno strumento che segna contem- 
poraneamente la direzione e la for- 
za del vento, l'ora del tempo, la 
quantità delle pioggia, l'altezza del 
barometro, la secchezza ed umidità 
dell’aria, ec. — Suo figlio, Gugliel- 
mo Walzer , nato a fiondai nel 
WeaUnoretand, nel 176G, incomin- 
ciò, in età di men che sedici anni, 
a spiegare publicamentc l’uso dell’ 
eidouranion inventato da suo pa- 
dre, e compose un Epitome d’astro- 
nomia, con le nuove scoperte, 1798, 
in 8 .vo. Mori ai 14 marzo 1816. 

z. 

WALKEK (Giovanni), autore 
di parecchie opere stimabili sulla 
lingua inglese, nacque nel 1782, 
in un casolare della parrocchia di 
Friern-Baruet. Calcò per più anni 
le scene, ma senza grande merito, 
e le lasciò nel 1768 per porsi al- 
la direzione insieme con Giacomo 
Usber ( E . Usuar ) d'una scuola a 
Kensington Gravel-Pit». Tale asso- 
ciazione rotta venne due anni dopo, 
e da allora innanzi G. Walker si de- 
dicò quasi con esclusiva a ricerche 
sulla formazione del linguaggio, e 
massime allostudio della costruzione 
della liogua nazionale ricerche di 
cui il resultato gli fruttò somma ri- 
putazione. Prese a dimostrare gli er- 
rori, l'incupgruenzc e le affettazioni 
che introdotte s'erano nella pronun- 
zia, e ch'erano state propagate anzi- 
ché corrette dalla più parte di quelli 
che finallora fatto creano professio- 
ne d'insegnarla,e sebbene fosse ami- 
co di Samuele Johnson, non esitò 
di sccennsro alcuni errori letterari 
fuggiti a tale scrittore idei runanen- 
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te la sua critica è sempre accompa- 
gnata dalla misura o dalla civiltà eh' 
esigouo siffatte discussioni. Poblicò 
nel >774» >° forma di prospetto, un 
opuscolo in 4.to, intitolato Idea ge- 
nerale tt un Dizionario della pro- 
nunzia della lingua inglese, opera 
che mancava alla letteratura britan- 
nica, aebbene il d. fienrick adope- 
rato abbia d'empiere tale vuoto nel 
suo Dizionario di retlorica. Frat- 
tanto che l'accoglienza del publico 
l’incoraggfava ad eseguire sì gran- 
de impresa, compilò un dizionario 
inglese di un'orditura meno vasta, 
ma pur nuova, in cui le parole 
dovevano easer disposte secondo la 
terminazione. Tale opera user in le- 
ce nel 1 775, in 8.vo, col titolo di Di- 
zionario delta lingua inglese, che 
corrisponde insieme ai bisogni 
della rima , dell' ortografia e della 
pronunzia; fu ristampato poscia col 
titolo di Dizionario delle rime. L* 
autore tenue in vane città dei tre 
regni scuola d'elocuzione e fa fre- 
quentatissima; venne massimamen- 
te accolto bene in Oxford, dove i 
capi d'istruzione !o,eccitarono a far 
lezioni speciali nell’nuiversità. Pa- 
recchi libri cui stampar fece intor- 
no agli oggetti de’siioi studi furono 
adottati per «so delle scuole, e godo- 
no tuttavia somma riputazione. L" 
ultimo usci uel i8oò. G. Walker mo- 
ri in luglio 1807. Era uomo di som- 
ma probità, di cui la mente s'era 
fatta ricca mercè la lettura, e colta 
mercè la frequentazione del moudp. 
Educato nella religione presbiteria- 
na, s’era poi fatto cattolico, c come 
.tale adempiva esattamente i suoi do- 
veri. Ecco i titoli delle principali sue 
opere : I. Dizionario delle rime ; 
Il Esercizi per perfezionarsi nell' 
elocuzione, 1 777, in B.vo ; HI Ele- 
menti dell elocuzione, 1781, io8vo ( 
c 1799 con correzioni e giunte. Ta- 
le libru era il primo trattato pratico 
in coi i principii dell'arte di parlare 
esposti fossero, semplificati e ridotti 
io sistems;IV Cromatica retlorica^ 
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ossia Corso di lezioni <T elocuzio- 
ne, 1785, io 8.toj 3 .* ediz., 1801; V 
Classici inglesi compendiali, opere 
«celle d* Additou, Pope e Milton, 
1 786, in 8.vo; V I Melodia della lin- 
gua, Luodra, 1791, io 4 .to; seconda 
edizione, 1797; «està edizione, «te» 
reotipa, Londra, 1810, in 8.vo; VII 
la Or al ore accademico, otsia Scel- 
ta di Discussioni in parlamento , 
Discorsi, Odi, Scene dei migliori 
scrittori, 1788, in 8.vo; quarta odi- 
atone, 1801, in ■ a j Vili Dizionario 
critico di pronunzia ed interprete 
della lingua inglese, 1798, in8.ro; 

IX Chiave della pronunzia classi- 
ca de nomi propri greci, latini e 
della sacra Scrittura, 1791, col ri- 
tratto dell'autore somigliantissimo j 

X Manuale delC istitutore per la 
composizione inglese, 1801, in li; 

XI Elementi (outlines) della gra- 
ma tica inglese, i 8 o 5 . 

L 

W ALKER(Giorgio), matemati- 
co inglese, nato terso il l734aNew- 
castle, fu ministro d'una congrega- 
zione di dissidenti, e dedicò una 
parte della sua .rita all'insegnamen- 
to- Dopo d'avere soggiornato a Dur- 
ham, ad Yarmouth, a Warriugton 
ed a Nottingham, fu direttore dell’ 
accademia dei dissidenti di Man Che- 
ster, e morì a Londra nel 1807. Era 
membro della società reale, e presi- 
dente della società filosofica c lette- 
raria di Manchester. Scrisse: I. Dot- • 
trina della sfera, 1777, un voi. in 
4.to. È un trattato perielio tu tale 
materia, ed un esemplare di geome- 
trica dimostrazione ; II La prima 
parte d’un 7 Vallalo delle sezioni 
coniche-, III Due volumi di Sermo- 
ni stimati, publicati nel 1790, in 
8.vo ; IV Un Appello al popolo di 
Inghilterra jtulle leggi del test, 1790; 
opuscolo cho Fox, a quanto dicesi, 
teneva in molto conto. Walker, du- 
rante i vrntiquattr' anni ch'ebbe 
stanza a Nottingham, scrisse qua- 
si tutte le petizioni ìndiritte da 
tale città al parlamento ed al re. 
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Edmondo Burke dopo d'aver Iet- 
ta una di sì fatte petizioni, quella 
che domandava che si riconoscesse 
l'indipendenza dell'America, disse 
cho avrebbe voluto piuttosto aver 
fatto quello scritto che tutte le epe- 
re sue. 

jr 

WALKER ( Citiscm Cooper ), 
letterato irlandese , nato verso il 
1768 a Dublino, ed educato in tale 
città, ebbe un impiego nella tesore- 
ria d Irlanda, fa ammesso nel 1785 
nell'accademia reale irlandese, e si 
fece conoscere per tempo mediante 
alcune letterarie produzioni, e mas- 
simamente per una E ita di Caro- 
lan, e per certe Memorie storiche 
sui Bardi irlandesi, con osserva- 
zioni sulla musica dell Irlanda , 

• 786, in 4-to, in cui barri erndizio- 
ne , gusto poro e stile «rmonioso. 
L’autore seppe rendere ameno un 
argomento che sembra arido, ed il- 
lnminare quelle tenebre che oscura- 
no gli annali del sno paese, facen- 
dosi forte, per quanto potè, delle 
piò rispettabili autorità. Publirò 
quindi nn Saggio storico sul mo- 
do di vestire degl'irlandesi antichi 
e moderni, con una Memoria so- 
pra l'armatura e le armi degli Ir- 
landesi, 1788, in 4-tò. Uno de'suoì 
opuscoli sul teatro irlandese è inse- 
rito nelle Transazioni dell accade- 
mia d Irlanda, 1788, pag. 76, dove 
trovasi pure ( voi. 4, peg. 3 ) un 
Saggio sopra l'origine ed i pro- 
gressi dell'arte dei giardini in Ir- 
landa. C. Walker «'era fatte fami- 
figari le letterature francese ed ita- 
liana, non mene che quelle dell'an- 
tichità. Durante nn viaggio, cui la 
speranza di migliorare la sua salute 
lo indusse a fare in Italia, si applicò 
spezialmente alla letteratura dram- 
matica. Il frutto delle sue veglie li- 
sci nel 1799, in 4,to : -Memoria sto- 
rica sulla tragedia italiana, dai 
primi tempi fino n nostri giorni, 
coriedata di squarci e santi delle 
più celebrate tragedie, e sparsa di 
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osservazioni lui teatri italiani, e di 
notizie biografiche sui principali 
autori tragici dell' Italia. Legge» in 
cognito al prefato titolo che Walker 
era membro delfaccaderaia romana 
degli Arcadi. VoUe quindi la ina 
attenzione «lilla «ita c sogli scrìtti 
di Tassoni, autore delta Secchia ra- 
pita, e compose sn tale argomento 
un'opera, cui non ebbe tempo di 
dare in luce, morto essendo a haint- 
Valerjr, ai il oprile 1810, in età di 
quarautanove anni. Di tale eccellen- 
te componimento biografico e criti- 
co, che fu publicato per cura di Sa- 
muele Walker, col titolo di Memo- 
rie d'Alessandro Tassoni, i8i5, in 
8.vo fu fatta menzione nell’articolo 
che tratta di Tassoni. 

la. 

WALL ( Oooardo ), di nna fami- 
glia irlandese, di cui la nobiltà risa- 
le fino al secolo duodecimo, fami- 
glia che si manifestò sempre ligia 
al aommo agli Stuardi ed alla. catto- 
lica religione, nacque in Irlanda, 
verso il principio del secolo decimo- 
settimo, e fa nel > 63 i fatto alto sce- 
riffo della contea di Carlo w. Ott' 
anni dopo, successe a suo padre Ul- 
rico, nell'uficio di giustiziere di tale 
provincia. Dotato di molti militari 
talenti, ne avera fatto saggio in pa- 
recchie campagne, quando la guer- 
ra civile, incominciata nel mese d* 
ottobre 1641 dai cattolici d'Irlanda, 
per ottenere la libertà di coscienza, 
gli fece riprendere le armi. Fu uno 
dei principali autori di quel com- 
movimento che in origine era stato 
cagionato da religiosi motivi, sebbe- 
ne abbia poi servito di mezzo ai 
reali per annodarsi contro gl’insor- 
genti nel t 645 . I ribelli riconcilia- 
ti essendoti con Carlo I, ed avendo- 
gli promessa una schiera di dieci- 
mille uomini per aiutarlo a sotto- 
mettere il parlamento, Wall fu de- 
positario delle somme levate per la 
spedizione della contea di Carlovv. 
Dopo la tragica morte del re, «ol- 
t entrò nel governo generale al mar- 
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chese d’Ormond, allora ammalato 
all’aia, che da Carlo II era stato fat- 
to viceré d Irlanda, poscia fu insi- 
gnito del titolo di governatore mili- 
tare della provincia di Leinster. 
Mentre però ordinava alla meglio i 
mezzi di difesa, Cromwell, che più 
non aveva in Inghilterra nemici da 
combattere, sbarca a Dublino', nel 
mese d agosto 1649, »’ insignorisco 
di quasi tutte le città, sottomette il 
paese, c rorma compiutamente il 
partito reale m Irlanda. Wall, privo 
de’suoi beni, al pari degli altri capi 
fedeli agli Stuardi, evitò con la fu- 
ga una condanna capitale, e si recò 
in Francia deve mori ai a 4 febraio 
> 65 i. I suoi tre tìgli che accompa- 
gnato l'avevano nel tao esiglio, mi- 
litarono nelle armate di Luigi XIV, 
e gloriosamente morirono su vari 
campi di battaglia, uno a Cremona 
1701, un altro nell'assedio di Bar- 
cellona nel 1706, ed un altro dinan- 
zi Lerida nel 1707. leggasi per la 
genealogia di tale famiglia il Dizio- 
nario di Moreri. 

P— OT. 

WALL ( Guglielmo ), famoso *- 
polcgista del battesimo dei fanciulli, 
nacque nel 1646 e morì nel 1728 a 
Sboreham, nella contea di Kent, 
dov’era vicario, non avendo mai vo- 
luto allontanarsene tuttoché vantag- 
giose ufterte gli venissero parecchie 
volte fatte di benefizi fruttanti ben 
più che il suo. Le principali sue o- 
perc sono : I. Storia del battesimo 
dei fanciulli, 1707. Il dottore G. 
Gale gli rispose con Riflessioni sul- 
la Storia, et j e ne seguì una di- 
scussione che durò più anni fra ■ 
dne dotti ecclesiastici ; II Difesa 
della storia del battesimo dei fan- 
ciulli, 1719. Gli argomenti dell'au- 
tore parvero si luminosi e decisivi 
all’università d'Oxford, che gli man- 
dò il diploma di dottore in teologia 
senza precedente esame , III Note 
critiche sul testamento Vecchio, 
nelle quali si spiega e spesso si 
corregge dietro le antiche versioni 
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principalmente dietro i Settanta , 
Cultuale tetto ebraico, oc., 1733, a 
voi, io tì.vo. Tal» opera riputatnsi- 
ma, è preceduta d una prelazione 
in cui l’autore ata per l'autorità del- 
la Bibbia massoretica, e la difende 
dalle offese di WbUton. 

P— OT. 

WALL (Giovanni ), medico di- 
stinto, nacque a Powtck, nella con- 
tea di Worcester, nel 1708, ebbe le 
prime lesioni di gramatica nella 
scuola di Leigh-Siuton, donde pss- 
aò nei collegi di Worcester e d’ Ox- 
ford. Ammesso nel collegio di Mer- 
ton nel 1735, viprese il grado di 
baccelliere in medicina, iodi tornò 
a Worcester, dove le sue cognizio- 
ni ed i suoi talenti gti attrassero li- 
na numerosa clientela. Si applicava 
particolarmente allo studio della 
chimica, nella quale acquistò pro- 
fonde conoscenze, e scoperse ou 
processo per produrre con terre in- 
glesi la porcellana dello China. Ol- 
tre l’ istituto delle prime (àbbriche 
di porcellana, resultato della bella 
acoperta da lui fatta, la città di 
Worcester dovette a lui il migliora- 
mento e la salubrità del suo ospita- 
le, cui visitò fino che visse con in- 
faticabile zelo. Era abilissimo nel 
disegno, e dicevasi comunemente 
che se non fosse stato un de' prima- 
ri medici, sarebbe stato il più abile 
pittore del suo secolo. Tale elogio 
però esagerato sarebbe se si dovesse- 
ro riputare il nec plus ultra del 
suo pennello i due frontispizi di 
cni adornò le Meditazioni d’Her- 
vey, e quel tuo quadro che collo- 
cato venne nella finestra orientale 
della cappella del collegio d'Oriel 
io Oxford. Mori a Bath ai 27 giu- 
gno 1776. Scrisse: I. Degli effetti 
straordinari del muschio nelle con- 
vulsioni ; li DelCuso della china- 
china nel vaiuolo ; 111 Della gua- 
rigione del mal di gola ; IV Os- 
servazioni e sperimenti delCacque 
di Malvern ; V Della qualità vele- 
nosa del piombo. Queste cinque o* 
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pere ed alcune altre di minore im- 
portanza vennero raccolte e pubit- 
cate da suo figlio Martino Wall, pro- 
fessore di chimica nell’ università 
d' Oxford, Oxford, 1780, 1 voi, in 
8.vo. 

■ P — or. 

WALL (Maria Giuseppe Patri- 
zio, visconte ni), della famiglia stes- 
sa di Odoardo Wall ( Pedi qui so- 
pra y, nacque a Parigi, net mese di 
maggio 1764. Luogotenente nel 
reggimento del re sino dal 1785, ed 
esattissimo netl’adempiere ai doveri 
che gli erano cari, il visconte di 
Wall accoppiò per tempo allo studia 
delta morale, la pratica delle virtù 
che ella insegna. Uno scritterello 
che composto per uso suo aveva, col 
titolo di Proponimento di condotta 
e di fortuna, cadde per avventura 
in mano al duca ed alla duchessa di 
Robao. Tanto piacquero loro i sen- 
timenti di tale scritto, tanto il nobi- 
le carattere e la bell'aDima ebe vi >i 
scorgevano, che determinarono di 
commettere al giovane Wall la feli- 
cità di Adele di Roban loro nipote 
giustamente diletta, 'l'aio onorevole 
unione rese beato il visconte, ma 
per on istante. Poco dopo il suo ma- 
trimonio, si recò al corpo d'esercito 
di cui faceva parte, vi stette tre me- 
si, e partì dn Nanci per riunirsi 
con sua moglie. Era appena reduce 
a Parigi ( ai i 5 novembre 1787), 
quando ricevette una lettera con 
falsa data di Germania, nella quale 
gli si dimandava sodditlazione d'una 
vecchia ingiuria, sggiugnendo ebe 
atteso era a Villejuif. Wall seppe 
Unto contenersi da non palesare ve- 
runa commozione, nel leggere tale 
lettera al cospetto d una moglie ado- 
rata. Nel dì susseguente si reca al 
luogo dove chiamato avevalo il suo 
avVersario, e questi lo obbliga a se- 
guirlo sino a Fontainehleau. hi bat- 
terono nella foresta ; Wall cadde. Il 
di lui corpo noa fu trovato che set- 
te giurai dopo, sul greppo di Mont- 
morillon. hi riconobbe ch’era stata* 
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ferito mortalmente con un’arma ca- 
rica di pallini. Chi era il nemico di 
tale sventurato giovane ? Noi ai sep- 
e mai j perchè questi avuto aveva 
imprudente generalità di riman- 
dare indietro 1‘uomo cho l acco m pa- 
gnava. Nel 1788, fu pnblicato un 
volume in 1 1, intitolato Portafoglio 
d'un giovane di ventitré anni. Sono 
miscellanee raccolte nel portafoglio 
del viiconte dì Wall. Sebbene i com- 
ponimenti contenuti in tale volarne 
non viano veramente che studi, ai 
leggooo però con doloroao interesse, 
l'anno essi conoscere i principii con 
coi governavasi l’autore, ed il vero 
ardore con che amava la virtù. Il 
visconte di Wall era fratello del con- 
te di Wall, unciale generale che co- 
manda attualmente la piazza di Pa- 
pigi. 

D-is. 

WALLACE (Guglielmo), guer- 
riero scoiasse, celebre per le lue 
geste e per l'ardente suo amor pa- 
trio, nacque nel 1176, secondo il 
menestrel Enrico, suo biografo (1). 

(1) Enrico il Heneztrel, Olili Enrico il 
Cieco ( Siimi Harry ) è autore delie 7 aa iti 
•**. GagUttmo Jf aitate, scritta in reni; il auo 
vero nome b ignoto, ed ignorasi parimente il 
luogo e l’epoca della eua nascita e morte. Leg- 
ge,! in una Notizia posta in fronte al suo poe- 
tila stampata a Penti nel tjgo, che la data 
di tale opera, e per conseguenza l’epoca in cui 
l’autore risse, pub determinarsi dalla segurnte 
citazione di Major, n Itti tempo della mia infan- 
ta zia, disse tale scrittore, Enrico, cls’era cieco 
»s dalla nascila, compose un libro dedicalo inte- 
se ramente al racconto delie sesie dei car. Go- 
» giielmo W aliare M . Ora Major nato essendo, a 
ISorth Iferwick nel Lothian orientala nel 1446, 
dece dunque verso tale epoca Enrico arem reni- 
la e publicata la eua storia di Wallace. Enrico 
era una specie di mcueslrel ambulante che 
guadagnatasi il ritto recitando i tuoi tersi al 
cot|ieUo de’ principi e dei grandi signori del 
quali l’entusiatmo non limiterai) ad elogi. La 
Vita di Wallace, dice Eliti nei tuoi Componi - 
Menti tettli itgU antichi poti i infitti, i lenza 
dubbio il piti rilevante scritto di quel tempo; il 
auo rotore arerà tanto ingegno quanto Barbour 
e Chaucer. Racconta probabilmente sopra mate- 
riali da lui stimali autentici ; ma non l’crano 
sempre: db talvolta in esagerazioni, e narra lat- 
ti rvidentemenle falsi ; dice, non r’ ha dubbio 
per poetica licenza, che Wallace alla guida d' 
zm «arcuo rillorioao detti a Saiut-Albau la pa- 
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Era il più giovane dei figli del ca- 
valiere Malcolra Wallace d’Etlerslie, 
pre««o Paisley nella contea di Ren- 
frew io Iscozia. Antica era la di lui 
famìglia, ma non aveva che limita- 
tissimo stato, sia che non fosse mai 
atat* ricca, sia che fosse stata priva- 
ta io parte de'suoi beni per con- 
seguenza degli avvenimenti della 
guerra con l’Inghilterra. Il giovane 
Wallace aveva appena tocco l’anno 
diciannovesimo, quando uccise il fi. 
glio di Selby, governatore del forte 
e del castello di Dundèe, che insul- 
tato l’aveva. In quell’epoca, Odoar- 
do I, re d’Inghilterra, premeva sot- 
to pesante giogo di ferro gli Scoz- 
zesi da lui vinti. Riteneva prigio- 
niero in Inghilterra il loro re, Gio- 
vanni Baliolo o Buillctri i e i dele- 
gati da lui scelti per governare il 
paese che conquistato aveva, cresce- 
vano vieppiù con le estorsioni e l'in- 
solenza loro l'odio de'nuovi suoi sud- 
diti. Il conte di Warrenne, uuo di 
tali delegati, costretto a partire dal- 
la Scozia ed a recarsi iu Inghilterra 
per rimettersi in salute, lasciata ave- 
va tutta la cura del governo a Or- 
meaby , grande giustiziere , ed a 
Lresiiugham , grande tesoriere, 1 
quali non avevano con sè efie un 
picciol numera di truppe inglesi 
per sostenere la propria autorità. Il 
primo era famoso per durezza d'ani- 
mo, od il secondo per insaziabile 
cupidigia. Ambidue trattavano gli 
Scozzesi da popolo conquistato. Do- 
po I ardita azione che commessa 
aveva, Wallace per evitare il castigo 
che non si avrebbe lasciato d'iufii- 
gergli, si salvò nei boschi e ai radu- 
nò intorno bon presto alcuni *v- 


** •* Sera Odozrdo. Il poema d’Enrico maigra- 
do tutte le lecce che gli zi pò».» apporre, 
cenzegul nella Scozia una popolatili, di cui » 
degno, e di coi continua a godere. He foretto 
falle rooluwune edizioni ; la pili elegante e pro- 
babilmente la pii» corretia *<juHla che fa falla 
• Perlh nel 1790 In tre volumetli, »al mano- 
•crilio che havvi nella Biblioteca della camera 
degli avvocali d’ Edimburgo. 
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venturieri tisi delitti, dalla miseria 

0 dall'odio che per gl'inglesi nutri- 
vano costretti a menare una vita er- 
rante come la sua. Se crediamo agli 
storici scozzesi, Wallace era dotato 
d’atletica statura, di prodigio*; for- 
za di corpo, d'eroico coraggio e di 
una pazienza instancabile. !\V fre- 
quenti suoi scontri con gli oppres- 
sori della patria Sua, fé prova di som- 
ma bravura, e fu quasi sempre for- 
tunato. Conoscendo perfettamente 
il paese, non si lasciò mai sorpren- 
dere. Se inscguianlo forze superio- 
ri, la sua gente, pronta ad eseguirò 

1 suoi ordini, si sperdeva nelle fo- 
reste o nelle montagne ; nè tardava 
a ricomparire con una schiera nu- 
merosa , in rilevante distanza dal 
luogo dove il si credeva rifuggito 
pressoché solo. Avventavasi d'impro- 
viso sopra i quartieri degl'inglesi, e 
metteva dovunque terrore. Ogni 
giorno cresceva la di Ini riputazio- 
ne ed il numero de'suoi partigiani. 
Tutti que'suoi compatriota che ar- 
devano del desiderio di segnalarsi, 
andavano a porsi sotto le sue ban- 
diere. Sebbene nessun nobile di 

rado alto avesse peranebo ardito 
i unirsi a lui, età però alla guida 
d'un numeroso grosso d nomini riso- 
luti ed agguerriti, i quali lo accla- 
marono solennemente duce loro . 
Siccome non eravi allora in Iscozia 
Teruna autorità scozzese, Wallace si 
fece anzi eleggere dai suoi soldati 
viceré in luogo di Baliol assente. Al- 
lora determinò di fare un colpo de- 
cisivo, e concepì il disegno di assa- 
lire Ormeshy. Ma il grande giusti- 
ziere, avvertito in tempo dei prepa- 
rativi e dello scopo che si propone- 
va con essi, e vistosi incapace di re- 
sistere, riparò in Inghilterra con la 
più parte degli ufìciali inglesi del 
suo seguito. Lo spavento che dimo- 
strarono crebbe l'ardore e la fiducia 
degli Scozzesi. Dappertutto presero 
le armi, e correvano in folla ad unir- 
si a Wallace. Alcuni de’ principali 
buoni, c fra questi il cavaliere Gu- 
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glielmo Douglas gli diedero tnand 
apertamente. Anche Roberto Bra- 
ce favoriva segretamente la sua cau- 
sa; e gli Scozzesi, rompendo i loro 
ferri, preparavansi a difendere, coi 
loro sforzi uniti, quella libertà che 
ricuperata avevano allora altura in 
guisa sì inaspettata. li conte di War- 
renne, secondo Ilume, o il conto 
di Surrey, governatore della Sco- 
zia pel re d’Inghilterra secondo al- 
tri storici, volendo ristabilire l'au- 
torità del ano sovrano, radunò ua 
esercito di quaranta mila uomini, 
e penetrando in Annandale , cor- 
se rapidamente la parte di Sco- 
zia che guarda libeccio, prima che 
gli Scozzesi avessero potuto concer- 
tare i provvedimenti loro e porsi 
in istato di difesa. I più dei baroni, 
spaventati al suo avvicinarsi, si sot- 
tomisero, e rinnovarono i loro giu- 
ramenti di fedeltà. Il timore anzi 
alcuni ne indusse ad unirsi all’eser- 
cito inglese. Ma Wallace, no w la- 
sciandosi menomamente intimidi- 
re, perseverò nella sua nobile indi- 
pendenza; e trovandosi impossibi- 
litato di far fronte a forze si formi- 
dabili, si ritirò nella parte setten- 
trionale con quelli ebe gli eraoo 
rimasti fedeli, con l’ intenzione di 
prolungare la gocrra profittando 
delle difficoltà che la natura mon- 
tuosa del terreno avrebbe opposte^ 
all'inimico. L'esercito inglese ve lo 
insegni. Già era giunto a' Stirliog 
allorché scoperse gir Scozzesi ac- 
campati presso l’abazia di Cam- 
buskeunet, sulla riva opposta del 
Forth. Warrenne ( o il conte di 
Sorrey ), cedendo alle istanze del 
tesoriere Cressingbam, che lo sti- 
molava alla pugna, ordinò a' suoi di 
varcare il ponte che Io disgiungeva 
dal nemico. Ma Wallàce, il quale 
stava osservando tutti i suoi movi- 
menti, non ne fece nessuno dal suo 
cadto. Attese che una parte degli 
Inglesi aveste traversato il Forth : 
allora si acagliò su loro con un 
impeto irresistibile; in brevi nl&a- 
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il, furono tagliati a pezzi o fatti 
prigionieri, lenza che Warrenne, 
testimonio di tale disaltro potesse 
andare in soccorso della liti gente. 
Tra gli iiecili il troni) Cresiingham 
il nemico pili implacabile degli 
Scozzeii. Tale terribile lioistro » 
cui gl' Inglesi inggiarqiiero agli 
i i di settembre ug^, li costrinse à 
•gomhrare iinmediatamente la Sco- 
zia. Il loro vincitore fu da'suoi prodi 
Commilitoni acclamato salvatore e 
guardiano del regno duratile la 
cattiviti di [latini; egli ritolte d' 
invadere l' Inghilterra, per vivervi 
a ipeie del nemico, e fargli snsle- 
nere alla ma volta almeno una par- 
te dei mali di citi aveva gravalo gli 
Scoiarsi. Questi ebe ti credevano 
invincibili lotto un tale capo, corse- 
ro da ogni parte a schierarsi intor- 
no a Wallace, il quale, dopo ch'ebbe 
ripreso la città di Urrwirk, invase 
(il primo dt nov. 1198 ), durante 
il verno; le contee dell'Inghilterra 
Settentrionale, vi pose tutto a ferro 
e a fitoco, estesa le tuo devastazioni 
fino a Durbani e ritornò Delta Sco- 
zia onusto di spoglie (primo fehh. 

1 299 ). Ultimilo li trovava in Fian- 
dra, ed aveva di recente conchinsò 
un trattalo Col re di Francia, allor- 
ché la nuova gli arrivò di tali avve- 
nimenti si impreveduti. Fu solleci- 
to di ritornare nell’ Inghilterra ; e 
raccogliendo un esèrcito di ottanta- 
mila tanti e di lette mila cavalli, si 
accinse ad entrare nella Scozia. L' 
unione sola degli Scozzesi avrebbe 
potuto metterli in istatn di far fron- 
te a forze sì considerabili, comanda- 
te da Editardo in persona; ma erano 
discordi tra sè. Una parte dei be- 
toni che erano stati compri; favori- 
vano gl' Inglesi; lo scoraggiamento 
ai era impadronito d' un grande 
numero; e da on altro canto, falla 
nobiltà vedeva con occhio geloso la 
potenza o la popolarità di cui gode- 
va Wallace. Questi, che ne conosce- 
va i sentimenti; e prevedeva la sor- 
te ; di cui le discordie intestine 
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minacciavano la sua patria, dimise 
volontariamente la sua autorità, • 
conservò soltauto il comando d'un 
corpo dc’suoi partigiani, i quali 
avvezzi alla vittoria Sotto i suoi 
vessilli, rifiutavano di arguire un 
altro capo. Il siniscalco di Scozia s 
Cummyn di Badenock, uomini di 
chiari natali, scelti per succedergli 
nel comando, unirono le troppe 
scozzesi, e si tecarono a Falkirk, 
dove risolsero d'attendere gl' Ingle- 
si, presso al quale sito Eduardu an- 
dò ad assalirli ai li di luglio 1298. 
Wallace ebe combatteva alla guida 
del stio corpo, fece prodigi di vaio- . 
re; ma la superiorità che aveano in 
quel tempo gli arcieri degl' Inglesi, 
ottenne a questi in vittoria, che fu 
nondimeno disputata. Gli Scozzesi 
furono compiutamente battuti, e 
lasciarono sul campo di battaglia, 
secondo alcuni storici , cinquan- 
ta in sessanta mila uomini , nu- 
mero evidentemente esagerato. In 
tale rotta Wallace couservò sem- 
pre il suo talento e la sua prontez- 
za di spirito. Ritrasse dalla pu- 
gna non disfatte le sue genti ; e 
ritrovandosi dietro il Carrod, fiu- 
me stretto ma profondo, ne costeg- 
giò Iranqnillamehte le sponde che 
lo protessero . Durante tale cam- 
mino il giovane Bruce , secondo 
Fiume, o suo padre, secondo gli sto- 
riti della Scozia, ebbe con lui quel 
famoso colloquio, nel quale Bruce, 
cercando di dimostrargli l'inutilità 
de' suoi sforzi e f impossibilità di 
seuoterc il giogo degl’ Inglesi fu tal- 
mente colpito dai ragionamenti no- 
bili e patrii del guerriero scozzese, 
che si penti degl' impegni che la ne- 
cessità, il timore o altri sentimenti 
forse ('avevano obbligato a contrarre 
con Eduatdn ; ed aprendo gli nerbi 
siilfonnrevole aringo cheWallare gli 
mostrava. Concepì ti progetto, che 
mandò poi ad effetto, di propugnare 
la causa, quantunque disperata, del 
suo sventurato parse, e di diventar- 
ne il liberatore, fiooostante quella 
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grande vittoria, la sommissione della 
g C oaia non fu compiuta ; e le profili- 
ci,. settentrionali cootintiuroDo a far 
resistenza. La gelosia aveva indotto 
i grandi baroni a scegliere Gioranni 
Commyn per reggente del regno, 
in luogo di Wallace, cui esclusero 
io pari tempo dal comando delle ar- 
mate e dai consigli della nazione. 
Tale ingratitudine non impedì alt 
illustre cittadino di combattere per 
la libertà e l'indipendenza della sua 
patria, anche dopo ebe Eduardo eb- 
be terminato nel i 3 o 4 la conquista 
della Scozia. Quella nobile resisten- 
za irritò il re d Inghilterra e gli fe- 
ce temere onori perìcoli fmchèWal- 
lace avesse esistito. Eccitato ad un 
tempo dal desiderio della reudetta 
e dall* interesse della sua politica , 
pose tutto in opera per Scoprire il 
suo ritiro c per rendersi padrone 
delta sua persona. Alla fioe, 1 intre- 
pido guerriero che era risoluto, in 
mezzo alla schiavitù de’ suoi con- 
cittadini, di conservar sempre la sua 
libertà, fa tradito daun suo amico il 
civaliereGiovaniiiMooteitb, al qua- 
le aveva fatto conoscere il luogo do- 
ve si era ricovruto, e di cui il nome 
dev’essere dannato al dispregio del- 
la' posterità. Tosto ebe Eduardo ebbe 
Wallace nelle sue mani, lo fece con- 
durre a Londra incatenato; o dopo 
d'avcrlo fatto condannare come ribel- 
le e traditore, quantunque non fosse 
nato suo suddito.e noogli avesse mai 
prestato nessun giuramento, lo fece 

decapitare a Tower-Hill, ai ad d'a- 
gosto i 3 o 5 . In tale guisa perì un e- 
r <je che per tanti anni aveva difeso 
la libertà della sua patria. La bar- 
bara politica d’Edoardo non gli fece 
ottenere il vantaggio che n attende- 
va. L'ingiustizia e la crudeltà d un 
limile atto esacerbarono gli Scozze- 
si e "di accesero di rabbia; e Wallace 
non tardò a trovare un vendicatore 
(P. Roberto Baoce) Il nome di Wal- 
lace è ancora popolare nella Scozia. 
Oltre il menestriere o il cieco Enri- 
co; di cui abbiamo parlato, parecchi 


W A L 

poeti bannocantato le sue getta; ed è 
l'eroe d’un romanzo storico assai in- 
teressante di miss Jane Porter, in- 
titolato; II' al tace o i Cùpi scotte- 
si. Saint-Marcellin ha dato in fran- 
cese un' opera comica intitolata : 
ir allace o il Mcnestriere scottese. 

D — z — s. 

WALLENBURG (Giacomo di), 
dotto orientalista, nato a Vienna nel 
1768, fu educato nell'accademia o- 
rientale di quella città, e li trasferì 
sino dall'età di diciannove anni a 
Costantinopoli come alunno inter- 
prete. Accoppiava fin d’ allora alla 
cognizione di tutte le lingue vive 
dell’Europa quella del greco, del 
latino, dell’ebraico e di tutti gl'idio- 
mi dell'Oriente. Passò veot'anni in 
Turchia, e visitò diverse regioni 
dell'Asia, acquistando di continuo 
nuove cognizioni. Non lasciò quei 
paesi che nell'epoca della guerra cui 
Giuseppe II intraprese contra i Tor- 
chi nel 1787. Wallemburg fa allora 
chiamato al quartier generale di es- 
so principe: Isvorò sotto i tuoi oc- 
chi con molta lode, ebbe parte in 
modo importante nel congresso di 
Szistowe, e fu creato consigliere 
aulico dell» cancelleria austriaca. Ri- 
tornato in patria dopo fermata la 
pace, vi si diede interamente alla 
coltura delle lettere orientali, e fu 
uno dei più zelanti cooperatori della 
seconda edizione del dizionario di 
Menitlu. Wallenbufg aveva inco- 
minciato a Costantinopoli nel 1792 
la traduzione in francese del Me- 
snevi , poema morale del celebre 
mistico Dielal-eddyn-Roumy. Egli 
la terminò nel periodo di sei anni. 
Aveva aggiunto a tale traduzione 
tutte le note necessarie per l'intel- 
ligenza dell'opera, ed aveva rivedu- 
to il testo persiano sopra un gran 
numero di manoscritti. Era sua in- 
tenzione di pnblicare ogni cosa co- 
me fosse tornato a Vienna; ma tale 
grande cd importante lavoro peri 
per intero nell' incendio che consu- 
mò nel 1799 la metà di Pera. Ritpr- 
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Dato a Vienna divinò nel 1804 di 
tradurre in francese il Chah-na- 
meh, poema di Ferdoucjr, che gode 
di somma riputazione, non pure in 
Persia, ma altresì fra tutti i cultori 
delle lettere orientali in Europa. 
Sembra dalla Notizia biografica che 
ha publicata a Vienna nel 1810 
sopra Wallcnburg, il suo amico A. 
de Bianchi, che tale -lavoro fosse 
assai poco avanzato quando lo sti- 
mabile autore mori in quella ritti 
ai a8 di giugno 1806. 

WALLENBURCH oWALEN- 
BURCH ( Adriano e Pietro di ), 
fratelli celebri nella storia della 
teologia pei loro talenti e la loro a- 
tnicizia, nacquero a Rotterdam, 
d'una delle più onorevoli famiglie 
della loro provincia. Vi fecero gli 
studi, poi viaggiarono in Francia, 
dove s’applicarono alla giurispru- 
denza, e ricevettero gli onori del 
dottorato in ambe le leggi. Ritorna- 
ti in Olanda, sia che qualche cir- 
costanza avesse loro ispirato un ge- 
nio repentino per le scienze ecclesia- 
stiche, sia che la professione d’av- 
vocato sembrasse loro incompatibi- 
le con l'iodìpendenza che trovavano 
io una discreta agiatezza, parvero 
rinunciare ai vantaggi del loro tito- 
lo, per dedicarti unicamente agli 
studi teologici, e s’ acquistarono in 
breve tempo una riputazione che 
inferiore non era a quella dei più 
valenti contro ve rsisti dell’ Olanda. 
Era loro intenzione sulle prime 
di fermare stanza a Rotterdam, e 
di fabbricarvi nna chiesa a pro- 
prie spese. Ma varie contrarietà gli 
obbligarono a ritirarsi a Dusseldorf. 
In progresso furoo entrambi chia- 
mati a Colonia, dove ti resero di- 
stinti non solamente con iscritti cb* 
ebbero una vera celebrità, ma altre- 
sì con luminose conversioni, tra le 
altre quella del langravio di Assia e 
quella di Giacomo Roos loro paren- 
te. Mandarono altresi ad effetto uno 
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dei loro progetti favoriti, fondando 
sei dozzine nel collegio che Sasbol- 
do, arcivescovo di Utrecht, ed Eg- 
gio, vicario generale di Harlem, 
avevano eretto r Colonia per gli O- 
landesi in principio del secolo de- 
cimosettimo, e che in progresso 
( i 683 ) fu trasportalo a Lovanio. 
Adriano era stato eletto fin dal suo 
giungere canonico della chiesa me- 
tropolitana di Colonia. Alcuni anni 
dopo ( i 656 ) fu deputato solen- 
nemente agli Stati generali d'Olau- 
da dall'elettore di Colonia per gli 
affari della città e del governa di 
Rbiosberg, e nel 1661 la sua ele- 
zione al vescovado d'Adrianopoli in 
partibui lo ricompensò dei meriti 
che acquistati si aveva in quell' as- 
semblea ; ma in breve lo stato della 
eoa salute lo costrinse a farti suppli- 
re da tuo fratello nelle incumbenzo 
dell’ episcopato. I principali mem- 
bri del clero cattolico d'Olanda 1 ’ 
avevano già chiesto per tuffraganeo 
dell'arcivescovo Jacopo della Torre ; 
ma questi, mentre riconosceva i ta- 
lenti di Adriano, avrebbe desidera- 
to la scelta di Pietro ; l'affare andò 
a vnoto in mezzo a sì fatte incertez- 
ze; nondimeno Adriano ottenne un 
risarcimento, e Pietro fu chiama- 
to a Magonza per ricevervi presso- 
ché in pari tempo i titoli di canoni- 
co, di decano di San Pietro e di ve- 
scovo di Mieia. Egli ritornò tosto a 
Colonia ad unirsi a ino fratello op- 
presso dalla vecchiaia e dalle in- 
fermità; ma a fronte delle sue cu- 
re ebbe il dolore di perderlo agli 
11 di settembre 1669. Non gli so- 
pravvisse che sei anni, e morì ai 
zi di dicembre i 6^5 . Le Opere 
tutte dei due illustri fratelli tono 
• state unito da loro stessi in a voi. in 
fogl.. Colonia, 1669-1671, col titolo 
di Tractatus generale s de contro- 
versiis J idei pel primo, e di T'racta- 
tus speciales ec. pel secondo. Nel 
primo si trovano : I. Exarnen priit- 
cipiorum j idei , pubi, prima nel 
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1647, in 8.vo, poi nel 1664, in 4-h*, 
trattato importante che fa la baie 
delia loro comune riputazione. E' 
diritto in quattro parti o Esami nei 
quali i due difensori della religione 
cattolica discutono, 1.' 1' incertez- 
za della dottrina dai riformati sugli 
articoli necessari} 1.* i principii di 
Lutero e de’ tuoi aderenti, sull' in- 
terpretazione della Scrittura ; 3 .° i 
principii della fede cattolica} 4-* i 
principii comuni. Bossuet ammirava 
tale trattato, e ne bn fatto un grand' 
nso nella Stqria delle variazioni a 
nell ’ Esposizione della dottrina cat- 
tolica ; Il De meihodo Augusti- 
niana, publicala separatamente nel 
■ 64 ó,in la, nel 1647, in 8 .vn, e nel 
1660, in 4 'to. Dannhauer, Giovan- 
ni Hund, ministri luterani, il cal- 
vinista Hulsow ed alcuni altri ten- 
tarono invano di confutarla} HI 
De articulif necessariis , funda- 
mentalibus seu essentialibus, in 
cui sviluppano la tesi sostenuta nella 
prima parte Ae\\' Examen principio- 
rum /idei. Tale opera era stata gii 
stampata, 1659 e 1666, in 4-to. E' 
terminata da due appendici che gli 
autori politicarono, fuga nel 1666, 
l'altra nel 1668, in risposta ad una 
pretesa confutazione d’un anonimo 
di Wolfenbuttel}IV De instrumen- 
tis j idei , opera incominciata nel 
1644, e terminata verso il principio 
del i 847 } perduta per la negligenza 
o l'infedeltà d’un amico, fu però 
rinvenuta da un servo, e. politica- 
ta per la prima volta nel 1668} V 
De probalio ne per tester, inserito 
nel i 65 a nei A/oliva principis Er- 
gesti Hassiae Landgravi'!, e ristam- 
pata con giunte considerabili, 1 665 , 
in 4.to<; V l De testimoniit seu tra- 
ditionibus non scriplis } VII De 
praescriptionibus , publicata nel 
1666, in risposta alle osservazioni 
dei professori Siririo e Baldassare 
Boebel, sopra alcuni passi del ,\le- 
tltodus A ug.'. Vili De missione seu 
vacai io ne protestaniium,it> 56 ,ititj 5 . 
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in 4-to } IX De unitale Ecclesiae. 
et schisatale protestantium alio- 
rumque, 164», in 8.vo, aeconda edi- 
zione, aqmentata e corr., i 656 . Ta- 
le opera capitale nella storia del- 
la religione protestante stabiliva lo 
scopo che gli autori si erano pro- 

S osto nell’aringo della controveraia. 

[el secondo volume comprendente 
i trattati speciali si trovano le opere 
seguenti: 1.' Compendium contro- 
versiarum particularium, politica- 
to nel i 65 o, in 4-to, con questo ti- 
tolo : Appropinqaalio prolestan- 
(ium ad doclrinam catholicam ; 
1.“ De descensu Christi ad in/eros 
(primitivamente Deducilo , i 643 , 
in 1 1 } seconda ediz., 1647, in 8 vo)} 
3 .° De Ecclesia, in cui sviluppasi 
un passo della seconda parte dell* 
Examen principiorum , e si confu- 
tano le critiche alle quali tale passo 
aveva dato adito} 4° Ou sanclis ,* 
5 ." De purgatorio ; 6.” De SS. eu- 
cltaristia ; 7° De justificatione } 8.” 
De meritis (questi ultimi ciuque fa- 
cevano parte in origine del grande 
trattato De unii. EccL , oc.} ma » 
due fratelli gli hanno ampliati ia 
modo che ciascuna parte ha potuto 
•tare da sé. Alla fine di tale volume 
ai trovano due trattati olandesi, in- 
titolati ; l'uno, il Semplice Cattoli- 
co (den eenvoudingen Catholick) ; 

1 altro, Itinerario di 'l'omaso il Fe- 
dele , sino alia Chiesa cattolica 
( Schip-Reys van den geloovigeit 
Thomas tot de eenigheyt, ec.), ed 
una Confutazione dei dialoghi del 
ministro francese Drelincotirt. Fi- 
nalmente vi si trova pure la Rega- 
la /idei di Francesco ViSron ( l edi 
questo nome). Tale opera, compo- 
sta a sollecitazione del langravio di 
Assia, è scritta in francese ed in for- 
ma di dialogo. Lo stile n’è pesante 
e duro} ma K vigore d’argomenta- 
ziooe fa obbliare i suoi difetti. Noa 
parleremo d'alcuni altri trattati me- 
no importanti , di alcune Lettere 
faraigliari, e d' un componimento 
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burlesco iotitolato: Legnilo regis 
psiltacorum a terra Magellani- 
ca .... ntissa ad Cromwelìium, e 
pubi, lenza nome d'autore, Fran- 
cofort lui Meno, i65g, 

P — OT. 

WALLKNCODT (Corrado-Ti- 

bebio di), ventèlimo fecondo gran 
maestro debordine Teutonico, ap- 
parteneva ad una nobile famiglia di 
r ranconia, ed era passato per le più 
importanti dignità del suo ordine, 
quando ne fu eletto capo, Del i3go. 
E' il primo che sostituì al titolo di 
gran maestro ( Hochmeister ) quello 
di principe per la grazia di Dio, 
Ordinò che i cavalieri invece di 
chiamarsi fratelli, fossero detti si- 
gnori dell’ordine Teutonico. Fece 
poi la guerra ai Lituani, ed invaio 
il loro paese con un esercito di ses- 
•antamwa combattenti ; ma ebbe il 
dolore di vederne perire la metà di 
ferro o di peste. Tale sinistro lo ir- 
ritò li fattamente che ne impazzì. 
Cessò di vivere in uno de’suoi ac- 
cessi di frenesia , ai i5 di luglio 
i3g4- yedi Schùtz , Cronaca di 
Prussia. 

P 0T. 

W ALT.EXSTEIS ( Albbbto-Vf.n- 

CESLAU EuSKBIQ Di WaLDST* IN ( I ), 
più conosciuto col nume di), è uno 
degli uomini più straordinari d'ttn 
secolo che ne ha produtto un nu- 
mero sì grande d'illustri in ogni 
genere. È in pari tempo uno di 
quelli ch’è più difficile di giudicare 
in ria definitiva. Un velo copre an- 

(l) Coti Walleotttia nv'deiimo (cmte il 
tuo noraf nel 1699 sui registri dell’ a ni ver «flà 
di ÀlMorf. Cori del pari è irrido nei Monu- 
menta, bistorte* Boemiat di Dobner. $i trova- 
no io tale raccolta curiose indicazioni sulla sua 
famiglia. Sembra ch’eua abbia avuto uno stipite 
comune roti quella di Wartenbcrg, di cui il 
nome era in principio congiunto al soo ; ma H 
ramo di Mfaidvteiu si separò da essa di buon’ 
ora. Dubncr dice che il primo atto autentico 
ch'ena abbia da citare è del 1299. Mi non 
dubita ch’essa non sia piti antica. Uu autore 
boemo la (a anzi discendere dai Vendi. Waid* 
•teiu era il nome d’tin castello presso Turnow, 
fecola città della Socmia. 
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eora diverse circostanze della sua vi- 
ta; e, per spiegarle, gli storici sa- 
ranno per lungo tempo ancora, per 
sempre forse, ridotti alle congettu- 
re. Wallenstein nacque in Boemia, 
ai 14 di settembre i583. Suo padre, 
il barone Enrico di Waldstein, era 
protestante. Lo affidò prima alle ca- 
re d'ua ministro di quella religio- 
ne, e lo mandò poscia aU’nniveriità 
d’Altdorf. Il giovane Wallenstein vi 
annunciò le doti che lo resero chia- 
ro in progresso, una rara capacità, 
ma in pari tempo una petulanza ed 
un’indocilità, che pareva impossibi- 
le di reprimere. È da imaginarsi 
che mostrasse poca inclinazione per 
le scienze, e si tenne che un lun- 
go soggiorno neH'univcrsità affatto 
inutile per lui a cagione dell’indole 
sna torbida, stato non sarebbe forse 
senza pericolo pel buon ordine, il 
che determinar fecea'auoi genitori, 
eccitativi dai maestri, a richiamar- 
lo, ottenendogli di esser fatto pag- 
gio di Carlo margravio di Burgau, 
tiglio dell'arciduca Ferdinando. Era 
appunto in esercizio di tale impie- 
go quando gli avvenne d'addormen- 
tarsi sopra una finestra altissima e 
di cadere da essa senza farsi nessun 
male. Persuaso di dover la vita alla 
protezione speciale delta Provviden- 
za, deliberò di convertirsi alla reli- 
gione cattolica. Rimate poco tempo 
P n £o'°> e E's'tù io seguito la mag- 
gior parte dei paesi dell'Europa, di 
cui imparò le lingue. Fermò stanza 
alla fine ih Padova, ove mostrò di 
voler riparare il tempo perduto , 
dandosi seriamente allo studio; ma 
tale nuovo tentativo non fu più fe- 
lice del primo. Se in Altdurf non 
aveva che i difetti dell'adolescenza, 
ruppe in Padova a tutti gli eccessi 
ai quali possono trasportare le pas- 
sioni della gioventù. Coltivò tutta- 
via le matematiche e l’ astrologia, 
scienza che doveva tanto contribui- 
re al mal essere della mia vita. Ri- 
patrinto , seppe ispirare una viva 
passione ad una ricca vedova della 
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famiglia di Wiczkowa, ed ebbe la 
destrezza di farti preferire a rivali 
d’un grado più elevato; ma tale u- 
nioue fu turbata dall'ettrema gelo- 
eia di tua moglie; ti afferma anzi 
ch'ella gli desic de’beveraggi amo- 
rosi, i quali rovinarono quasi la sa- 
lute di suo marito, La morte gliela 
rapì in capo a quattro anni di ma- 
trimonio, senza aver figliato, e la- 
sciandolo legatario d'una grandissi- 
ma facoltà. Un uomo quale abbiam 
dipinto Wallenstein non poteva re- 
stare lungo tratto ozioso. La guerra 
crasi di recente accesa tra l’arcidu- 
ca Ferdinando ed i Viniziani; Wal- 
lenstein arrotò a proprie spese un 
corpo di trecento cavalieri, ed andò 
ad offrirli ad esso principe, che 1’ 
accolse con distinzione. Si segnalò 
nell'assedio di Gradisca ed in tutto 
il corso di quella guerra, alla fine 
della quale fu creato dall' imperato- 
re colonnello delle milizie di Mora- 
ria. Era quel paese in aperta solle- 
vazione. I faziosi manifestavano in- 
tenzione di unirsi ai ribelli di Boe- 
mia. Wallenttein, non avendo po- 
tato riuscire a reprimere tali moti, 
lasciò il paese , portando via una 
parte delle somme contenuto nelle 
casse pnbliche. Fu nondimeno ob- 
bligato di renderle all’ imperatore, 
•alvo che dodici mila scudi cui tro- 
vò modo di sottrarre. Ma dobbiamo 
aggiungere che, poco tempo dopo, 
se ne valse per far leva d'un corpo 
di mille corazzieri Valloni, cui an- 
dò ad offrire al suo sovrano. Questi, 
nel momento in cui Wallenstein 
entrò nelle sue stanze, si trovava at- 
torniato da alcuni signori, i quali lo 
trattavano con estrema iusolenza . 
Vedendo i soldati, si reputarono 
perduti, e gittaronsi a* piedi dell' 
Imperatore, il quale fu gratissimo 
di quel servigio involontario (Cor- 
vè, [liner, e Sarrasin). I Boemi era- 
no già insorti (1618). Fu quella 
commozione il principio d'una guer- 
ra memorabile, la più lunga di cui 
la storia faccia menzione , c la più 
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importante di tutte, finn a quel- 
la che a'dì nostri ha messo in agita- 
zione i due mondi e fatto corre- 
re le nazioni le uno contro le al- 
tre. Wallenstein ebbe da Ferdinan- 
do l’incarico d'andar a sedare le tur- 
bolenze dell» Boemia, f suoi primi 
felici successi ed ud» ricchezza con- 
siderevole gli davano in quel paese 
una grande importanza . Perciò i 
seguaci dell'antica sua religione fe- 
cero ogni sforzo per tirarlo nel loro 
partito. Wallenstein seppe rifiutare 
le più seducenti offerte. Ma fece , 
come in Moravia, mutili sforzi per 
fermare il torrente della ribellione. 
Le sue proprietà furono anzi confi- 
scate dai sollevati. Il carattere giù 
sufficientemente sviluppato di Wal- 
lenstein darebbe forse adito ad esa- 
minare se la sira fedeltà non fossa 
stata resultato- di calcolo. Non è deb- 
bio che dedicandosi alla difesa dell* 
Unione, non avesse ottenuto van- 
taggi assai significanti; fora' anche 
sarebbe riuscito a porre sul suo ca- 
po quella corona di Boemia, cui Fe- 
derico non seppe nè portare, nè di- 
fendere. A noi piace meglio di la- 
sciargli H merito d'una fedeltà inte- 
ra. È probabile altronde che le idee 
d' indipendenza, soprattutto quelle 
di ribellione, non ti sviluppassero in 
lui che posteriormente, cioè quan- 
do successi straordinari gli ebbero 
rivelato tutta la sua importanza. Nel 
>611, fu di nuovo spedito in Mora- 
via, dove seppe sconcertare gli sfor- 
zi di Bethlem Gabor, ed accrebbe 
molto la sua rinomanza di valore e 
d’abilità. Del rimanente , si trova 
negli storiei poca precisione e poca 
concordia intorno a quell’epoca del- 
la vita di Wallenstein. L’imperatore 
premiò i suoi servigi donandogli 
proprietà ragguardevoli, confiscate 
ai ribelli della Boemia. Wallenstein 
era tuttavia semplice colonnello nel- 
l’armata, e già lo vediamo bersaglio 
d’accuse di grave natura. Il princi- 
pe Carlo di Liebtenstein, governa- 
tore di Praga, gl’ ingiunse anzi di 
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andare a Vienna, per darri conto 
delia >ua condotta. Non troviamo 
in verun luogo articolati in un mo- 
do precido ì torti che gli erano ap- 
petti. Beo o non reo, si scolpò alla 
maniera di Giugurta. Settanta mila 
■cadi che aveva portati, ttabilirono 
vittoriosamente la sua innocenza; 
«i cattivò l'amistà de'pertonaggi piò 
considerevoli della corte di Ferdi- 
nando, e sposò una figlia del conte 
di Harrach, favorito dell’ imperato- 
re. II nuovo dono che fece a Ferdi- 
nando di due reggimenti d'infante- 
ria accrebbe considerabilmente il 
favore di cui godeva pretto quel 
principe, che lo creò maggior ge- 
nerale dell’armata. In tale qualità 
fece per vari anni la gnerra in Boe- 
mia , dove ti segnalò con nuovi e 
lieti successi, fra altre occasioni nel- 
la battaglia di Praga, guadagnata da 
Bucquoi sui Boemi, agli 8 di nor. 
1610 . Da sette anni i cattolici ed i 
protestanti di Germania lottavano 
armati. L'imperatore, capo naturale 
della Lega, esercitava tulle opera- 
zioni del tuo partito piti influenza 
che qualunque altro principe. Non 
aveva però ancora esercito che com- 
battesse pel eomon bene dell’impe- 
ro, I corpi che aveva impiegati fin 
allora meritavano appena tale no- 
me; erano altronde concentrati ne' 
suoi stati ereditari. L' esercito di 
Massimiliano , duca di Baviera, ti 
chiamava è vero l'esercito d'esecu- 
zione dell' impero; ma esso era pu- 
re la sola forza militare che proteg- 
gesse gli stati cattolici, e Massimi- 
liano era il vero capo della lega. A- 
veva egli acquistata tanto maggior 
preponderanza quanto che le tue 
truppe erano comandate da Tilly, 
uno do’più grandi capitani di quel 
tempo. Ferdinando avera alla fine 
conosciuto quanto tale condizione 
fosse malagevole anzi umiliante pel 
capo dell'impero. Ma i suoi stati e- 
reditari erano esausti di gente e di 
danaro, ni alcuno de'tuoi generali 
lembrava atto a rendere all'Austria 
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il tuo naturale predominio. Wnllen- 
•tein si presenta in giugno i6a5, e 
propone all'imperatore di arrolare 
a proprie spese un'armata, ed an- 
che di mantenerla, purché abbia la 
facoltà di accrescerla fino ai cin- 
quanta mila uomini. Ferdinando, 
assai sorpreso, ma pensando in pari 
tempo che non vi era nessun ìacon- 
veniente ad acconsentire a tale spe- 
rimento, accettò la sua proferta, gli 
assegnò alcuni distretti in Boemia 
per reclutare, e gli permise di eleg- 
gere gli ufìciali dell'esercito. La Ger- 
mania stara sospesa attendendo l'ef- 
fetto delle promesse di Wallenstein, 
e molti uomini sensati le tacciavano 
da sogno di cervello delirante. Ma 
in capo ad alcuni mesi, egli aveva 
già radunato venti mila uomini. 
Allora si condusse verso la Fra □ co- 
nia e le frontiere della Svevia, ed 
in breve tempo l'oste sua ammontò 
a trenta mila combattenti. Avven- 
ne a quanto sembra in qnel torna 
che l'imperatore lo creò duca di 
Fridland (t). Tilly conteneva nella 
Bassa Sassonia gli sforzi del re di 
Danimarca, aiutato da Mansfeld e 
da Cristiano di Brunswick. Com- 
messo venne a Wallenstein di trasfe- 
rirsi a quella volta, per secondare 
le operazioni dell'esercito bavarese. 
Ma il suo carattere caparbio e l'ab 
tezia in cui si era collocato non gli 
permettevano di sottomettersi nep- 
pur sgli ordini di Tilly. Si limitò 
dunque ad operare d’accordo con 
lui, ma disgiuntamente. Occupò i 
paesi di Grubenbngen, Halberstadt 
e Magdchurgo, e t'impadronì del 
corso dell’ Elba, di cui Tilly soprav- 
vedeva la parte inferiore. Le opera- 
zioni di questi due generali infir- 
mavano quelle delle truppe del cir- 
colo della Baita Sassonia. L'impo» 


(l) S» trinano nondimeno in Dobner pa- 
recchi atti di Wallenstrin in data drl 1624, nei 
quali assume i titoli di duca di Mrrklemburgo, 
Fridland e Sagan, principe dei Mera ramano 
impera e dei Vaodi, «c., ec. 
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ratore dal canto tuo desiderava vi- 
vamente U pace; si tennero a tale 
effetto alcune conferenze a Brun- 
«wick, sotto la mediazione degli e- 
lettori dj Sassonia e di Brandebur- 
go. Ma i commissari del circolo par- 
lavano da vincitori, e la Lega non 
potè, in mezzo alle sue vittorie, ri- 
solversi a far la parte del vinto. Le 
ostilità continuarono. Mansfeld, vo- 
lendo liberare il re di Danimarca, 
intraprese di occupare l'esercito di 
Wallonstein. Osé anzi, ai *3 d’apri- 
le 1616, non ostante la sua inferio- 
rità di numero, assalirlo ne' tuoi 
trinceramenti presso il ponte di 
Dessau. Il combattimento fa lungo 
e vivissimo. Mansfeld ella fine ven- 
ne respinto con una perdita di tre 
mila uomini, trenta bandiere e set- 
te cannoni. Alcuni autori la fanno 
«scendere a tei mila morti e mille 
■cinquecento prigionieri. Il re di Da- 
nimarca, meoo atretto da Tilly, ai 
«ra avanzato nel paese d'Oanabruck 
« di Munster, dove il duce bavara 
lo segai, staccandosi dalle «pondo 
delWeser. Mansfeld, senza lasciarsi 
abbattere dalla sua sconfitta, passò 
nel Brendeburgo ; vi levò nuove 
contribuzioni, mise a numero la sna 
armata, e rinforzatosi d'alquanti 
Scozzesi venuti per Amburgo, e di 
cinque mila Danesi, comandati dal 
duca Giovanni Grnesto di Weimar, 
vi trasferì rapidamente nella 6le»ia, 
C di là in Ungheria, per coogiun- 
ersi a Betlemme Gabor. La corte 
i Vienna sbigottita chiamò Wal- 
leostein in soccorso dei paesi eredi- 
tari. Questi, lasciando sette mila uo- 
mini a Tilly, si mite ad inseguire 
Mansfeld. Giunto in Transilvania, 
sconfisse un corpo di Turchi, ve- 
nuti io soccorso di Betlemme Ga- 
bor, fece levar loro l'assedio di No- 
vigrado, e prese Watt sul Danubio. 
Ma in breve si trovò in una condi- 
zione assai difficile. Sorsero dei di- 
spareri tra lui e gli Ungaresi. li tuo 
esercito non ricevendo da questi 
nessun soccorso, ed i trasporti di vi- 
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no e di farine ch’egli aveva fatti ve-, 
□ire da Vienna per acqua non po- 
tendo bastargli, i suoi soldati, av- 
vezzi ad una grande licenza, ina- 
spriti altronde dalla condotta degli 
abitanti dei paese, si diedero a sac- 
ebeggiare. L’esacerbazione di que- 
sti ultimi divenne tale, che avreb- 
bero assaltato il campo di Watten- 
atein se si fosse presentato il de- 
stro. La fame, le malattie contagio- 
se, la defezione aopraggiunsero ad 
im tempo a desolare l'esercito im- 
periale. Waltenstein oppose per tua- 
ga pezza a tutti que' mali l' inflessi- 
bilità del suo carattere. Fa salvato 
dalle discordie dei nemici. Ernesto 
di Weimar, Mansfeld, Betlemme 
Gabor ed » Torchi erano alleati d'a- 
nituo e d’interessi troppo diversi 
per restare a lungo uniti. Betlem- 
me Gabor, istrutto dei lieti successi 
di Tdly, sapendo che non poteva 
calcolare sui sussidi dell'Inghilter- 
ra e dell'Olanda, temendo in fino 
che il peso della guerra non rica- 
desse sopra lui solo, fu sollecito di 
trattare coll’imperatore; e Wallen- 
tlein effettuò la sua ritirata, accom- 
pagnato da quattro mila soldati, a- 
vanni dei ventimila da lui condot- 
ti. Tali particolarità sono tratte da 
Carafa, Adlzreitter e Piasecio, o 
non le abbiamo rinvenute in nes- 
suno degli autori recenti da noi 
consultati , Mansfeld abbandonato 
dui suo a.lleato, il quale non l'aveva 
che debolmente secondato, voleva 
rifuggire in Italia, per suscitarvi 
nuovi nemici all' imperatore . La 
morte l'attendeva in un villaggio 
di Bosnia. Wullenstein ebbe dun- 
que il merito di liberar la Lega e 
la Germania di quel celebre avven- 
turiere, che era stato per sette an- 
ni, pe’suoi talenti e per le suo estor- 
sioni, il terrore dei principi e dei 
popoli. Frattanto Tilly, non ostante 
i’asicoza degli Imperiali, aveva ri- 
pigliato l'offensiva, riportato ai 17 
di loglio i6iti la splendida vitto- 
ria 4 > Lutter, vicino a Wolfeobut- 
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tei, e respinto il re di Danimarca 
fin pretto a Brema. Arerà già an- 
si varcato l'Elba, allorché W allen- 
atelo che riedeva dall' Ungheria, a* 
rendo, cammin facendo, reclutato 
il tao esercito, traversò il Brande» 
borgo, forzò l’elettore a riconoscere 
Massimiliano elettpro di Baviera t 
» impadronì di tutto il paese tra il 
Baltico, l'Elba ed il VYeser, e pe- 
netrò fino neU'liolttein e nello Sic- 
svyick. Pareva che simili imprese 
attico rassero alla Lega un vantaggio 
definitivo , mentre rendevano al- 
l’imperatore la preponderanza cli'ei 
desiderava. In breve tali vantaggi 
furono piò che equilibrati dalla conr 
dotta dei generali e degli eserciti 
cattolici. Nove anni d'una guerra 
non poco attiva, le concussioni ed 
i saccheggi di òfansfeld e Chri- 
stian, e gli eccessi commessi dallar- 
mata di ’i'tlly avevano sparso la de- 
solazione, soprattutto nella Germa- 
nia settentrionale. Wallenstein su- 
però in tale genere tutti i suoi pre- 
decessori. La guerra che rovina gli 
eserciti, aumentava il suo. La licen- 
za di cui lasciava godere i suoi sol- 
dati gli affezionava alla sua perso- 
na, e faceva allluire verso lui quella 
gente sfrenata, di cui Iq guerra ac- 
cresceva continuamente il numero. 
Altronde gl’ impieghi ch’egli mol- 
tiplicava senza misura, le sue ricom- 
pense, le suu largizioni disorbitanti 
attiravano presso a lui una moltitu- 
dine di gentiluomini, e fino dei 
principi sovrani. In somma, quan- 
tunque l’estremità a cui ridotta era 
l’Unione, rendesse probabilissima 
la pace, e facesse desiderare la dimi- 
nuzione deU'armata, egli lini col 
renderla numerosa di cento mila 
nomini. Tale massa enorme non 
costava uulla all' imperatore , ali- 
mentandosi ella da sè stessa. Que- 
ste parole dipingono a sufficienza 
le calamità dei paesi cui occupava 
o pe’ quali passava. Tuttavia le re- 
centi sue benemerenze erano con- 
siderevoli, e le querele rouioreggia- 
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vano ancor fiocamente d'intorno af 
trono imperiale, altronde circonda- 
to dagli amici di Wallepstein. I du- 
chi di Meckleroburg, a coi non v'e- 
ra che apporre, tranne d> aver som- 
ministrato il loro contingente al 
circolo della Bassa Sassonia, di coi 
facevano parte, essendo stati messi 
al bando dell' impero con la confisca 
de’ loro beoi, Wallenstein chiese al- 
l'imperatore e ne ottenne il titolo 
di duca di Mecklemburg e l’ inve- 
stitura del ducato. A quell'epoca 
conferito gli veone puranche »1 ti- 
tolo dì generalissimo della flotta del- 
l'Oceano e del mar Baltico (l). At- 
suose il titolo d'altezza, e cessò d’es- 
sere tanto accessibile, quanto stato 
l'era fino allora j un autore aggiun- 
ge anzi ch'egli mangiò tolo da quel 
punto in poi. I principi del setten- 
trione d’Alemagna si curvavano sot- 
to il suo giogo di ferro, o erano di- 
visi fra essi. Wallenstein voleva lo- , 
gber loro fin l’eytreraa speranza di 
ficomiqciar la tenzone, assalendo 
nel seno de' suoi stati il re di Dani- 
marca principale loro appoggio. Ta- 
le diseguo lusingava le idee dell’ im- 
peratore. Ma da talp momento Wal- 
ienslein ficee nascere il sospetto cha 
mirasse a farsi un potentato indo- 
pendente di cui il Mecklemburg 
fosse il nocciolu. Certo è che nella 
sua condotta distinzione non faceva 
fra cattolici e protestanti, che anzi 
fra i capi de' corpi, pochi v'orano 
cattolici e quasi nessun austriaco. 

U altronde nel nord dcll'Alcmagna 
egli si comportava da dittatore, gra- 
vando della despotioa sua autoutà 
indistintamente gli amici ed i ne- 
mici suoi, costringendo tino Tilly a 
cedergli il luogo, a passare sulla ri- 
va sinistra del Weser, sotto prete- 
sto d' inseguire alcuni ribelli, ed n 


(*) L'atto cM l'imperatore che gli dà tele 
titolo > dd 31 d’aprili? i6#8, e leggeri nella 
raccolta di Dobner. A torto dniique Srhmidi m 
SchiUer affermano che preso l'nressn scasa fa 
noi là* 
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vedere coti l'arrogante auo rivale, 
cogliere il frutto delle tue vittorie; 
finalmente non più attenendosi agli 
ordini dell’imperatore in nessuna 
delle sue mosse, e scrivendogli anzi 
«be nelle cacce dilettandosi e con 
le masiche, non si desse la meno- 
ma briga delle militari operazioni. 
Troviamo questi ultimi particolari 
in più antori, ed anche nello stesso 
Gualdo Priorato. Ma fosse per in- 
grandire la poteoza dell’ imperato- 
re, foste per istabilire la propria in- 
dependenza, il possedimento d'un 
porto ragguardevole sul Baltico era 
indispensabil condizione. Walleu- 
atein pose gli occhi sulla città an- 
seatica neutra di Stralsunda. Ri- 
chiese ai magistrati di essa di rice- 
vere presidio imperiale, e di per- 
mettere il passaggio alle sno truppe 
per recarsi nell’isola di Rugen. Ne- 
garono essi l’una cosa e l'altra, on- 
d'egli la città cinte d’assedio. Assa- 
lita con vigore da un uomo che non 
conosceva resistenza, ella fu difesa 
con somma prodezza, e soccorsa dai 
Danesi. Alcuni storici dicono che 
Gustavo Adolfo mandi loro della 
polvere nel principio dell'assedio. 
Tottavolta stretti sempre più, gli 
abitanti fecero alcune proposte al- 
l’ imperatore , il quale ordini a 
Wallenstein di cessar l’otaidione e 
di trattare con essi. Il superbo ge- 
neralissimo non vi badi. Gli as- 
sediati ricorsero disperando ornai 
di ogni salme al re di Svezia che 
mandi loro de' soccorsi per mare, 
ed il za di luglio 1618 Wallen- 
atein fn costretto di levarsi da un 
attedio che gli aveva costato doe 
mesi di fatiche ed una perdita di 
10800 fanti e tioo uomini di ca- 
valleria. Compensato ne fu alquan- 
to dalla presa di Rostoch, e da se- 
gnalati vantaggi che riporti sui 
Danesi. Ma Gustavo Adolfo inco- 
minciava ornai a dar alcun' inquie- 
tudine a Ferdinando. La libera- 
zione dì Stralsunda accresceva 1 ’ 
importanza della Svezia. Si mirò 
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dunque a separare gl’ interessi dei 
due re del nord. La Danimarca ri- 
dotta era all’ estremo ; importava 
molto a Wallenstein per le mire tua 
di personale ingrandimento il gua- 
dagnarsi l'amicizia del monarca Da- 
nese. Combinavati ogni cosa in fa- 
vore delle trattatire. Presenlaron- 
si a concorrervi i legati della Sve- 
zia , ma Wallenstein li congedi 
col più insultante diadegno. Fer- 
mata venne la pace tva l'imperatore 
e Cristiano IV nel congresso di Lu- 
becca del 1629, ed era un incammi- 
namento verso la paco generale, e- 
gualmente desiderata da ambi i 
partiti . Gli autori eoDtemporanei 
danno una sparentevole pittura dei 
mali che affliggevano la Bassa-Sasso- 
nia e principalmente la Pomerania. 
Uopo fu al sovrano di tale paese di 
mantenere per quasi tre anni 32000 
fanti e tette in otto mila nomini di 
cavalleria, senza i viveri ebo man- 
dar doveva fuori de' suoi stati, e le 
munizioni di guerra che sommini- 
strar doreva. La Jtfarca di Brande- 
burgo pagar dovette due milioni 
di fiorini, il principato di Steltia 
dieci. Si fanno ascendere a 60 mi- 
lioni di talleri ( più che due cen- 
to milioni di franchi ) le contri- 
buzioni levate da Wallensteio so- 
pra una metà dell' Alemagna du- 
rante i sette anni del suo coman- 
do. L' angustia degli abitanti era 
oltre ogni dire estrema. Si rinve- 
nivano degli sventurati morti con 
la bocca ancor piena d'erbe crude. 
Alcuni giungevano fina a diseppel- 
lire de' cadaveri per satollarsi. Ve- 
duti furono de’ figlinoli divorar le 
carni de'gemtori loro, e de'geaitori 
quella de' loro tigli, una donna uc- 
cidere il figliuoletto suo, farlo bol- 
lire e mangiamelo. Ma Ferdinando 
più che di metter termine a quegl' 
infortuni disioso di trar profitto dal- 
le vittorie de’suoi eserciti, publicà 
con tale mira il 6 di marzo 1629 
quell'Editto di restituzione, in vir- 
tù del quale i beni confiscati ai cat- 
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telici, pressoché ottant’anni prima, 
dorevaoo essere restituiti e ne com- 
mise ('esecuzione a Wallenstein. Si 
• magma quale sgomento metter do- 
vesse tale editto ne’ protestanti, uè 
tampoco soddisfaceva ai cattolici 
quantnaque il riguardassero come 
tio atto di giustizia e come una con- 
seguenza naturale dei lieti successi 
della Lega. Due sentimenti occupa- 
vano gli auimi, la gelosia dell'ascen- 
dente cui l'Austria ricovriva, ed il 
desiderio di rovinar Wallenstcin au- 
tore della publica miseria e di cui 1' 
arroganza concitati aveva all’ira tut- 
ti i principi. Questi coovenue in 
persona ad un'assemblea degli elet- 
tori aRatishona e vi bravò i nemici 
shoi: fu tanta la pompa con cui vi 
comparve che quella ecclissò dello 
stesso imperatore. Ferdinando oscil- 
lava in un'angosciosa perplessità. 
Come deporre un uomo, con coi a- 
Veva obblighi immensi? ... Come 
resistere al compianto di quasi tut- 
ta i'Alemagna, alle istanze di tutti 
i’ principi ? Tenne di aedar quella 
scontentezza ordinando che si licen- 
ziassero dalle insegne diciotto mila 
uomini delle soldatesche. Ma esige- 
vosi la deposizione di Wallcnstein. 
Più caldamente d'ogni altro instava 
l'elettore di Baviera, il quale debi- 
tore andava a Wallenstein del titolo 
ano d'elettore, ma non poteva per- 
donargli di avergli tolta la prepon- 
deranza in Germania e la direzione 
delle faccende della Lega. Dal canto 
tuo l’imperatore credeva ebe nopo 
gli fosse di usar riguardi con tale 
principe, di coi guadagnar voleva 
il suffragio per trasmettere la coro- 
na imperiale al tiglio suo Ferdinan- 
do già re d'Ungheria. GliSpagnno- 
li, aneh'essi indignati dell' alterez- 
za di Wallenstein, chiedevano la aita 
deposizione con uguale ardore che 
i prin.'ipi alemanni. In (ine i legati 
della Francia, valendosi delle nego- 
ziazioni intavolate per la successio- 
ne di Mantova, s'adoperavano pel 
medesimo line mentre Richelieu 
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trattava col re di Svezia. Ferdinan- 
do non poti resistere a quell' unani- 
me consenso, ed ordinò la deposi- 
zione di Wallenstein. Era questi al- 
lora (settembre i 63 o) a Mcmmin- 
gen nella Svevia. Per rovesciarlo 
necessari erano adunque gli sforzi 
congiunti di pressoché tutta l'Eu- 
ropa! Wallenstein alla guida d'un 
esercito tanto formidabile pel nu- 
mero delle genti quanto per la de- 
vozione loro, ricevette la notizia 
della sua deposizione con apparen- 
za di calma, e rassegnazione. Obbe- 
dì e si limitò a dire che l'imperato- 
re era tradito, e che dolevagli di es- 
sere stato da lui si facilmente dere- 
litto. Si ritirò pertanto nelle sue 
terre di Moravia e di Boemia ; il 
seguitò una parte grande de* suoi 
uftìziali ; cessarono molti altri la 
milìzia, e quell'esercito di 100000 
combattenti creato da lui fu in bre- 
ve, pel ritirarsi del duce, ridotto a 
4o mila. Ove ereder si debba a Bor- 
go, mandò l'imperatore nella Bassa 
Sassonia de’ commissari incomben- 
za ti di far restituire agli abitanti le 
cose involate loro dai militari cho 
avevano albergati, e fu provvedi- 
mento che riuscir poteva di sinistro 
effetto soltanto in un esercito in cui 
tanto era il numero de’ colpevoli. 
Da un altro lato, Adlzreitter dice 
che l'imperatore licenziò una gran- 
de parte delle truppe, e conservò 
soltanto 3 gooo uomini. Non dare- 
mo nome di ritiro a quelle dimore 
io coi Wallenstein sfoggiava un lus- 
so che quello soverchiava dei più 
dei sovrani. Il palagio suo di Praga 
aveva sei ingressi, ed egli demolir 
fece cento case per ingrandire la 
piazza a cui stava nel mezzo. Ne 
trascorrevano di continuo il ricinto 
dello scolte per impedire che rumo- 
ri non giungessero a turbargli i ri- 
posi, e sovente le vie che vi mette- 
vano erano chiuse da catene. Custo- 
divano 5 o alabardieri la tua antica- 
mera. Area egli 60 paggi tratti dal- 
le più cospicue case di Germania, 
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quattro eiàmberlani , Mi baroni 
pronti a ricerere gli ordini tuoi, ed 
il primo suo maggiordomo era un 
gentiluomo d'altissimo conto. Quan- 
do viaggiava, oltre al auo cocchio, 
cinquanta carrozze a aei cavalli ed 
altrettante a 4 portavano le tue ba- 
gaglio ; tei carrozze contenevano il 
tuo seguito, e cinquanta cavalieri su 
buonissimi cavalli oo menavano uuo 
ciascheduno, bellissimo a guinza- 
glia. Aveva una quantità immensa 
di cavalli, po’ quali le mangiatoie 
erano nelle sue stalle di marmo. In 
mezzo a tale corte asiatica, Wallen- 
atein solo, inaccessibile, tacito vive- 
va, occupato d'uu' immenta corri- 
apoodenza di lettere, nello scrive- 
re le sue memorie, infine ad os- 
servare il presente, a calcolar l’av- 
venire, e «corgendo appressarsi a 
poco a poco 1‘ istante della vendet- 
ta. Affermano alcuni storici che ti 
proferse per mezzo del conte di 
Tburil al re di Sreziu , ma che 
Gustavo tenue di non dover cou- 
durlo a'suoi stipendi, trasmettendo- 
gli per altro assicurazione di perso- 
nale benevolenza. Altri per lo con- 
trario sostengono che fatte gli ve- 
nissero proposizioni da Gustavo cui 
Walleusteiu non accettò. Tilly era 
stato creato gencrttlisimo dell’ im- 
peratore e della Lega, e tutte le 
forze sue raccolte formavano un'o- 
ste di ottantamila soldati . Sbar- 
cava in quel mentre io Alema- 
gna Gustavo Adolfo, iuvocato dai 
protestanti che il riguardavano co- 
me salvator loro . Non conducevn 
che i5oou Svedesi , mg in breve 
1' esercito suo adeguò nei nume- 
ro quello dell' iroperadore. L’Ale- 
magna avvezza alla sfrenata licen- 
za delle soldatesche dell' unione e 
di quelle della lega, vide Cun istu- 
pore un’oste si numerosa, composta 
di parti eterogenee, richiedere al- 
berga soltanto, e rispettare le pro- 
prietà, proteggere il culto, le scuole, 
l'agricultura, mantenere la pace iu 
fra le sventure doli» guerra, e de- 
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beffare alia fine que’ che regnato a- 
vevano col terrore e con le devasta- 
zioni : tanto è vero che l'ordine è 
uno dei primi clementi detta forza. 
Alcuni mesi bastato avevano per 
mutar aspetto alle cose. Vincitore 
fino a quei putito, Tillf cedeva all’ 
ascendente di Gustavo Adolfo , i 
protestanti vincevano quasi dapper- 
tutto \ i principi cattolici erano sot- 
tomessi o trepidi: perplessa Vien- 
na di timori. Che far doveva Fer- 
dinando in si terribile frangente ? 
Eravi solo un braccio capace di fre- 
nare il torrente, ed era quello di 
Wallenstein. Ma un monarca im- 
plorerà dunque il soccorso d' un 
suddito irritato ? Horn frattanto te- 
neva la Frauconia, e Gustavo dallo 
sponde del Reno si avviava verso la 
Svaria : ogni considerazione vien 
meno, e Ferdinando fa una prima 
proposizione aWallenstein, cui que- 
sti non accetta. Non si sente mini- 
mamente tentato di riparar ai falli 
degli altri ... Non è in buona intel- 
ligenza con gli alleati dell' impera- 
tore ... D'altronde è stanco del inon- 
do ... ha bisogno di riposo, eC. ( Bor- 
go ed altri ). L‘ imperatore insiste. 
Alla fine, dopo una lunga pratica, 
Wallenstein a’ impegna, in decero- 
bre 1 63 1 , a levate pel mese di mar- 
zo un nnovo esercito, ma ricusa di 
comandarlo. La magia del suo no- 
me rinnova il prodigio che operato 
aveva sei anni prima, e nell'epoca 
iodicata la Boemia, la Slesia, (a Mo- 
ravia e gli altri stati ereditari gli 
avevano somministrato 4o mila uo- 
mini. Ma erano un corpo senz'ani- 
ma. Le più calde istanze dèli' im- 
peratore, le suppliche de'suoi amici 
determinare gli fecero affa fino di 
assumere il militare imperio. Ma 
ri .in faccettò else alle seguenti con- 
dizioni : sarebbe generalissimo del- 
l'Austria e della Spagna disponendo 
solo di tutti gl" impieghi : f impe- 
ratore non si condurrebbe nò •' im- 
mischierebbe in ninna delie fseeen-» 
de del comando j garantito gli ver" 
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irebbe un principato ereditario ne- , 
gli itati dell'Austria ; governato a- 
vrebbe egli eoa esclusiva d' ogni 
altro i paesi occupati ; luto avrebbe 
diritto d'ìudulto; quando li Tacci- 
le la pace riconoscerò farehbeii il 
ano titolo di duca di Mecklembur- 
go : gli li pagherebbero tutte le 
apele, ed in fine in calo di linistri 
potrebbe ritirarsi begli itati eredi- 
tari (I). Wallenitein avvisò dappri- 
ma a staccare la Sassonia dalla Sve- 
zia, nè venendogli ciò fatto per la 
via delle negoziazioni ricorse a quel- 
la delle armi. Fmtrò in Boemia per 
assalirvi l'oste sassone, mosse verso 
Praga e se ne impadronì ( il 5 di 
maggio il)3j ), quasi senza spargi- 
mento di saugue. Mirava a troncar 
la ritirata al nemico; ma il genera- 
le sassone Aruheitn saputo avendo 
tenerlo a bada riuscì a fuggirgli di 
mano. Mi Wallenstcin conseguito 
aveva il principale suo scopo, era 
padrone di tutta la Boemia. Frattan- 
to Tilly, riparato «I disastro di Lip- 
sia, appariva nel mese di marzo in 
Franconia. Ma fu come un baleno, 
b insegni Gustavo e 1 ' aggiunse 
presso al Ledi, dove Tilly terminò 
lina vitacoutrasseghata da moltccru- 
deltà e da grandi geste. Alassi ini I in- 
no ebe opposto erasi con ogni suo 
mezzo al richiamo di Wallcqsteiu, 
li vedeva costretto ad implorare il 
Suo appoggio. Gustavo corse da vin- 
citore la Baviera, ma Wallcnstein, 
lordo alla voce dell'elettore, ti avviò 
Verso Norimberga ad effetto di atti- 
rare su quel punto l'attenzione del 
Te di Svezia, e preservare gli stati 
ereditari dell’Austria. Norimberga 
dato aveva a Gustavo contrassegni 
della più toccante devozìono* questi 
accorse a salvarla. Wallenstein ave- 
va il Vantaggio del numero, ma il 
re poteva in caso di bisogno trarre 
da Norimberga rinforzi considerabi- 
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li (<). I dne generali ti trincier&ro- 
no : Gustavo era inferiore di forze, 
temeva Wallensteio d'esporre il tuo 
partito e la sua riputazione forte 
alle sorti di una campale giornata. 
Sperala inoltre di rovinar il ne- 
mico suo con la fame. Alla fine te- 
neva ebe precidergli la trionfala 
tua corsa fotte già una vittoria, e 
ebe tale circostanza poteva anche 
raffreddare i suoi alleali, e rendere 
alle armi di Ferdinando e della Le- 
ga quella superiorità ebe avuta ave- 
vano ti a luogo. Gl'Imperiali e gli 
Svedesi si osservarono per tre mesi, 
senza che orssuna considerazione 
Valesse ad iddtirro Wallensteìn ad 
accettare la sfida. Arcaddero sola- 
mente degli Scontri parziali in coi 
gli ultimi ebbero quasi sempre il 
vantaggio. Finalmente un'orribile 
penuria messa essendosi nella città, 
del pari ebe nel campo di Gustavo, 
questi raccolti ch'ebbe 70 mila no- 
mini, ordinò il 24 d'agosto iG3z, 
contro il parere del suo consiglio, 
l'assalto generale del vallo imperia- 
le. Durò il combattere dieci ore, e 
Wailenstcin scrisse all' imperatore 
che veduto non n’aveva mai di si 
terribile. Del rimanente egli non 
si valse quasi d’altro che delle sua 
artiglierie. Riputanti furono gli Sve- 
desi in trttt’i punti, ed il duca Ber- 
nardo di Weimar imo degenerali 
dell’ unione che impadronito erasi 
d'nn'nltura da cui dominava il cam- 
po di Wallebstrm, fu obbligato a 
ritirarsi per mancanza di cannoni. 
La perdita di Gustavo in quella pu- 
gna fu valutata dagli storici a tro 
in quattro mila uomini, senza i die- 
ci mila abitanti di .Norimberga eh» 


(l) Diirordano e di molto gli sforici tal 
numero d*-lle due armate. Pare che alla fine 
quella di S*ei ia adeguaste net numero l'im pe- 
nale, ma que»u secondo Borgo, testimonio oru- 
fare ( in castri* nortrir ), era impacciala di 
l&OOO donne d’ altrettanti validi» e «accanii, in 
guisa ehe le raccolte le qual» bastalo avrebbero 
agli abitini! del paeve per un anno, furono 
mangiale in meno d au mese dai soldati. 
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mietuti aveva la fame. Gl’ imperia- 
li non perdevano che 1000 uomini, 
e Wallenstcin ebbe la gloria di Aver 
fermato «e non vinto un capitano, 
il quale fino allora tuperati aveva 
tutti gli ostacoli. La domane avven- 
nero nuovamente alcune scaramuc- 
ce, in una delle quali Cheranitz 
racconta come Walleastein corto ri- 
schio d’esser preso, il re di Svezia 
restò ancora i 5 giorni in presenza 
dell’ armata imperiale. Finalmente 
ir 9 di settembre levò il campo, e 
fece marciare le sue truppe dinan- 
zi a Wallcostein, ebe non tentò in 
niuo modo d’ inquietarlo. Pare che 
Gustavo volesse allora rannodare le 
vecchie pratiche con Wallenstein . 
Quest) alla sua volta, fosse alterezza, 
o conseguenza del recente e lieto 
evento, negò di porgervi orecchio. 
Vino storico racconta che Wallen- 
stein fosse quegli da cui fatte ven- 
nero proposizioni nel rimandare al 
re di Svezia il generale Torstenson 
fatto prigioniere nella pugua di No- 
rimberga. Soltanto dopo 4 giorni 
usci dallo sue trincee, abbandonan- 
dovi secondo gli uni, ed iu pria, se- 
condo altri, fattevi ardere grandi 
conserve di munizioni e di viveri. 
Contrassegnò il suo ritirarsi incen- 
diando parecchie ville dei dintor- 
ni della città, e rinforzatosi con i 
presidii d'Anspacb, Dunkelspiel e 
Nordlingen, staccò Gallas in Sasso- 
nia ed in Boemia con io mila uo- 
mini, ed avviatosi in persona verso 
Forchbeim, mise a contribuzione il 
paese di Culrabach, Coburg e Bay- 
reutb, intimò inutilmente la resa 
alla prima di tali città, difesa da una 
guarnigione svedese, presela secon- 
da, ma diede alla cittadella di essa 
un assalto che venne rispinto, mos- 
se verso la Sassonia, in cni fauste 
procedevano per Gallai le cose, e si 
congiunse con Pappenheim sulla 
Snaie. Marciò poco dopo alla volta 
di Lipsia. Ma risaputo avendo esse- 
re giunto Gustavo a Naumhurg e 
li inuerarvisi, mise iu dcliberazto- 


W AL 

n e se si dovesse assalirlo ; ne lo di- 
stolsero i suoi generali. 8’ impadro- 
ni di Lipsia, mm che della cittadel- 
la e di parecchie piccole città cir- 
convicine , risoluto di mettersi a 
quartieri d’inverno in Sassonia, ed 
ordinò a Pappenheim di nuovamen- 
te occupare co’ suoi i z mila uomini 
la Bassa Sassonia. Gustavo informa- 
to ebe oc fu, dimise il disegno di 
unirsi con l'oste sassone, e mosse 
verso Weissenfels alla guida di ao 
mila uomini diliberato di assalire 
Wallensteio. Questi, quantunque 
oppor non gli potesse che ta mila 
uomini (i), non esitò a tornare in- 
dietro, né andò guari che i due e- 
serciti furono a fronte. La battaglia 
appiccata fu il 6 di novembre iti 3 z. 
Dopo parecchi azzuffamenti caldis- 
simi, l’ala sinistra degli Svedesi era 
rispinta, il re alla guida della sua 
diritta, sfondata aveva la sinistra 
degl’imperiali che gli era opposta, 
ed accorreva per rimediare ai disa- 
stri dell'ala sua sinistra, allorché fu 
colpito di mortai colpo. La morte di 
Gustavo ed il ritorno di Pappen- 
beim parevano dover render sicura 
la rotta dell'esercito reale, ma do- 
po variati eventi ed un ostinatissi- 
mo conflitto, la disperazione degli 
Svedesi, e l'abilità di Bernardo di 
Weimar, che assunto aveva il co- 
mando, secondati dalla mortai feri- 
ta di Pappenheim, vinsero l’accani- 
mento di Piccolomini, e gli sforai 
tutti di Walleustein, che, infermo 
di gotta (a) e ferito di palla in una 
coscia, diportato erasi con grandis- 
sima attività. La perdita delle due 
armate fu di 9 in 10 mila morti. 

(z) Uno degli storici db a Gallavo tfìooo 
forili, li mila cavalli c bo cannoni, ed a Wal- 
lentl.-in 23ooo fatili, z6ooo cavalli (compresovi 
probabilmente il grosso di Papptaheìm ), c ss 
cannoni. .. 

( 2 ) Tenrvasi an 2 Ì in nna lettiga portala 
da cavalli perchè non poteva nè camminare nè 
reggerai a cavallo, avvegnaché aveva ai piedi 
delle piaghe a cui soprapporvevasi ogni giorno 
uno virato di ramo fresca per impedire la gan- 
grena ( A. In Invici, i D de Xurr ). 
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Pare che Khevcobiller riguardi la 
vittoria come indecisa. Pure l'eser- 
cito imperiale che più aveva «offer- 
to si ritirò. Borgo racconta anzi che 
la cavalleria, dopo di uvergittati via 
gli stendardi, foggi precipitosamen- 
te sino a Lipsia, senz'essere inse- 
guita. Gli Svedesi adunque rimase- 
ro padroni del campo di battaglia. 
Ma perduto avevano il re loro, e la 
morte di tale principe era una vera 
vittoria per 1* A stria e per la Lega. 
Wallenatein sottopose ad un sere-, 
rissimo esame la cundotta degli nu- 
ziali del suo esercito in tale batta- 
glia. Dopo gli eventi di tale gene- 
ro, ciascheduno di essi era punito o 
ricompensato. In quella occasione 
diciotto soggiacquero alla pena di 
morte. Tutta la Germania aspetta- 
seli di vederlo approfittare della co- 
sternazione che cagionava ai prote- 
stanti la perdita dell’eroe svedese; 
fu sommo lo stupore quando con l’e- 
sercito che reintegrato aveva mosse 
verso la Slesia. Bernardo di Wei- 
mar ed flurn trascorrevano le spon- 
de del Reno e la Svovia, Massimilia- 
no nuovamente minacciato, implo- 
rava il soccorso degl'ini periati ; l’im- 
peratore instava presso al suo gene- 
rale perchè soccorresse i punti più 
esposti. Wallenatein in quel mentre 
proseguiva tranquillamente le trat- 
tative con la Svezia, la Sassonia ed 
il Rrandeburgo. Era convenuto con 
gli alleati de'punti principali ; il ri- 
stabilimento de'privilegi, la restitu- 
zione de'beni confiscati , ec. Pro- 
metteva egli nel suo particolare pel 
caso che avesse conseguita la corona 
di Boemia, di richiamare gli esibi- 
ti, di restituir loro i beni, di stabilire 
la libertà dei culti, di rintegrare il 
conte Palatino ne'suoi stati, ec. Fi- 
nalmente proponeva agli alleati, ae 
l' imperatore negato avesse di con- 
sentire a tali condizioni, di marcia- 
re con essi contro Vienna per cun- 
stringervelo. I principali particolari 
di quella negoziazione sono raccon- 
tati si unanimumento da parecchi 
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contemporanci, eh’ è impossibile di 
considerarli come destanti di fon- 
damento. Tutlavolta è giusto il dire 
come nessuno scritto di Wallenstein 
li conferma. Del rimanente tali ne- 
goziazioni riuscirono tanto infrut- 
tuose quanto le precedenti. Oxen- 
stiern non si mostrò più disposto 
del suo padrone a fidare in un uomo 
di cui l'intera condotta era miste- 
riosa, ed il quale, allorché sembrava 
prossimo a concbiudere, sconcerta- 
va tutt'i negoziatori con una novel- 
la bizzarria inesplicabile. Così dopo 
una lunga conferenza col duca Alb. 
di Sassonia Laucnburg, in cui in- 
veito aveva come al suo solito con- 
tro l'imperatore ed i nemici natu- 
rali, chiesto avendogli il duca quali 
fossero i nemici naturali, rispose : 
n Gli Svedesi “ ( flicalr . Eur .) , 
Walleustein neguziava in pari tem- 
po con la corte di Francia. Fra i 
ragguagli numerosi e curiosi che iu 
tale proposito contengono le Lette- 
re e negoziazioni del marchese di 
Feuquières, ambasciatore di Fran- 
cia presso ai membri deU’Unione, 
havvi una Lettera del re pel duca 
di Fridland, del i-j di luglio iG33. 
Ella contiene con altre cose i se- 
guenti passi : » Mio cugino, il zelo 
» che mustrate pel bene delle pubb- 
li che faccende e pel riposo della 
» cristianità, mi ha fatto taoto pia- 
li cere che differir non volli più u 
n luogo a farvi ciò conoscere].. „ Sa- 
li rei contentissimo di veder riusci- 
» re le buone intenzioni che avete 
» per consolidarli (gli affari di Ger- 
» mania ), contro que'c-he vorreb- 
>i boro turbarli, re. “ A tale lettera 
sono unite delle istruzioni. In esse 
è data facoltà a Feuquières di som- 
ministrare a Wallen-tein, se ba bi- 
sogno di denaro, lino a boa mila 
scudi, ed a promettergli nel caso 
che mantenesse do mila fanti e da 
4 in 5 mila cavalli, un milione per 
anno, di cui la metà pagabite subi- 
to. In fine viene incaricato a fargli 
sapere; » Che S. M. reputa utile al 
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*< licn pulilico che egli «in redi Boe- 
« min, liccumc essendo quei regno 
i> occupato contro diritto dalla casa 
*' (l'Austria i offrendo il re d’unpie- 
V gare tutto ciò che dipenderà da 
Ss lui, e d’ indurre i suoi amici a col- 
Ss locare e mantenere Fridland in 
v tale dignità “ . Feuquières incon- 
trò molte difficoltà io tale negozia- 
mone, condotta per ria d'un inter- 
mediario, il conte di Kinslry, per- 
chè Wallenstein eritara sempre di 
rispondere io modo categorico , e 
soprattutto ricuserà di dare alcuno 
scritto di sua mano. Nè la faccenda 
quand’ egli morì era più avanzata 
che il primo giorno (i). L'inazione 
sua nella Slesia malgrado forze soros 
inamente superiori era del pari un 
mistero. Per altro una mossa del 
ano esercito verso la Lnsazia aveva 
fatto credere al generale sassone che 
volesse movere contro la Sassonia ; 
Arnheim si spiccò dagli Svedesi 
per volare alla difesa del suo paese. 
Wallenstein retrocedendo tosto rien- 
trò nella Slesia, assalì all’ improvvi- 
so gli Svedesi presso a Steinan sul- 
l'Odor (ottobre l 633 ), e costrinse 
il conte di Thurn ad arrenderti a 
discrezione con un corpo di 6000 
domini ( altri dicono a 5 oo ). Ma la 
corte di Vienna non poteva perdo- 
nargli di aver rilasciato il vecchio 
suo nemico, n Che cosa volevasi mai, 
n egli disse, che io facessi di un tal 
» pazzo ? Ci sarà molto più ntile nel 


(l) Carré racconta che a qaeU'epoea Wal- 
Irmtnu imlu»*e il colonnello «no a chiedere 
dalla cori* di Vienna il (italo di conte in ri* 
compensa dc’saoi *er»igi. Ma egli fece rappre- 
aentiiro Mgretamvnle al? imperatore come »areb- 
!>*• incomeniente di accordare a tale ufitiak la 
aua domanda, avvegnaché parecchi aliti credu- 
to avrebbero di poterne con agual diritto farne 
di aimili. Alcun tempo dopo in un pratico in- 
terrogò il colonnello io tale proposito, ed udito 
clic la domanda gli era alata dinegata prorup- 
pe in invettive contro l’ ingratitudine della corr 
te di Vienna. Facilmente t’imagina che da quel- 
l’ istante Ilio fu ligio e devoto onninamente a 
Wallenstein. Certo tale racconto suggerì a Schil- 
ler l’idea della bella scena tra Piccolomiui t 
BuUler, nc’Due Ficco tomi mi. 
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si campo degli Svedesi “ . Tale van- 
taggio segnalato si trasse seco la pre- 
sa di parecchie città della Slesia. Al- 
cune genti mandate verso il Baltico 
a' impadronirono di Landsberg, cit- 
tà importante della Nuova Marca, e 
fecero tremare i principi del circolo 
della Bassa Sassonia, méntre Wal- 
lenstein operava nella Lusazia , e 
nuovamente minacciava la Sassonia. 
Ma Bernardo di Weimar, padrone 
di Ratisbona, s'inoltrava vittorioso 
tino oltre all'Isero. Wallenstein de- 
terminò alla fine d’avviarsi verso la 
Baviera, mentre Weimar, impedito 
d’andar oltre dai ghiacci delfino, e 
temendo di vedersi intercetto le co- 
municazioni con Ratisbona, si riti- 
rò verso l’Alto Palatinata. Il gene- 
rale imperiale, contentandosi della 
fatta dimostrazione, tornò in Boe- 
mia, e vi ti pose alle stanze d’ inver- 
no. L’imperatore afflitto di tale dis- 
posizione tanto funesta per paesi 
già esausti, ed ioquieto di vedere 
gli Svedesi stanziati in Baviera, ec- 
citava Wallenstein a marciare con- 
tro questi ultimi. Gli mandò anzi 
l'amico tuo , il conte di Queaten- 
berg, per intenderti seco su diversi 
punti. Anzi che obbedire a tale pre- 
scrizione, Waliestein ordinò al ge- 
nerale de Stiys, che già era vicino 
a Passavia, di rimanere di qua dcl- 
f Ems, vietandogli sotto pena del- 
la vita di obbedire agli ordini del- 
f imperatore . Rimase dunque in 
Boemia, rovinando gli abitanti, non 
solo con gli alloggi militari, ma con 
le più esorbitanti contribuzioni, ed 
insultando alla miseria loro col bis- 
so più sfrenato. Più di mille perso- 
ne e 1071 cavalli, addetti al suo 
particolar servigio, erano mantenu- 
ti a spese del regno. Ferdinando 
reiterò gli ordini suoi a Suys, ed 
ingiunse a Wallenstein di staccare 
dalla sua armata 6000 uomini per 
mandarli a quella del cardinale in- 
fante che dall'Italia passava nei Pae- 
si Bassi Parve a Wallenstein di 
scorgere in tale indebolimento del- 
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l'esercito suo una manifesta inten- rono a Wullenstein quattro genera- 
zione di menomare la di lui in- li per supplicarlo di non eseguire 
Hucnza al fine di più agevolmente una si funesta risoluzione. Kgli si 
rimoverlo. Quindi attese ad efTet- arrese alle iterate loro istanze, ma 
tnare il suo disegno di defezione, esigette da essi in pari tempo che 
Non esitò di comunicarlo a Picco- •’ impegnassero a rimanergli fedeli, 
lomini, quello di tutt'i suoi gene- Uno scrìtto compilato a tal uopo, 
rali in cui aveva pili fiducia, sì in letto venne loro prima d'un convito 
ragione de'suoi talenti. Che per l’i- a coi Ilio gli aveva invitati, e quau- 
dea che nato fosse con lui sotto una do furono riscaldati dal vino esso 
stessa costellazione, e tale partecipa* generale propose loro di Sottoscri- 
zione accompagnò delle pili magni- verlo. Ma la carta prodotta non erà 
fiche promesse. Gli rimostrò Ficco- che una copia di quella letta, nulla 
lomini i pericoli di tale impresa, quale erasi oromessa la clausola for- 
Gli rispose Wallenstein che in cose male : « Fintantoché resterà al ser- 
di tale fatta, il solo principio era « vigio di S.M. c gl’ impiegherà pel 
difficile ; che trascurare non potè- n medesimo servigio Aretini capi 
va quell'occasione di raffermar la avvertito avendo a tale oramissio- 
sua fortuna ; essergli d’altronde fa- ne, negarono di sottoscrivere. Altri 
Vorcvoli gli astri, e la faccenda tea- a transigere con la coscienza loro 
tato avrebbe, anche se non avesse sottoscrissero in maniera illeggibile^ 
seco che mille cavalli. Piccolomini, Ma Wallenstein avendo loro la do- 
avvi-diitosi del perìcolo di combat- mane esposti i suoi servigi, le sue 
tere una risoluzione sì decisa, par- doglianze verso la corte di Vienna, 
ve cedere alla forza delle addotte- le trame de'suoi nemici ed i perìco- 
gli ragioni, promise tutto, e fu sol- li delia sua posizione, sottoscrìssero 
lecito di recarsi a Vienna per infor- tutti come desiderava. Tale atto cri- 
tnarc la corte di tale disegno: Wal- minoso venuto essendo a cogtiizio- 
lenstcin convocò i suoi generali a ne di Ferdinando^ il monarca pu- 
Pilseri per un consiglio di guerra, blicar fece il z 4 gennaio 1 634 uri 
e sotto colore di trattare di pace, in- bando all'armata, in cui la scioglie- 
Vitar fece i commissari svedesi e va dai suol giuramenti verso il di 
sassoni ad intervenirvi. L’adunan- lui generalissimo, sostituiva a que- 
za ti tenne il primo di gennaio sto il generale G.illas, accordava un 
i634. Tre importanti oggetti posti perdono a tutti que’che avevano po- 
vennero in deliberazione. Chiede- tuto lasciarsi traviare, fcccettuando- 
Va l'imperatore che Wallenstein ne il solo generale ed i suoi due 
uscisse dai quartieri di BOemia, as- Confidenti. W allenstein, informato 
salisse Ratisbona, e finalmente stac- subito di tale provvedimento, s'av- 
cassc 6000 uomini dalla sua armata, vide come necessario era di esegui- 
1 generali dichiararono unanime- re prontamente il suo disegno. La 
mente che que’tre provvedimenti prima cosa ch'egli fece fu di cangiar 
erano ineseguibili. -Allora Ilio, uno re i comandanti nella Slesia, c nei 
de’confidenti di W'allenstein, dopo paesi ereditari che la sua armata oc- 
di aver fatto spiccare l’ ingratitudi- cupava. Ma Altringer recato non si 
iie e la perfidia della corte di Vien- era a Pilsen ; Gailas propose a Wal- 
na verso un uomo a cui doveva la lensteìn di andarne in traccia e non 
salute della monarchia , dichiarò ritornò. Piccolomini esibì del pari 
che l'intenzione del generalissimo di correr dietro Gailas, nè più riap- 
era di dimettere il comando. Tali parve. L'imperatore ordinato aveva 
parole fecero nell'assemblea un'un- segretamente frattanto ad alcuni 
pressione straordinaria. Deputati fu- de generali che piii gli erano devo- 


Digitized by Google 


4»4 W A L 

ti d'impadronirsi della persona di 
'Val Ieri stein, d’IUo e di Tertzky, 
«no cognato, affinchè potessero es- 
sere processati, ed in tutt’i casi di 
prenderli morti o viri. 11 velo cad- 
de al fine dagli occhi *di W alien- 
■ Stein. Allora cessando le dissimula- 
zioni , convoca i suoi generali a 
Praga ; ma in pari tempo gli giun- 
ge novella che Suys ha preso pos- 
sesso di essa città in nome dell’ im- 
peratore. Risolve di andare ad Egra, 
e sollecita i commissari svedesi, sas- 
soni e brandeburghesi ad andar- 
vi, dichiarando che staccasi intera- 
mente dall - imperatore. Questi si 
Contengono tuttavia con molta ri- 
tenutezza, Bernardo principalmen- 
te, che scorgendo ben addentro nel- 
la situazione di Wallenstein, non la 
nessuna promessa formale, e si tie- 
ne pronto ad ogni evento- Wallen- 
stein poco prima l’uomo più poten- 
te deli Europa, messo allora al ban- 
do dell’ impero , abbandonato da] 
suo esercito, tradito da’suoi genera- 
li, giunge in Egra su di una letti- 
ga, seguitato da zoo fanti e &QO ca- 
valli in babà di alcuni forestieri, 
Leslie ( o Lesley ), Buttlcr irlan- 
desi, Gordon scozzese ch’egli ha 
ricolmi di benefizi e che lo tradi- 
scono. Ala quel fuggiasco, forte in 
*è stesso, e certo del favore degli 
astri, sogna tuttavia grandezze, e 
la cadua del soglio imperiale. Ma 
spinge le trattative co’suoi novelli 
alleati, e Bernardo di Weimar gli 
fa sapere che arriverà fra breve in 
Egra. Leslie informato era di tutto 
dallo stesso Wallenstein. La doma- 
ne i5, i congiurati giudicarono che 
tentar si dovesse lo scioglimento. A 
Wallenstein rimasto erg un piccio- 
lo numero d’amici. Ilio, 'I’ertzky, 
Kinsky, Pieumann ed alcuni altri. 

I congiurati volendo torgli quell’ 
ultimo appoggio, gl’ invitarono ad 
un banchetto e li fecero scannare 
da dei dragoni irlandesi di Buttler. 
Arretravano dall' assassinare un uo- 
poo qual era Wallenstein, ed il vo- 
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levano dar vivo in mano all’ impe-; 
ratore. Le indiscrete e terribih mi- 
nacce di recente proferite dai di 
lui amiri contro la corte di Vien- 
na e gl’ inimici tutti di Wallen- 
stein, del pari che l'avvicinarsi del- 
le truppe svedesi e sassoni, sormon- 
tar loro fecero quel naturale orrore. 
Seni, astrologo di Wallenstein, av- 
vertito aveva il suo padrone che gii 
astri apparivano io aspetto minac- 
cioso; Wallenstein che piegar vole- 
va fino il cielo a’suoi voleri, ostina- 
vasi a scorgerlo propizio. Messo e- 
rasi a letto di buon’ora. Il capitano 
lleveroux,- irlandese anch’egli, ac- 
compagnato da sci alabardieri pe- 
netra nella sua stanza. Wallensteiu 
destato dallo strepito corre alla fi- 
nestra. « Sei tu, gli grida Devo- 
ti roux, lo scellerato che tradir vuo- 
ti le al nemico l’esercito dell’ impe- 
ti ratore, e svellere la corona a bus; 
n Maestà '! — Muori ! “ W allenstein 
stende le braccia senza proferire 
un solo accento (i ), e cade, trafitto 
nel petto da pu colpo di partigia- 
na, nel óa anno del viver sito. Per- 
mise I" imperadore alla vedova di 
Wallepsteiu di far seppellire il suo 
corpo nella cappella di Gilschiu, 
fabbricata da lui, e. le assegni! per 
trattamento vedovilo la signoria di 
Neuschjoss in lioeniia. In tale pae- 
se od iu molti altri punti vennero 
alle mani i fautori di Wallenstein 
e le genti dell’ imperatore. Arresta- 
to venne un numero grande dei 
primi, fra’quali il di lui figlio, e 
molti furono giustiziati. 1 disordi- 
ni che proruppero nell’esercito, dif- 
ficili furono assai da reprimere ; 
non si tenne di potervi riuscire al- 
tramente che tutti cassando gli ufi- 
ziali conosciuti per ligi a " allen- 
stein , eleggendo generalissimo il 


(]) Parecchi autori ( fi a altri Corre, thè 
mohair a»r\a trnza dubbio da Bullkr e D- *r- 
roD* le parlicolarilìt che narra sugl* ultimi 
•uoi giorni ), dicono che f«r* un aiuto con lo 
IfUbra, ma seiua articolar paiola. 
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Fe di Ungheria e dando alle truppe 
tre mesi di paga. Buttler fu colma- 
to di beni e ai onori da Ferdinan- 
do, il quale rimeritò pur moltd De- 
veroux, Leslie e Gordon, e nondi- 
meno fece dire tre mila messe pel 
riposo delle anime di YVallenstein 
e do’suoi complici. Fu Wallcnstein 
di statura alta, di fronte spaziosa, 
aveva i Capelli rossi ( alcuni dicono 
neri ), grigi verso la fine de’suoi 
giorni, severo lo sguardo. Parlava 
poco è nel modo piu conciso. Non 
rideva mai, nè averdno attrattiva 
per lui i piaceri dei sènsi. Uè rare 
sue doti emergono dalla sua storia: 
È fora’ uopo di dire che possedeva 
eminentemente l'arte di condurre 
gli uomini e di hnlbvere le masse; 
quegli che col solo suo nome creò 
all’ improvviso due esèrciti e tenne 
due volte nelle sue ulani la sórte 
dell’ Alemagna c diciatti pure quella 
d' Fuvopai’ Agguagliato avrebbe for- 
se i primi eroi della stbria, se tali 
Ualità noli fossero state offuscate 
a un’ ambizione smisurata, da un’ 
arroganza senza limiti, c da quella 
cupidigia di denaro e di lusso che 

10 rese il flagello di tanti milioni 
d'uomini. Non è possibile di muo- 
ver dubbio sull’eccelsa sua capacità 
militare. Alcune delle sue campa- 
gne si distinguono per grande at- 
tività militare, e per belle geste di 
guerra. Nessuno de' suoi rivali di 
gloria, peppur lo stesso Gustavo» 
riuscito sarebbe a creare due eserci- 
ti con tanta prontezza, ma nessuno 
di essr forse commessi avrebb* i 
falli che gli possono essere rimpro- 
verati. In oltre se i fatti militari si 
considerino nel senso ordinario e 
ristretto di téle vocabolo risulterà 
che non adegua nè Gustavo Adolfo, 

11 quale domina tutti gli eroi di 
quell’ epoca, nè Tilly, nè tampoco 
Bernardo di Weimar, quale si mo- 
strò nel resto della sua corsa. Noi 
teniam cento in ciò delle circostan- 
se in cui le passioni resero inope- 
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rarite il suo braccio, ed ora l'inazio- 
ne sua ora la sua irresolutezza di- 
vennero affatto inesplicabili. Da un 
canto la profonda dissimulazione 
d un uomo di stato, da un altro il 
tradimento, non porgevano nè a’ 
suoi amici, nè a’ suoi nemici una 
Soluzione sufficiente di tale manie- 
ra di problema. Ciò creder fece che 
non godesse compiutamente delle 
mentali site facoltà, opinione am- 
messa da alcuni scrittori. Fila di- 
viene d’un certo peso, quando si 
scorge a quale punto dominato egli 
era dall’astrologia giudiziaria, il che 
a quell’epoca ancora ibdur non po- 
trebbe stupore in un nomo ordina- 
rio, ma per una mente della tem- 
pera di quella di Wallcnstein, può 
essere riguardato come un princi- 
pio d’alienazione mentale. Tale con-* 
siderazione dee rendere circospetti 
assai, quando trattisi di uscire iti 
assoluta c finale sentenza ihtornd 
ai suoi disegtii di tradimento pri- 
ma che giungesse à PilseH. Non 
puossi giusti fiedré la di lui defezio- 
ne n quell'epoca, ma ella si spiega 
naturalmente. Aggiungeremo cho 
nessuno scritto di sna niano, nes- 
sun atto legale o autentico il com- 
prova colpevole. Ma diremo altresì 
che moralmente è provato tale nel- 
la maniera più iricontrastabilc. Ac- 
cusato dai cattolici è dai protestan- 
ti, fu dileso da uno scarsissimo nu- 
mero di scrittóri. Il primo è Gual- 
do Priorato ; ma la sua istoria del- 
la Fila d' Alberto TV ài Stein ( tra- 
dotta in latiiio ed in tedesco ) è un 
continuo panegirico, ih cui nem- 
meno mentovate vengono le esazio- 
ni dell’eroe, e che inulto meno- fot- 
ti contenendo che riflessioni gene- 
rali, riesco una lettura faticosissi- 
ma. La Biografia di IV allenitelo , 
in tedesco di tin generale prussia-. 
nò, 1797, è meglio scritta, ma dos- 
sa pure ha i caratteri d'nn’ammira- 
zione assoluta. La Cospirazione di 
TValstein, di Sarrasin, non è fi- 
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nita, e la parte che nc esiste è im- 
perfetta, Gli Annales Ferdinandei 
di Kevenhiller, il Tlieatrum euro- 
paeum, gli Annales Boicae gen- 
lis, di Adlzreitter, il Bellum Sue- 
cicorGermanicum di Chcmnitx, i 
Commentarli de rebus Suecicis , 
ec. di Pufendorf, le Croniche di 
Piasecio ( Fiasetzky ) ec., e le ope- 
re meno voluminose di Carlo Cara- 
fa , Burgus ( Borgo ) ( De bello 
Suecico Commentarli), Carve (i) 
( Itinerarium ), de Mure (a) ec. , 
sono i libri in cui vi sono più noti- 
zie sulla vita di Wallenstein, copie 
sulla guerra de’Tcent'anoi in gene- 
rale. Finalmente i Monumenta Iti- 
storiae Boctniae di Dobner, oltre 

E li altri coi quali l’ imperatore con- 
ni a Wallenstein alcuni de’suoi 
titoli, contengono quelli di dieci 
fondazioni pie o altre fatte da lui . 
Fra gli autori contemporanei i qua- 
li parlarono di Wallenstein, «im- 
mettere non dobbiamo il cardinale 
di Richelieu, il quale nel tomo viu 
delle sue Memorie, entra in molte 
particolarità sulle ultime circostan- 
ze della sua vita e del suo assassina- 
mento. Alcune delle riflessioni del 
cardinale in tale proposito sono 
doppiamente potabili : « La sua 
« morte è un prodigioso esempio o 
» della sconoscenza d'un servidore, 
« o della crudeltà di un padrone ; 
n però che l' imperadore nel corso 
» della sua vita che fu di memora- 
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« bili casi attraversata, non rinven- 
» ne persona, di cui i servigi a’qtiei 
«si accostassero pe’ quali Wallen- 
« stein s’era di lui reso benemeri- 
« to Ma o fosse l’ imperatore caf- 

ri tivo padrone, o infedel servitore 
« Wallenstein, egli è pur sempre 
n una riprova della miseria di que- 
« sta vita, in cui se un padrone du- 
n ra fatica a rinvenir alcuno in cui 
« fidar debba interamente, un buon 
« servidore ne duro tanto più a fi- 
n dar totalmente nel suo padrone, 
n che questi ha dappresso mille in- 
« vidiosi della sua gloria ed altret- 
« tanti nemici che l’altro si è fatti 
» servendolo, i quali con mille adu- 
» lozioni il vanno accusando, e che 
« un principe ha l’ intelletto gelo- 
si so, diffidente, credulo, ed ha fon- 
ti nipotenza di sfogare impunemen- 
» te contro di lui il suo maltalen- 
ti to .... “. Ricorderemo che lo stes- 
so Richelieu cooperato aveva mol- 
to , per interposizione del padre 
Giuseppe, quattro anni prima, a far 
licenziare Wallenstein. Ai giorni 
nostri, Scbmidt, cattolico, scrivente 
a Vienna, e Schiller, protestante, 
hanno, f uno nella sua Storia de- 
gli Alemanni, e l’altro nella sua 
Guerra de' ' Creata Anni, parlato 
di Wallenstoin con somma modera- 
zione, e da tale personaggio 1‘ ulti- 
mo dei prefati due autori trasse il 
soggetto di una triologia ch’è uno 
de capolavori della moderna poesia, 
o di cui Beniamino Constant ha 
latto un' imitazione. 

T3—o. 

WALLER (Guglielmo), gene- 
rale inglese, discendeva dall'antica 
casa di Waller di Spendhurst. L’ 
educazione sua incominciata ne’col- 
legi di Magdelaine e di Hart Hall 
in Oxford, fu terminata a Parigi. 
Andò poi in Germania^ e vi si pro- 
dusse nell’ aringo militare sotto i 
vessilli dei priucipi protestanti, col- 
legati contro l’imperatore, facendo- 
visi un principio di riputazione per 


(l) Cari*, irlandrte, a linceo in prima al- 
te famiglie Gonion e Buttler, Sa, dal |634 al 
1 638, cappellano del reggimento di Dcreroux. 
Ut grandi lodi alle profale Ire penane, e di 
BnHier parla con ammirinone, per altro, il 
,no Itinerarium ( ha por fallo on Epitome re- 
rum Germanie arum ) aerino in pettirao Ialino 
ino) erfter lello con prora». rione . Vi ti lenta 
per riempio che gl’ Imperiali guadagnarono la 
tanaglia di IvuUrn. 

(a t Principalmente V j4 natunib di Alberto, 
duca di Fridiand ( 1806 ), in cui ti tono mol- 
li doromenli di rilieeo, fra’ quali la reiaaion* 
di Setyna, che per 4 anni (dal 16S0 al 1634), 
avere acri-ito d’ inlermediacio fra Walleuileiu, 
gli Siedati ed i capi dell’ Unione. 
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capacità e prodezza. Reduce» nell' 
Inghilterra, fregiato venne del ti-> 
telo di cavaliere, e si ammogliò a 
Giovanna ileynell . Eletto alcun 
tempo dopo membro del lungo par- 
lamento dal borgo d’ Andover , si 
chiarì apertamente contrario al par- 
tito della corte, o che nelle guerre 
per la credenza protestante adotta- 
to avesse massime poco favorevoli 
alla gerarchia nel governo dello sta- 
to e della chiesa, o fosse, come di- 
cono alcuni biografi, che tenesse di 
dover vendicare ingiurie particola- 
ri. Comunque fosse, allorché i par- 
tigiani della supremazia del parlar 
mento presero le armi, egli si pose 
sotto gli stendardi del coute d'Es- 
sex, comandò la spedizione contro 
Portsmouth, e malgrado gli sforzi 
del colonnello Goring, il quale di 
recente sottomessosi al re, teneva 
per lui la città, egli costrinse il pre- 
sidio a riconoscere 1’ autorità del 
parlamento. Dopo tale fausto even- 
to che fu tauto presto quanto pie- 
no, Waller fu incaricato di varie al- 
tre spedizioni, le quali egli eseguì 
con la massima intrepidezza, sì che 
le genti si avvezzarono a riguardar- 
lo come uno de’personaggi più im- 
portanti del partito antireale. Ma 1 ’ 
opposizione ebe di giorno in gior- 
no lacerasi manifèsta fra i presbite- 
riani e gl'independentijgh divenne 
fatale. Cromwell , il corifeo degli 
ultimi, adoperò di escludere dagli 
affari un uomo a cui parecchi dei 
capi del suo partito offerto avevano 
il comando supremo, e di cui, mal- 
grado il rifiuto che latto no aveva, 
il merito sgomentava la gelosa sua 
ambizione. Waller ridotto a dimet- 
tere il grado a cui innalzato l'aveva 
la militare sua capacità, tornò a se- 
dere nel parlamento, in cui riguar- 
dato venne come il capo dell'oppo- 
sizione presbiteriana. Poco dopo di 
fatto gf indepeudenti divenuti es- 
sendo più influenti, egli uno fu de- 
gli undici membri ohe l'odio loro 
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accusò di alto tradimento, e si salvò 
con la fuga da una coudauua. Tor- 
nò in seguito a Londra, c nuova- 
mente sedette nel parlamento fino 
al it»48, epoca in cui fu con 5 o al- 
tri espulso con la forza delle armi 
dalia camera, e messo in prigione 
come sospetto di essere fautore del 
governo reale. Implicato dieci anni 
dopo nell' insurrezione di Giorgio 
Booth, fu rilasciato senza cauziono; 
e fanno dopo (iC 5 g) fatto venne 
consigliere di stato, e rientrò uno 
de' rappresentanti della contea di 
Middiesex nel parlamento che a- 
perto fu il z 5 di sett i6tì<>. Egli 
morì il 19 di sett. 1668, e fu sepol- 
to nella cappella di Tothill-Street, e 
non come dice Seward nella chiesa 
dell'abazia di Batb, in cui non «ca- 
vi che la sua statua ed il sepolcro 
della prima sua moglie. Una tradi- 
zione che fu a lungo popolare nell’ 
Inghilterra riferisce che Giacomo 
Il nel visitare tale abazia, danneg- 
giò il naso della statua ; ma tale cir- 
costanza sembra non essere altro 
che una favola, lai versatilità di 
Waller fu nella sua patria argo- 
mento di molte discussioni. Pare 
che oggigiorno si convenga in que- 
sta sentenza , che penetrato delle 
massime della libertà religiosa e ci- 
vile, ma nel fatto zelatore della co- 
stituzione del suo paese, non cam- 
biò mai opinione, e che la sua ade- 
sione ai primi passi del parlamen- 
to, del pari che la di lui opposizio- 
ne ai disegni degl’ independeuti , 
non furono che rigorose conseguen- 
ze delle sue idee sul governo. Egli 
scrisse: I. Meditazioni religiose so- 
pra diversi argomenti , con forino- 
le giornaliere , Londra, 1C80. un 
voi. in 8.vo; li Apologia (Vindica- 
tiou) del carattere e della condot- 
ta del cav. Guglielmo IV atler, co- 
mandante supremo delle forze del 
parlamento nell’ovest , contenente 
fesposizione de' molivi che gli haif- 
no fatto prendere le anni contro il 
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te Carlo /, scritta da lui medesi- 
mo, Londra, i •jgd, in 8 .vo. Tale o- 
per# scritta con Unta forza con 
quanta semplicità e candore, e di 
cui lo stile onninamente simile a 
quello degli storici del secolo deci- 
mosettimo sembra che dubbio non 
lasci sulla sua autenticità, rimasta 
era a lungo manoscritta. La publi- 
Cazione di essa fece grande impres- 
sione nell' Inghilterra a cagione de’ 
fatti curiosi che rivela, e delle ori- 
ginali osservazioni cui contiene. 

P — OT. 

WALLER (Edmokdo), poeta in- 
glese, della famiglia stessa del pre- 
cedente, nacque il 3 marzo i6o5, a 
Coleshill nella contea di Hertford. 
Era dal lato di madre cugino di 
Cromwell e nipote di Hampden. 
Tale parentela attirava Waller nel- 
la parte republicana: le relazioni, i 
sentimenti suoi l'inclinavano a quel- 
la de' reali. Ricco , uomo gentile, 
destro cortigiano, oratore e poeta, 
nulla mancato gli avrebbe per esse- 
re applaudito, riputato , felice, se 
vissuto fosse in tempi tranquilli: 
ma d'animo debole senz'elevatezza 
e coraggio, visse in un’epoca di c- 
sagerazione e di fanatismo, feconda 
come tutte quelle di simil genere, 
di Yirtii sublimi e di vizi energici. 
1 vantaggi della ricchezza, del pari 
che que de' talenti, gli attirarono 
de'pcricoli e ne lo trassero. Egli ser- 
vì diversi partiti e nou si guada- 
gnò la fiducia di nessuno: acquistò 
celebrità senza gloria, fu ricercato 
senz'essere amato, e lodato senz’es- 
sere stimato. Suo padre morì, quand’ 
egli era per anche fanciullo, e gli 
lasciò un patrimonio di 35oo lire 
di steriini. La madre sua educare il 
fece con grande diligenza ad Eton, 
cd egli terminò gli studi a Cam- 
bridge. Uscendo da tale università, 
in età di 18 unni, altri dicono anzi 
di sedici, egli si produsse std Parna- 
so, nel parlamento, in corte. In un’ 
età sì tenera, si mostrò ciò che fu 
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dappoi, poeta meno distinto per 1 ' 
invenzione o la novità delle imagi- 
ni che per una purezza, un'elegan- 
za ed un’armonia di stile sconosciu- 
te prima di lui. Aveva il talento di 
un oratore facile e facondo, più va- 
go che applanditi fossero i suoi di- 
scorsi che desioso di far prevaler* 
le sue opinioni. In fine, ammesso 
nella famigliarità del re Giacomo I, 
riuscì a piacere con le sue arguzie, 
e seppe dir male senza pietà di que’ 
che adulava senza pudore, quanto 
un vecchio cortigiano. Narrasi che 
la duchessa di INcwcastle leggesse 
in sua presenza dc’vcrsi ch’ella com- 
posti aveva sopra la morte d’un cer- 
vo. Waller disse che dato avrebbe 
tutto ciò che scritto aveva per esse- 
re autore di quel componimento. 
Siccome all'uditorio pareva medio- 
crissimo, fu preso Waller a parte 
perchè si spiegasse sul giudizio che 
dato aveva. « Ma sì davvero, disse 
r> freddamente, darei tutto per es- 
si sere autore di tali versi, perchè 
n non si darebbe mai a bastanza 
v per salvare una dama di tal {p-ado 
n e di tal merito dal ridicolo d aver- 
si ne fatto di si cattivi “. I godimen- 
ti della vanità dimentico non rese- 
ro Waller della cura d’accrescere la 
sua agiatezza già ragguardevole : 
sposò fina ricca ereditiera della cit- 
tà, detta Banks, malgrado i validi 
raggiri di personaggi della corte 
che la volevano maritare ad fin al- 
tro. Ella mori da parto, e dati aven- 
do due figli a W aller, lo lasciò ve- 
dovo in età di venticinque anni. L' 
amore e fors’ anche 1 ’ ambizione 
indirizzare gli fecero i suoi voti al- 
la lady Dorotca Sidney, figlia mag- 
giore del conte di Leicester, ed e- 
gli la cantò no’ suoi versi cui no- 
me di Sacharissa, tutto disfogan- 
do l'entusiasmo d’un poeta, e tutta 
l’esaltazione d’un amante. Ma po- 
co sentendo l'incanto della poesia, 
1 lorotea Sidney si maritò nel it'3g 
col conte di Sunderland, e lasciò 
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Waller in preda ai tormenti dell'a- 
more e dell’orgoglio, vulnerati nel- 
le più care speranze ( i ). Per dis- 
trarsi dalle sue pene, egli viaggiò, 
e reduce che fu novello pascolo die- 
de alla sua musa, corteggiando al- 
tre bellezze delle quali occultò i 
Veri nomi sotto quelli di Amoretta 
e Fillide. Uno de’suoi biografi av- 
verti a farci sapere che Araoretta 
era una dama di nome Sofia Mur- 
ray, e fa intendere che agevole pii- 
re gli sarebbe di dire il nome di 
Fillide se voluto non avesse rispet- 
tare il segreto delle famiglie. Se 1 
poetici tributi di Waller non con- 
seguivano sempre il guiderdone che 
ne sperava, la riputazione sua era 
tale ebe disdegnate non venivano 
mai, é quelle ebe disposte in niuna 
guisa non erano di cedere alle sue 
inchieste, accettavano nondimeno 
delle lodi di cui erano orgogliose. 
Lungo tempo dopo ch’ebbe com- 
posti i primi suoi versi, il caso gli 
fece incontrare un giorno in socie- 
tà l’oggetto della prima sua passio- 
ne c delle prime ispirazioni della 
sua musa, la lady Sunderland, al- 
lora vedova ed attempata. Ella chio- 
se a Waller quando le farebbe dei 
versi simili a quelli che latti aveva 
per lei altre» volte, n Quando diver- 
si rete nuovamente tanto giovane e 
5 » tanto bella quanto Foravate allo- 
« ra “ le rispose. Di tutte le donne 
che Waller aveva celebrate, egli 
non ne sposò nessuna, e quella che 
li divenne moglie fu sì poeti cele- 
re che ignorasi totalmente l'epoca 
del suo matrimonio ed anche il di 
lei nome. I suoi biografi la nomi* 
nano Bresse o Breaux, senza che 
determinare si possa quale dei due 
nomi sia il veros Certo è questo, 

(l) Sono noli i tegnenti tersi di Parny 
nella Giornata campestre : 

Waller «oupira fxmr sa belle 
Le» »ons Iti pina mélodieux ; 

Il pariail la Jangue dei Diesa, 

Si S ac bariate fui craeile, 
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ch’ella tu fecondissima, poiché par- 
torì al marito tredici figliuoli, cin- 
que maschi ed otto femine. Durante 
il lungo intervallo dell’assenza del 
parlamento, viveva Waller con l’in- 
dependbnza e lo splendore d'un uo- 
mo di grande fortuna. Era sparso 
nella più alta società, ed in legame 
coi più onorevoli personaggi ed i 
più cospicui per dignità ; ma sicco- 
me nipote di Hampden, era tenu- 
to in corte e dai partigiani del po- 
tere per uomo poco favoreggiatore 
della causa loro. Allorché il parla- 
mento convocato venne nel 1640, 
Waller che ne fu membro, provò 
che errato non avevano sul di lui 
conto. 11 primo suo discorso fu una 
veemente opposizione, eppure ri- 
guardato non era come nemico di- 
chiarato del re, poiché il ministero 
fece appoggiar da lui nella camera 
la domanda d’un sussidio per paga- 
re le truppe. Ihippresentd per la 
terza volta il borgo d’ Agmonde- 
sbani nel lungo parlamento che 
aprissi il 3 di novembre 1 6t,o. Wal- 
ler corrispose allora pienamente al- 
F espettazione dei partito de’mal- 
eontenti, il quale tenne di poter 
far capitale della sua fedeltà e del 
guo zelo, neH’affidargli il processo 
del giudice Crawley, In tale occa- 
sione in cui trattavasi di vendicare 
suo zio Hampden di una sentenza 
illegale ed ingiusta, Waller superò 
se stesso. Piacque sì fattamente il 
Suo discorso che ne furono vendute 
meglio che venti mila copie in un 
giorno. Tuttavolta ligio rendendosi 
del partito de’ patrioui, tutte non 
ne adottò le opinioni e non ne ap- 
provò gli eccessi. Nella grande qui- 
stione dell'abolire l’episcopato, dis- 
se in sostenimento dell’ecclesiastica 
gerarchia un eccellente discorso che 
Johnson ci ha conservato. Allorché 
fuvvi scissione assoluta tra il re e 
la camera de cornimi si ritrasse dap- 
prima dalla camera, poi vi riappar- 
ve ma, diccsi, con espressa permis- 
sione del re. Quando il monarca 
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inalberò lo stendardo della gnerra, 
Waller gli mandò uba cousidere- 
vol somma, e nondimeno continuò 
a sedere nel l'assemblea ribelle. Par- 
lava con grande independenza j per 
ciò Clarcndon narra che facendo 
cosi rendevasi utile ai patriotti, av- 
vegnaché opponevasi a que’ che 
avevano cessato di sedere nella ca- 
mera, perchè dicevano non essere 
più liberi di esporvi le loro opinio- 
ni, l’esempio di Waller, che tutt’i 
giorni parlava contro il sentimento 
generale della camera ed anche con- 
tro le risoluzioni vinte pel suffra- 
gio del maggior numero. Così pro- 
vavasi a que’fnggiaschi che palliar 
s’argomentavano con un vano pre- 
testo la defezione loro. Associato da 
una parte agli atti del parlamento 
ribelle, poiché continuava a farne 
parte, o nondimeno conciliata es- 
sendosi co’suoi discorsi la benevo- 
* lenza de' reali, Waller era come 
que’potentati neutri che, malgrado 
le poche loro forze effettive, acqui- 
stano importanza quando i grandi 
potentati belligeranti, temendo di 
Venire al paragone delle armi, dif- 
feriscono nondimeno di riconciliar- 
si, Laonde quando il parlamento 
determinò di mandar de’commissa- 
ri in Oxford a trattare col re, Wal- 
ler uno fu di que’che vennero pri- 
mi trascelti , e quando comparve 
dinanzi al monarca, questi gii dis- 
se : » Quantunque ultimo nel mio 
» favore, non vi siete però nell’ul- 
« timo grado, nè vi tenete l’ultimo 
*i posto . Ignorasi, se la trama che 
Waller aveva già ordita a prò della 
autorità realo gli ottenesse tali gra- 
ziose parole, o se la lieta accoglienza 
fattagli dal re l’ inducesse a volgersi 
alla di lui parte. Comunque sia, è 
certo che poco dopo egli cercò col 
cognato suo Tomkins, uno de’se- 

r tari del consiglio della regina, 
unire in una sola linea tutti 
quelli ch’erano risoluti di opporsi 
ai republicani, ed a persuaderli di 
ricusare il pagamento delle tasse 
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che il parlamento volesse levare. 
ri 11 partito patriotta, disse Johnson, 
rese manifesta la scoperta di tale 
cospirazione in modo da colpire 
tntti gli animi di terrore. Il 3i di 
maggio i63i, giorno di digiuno e 
di solennità religiosa, erano le gen- 
ti in chiesa, ascoltando silenziose il 
sermone ; di subito entra un messo, 
s’accosta a Pym, gli parla all’ orec- 
chio ; questi fa lo stesso con quei 
de’snoi aderenti ch’erano più vici- 
ni a lui ; odesi un bisbigliar di 
molta parte dell’assemblea ; ed in 
breve tutti que'che l'avevano ca- 
gionato scompaiono con Pym, e la- 
scia uo i rimasti nella solitudine e 
nello stupore. Si riseppe in seguito 
che de'soldati erano stati mandati 
per menar prigioni Tomkins e 
Waller, e eh erano state prese del- 
le lettere le quali scoprivano come 
il parlamento e la città esser dove- 
vano dati in potere de' cavalieri fi). 
\Y allcr proso da terrore come si vi- 
de prigione, e sopraffatto da vergo- 
gnosa vigliaccheria, confessò molto 
più che non si sarebbe potuto sco- 
prire ; non solo rivelò tutto ciò che 
egli aveva fatto e detto, ma tutto 
ciò che risaputo aveva dagli altri, 
in guisa che mise in compromesso 
molti personaggi impigliati in più 
serie cospirazioni e più efficaci del- 
la sua. Per le vergognose sue con- 
fessioni, pel suo finto pentimento, 
per le sue adulazioni ed ancora più 
pel sagrifizio di una parte del suo 
avere, egli salvò la vita, e dopo un 
anno di prigionia si vide soltanto 
bandito dall’Inghilterra, e si ritirò 
in trancia. Soggiornò dapprima a 
Roucn, ove dimorava sua figlia Mar- 
gherita, che divenne in seguito la 
prediletta di tutt’ i suoi figliuoli, e 
che gli servi per segTetarioj più 
tardi fernaò stanza a Parigi, viven- 

(i). E’ cova evidente che Walter Sto» at- 
tinse in tale circotlanu della vita di Waller* 
una. delle scene più drammatiche del |iiù»upi* 
del suo roraanto intitolalo II Caratiti*. 
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dovi con magnificenza, accogliendo 

g ran gente in casa sua, c racconso- 
mdosi dell’assenza dalla patria fa- 
cendo versi, ne’quali manifesta tal- 
volta contro i ribelli e gli oppresso- 
ri del suo paese sentimenti d'onesto 
uonjo. In quel tempo conobbe Saint- 
Kvremond, che gli era coetaneo, e 
siccome egli era bello spirito e Cor- 
tigiano, e che per un singolare de- 
stino andò piu tardi, esiliato nell’ 
Inghilterra, astringere vieppiù un’ 
amicizia che annodata aveva con 
Waller esiliato in Francia. Allorché 
Cromvvell dopo tolto al suo re il 
trono e la vita, mise fine all'anar- 
chia col dispotismo, Wa(ler che per 
non aver potuto riscuotere le sue 
|rendite era stato costretto di vende- 
re le gioie di sua moglie, chiese ed 
ottenne per mezzo del colonnello 
Scroop suo cognato la permissione 
di tornare nell’ Inghilterra con gli 
avanzi di una fortuna che gli even- 
ti ed i pericoli della sua vita aveva- 
no di molto diminuita. Si ritirò in 
Hall-Barn, in una casa che fatta a- 
veva costruire presso Beaconsficld, 
in cui dimorava sua sorella. Quan- 
tunque sorella di Hampden e zia 
di Cromvvell, la madre di Waller 
era ligia molto al partito del re, il 
che non impediva che il protettore 
andasse a visitarla , ed anche am- 
mettesse fra i suoi intimi Waller di 
cui lo spirito gli piaceva. 11 poeta si 
mostrò riconoscente del favore cui 
godeva presso Cromvvell, scrivendo, 
nel 1 (354 , il di lui panegirico , il 
quale è considerato giustamente co- 
me il migliore de’suoi componimen- 
ti in versi. Egli tributò al protetto- 
re nuove lodi ne’versi cui compose 
in di lui morte , e nondimeno la 
sua musa, come fu fatta la restaurar 
zione, rinvenne l'abituale suo estro 
per congratularsi con Carlo II del 
suo avvenimento al trono, n Un si 
fatto rimutar di sentimenti , dice 
Johnson, eccita sprezzo ed indigna- 
zione; il poeta che prostituisce cosi 
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la sua mente può conservar tutta- 
via quel che di fulgido ha f inge- 
gno, ma egli ha perduto la dignità 
della virtù “, È probabile che John- 
son allorché vergava tali severe pa- 
role, fatto non aveva per anche cè- 
dere anch’egli l'inflessibilità de’suof 
principii giàcobitici al desiderio na- 
turalissimo di assicurarsi una ripo- 
sata vecchiezza , e che per anche 
non avesse accettato una pensione 
dal ministero della casa d'Orange, 
a condizione d’ impiegare la sua 
penna a difenderla dalle aggressio- 
ni del misterioso Junius. Conten- 
tiamoci di avvertire al fine di sce- 
mare il torto di Waller, che nel suo 
panegirico di CromwelJ, l’ha giudi- 
ziosamente (ed è lo stesso Johnson 
quello che fa tale osservazione) con- 
siderato nell'alto seggio in cui era 
seduto senza rammemorare come se- 
duto vi si fosse; non lodò in Ini so 
non l’eroe che difese l'onore dell’ 
Inghilterra, e che si crebbe gloria 
e potere, saviamente ommettendo 
qualunque allusione al ribelle e re- 
gicida. E' pur Johnson che confessa 
essere il componimento di Waller 
in morte di Cromvvell l’espressione 
d’ un’ ammirazione sincera. Nulla 
aspettar poteva da que’che succede- 
vano al protettore, nè dal protetto- 
re ricevuto aveva cosa niuna, tran- 
ne il perdono. Noi dunque lo scu- 
seremo di avere a vicenda cantato' 
un grand’uomo suo parente, per ciò 
che fatto aveva di grande, e di es- 
sersi congratulato col suo re pel di 
lui avvenimento ad un trono che 
aveva creduto perduto senza spe- 
ranza. Più biasimevole ne sombra 
in Waller che la versatilità del poe- 
ta, la falsità e la servilità del corti- 
giano, ove sia vero che dato abbia a 
Carlo II in proposito del panegiri- 
co di Cromvvell la risposta che gli 
s; attribuisce. Affermasi che il re 
detto avendo al poeta come il com- 
ponimento fatto pel suo ristabili- 
mento era di merito inferiore a 
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quello da lui composto per I’nsnp 1 
patere, «Ciò proviene, disse Waller 
« senza turbarsi , perchè ai poeti 
« riescono meglio le ti azioni che le 
n cose reali La corte dissipata ed 
anche dissoluta di Carlo 1 1 era più 
adatta allo spirito brillante ed alla 
leggiadra ed ilare tempera di Wal- 
ler; egli ne fu uno de’prinuipali or- 
namenti: le sue arguzie citate ve- 
nivano continuamente ; cercavasi la 
sua approvazione , e quantunque 
fosse inalterabilmente sobrio e non 
bevesse altro che acqua, aumentava 
la gioia de'conviti con la scherzosa 
sua festività e f inesauribile e- 
stro del suo spirito. Fu membro di 
tutt'i parlamenti che vennero con- 
vocati sotto Carlo 11 , e secondo il 
giudizio di Burnct vecchio di più 
che 70 anni era, come oratore, hi 
delizia della camera pei spiritosi 
suoi frizzi e la brillante sua locu- 
zione. Ottenuta aveva dal re la pre- 
positura del collegio di Eton ; ma il 
cancelliere Clarendon che non lo 
amava, ricusò di apporre i sigilli al 
decreto del monarca, allegando es- 
sere quello un ulizio che non pote- 
vasi conferire ad altri che ad un 
membro del clero, e Wallcr non ne 
fu investito. Sorse la stessa diflicoi- 
tà per una domanda di ugual natu- 
ra da lui fatta dopo che esiliato ven- 
ne il cancelliere Clarendon, e mal- 
grado l'assenza di quest'ultimo, ta- 
le nuova domanda non sorti un più 
felice resultato della prima. Ignora- 
si se altre ne facesse; certo è ch’egli 
continui a far assiduo la corte, e che 
nulla ottenne. Come Giacomo li a- 
scese al trono nel 1 G8ó, fn nuova- 
mente eletto membro del parla- 
mento in età di ottanta anni. Egli 
in quel tempo compose lo scritto 
intitolato Presagio della caduta 
dell' impero ottomano, e lo presen- 
tò al nuovo re il giorno della sna 
nascita. Giacomo 1 1 l’accolse con be- 
nevolenza , e Waller continuò ad 
essere ammesso in corte, come ne’ 
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regni precedenti. I falli del monar- 
ca non fuggirono d'occhio alla lun- 
ga esperienza del poeta Uomo di 
stato; egli predisse ai suoi amici : 
« Che il re sarebbe abbandonato 
« da tutti e gittato come una bale- 
n na sul lito Non si sa se il se- 
greto ^conoscesse della trama che al- 
lora ordivasi, e che produsse la ri- 
voluzione del 1 Ga8. Certo è solo 
che il di lui Ciglio crede del suo no- 
me tenne le parti del principe d’ 
Grange. Negli ultimi anni della 
sua vita Waller scrisse delle poesie 
religiose, fra le quali un poema in 
sei canti, deli’amor divino, che so- 
no prova, a parere di Johnson, co- 
me in quell'età avanzata conserrate 
aveva tutte le facoltà della mente, 
ed anche l’intero suo ingegno. Tali 
alterni versi inferiori non sono a 
quelli che la sua musa più profana 
gli aveva ispirati in gioventù. John- 
son inferisce da tali ultime poesie 
che l’autore, sulla line della sna vi- 
ta, occupato non era da altri pen-, 
sieri che da quelli cui esse esprimo- 
no. Pure De Bonrepeaùx, il quale 
èra nell’ Inghilterra pochi mesi pri- 
ma della morte di Waller in una 
lettera a Lnfontaine, parla del poeta 
inglese, come di uomo che menava 
gioiosa vita con l'epicureo Sàint-E- 
vreraond, cd afferma che di 82 anni 
era ancora amoroso e poeta ( 1 ). Di- 
fatto composta aveva di •jo una gra- 
ziosissima poesia, intitolata il Tripli- 
ce combattimento, Ai citi era soggetto 
Tamore di Carlo II per la bella Maz 
zarini, che fu prossima a Superare T 
influenza della favorita, la duchessa 
di Portsmouth. In una lettera che la 
Fontaine scrisse poco dopo alla du- 
chessa di Bonillon, allora a Londra, 
presso sua sorella, la duchessa Maz- 
zarini, il favoleggiatore francese si 
moke con la speranza d'avvenirsi 


( » ) Opere di La fornai**, rdìx. di Wai* 
ckeuaer, i8a3, in B.to, tomo vi, pap. 9*5- 


Digitized by Google 



W A L 

10 Waller in quella società tutta 
francese : 

Panni ceux qii'ndrnH * sa tour, « 

CHI* qui de» ^ttglui* *mbHlit Ir »Ajonr, 

Parla g* ani it«c vou» loul l'empire d’amoar, 
Anaeréon ri Ir* gen» dr sa Borir, 

Conni»* IValler, Sainl-É*rcmon»l «l mui, 

Pfe se ferout {amai* ferme* la porti-. 

Qui n'admrtirail Anarréon rlirs *oi ? 

Qui baunirak Waller ri La Fooiaine ? 

Tou> deus toni vieux, Sainl»É«rcmoiui auMÌ ; 
Mai» serm-trociA ani bord» di*^’ Hippocrfrne. 
Geni moia» ridé* en leu»» vera quc ccux-ci ? 

La Fontaine dice clje ad esempio 
di Apollonio Tianeo, il quale risu- 
sciti 1 ) una giovanotta, egli risuscite- 
rà Anacreontc n ed allora aggiun- 
gi ge, voi c madama Mozzarmi ci 
n avrete presso a voi. Ci troveremo 

11 nell" Inghilterra, Waller, Saint- 
n Evremond , il vecchio greco ed 
n io. Credete, Madama, che esservi 
« possano quattro poeti megliq as- 
si sortiti ? “ 

Il non* ferali br»o voir, parmi dr jrnnrs gens, 
Impirrr Ir plauir, danter et non» fbattrr, 

Pi de fleurt ' ourottnó», ainii quc le printemp», 
Faire Iroi» cxqta ani A npu* qualre. 

Ma quando LaFontaine scrjveya ta- 
le lettera non sapeva che Waller 
alcuni giorni prima aveva termina- 
to di vivere: ella 6 del principio del 
mese di novembre 1687, e noi avu- 
to ne abbiamo in mano l’autografo, 
e W aller mori il 1 1 del precedente 
ottobre. Sepolto venne a Beacons- 
field, dove i figli suoi gli fecero eri- 
gere un monumento. Saint-Evre- 
mond fu quegli che a La Fontaine 
partecipò la morte di Waller, esor- 
tandolo ad usare in di lui prò di 
quel dono di far miracoli di cui e- 
rasi vantato. Waller di cui piangia- 
mo la perdita protrasse la vita ed il 
vigore della mente fino ad 8a anni; 

Et dan* la doulror quc m'apporle 
Ce lri»te *1 niallirurnix trépa», 

Jc dirai» en plruraiit quc loute mute est morte, 

Si la v&ire ne vivai! pa*. 

O vou», nouvrl Orphéc ! ù vout, de qni 1* veine 
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P<*ul rhirmer det la nolre tonveraipe 

Et le lerribl* Dicu qu'on itppelle Plulon, 

Daignc*, louUpuitnnl La Foutalne, 

Rcndre Waller aa joar au lieu d'Anacréon (r). 

Ed i versi col quali La Fontaine ri- 
sponde ai prefati versi di Saint-K- 
vremond confutano ancor meglio 
opinione di Johnson. 

Le» beati* etprilt, le* sagri, le* amanti, 

Sqnt en débal» dan» le» champ— ély»é<-* ; 
li» veulcnt tona en lepr* départrment» 

Waller ponr liftlc, ombre de moeurt aiiée». 

Plulon Imr dii : — J’ai vo* raiton» |»e*ée» ; 

OH honime «ut en qualre art» exceller : 

Amour et ver», ugr»»r el b*au parler. 

Lequrl (J't'nx lum l'aura «lati» »on domaine ? 

— Sire Plutun, voti» voili Itici» rn peine. 

S’il potaAdait ce» qualre art* en dM, 

Celai d’amoar, c*e»| cho»r loul* claire, 

Doil Temporier; car, quand il e»t parfjil, 

C’e»t un métter qui le* aulres iait taire. 

Tale componimento in lode di Wal- 
ler supera, a parer nostro, per gra- 
zia e naturalezza, tutti quelli del 
medesimo genere che occorrono nel- 
le -opere di tale poeta inglese. Non- 
dimeno è meno lisciato e più poeta 
di Voiture, a cui Vqltaire l’ha pa- 
ragonato. Il merito suo grande con- 
siste nell’aver dato numero, armo- 
nia, eleganza alla poesia inglese, e 
quantunque inferiore a Dryden o 
ad altri poeti che vennero dopo di 
lui, fu ad essi utile molto. La rac- 
colta delle sue poesie la quale è cor- 
ta, è dunque una lettura interes- 
sante non solo a cagione dell'intrin- 
seco suo merito, ma sotto l’aspetta 
della storia della poesia inglese. Ciò 
senza dubbio indusse Johnson nel- 
la sua notizia su tale poeta, a fare 
un lungo esame di ognuno de’stioi 
componimenti , quantunque poco 
rilevino oggigiorno. Di fatto dopo 
la lettura delle poesie di Waller, P 
epoca della loro publicazione è ciò 
che un lettore colpisce a cui sia fa- 
migliare la letteratura dell’ Inghil- 
terra e quella della Francis. Quan- 
di) Opfrt di Lo Fcnloìnt , t. yi, |C 53% 
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do si avverte che un intervallo sol- 
tanto di poco più che venti anni se- 
para gli ultimi componimenti di 
Spencer dai primi di VValler, non 
si può a meno di riconóscere come 
la lingua inglese, per l’innanzi gret- 
ta ea irregolare, divenne in quel 
corto periodo di tempo forbita e 
perfezionata al punto in cui la ve- 
diamo sì ch'ella fermata venne più 
presto e più per tempo che la lin- 
gua francese. Però che Waller non 
somiglia in ninna guisa sotto l'a- 
spetto della lingua più che sotto 
quello dell’ ingegno a Corneille di 
cui fu contemporaneo. I suoi modi, 
le sue espressioni di rado si diffe- 
renziano da quelle dei poeti più e- 
leganti del secolo seguente. Nel leg- 
gerlo si crede di leggere Un disce- 
polo di Pope. Meno energico, me- 
no poeta del maestro , ha però la 
stessa eleganza, la medesima chia- 
rezza, la stessa arte nel collocamen- 
to de’vocaboli, La medesima scienza 
del ritmo e dell'armonia. Sarebbe 
curioso di ricercare le cagioni che 
hanno prodotto tale rapido svilup- 
parsi, come pure quelle che nell" 
Inghilterra risalir le cero la lingua 
verso l'età sua prima, poiché quella 
del maggior poeta del nostro tem- 
po, il lord Byron, somiglia molto 
più a quella di Sbakspeai^ che alla 
lingua di Waller, il qaale scrisse i 
primi suoi versi meno di dieci an- 
ni dopo la morte del grande tragi- 
co inglese. Le più delle poesie di 
Waller sono brevi, e vennero ispi- 
rate dall'amore, dalla galanteria o 
dal desiderio di celebrare ed adula- 
re i padroni legittimi o -illegittimi 
dell’ Inghilterra. Tutte sono elabo- 
rate, e vedesi, dice Jonhson, che la 
sempre quanto meglio sa, quantun- 
que il soggetto che 1’ ispira sia qua- 
si sempre frivolo, e non meriti tan- 
ta fatica. È ingegnoso , spiritoso, e 
senza cessare di essere buon ver- 
seggiatore, sovente grazioso e tal- 
volta famigliare, ma senz'effusione. 
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e pare che i maggiori suoi impeti 
d’ispirazione poetica non abbiano a 
bastanza potere per fargli dimenti- 
care la ritenutezza necessaria all' 
uomo di stato e la dignità di ma- 
niere che s’addice al cortigiano. So- 
no nobili i suoi pensieri , sebbene 
non grandi, elevati senza profondi- 
tà) in una parola bavvi nelle lèg- 
gere sue composizioni troppa dose 
di bello spirito , e vi sono troppi 
versi fiacchi , perchè possa essere 
connumerato fra i grandi poeti, ma 
è troppo sovente poeta per poter 
considerarlo semplicemente un bel- 
lo spirito. Il Panegirico di Crom- 
well è tradotto in parte in versi 
francesi nel terzo voi. della Poetica 
inglese di Hennet. Il ritratto di 
Waller, dipinto da Kneller, fu in- 
ciso nel 1727 da Giorgio V ertile. 

5_ 

WALLERIUS (Giovanui Gode- 

Scalco ), professore di chimica nel- 
l'università di Upssl, nacque 1* ■ i 
di giugno 1^09) nella contea di Ne- 
cke, presso al teudermaonland. Ta- 
le regione si ricca io miniere d'ari 
gento, di ferro e di zolfo, sviluppò 
in lui per tempo la sua vocazione, 
lucominciò lino dall'età di 5 toni 
ad occuparsi di storia naturale e so- 
prattutto di mineralogia. Tatti che 
ebbe gli studi in Lpsal, fu chiama- 
to, nel ■ ■j3a, all'accademia di Lnn- 
den, come aggiunto alla facoltà di 
medicina) di là tornò io Upsat, do- 
ve la facoltà lo elesse suo segretario 
ed archivista. Nel i ■jSg il collegio 
reale di medicina a Stocolm, lo fe- 
ce assessore, e nel 1 7^0 essendo mor- 
to Olao Rndbeck, Walierius ebbe 
con Nicolò Rosen ed il celebre Lina 
neo, l'onore di essere messo nel nu- 
mero dei tre candidali proposti s! 
re per la cattedra d’anatomia e di 
botanica. Roseo fu scelto, e poco 
tempo Walierius divenne aggiunto 
alla facoltà di medicina, e nel i?5o 
professore di chimica, di metallur- 
gia e di farmacia neU'università di 
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Upsal. Era membro dell'accadetn i« 
di storia naturale di Vienna, e del- 
l'accademia delle scienze di Sto- 
ckolm. Nel 1766 dimesso avendo 
tutt i suoi impieghi per attendere 
con piò libertà ai particolari suoi 
lavori, fregiato venne dal re dell’or- 
dine di Wasa. Tale dotto laborioso 
morì ai 16 di novembre 1785, con- 
siderato come uno degli uomini che 
dorante l’ultimo secolo maggior- 
mente e eoo buon successo conflui- 
rono a sviluppare nella Svezia le 
lettere e le scienze. Visitato aveva 
tutto il regno per esaminare le sue 
miniere, e raccòrrò le naturali sue 
produzioni. Nella mineralogia ba 
introdotto una classificazione che 
per lungo tempo fu tenuta la mi- 
gliore di quante esistevano, e che 
di fatto meritava la preferenza su 
tutte quelle che l'avevano precedu- 
ta. Avendo felicemente applicata la 
chimica all’agricoltura, ha mostra- 
to come i principi! elementari con- 
tribuiscono, ciascuno per la sua par- 
te, a sviluppare il corpo vegetabile; 
ba indicato l’influenza che hanno 
gli oli, i sali, ec. sulle produzioni 
naturali, sulla fertilità o sterilità del 
suolo. Le opere sue principali so- 
no t I. De origine et natura nitri, 
Upsal, 1 7 9 ; Gottinga, 1750; II De 
principiis vegetationis, Upsal, 1751 
e 1 "j 5 a ; 111 Observationes minerà- 
logicae ad plagam occidentalem 
sinus Bottinici, Upsal, I 75 l; Got- 
tinga, 1 763 ; IV De nexu ebemiae 
cura utililate reipublicae, Upsal, 
1 75z ; V De artificiosa Joecunda- 
tione immersiva seminurn vegeta- 
bilium, Upsal, 176* e s 753 ; VI 
De origine salium alcalinorum, 
Upsal, 1753; GottiDga, 1764; VII 
Censurae circa praeparationem 
medicamentorum chemicorum, U- 
psal, 17545 Vili Defensio contro 
Salbergium apothecarium, in qua 
de natura nonnullorum salium , 
imprimis natri et nitri veterum , 
trucia tur, Stockolm, 1 745 ; Gottin- 
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ga, 17475 IX Mineralogia syste- 
matice proposito, Stockulm, 1747 
e ■ 748. Tale trattato di mineralo- 
gia tradotto venne in tedesco da 
Dento, Berlino, 1 750, ed in france- 
te dal baron d’ Holbacb, Parigi , 
1753, a voi. in 8.vo. Patta na fu uoa 
seconda edizione, Stockolm, 1760, 
ed una ristampa, Vienna, 1778, a 
voi. in 8.vo, col titolo di Systema 
mineralogìcum ; X Hydrologia sy- 
stemalice proposito, Stockolm, 1 748 
e 1749, del pari tradotta in tedesco 
da Denso, Berlino, 1761 ; XI Sulle 
acque minerali presso Upsal, 1 qbty 
XII Sermo de origine salium, et 
causa cur ferrum frigidum fragi- 
le, Stockolm, 1750 e 1751; XIII Lit- 
terne de ebemiae indole ejusdem- 
que genuino usu, Stockolm, 1781, 
trad. in tedesco da Dento, e publi- 
cate nelle Memorie di storia natu- 
rale-, XIV Urbani Hiaerna Acta 
cbemica Holmiensia, annotationi- 
bus illustrata, Stockolm, 1753, a vo- 
lumi io 8.vo, e Lipsia 1754 ; XV 
Commentario Lipsiensia de rebus 
medicis, Lipsia, 1 759, 3 voi.; XVI 
Cbemia pliysica ( in isvedesc ), Sto- 
ckolm, 1759 e 1768, a voi. in S.vo; 
( lat. ), 1760, 17695 Gottinga, 1760 
e 1 761, trad. in tedesco da Mangold, 
Gota, 1761, in 8.vo; nuova trad. in 
tedesco, Lipsia, 1775 e 1780, a voi. 
in 8.V05 XVII Elemento metallur- 
giae,speciatim chemicae fàtockohn, 
1778, con tavole 5 trad. in tedesco, 
Lipsis, 1770, in 8.vo, e Gottinga, 
1770; XVIII Systema mineralogi- 
cum, Stockolm, iqqi e 1775, a voi. 
in 8.V05 Vienna 1778, in 8.vo, trad. 
in tedesco, Berlino, 1781 e 1785; 
XIX Brevis introducilo in histo- 
riam litterariam minerà logicam, 
Upsal, 1779, in 8.VO5 XX DispU- 
tationes physico-chemico-pharmù- 
ceutico-minera logicae et ntetallur- 
gicae , Upsal, 1 781, a voi. in 8.ro; 
XXI Meditationes physico-chemi- 
eoe de origine mundi imprimis 
geocosmi ejusdemque metamor- 
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phosi, Stockolm eil Upsal, 1779, io 
8,ve; traci, io tedesco, l'irfui t, 1782 ; 
Gottinga, 1779 0 1782, ed in fran- 
cete da Dulmu, 1781, io 12; XXU 
Discutanomi m academicarum fa- 
stidili , Stockolm, 1 780 e 1 781, 2 ro, 
lumi in 8.vo; XXlll Elementi di 
agricoltura fisica e chimica tra- 
dotti dal latino, Yverdun, 1766, in 
8.yo, e Parigi, 1774- Nella sua mi- 
» oeralogia, Wallerius divide il regno 
minerale in quattro classi, fondate 
su caratteri fisici ed apparenti, le 
terre, le pietre, i minerali e le con- 
crezioni. Le terre vanno suddivise 
in magre, grasse, minerali e dure. 
JNelle prime egli comprende iltu- 
Tnus, le terre calcarti le gessose e le 
magnesie j nelle seconde, le argille 
c le marne ; le ocrie sono le tene; 
le quarte, le sabbie, il tripoli, le 
pozzolane. Suddividenti le suo pie- 
tre secondo i medesimi principii, 0 
furma in esse de* generi per caratte- 
ri ancora più esterni; coti il mar- 
mo, lo spato, delle differenze che 
oggigiorno si riguardano appena 
come varietà, vi sono innalzate al 
grado d; generi. Vi colloca le rocce 
composte del pari che le pietre sem- 
plici. I tuoi minerali comprendono 
I tali, i metalli ed isemimetalli, od 
in tale parte si astrinse maggior- 
mente alla composizione chimica, 
però che dietro tale composizione 
i metallurgici, per la natura dell'ar- 
te loro, obbligati furono sempre di 
regolarti, Le tue concrezioni ab- 
bracciano le stalattiti, i prodotti del- 
la scomposizione degli animali e dei 
vegetabili, e tutti gl’impietramen- 
ti disposti conformemente agli es- 
teri ebe hanno dato loro origine, 
Scorgesi come Wallerius fosse anco- 
ra assai lnnge dal ponto a cui i tuoi 
successori giunger fecero la mine- 
ralogia, ed sdzì che fatta non eraai 
un'idea netta nè dell’oggetto, nè dei 
limiti di tale scienza. La chimica e 
la cristallografia, che ne sono le due 
colonne, erano troppo poco avanza- 
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te al suo tempo perchè la cosa es- 
ser [>otesse altrimenti. Rullamene» 
l'opera sua fu utile allora per 1‘ enu- 
merazione molto compiuta dei mi- 
nerali conosciuti di que'giorni, per 
chiare descrizioni dei loro caratteri 
sensibili, e per buone osservazioni 
sulle loro giaciture. Linneo, suo con-, 
temporaneo ed emulo, non era più 
avanti nella chimica minerale , e 
sebbene abbia il primo applicato la 
cristallografia alla mineralogia, fattoi 
l’aveva in modo tanto singolare, cho 
distolto aveva i mineralogisti dalTi- 
mitarlo anziché ne gli avesse inani- 
mati. Roraé de V Isle nella sua se- 
conda edizione ebbe il merito di 
lasciare scorgere una strada miglio- 
re, nella quale Hduy fece poscia più 
arditi e fortunati passi. Contempora- 
neamente Bergtnann e dopo di lui 
Klaprotb, Vauquelin, ed altri abili 
chimici, diffondevano una luce af- 
fatto nuora sull’analisi delle sostan- 
ze minerali; ed i prefati due ordini 
di lavori cangiarono interamente la 
faccia della scienza. 11 sistema di 
Wallerius non appartiene 'dunquo 
più che alla storia della mineralo- 
gia, nè interessa pili che la curiosi- 
tà di quelli che tener dietro voglio- 
no ai progressi dello spirito uma- 
no. Altrettanto dir si pn>'> della sua 
idrologia* nella quale ordinò in clas- 
si le acque ordinarie e le minerali 
secondo le proprietà loro e le sostan- 
ze che contengono, per quanto al- 
meno passibile era da conoscere tali 
sostanze in un’ epoca in cui ignora- 
vansi fino i vari gaz, tanto importan- 
ti nell' analisi delle acque minerali, 
Valmont di Bomare, nella sua Mi- 
neralogia, in cui mise le acque in 
cima al regno, altro infine non fece 
che tradurre ed imitare Wallerius ; 
ed i cangiamenti che fece nel suo 
metodo non sono di grande rilievo. 
In geologia, Wallerius ammetteva 
nell interno del globo un calore 
centrale ed un enorme serbatoio di 
materia in ebollizione ; e se ne gio- 
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vara per ripiegare le eruzioni dei 
vulcani ed il calore delle acque sot- 
terranee. D’altronde a’ ingegna co- 
rno tutti gli antichi geologi di ac- 
cordare bene o male il suo sistema 
col racconto della creazione quale si 
legge nel primo capitolo della Ge- 
nesi, ma le particolarità della com- 
posizione della crosta del globo gli 
erano troppo poco note perchè po- 
tesse disimpegnarsi con buon suc- 
cesso d'un tale assunto. Pallas, Saus- 
sure e Werner sono i veri padri del- 
la moderna geologia, e le loro ricer- 
che non uscirono alla luce che dopo 
quelle di Wallerius. 

C-— v— it, 

VALLI IV ( Giorgio ), dotto sve- 
dese, nato nel 1686 a Guetle o Guia- 
wle ( Gevalia ), nel Nordland, era 
tiglio del vescovo di tale provincia, 
il quale si lece dovere di coltivarne 
le belle disposizioni (1). Compiti 
gli studi nell'università d'Upsal con 
molto frutto, visitò le varie parti 
dell Europa, ad oggetto di perfezio- 
nare le proprie cognizioni. Arrivò 
verso la fine del 1710 a Parigi, vi 
stette due anni, ricercando la so- 
cietà dei dotti, visitando le biblio- 
teche, i gabinetti dei curiosi, e no- 
tando tutto quello che vi trovava di 
notevole. Tornò per la Germania, e 
si fermò qualche tempo a Wittenip 
berg, dove sostenne due tesi sopra 
argomenti teologici. La notizia della 
morte di suo padre gli fece affretta- 
re il suo ritorno nella Svezia. Addet- 
to in prima all’ università d’ Lpsal 
in qualità di professore, fu quindi 
fatto soprantendente ecclesiastico 
del Gothland, e finalmente vesco- 
vo di Gothenburg. Giorgio Wallin 
mori nel 1760. Scrisse: I. De cerlis 
precandi formulis earumque in ec- 
clesiii usu dissertatiti, U psal, 1710 , 
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in 8.vo; II Lutelia Parisiarum eru- 
dii.! sui tempori s, hoc est annorum 
liu/us saeculi ai et a 2, Norimberga, 
1722, in 12, libro raro, avendolo 1“ 
autore fatto stampare a sue spose per 
distribuirlo in dono a’ suoi amici. 
Vi si leggono delle particolarità in- 
torno a’ dotti, alle biblioteche ed ai 
conservatori, ai giornali e persino 
agli stampatori c librai di Parigi, 
Wallin palesa in esso la sua ricono- 
scenza a tutti quelli dei quali era 
stato giovato nelle sue letterarie ri- 
cerche; IH Historia Josephi ex a- 
rabico codice mss. bibl. regiae Pa- 
risiens., lat. versa, cum animadver- 
sionibus, Lipsia, 1722, in 
G. Alb. Fabricio raccolse La versione 
di Wallin nel Codex pseudrpigra- 
plius veteris testamenti, 11, 3 og-.i 6 ; 
IV An liceat theologo evangelico 
peregrinanti pontificiorum sacris 
interesse ? Wittemberg, 1723, in 
4 to, Risolvette pel ti tale doman. 
da ; V De prudentia in cantioni- 
bus ecclesiasticìs adhibenda , ivi, 
1723, in 4 -to ; VI De sonda Geno . 
ve/a disquisitio historico critico- 
theologica, ivi, 1723, in 4 -to. Wal- 
lin vi loda molto 1’ accoglienza fat- 
tagli nella biblioteca di Santa Gc. 
noviefa, ed encomia la maniera con 
cui celebrava» il divino ufìiio nel- 
la chiesa di tale abazia; ma de- 
acrive da zelante protestante i par» 
ticulari della vita della santa, e ne- 
ga l’autenticità degli altri origina- 
li su cui si appoggiano gli storici 
della santa tutelare di Parigi. L'a- 
bate CI. di Moulinet dea Tuille- 
ries confutò le asserzioni di W iU 
lin in una Memoria ebe rimase 
manoscritta, da Mercier di Saint- 
Leger stimata solida ed istruttiva 
( V. Notizia sopra Se Itoti, 98); VII 
Dissertatio historico litteraria de 
arte tritliemiana scribendi per i- 


(1) Giorgio Wallin, padre <li quello di che 
qui si discorre, fu primo predicatore delia cor- 
te e vescovo d' Hcmoesand ; inort uel 17*3, con 
nume di prelato virtuoso ed istruttissima. 

62. 


( 1 ) -Sonovi due Lettere di Wallin a La- 
eroie intorno a tale opera, nel Thttaur. tpista* 
Ite. lacroi . , tomo primo. 
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gnem, Upsal, 1718, in 4-to. Il sog- li*, il quale giunse a leggerlo colf' - 
getto di tale tesi è molto curioso ; sorprendente faciliti!. Questo fu il 
vili Nuptiae arborum Disseri. , tuo primo titolo alla fama ; altri pe- 
ivi, 1739, in ^.lo^I\Epistola adJ.- rò ne aveva acquistati d'ordine su- 
Erb. Kappium de jubilaeo Augu- periore assai, i quali lo fecero no- 
stanae confessioni* anno t^ìo, Up- verare tra i più insigni materaa- 
saliae celebrato ; inserito nella tici d’ Europa. Dilettavasi dello 
Sammlung theologischer Schrif- studio perseverante de* quesiti più 
tén, 1 745 ; X L’ Elogio' funebre di difficili e nuovi di geometria e di 
Sprasvenfeld, uno dei benefattori fisica, e tenne su di ciò un este- 
della biblioteca d'Upsal, StocUolm, sissimo carteggio coi più abili pro- 
173 o, io 4-t»i XI Ciavis numopliy- motori di tali scienze, sì in In- 
lodi Runici, sive ratio qua intei- ghilterra, che sul continente. Cbia- 
ligi possit numorum’ Runicorum insto a Londra a fungere una cari- 
scriptura, immo aetas locusque, ca ecclesiastica, molto importan- 
quibus olirti cusi f aerini, si non. te , ti rese segnalato per opposi- 
ubique verissima, admodum ta- zione alle dottrine degl' indipen- 
men probabilis, ivi, 17 43, in 4-to, denti, ebe incominciavano a pre va- 
rerò. lere nel parlamento e nell'esercito. 

W — s. Tali atti di coraggio non impediro- 

WALLIS (Giovanni), celebre no che il governo gli affidasse la 
matematico inglese, nacque ai a3 cattedra Saviliana di geometria 
dot: itìt6 ad Asbford, dove sno pa- nell'università d' Oxford. Wallis 
dre era ministro del Vangelo. Òr- diede io essa prove luminose dei 
(ano in età di sei anni, educato ven- suoi talenti, e pose il suggello alla 
neper cura di sua madre lacuale il' propria riputazione. La sua com- 
mise da prima in una scuola d’Asb- spondenza di lettere èoi più celebri 
ford. Indi pattò nel collegio di Fel- dotti, le importanti ed originali sue 
sted ( contea d’Essex ). Fu poscia scoperte nelle teorie matematiche, 
mandato nell’università di Cam- le sue risposte ai quesiti di- Pascal, 
bridge, dove acqaistò una profonda ed a quelli che proposti furono dal- 
conoscenza delle lingue greca e la- l'illustre geometra francete Fermat, 
tina, dell'ebraico e dèi francese.- segnarono già dalungo tempo la se- 
Dotato di prodigiosa memoria, col- de di Wallis nella stori* delle scien- 
tivò con frutto tutti i rami della fi- ce che richiedono gli sforzi mag- 
losofia, e si dedicò agli studi teoio- giori dell'umana mente. Estese egli 
gici. Fece pure rapidi progressi nel- e per così dire creò di nuovo la dot- 
te teieoze matematiche ^ ina fu que- trina degl'indivisibili di Cavalieri, 
sta per- lui più una solitaria ricrea- La sua aritmetica degl'infiniti pro- 
cione che un' occupazione publica cedette e, potrebbe dirti, suggerì le 
•-dichiarata: Ammesso negli ordini scoperte analitiche di Newton. Di 
ecclesiastici, vi ebbe successivamen- tutti i precursori di tale grand’uo- 
te diversi collocamenti. Durante il ma, Wallis è quegli di cui le mate- 
suo soggiorno a Londra, si rese di- maliche invenzioni più erano ne- 
stinto in nna straordinaria occasio- cessarie al calcolo delle serie infinite 
ne per un’ arte che parecchi geo- e delle flussioni, ossia, il che torna lo 
metri hanno conosciuta e perfezio- stesso, all'analisi diffcrenzialediLei- 
nata, quella di scoprire il senso del- bnicio ; senonchè ricordando tale 
le lettere scritte in cifre. Un di- orìgine della più feconda scoperta 
spaccio di tale sorta era stato in- dei moderni, uop’ è d'eccettuare la 
tercettatoj lo si comunicò a Wal- geometria di Cartevio, e massime U 
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ina teoria delle curve, scura la (pia- 
le stato sarebbe impossibile che le 
matematiche scienze all'interpreta- 
zione salissero dei fenomeni natu- 
rali. Non si potrebbe ammirar di 
soverchio la sagacità e lo spirito in- 
ventivo che rifulgono nelle ricercho 
di Wallis ; ma egli inserì nelle prin- 
cipali aoe opere de’ ragguagli sulla 
storia delle matematiche, e per ta- 
le rispetto lungi è dal meritare si- 
mili elogi. La sua storia dell’alge- 
bra è imperfettissima ; pare che ab- 
bia ignorati alcuni precipui mo- 
numenti ; ed altri sono giudicati 
nei suoi scritti con troppa fretta e 
con parzialità. Nessuno in Inghil- 
terra fu sinora più di lui bramoso 
di attribuire a’ suoi compatriotti le 
più belle scoperte. Sembra che la 
gloria di Cartesio gli fosse sovrattut- 
to importuna ; e s’ingegnò di tro- 
vare negli scritti di Harriot uno de’ 
primari teoremi di cui le scienze 
al francese geometra vanno debitri- 
ci. Harriot si attenne alle algebri- 
che teorie di Francesco Viète, ed 
in un punto rilevante le perfezio- 
nò. Ma la scoperta di Cartesio de- 
riva da un pensiero originale, di 
cui traccia alcuna nel libro d' Har- 
riot non occorre. Profonde ricer- 
che hanno provato in questi ul- 
timi tempi che quel teorema di 
Cartesio è il più importante ele- 
mento dell’analisi algebrica. Car- 
lo II era stato ricondotto sul trono 
d’Iugbilterra mediante una rivolu- 
zione che da lungo tempo presenti- 
vasi. Tale principe volle dar con- 
trassegni di speciale benevolenza al 
grande geometra, sebbene i nemici 
e gli emuli di Wallis l.’ accusassero 
d’avere servito il governo di Crotn- 
well, e principalmente d’avere in- 
terpretate le lettere scritte in cifre 
di Carlo I. da’sooi partigiani. Ma il 
monarca , più illuminato o piùl ge- 
neroso, confermò l’illustre matema- 
tico nella cattedra Saviliana di geo- 
metria, e neU’utìcio di custode de- 
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gli archivi dell’uuiversità di Oxford. 
Gli cooferi inoltre un altro mini- 
stero ecclesiastico. Essendo stata isti- 
tuita solennemente la società realo 
di Londra con lettere del principe, 
Wallis fu ano dei principali mem- 
bri di tale associazione, che si reso 
immortalmente benemerita dello 
scienze e dello stato. Preparato ave- 
va, mercè le sue ricerche e le sue 
conferenze coi più abili uomini dell’ 
Inghilterra , la creazione di tale 
grande istituto j dedicò il rimanen- 
te della sua vita ad utili e memoran- 
di lavori. Pare che la rivoluzione 
che mise sul trono la casa d’Anno- 
ver, escludendone gli Stuardi , non 
avesse in lui un aperto avversario} 
giacché dopo tate epoca appunto 
venne principalmente impiegato 
dal governo, per interpretare le let- 
tere scritte in cifre j il che oltre pa- 
recchi considerevoli regali, gli frut- 
tò una pensione reversibile sopra 
suo nipote. La storia delle scienze 
ricordar deve che Wallis fu uno dei 
creatori d’un’arte preziosa per l’u- 
manità, ed è l’insegnamento dei sor- 
di-muti. Parecchi di tali sventurati 
giunsero, mercè le sue cure, ad in- 
tendere la lingua ingtese, a scriver- 
la, ed anche a pronunziarla suffi- 
cientemente. Fu indotto a tale ricer- 
ca da nn sentimento di benivoglien- 
za ch'era in lui naturale, e diretta 
dagli studi filologici della sna gio- 
ventù. Wallis muri a Londra ai 28 
ottobre 1703, in età di ottantotto 
anni. La più parte delle opere sue 
eraoo state unite, sei anni prima 
eh’ ei morisse , dai direttori della 
stamperia d’ Oxford , col titolo: 
Joannìs If'allis S. D . , geome- 
tria? professori s Saviliani in cele- 
berrima academia Oxoniensi, ope- 
ra mathematica , Oxford , 1697- 
1699, 3 voi. in fogl. Vi si aggiunta 
poscia nn quarto volume che conte- 
neva i suoi scritti non relativi alle 
matematiche. I quattro volumi aoo 
dedicali al re Guglielmo 111 . Fra le 
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prime opere distingueremo il trat- 
tato intitolato : Malhesis universa- 
lis, seu opus arithtnelicum philolo- 
gice et inatliematice traditimi, a- 
rilhmelicam numerosam et specio- 
sam , aliaque continens ; — - Dis- 
sertatiti epislolica D ■ ÌVallisii ad 
D. tìoyle de Jluxu et rcfluxu maris 
(publicata da prima nel t6G8); — 
il trattato intitolato De motu ( 1 699), 
finito nel 1671, e pulilicato allora 
col titolo di Medianica , sive de 
motu traclatus geometricus ; — un 
Dialogo De praportionibus ( 1 663 ) 
contro Meibomio , il quale aveva 
impugnata la definizione di Eucli- 
de , nel quinto libro de'auoi Ele- 
menti . Tale acritto è dedicato al 
lord Broupcker; — Trattata delle 
seiioni coniche ; — Trattato delle 
sezioni angolari i — Trattalo sto- 
rico e pratico dell' algebra ( pn- 
blicato primamente in inglese 
(1C84), dalla tua origine fino nll’in- 
venzione Aritmetica degl' in- 
definiti. T'aggiunte poscia un sup- 
plitocelo per arrivare fino al me- 
todo infinitesimale di Leibnizio, 
ed al calcolo delle flussioni di New- 
ton ; — Aritmetica degl' infiniti ; 

— Claudii Plolemaei opus hqr- 
monicutn, greco - latino , con no- 
te ( 1680 ), ed il Cemento di Porfi- 
rio sugli Armonici; — V Arenarius 
et dimensio circuii di Archimede, 
con supplimeiiti e col cemento di 
Eutocie ( i 6 ? 3 ); — un Frammento 
di Pappo ( Poppi libri secundi col- 
lectionum mathematicarum bacie- 
nus desiderati fragmentunr, publi- 
cstu per la prima volta nel (649 )» 

— il Trattato cC Aristarco di Sa- 
mo, sulla grandezza del fole e del- 
la luna. Tutte le prelat.e edizioni 
tono buone; contengono preziose 
note che non poterono essere scrit- 
te che da un sì profondo matemati- 
co ( Nota sull'ode xix del libro 11 
d'Orazio ). Finalmente, in seguitò 
a tutte le prefate opere havvi una 
moltitudine di lettele sui più im : 
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portanti e vari argomenti. Agli scrit- 
ti che indicati abbiamo, tiop’è d’ag- 
giungere parecchie opere polemi- 
che contro Hohbes. La prima. E- 
Icncltus geometriae Hobbianae, fu 
publicata in occasione dell'opera 
Elementorum philosopbìae sedia 
prima, de corpose, io cui il meta- 
fisico di Malmesbary volle trattare 
il quesito della quadratura del cir- 
colo. Hobbes tradusse V E Icncltus 
in inglese, 0 lo publicò con una ri- 
sposta cui jutitolò: Sei lezioni ai 
professori di matematica d' Ox- 
ford, i 65 (i, in 4-to. Indi sorte nna 
viva discussione, ingiuriosa puran- 
che; e ne conseguitarono le seguen- 
ti opere; — Correzione legittima a 
Hobbes, ec., i 656 , in 8.?o, di Wal- 
lis ; — Zriypal ossia Prove d' as- 
surdi in geometria, di rustichezza 
in fatto di lingua , ec., 1687, in 4.to, 
di Hobbes; — Hobbiani puncti di- 
spunclio, 16Ó7, di Valli»; — Exa- 
minalio et Emendatio mathemati- 
corum hodiernurum in sex dialo- 
ir, 1 fidi, di Hobbèa; — ed Hob- 
ius Heautontimorurnenos, ititi 2, 
in 8.vo, di Valli*. Tali diversi scrit- 
ti, nei quali quest’ultimo ebbe sem- 
pre una grande superiorità in con- 
fronto del suo avversario, pochissi- 
mo versato nelle matematiche scien- 
ze, qon vennero raccolti nelfedizio- 
De di tutte le sue Opere, n Non vo- 
li gtio, diceva, turbare le ceneri dei 
» morti, sebbene sia debito il con- 
» lutare i sofismi dei vivi “. Pii ossi 
consultare intorno a ciò un Conto 
reso nell'opera d’ Israeli intitolata: 
Piati degli autori, guanto a quel- 
le produzioni di Valli* che non 
hanno niuna relazione con le ma- 
tematiche, citeremo; — Institutio 
Logica, eccellcute opera, uella qua- 
le prende a dare i precetti necessari 
per ben condurre le opcrazioui del- 
la mente, evitando la moltitudine 
degli oziosi argomenti delia scola- 
stica; — Osservazioni sugli Afa. 
rumi di giustificazione, e sul co- 
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Renani di Baxter. Sino l'autore del* 
lo scritto confutato confessò che ta- 
le opera ricca era di giudiziose os- 
servazioni. — Grammatica linguàe 
àoglicanae cuni traclatu de loque- 
la seti sonoram formallone ; — ot- 
to Lettere e tre Sermoni sulla San- 
tissima Trinità; — altri otto Ser- 
moni; — trattato sul Sabato dei 
Cristiani; — parecchie Disserta- 
tioni sopra Melcbisedcch, Su Giob- 
be, e sui titoli dei Salmi. 

F. j. 

WALLIS ( Giorgio OlivierO , 
Conte ni ), feld- maresciallo austria- 
co, uscito da una famiglia irlandese 
Stanziata da due secoli quali in Ger- 
mania (l), era figlio del generale 
d'artiglieria di tale nome, che morì 
dinanzi Magonza ai 6 settembre 
1689. Il conte Oliviero, nato nel 
1671, fu giovanissimo condotto alta 
Corte di Vienna, dove Leopoldo 
l'ammise nel novero de' suoi paggi. 
Non guari dopo entrò nella milizia, 
si rese distinto sulle rise del [(elio 
ìd Ungheria, ebbe iin reggimento 
nel 1704, ed intervenne Come co- 
lonnello, nel 1706, all'assedio di To- 
rino. Passò quindi nel regno di Na- 
poli, dove s’ impadroni delle fortifi- 
cazioni di Pescara, e colà pe* suoi 
ineriti, nel 1708, gli veooe conferi- 
to il grado di generale maggiore, e 
nel 1716 il titolo di maresciallo luo- 
gotenente e quello di consigliere 
antico nel ministero della guerra. 
Le sue imprese in Sicilia e !u presa 
di Messina (1719) misero il suggel- 
lo alla sua riputazione, e gli guada- 
gnarono altri favori. Fatto governa- 
tore della città e cittadèlla di Mom- 
mi, graa mastro-generale dell'arti- 
glieria, comandante di tutte le trop- 
pe della Sicilia, non lasciò tste pae- 
se che nel <733, quando prese par- 
te nelle operazioni di guèrra sul 
Reno, nell’ Italia settentrionale, e 

(1) Un «uo antenato m«r\ nella battaglia 
di Lattea. 
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da altimo in Ungheria, sotto gli 
ordini del granduca di Toscana. fe 
noto come quella campagna fu una 
serie di rovesci, e come i Turchi 
presero all'imperatore le città d'Or- 
schovva e Mehadia. Niillameno là 
condotta di Wallis, che difntti di- 
portato si era con sómmo valore, 
tenue riconosciuta: anziché rim- 
proverarlo, o fargli temere una dis- 
grazia, gli venne commesso il co- 
mando di tutte le forze imperiali 
allora id Ungheria radunate. Pare 
che si aspettassero grandi risulta- 
menti dà tale campagna, per la qua- 
le fatti erènsi immensi apparecchi, 
e concessi pieni poteri al generalis- 
simo. Un corpo, càpitaTiato dal con- 
te di Nenperg, operar doveva nel 
Banàtb di Temesvvar, cd occupare 
le gole di Mehadia; Una parte del-" 
l’esercito era destinato a coprire !» 
Bosnia, mentre Wallis in persona, 
col principal nerbo, penetrar dove- 
va nella Sèrvia e sottometterla. Di 
fatto il feld- maresciallo, che appena 
eletto, formato aveva sotto Peterva- 
radlno tin campo di cinquanta mil- 
le uomini, mosse, sul principio di 
luglio, alla volta di Salanlteinen , 
passò la 8 ava, e pose il campo a Ma- 
tiva, sotto le linee dì Belgrado, nel 
villaggio di Zweybrùelie. Il gran 
visir t era messo in' movimento, gui- 
dando ottant.-tmfiHe soldati: ma la 
scorrerie de' Russi sul Dniester co- 
stretto Parevano a scemare conside- 
rabilmente le sire forze, è non ava- 
ra più ehè > due ferzi del suo eser- 
cito, quando mandò un Corpo di die- 
èimiile Uomini circa àd impadronir- 
si di Grorzha. Wallis volle contra- 
stare agli Ottomani il possesso di 
quel posto vantaggioso, e presentò 
loro battaglia ai 21 biglie 1739, Ad 
ónta dille savie disposizioni del ge- 
nerale e del valore dei primari u- 
ficiali, nopo fu di cedere, dopo una 
perdita ragguardevole, il campo di 
battaglia, e rientrare nel campo di 
ZvVeybriiKke. Ai z 5 gl' Imperiali ti- 
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passarono il Danubio, e ti accampa- 
reno tulle rive del Temo*, mentre 
gl* infedeli scagliavano bombe «opra 
Belgrado, ed il teratebiere di Wid- 
tlin tragittava parimente il fiume 
per entrare nel Baoato di Teme- 
evvar. Ma gl'imperiali allora prese- 
ro ia loro rivalsa, e costrinsero i 
Turchi a retrocedere. Poco dopo, 
Wallis ammalò; e la guerra, che 
languiva da lungo tempo, non con- 
tiate più che in iscaramucce, mosse 
e contromosse di poco rilievo, L’as- 
tedio di Belgrado, tolo fatto impor- 
tante di tale inconcludente lotta, 
traeva in lungo; e gli assediati, i 
quali si difendevano con pari valo- 
re e fortuna, pareva che rimaner 
dovessero padroni della piazza. Uni- 
versale fu quindi lo stupore quan- 
do teppesi che il maresciallo, già 
convalescente, concluso aveva, me- 
diante il conte di Neuperg e l’am- 
basciatore francese ( il marchese di 
Villeneuve ), una pace che dava al 
gran signore Be!grado,Scbabacz, la 
Cervia e la Valachia, non lasciando 
all'imperatore che Temeswar ed il 
tuo Banato. Carlo VI fu indignato 
per tale accomodamento etri teneva 
come ignominioso insieme e pre- 
giudiziale a' suoi interessi ; e non 
contento di disapprovare altamente 
la condotta dei due conti suoi sud- 
diti, privò il primo del comando, o 
gli ordinò di recarsi a Ziget, e di 
rimanervi in arresto lino a nuovo 
ordine. Già una commissiona spe- 
ciale era stata eletta per giudicarlo; 
e la voce publica erasi dichiarata 
contro di lui con una forza che pa- 
reva ordinasse la di lui condanna, 
il che certamente molto influito a- 
veva nella determinazione subita e 
severa dell’imperatore. Wallis ave- 
va da rispondere a dodici capi d’ac- 
cusa differenti. Ma poco andò che 
fu facile accorgersi come aveva egli 
nella corte potenti protettori. La 
commissione eletta da vari mesi nou 
operava. Ottenno egli d'essere tra*- 
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ferito da Ziget alla fortezza di Spici- 
berg, poscia di recarsi auzi a Vien- 
na, per giustificarsi. Una memoria 
apologetica che presentò al consi- 
glio di guerra non fu seguita nè da 
discussione nè da sentenza. Final- 
mente fu chiaro che l’imperatore 
non voleva nò ritrattarsi nè infa- 
mare il vecchio generale con una 
censura giudiziaria delta sua con- 
dotta, e che tutto il clamore da ta- 
le faccenda destato nel publico sa- 
rebbesi insensibilmente acchetato, 
quando l’immatura morte di Car- 
lo Vf accelerò il fine del processo. 
Essendo Maria Teresa salita sul tro- 
no (1740) pensò pip presto a farsi 
corona di uomini capaci di difen- 
derla, che non a tener dietro a ven- 
dette; e Wallis venne ouorevolmen- 
te richiamato in córte. Anzi l'im- 
peratrice gli affidò il comando di 
un'armata, nella guerra che soprav- 
venne indi a poco; ed ei fece in 
Boemia l'assedio .di Leutmeritz, che 
difesa era dal marchese d’Armén- 
tières ( 1 ~! t J ). La piazza capitolò 
dopo pochi giorni. Wallis mori in 
quell'anno stesso. Delta sua terra di 
Neukirchen, in età di settantadue 
anui. — Wallis ( il conte France- 
sco Paolo ), fratello del precedente, 
fece con distinzione parecchie cam- 
pagne in Italia, poscia io Unghe- 
ria, sotto il principe Eugenio, du- 
rante la guerra della successione di 
Spagna. Fatto governatore di Bel- 
grado, dopo la presa dì tale città 
nel 1718, ivi mori nel «787. — Un 
altro conte di Wallis, Dato nel 
1782, militò parimente negli eser- 
citi austriaci sino dall'età di tedici 
anni, fece tutte le campagne della 
guerra di Sette Anui, fu mandato 
cootro i Turchi, e fatto feld-mare- 
sciallo e presidente del consiglio di 
guerra. Nel 1795, comandò per al- 
cuni mesi l'etercito austriaco in I- 
talia. Richiamato nel 1 796, fu pri- 
vato di tutti i tuoi impieghi e della 
presidenza del consiglio aulico di 
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guerra, e morì a Vienna ai 18 di- cedere all'immensa superiorità del- 
, cembro 1798. ila cavalleria .francete, tutti i Boemi 

P — or. erano chiamati «otto le bandiere 

VALLIS (.Giuseppe conte di ), della Landvvber, per difendere le 
ministro delle finanze deU'Auitria, loro case minacciate dal vincitore, 
ridia stessa famiglia de' precedenti, Motarasi nel tuo bando la seguente 
nacque nel 1768. Destinato a correr frate : r > Che uop'era di opporti alle 
l'aringo degli alti impieghi , mo- n perfide intenzioni del nemico ", 
atrò per tempo molta attitudine ed Essa non venne avvertita nella con- 
intelligenza negli affari. Sotto il futazione fatta dal Moniteur dei 27 
ministero del barone di Thugut fu. maggio, di tale documento; il gior- 
fatto consigliere intimo, governato- naie fece soltanto osservare ch? non 
re della Slesia e della Moravia. Ai già in seguito d'un combattimento 
a6 giugno r 8 o 5 , sottentrò al conte che durato fosse cinque giorni l’im- 
. di Cboteclt, come primo burgravio peratore Napoleone disfatto aveva 
e presidente della reggenza di Boe- l'arciduca Carlo ai 11 aprile, ma 
mia, impiego pel quale venivagli bensì in seguito ad una campagna 
conferito il governo civile di quel di cinque giorni. Il zelo manifesta- 
regno. Era l’istante in cui stava to dal conte di Valila per la difesa 
per formarsi la terza lega contro la della monarebia gli meritò i più al- 
Francia. Al conte di VVallis dati ti contrassegni di fiducia per parte 
vennero straordinari poteri per le- del suo sovrano. Fatto ministro di 
vare ed armare le milizie della Bue- stato o delle conferenze, fu in bre- 
roia; ma ia conseguenza della bre- ve innalzato alla dignità di gran 
ve e rovinosa campagna d’Auster- cancelliere aulico di Boemia; e fi- 
lile, l'imperatore Francesco, prò- nalmente nel 1810, morto O'don- 
movendolo a ministro in capo dei Dell, gli venne sostituito, come pre- 
riparto della Boemia, gli commise ridente della camera delle finanze, 
d'annunziare agli abitanti di quel vaie a dire come capo e ministro di 
regno la paco di Presburgo ; il con- tale riparto. Era allora dilicato e 
te di Valila publicò a tal fine un malagevole assunto quello di regge- 
manifesto. Durante i tre anni di re le finanze del governo austriaco, 
pace che corsero dopo quell'epoca, cadute nel più deplorabile alato. li 
ai rese distiuto pel savio ed iliurai- debito, valutato nel 1789 due con- 
nato suo governo. Nel 1809, quan- to milioni di fiorini, sorpassava i 
do fu di nuovo risoluta la guerra, il settecento milioni; eravi in circo- 
ano sovrano gli conferì poteri mag- Iasione un'enorme massa di carta 
giuri. Fu incaricato, nella qualità di monetata, la quale perdeva più che 
commissario generale, non soltan- i due terzi del suo valor nominale, 
to di mettere in attività il corpo di II conte di Wallis tagliò nel vivo, 
armata di cui l' imperatore affidato La riduzione della carta monetata 
gli aveva poc’anzi il comando, ma al quinto fu opera tua, riduzione 
in oltre di raccogliere le milizie cho che in quell' istante menomò ogni 
servir dovevano di baluardo alla avere. Ad onta dell'ordine e dell'e- 
Boemia, divenuta, dopo la batta- eooomia che introdusse in tutti i 
glia di Itatisboua, il teatro della rami della tua amministrazione, fa 
guerra. Ai 19 aprile, il conte di costretto di creare un’altra carta, 
Wallis annunziò con un bapdo che dopo fatta la riduzione della vec- 
estendo stato l’arciduca Carlo, in cbia. Ma la piaga che rodeva uno 
aeguitod'un combattimento ebedu- stato impoverito, prossimo ad impi- 
lato era cinque giorni, costretto a gliarsi in una guerra ancor più de- 
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ciiira, essere eoo poteva guarita eoo 
palliativi. La pubtica opinione non 
fece conto minimamente degli eco- 
nomici provvedimenti del ministro, 
d'alcuni imprestiti saviamente com- 
binati, e d'nn modo d'estinzione 
graduale della carta monetata ; in 
una parola, il publico disconobbe le 
atie intenzioni ed i suoi talenti. Nel 
i8ia, il conte di Wallis fu incarica- 
to, con rescritto dell'imperatore, 
della suprema direaione dcll’appro- 
vigionamento della capitale . Nel 
1816 essendo stato fatto capo supre- 
mo dei tribunali di giustizia, ab- 
bandonò la direzione delle finanze 
in mano al conte di Stadion. Aveva 
appena cinquant'anni, e grande at- 
tività palesava insieme con l'amore 
della fatica, quando ai 19 novembre 
1818 fu colpito d'apoplessia fulmi- 
nante. Il suo corpo fu ptiblicamea- 
te esposto, e condotto, dopo d'avere 
ricevuti grandi onori, alla sua terra 
di Budweitz in Moravia, dove è 
seppellito. 

B— v. 

VALLIS ( Giovanni ), teologo, 
e naturalista inglese, nato nel 1 7 1 4 
ad Ireby, nel Cumberland, fu edu- 
cato in Oxford, e compili, mentr* 
era paroco di Simonbum, in Nor- 
thumberland, una Storia di Nor- 
thumberland, che uscì nel 1769, in 
a volumi in 4-to. 11 primo volume, 
eh» contiene La descrizione dei mi- 
nerali, dei fossili, ec. trovati in quel 
paese, è il più stimato. Per altri a- 
spetti l'opera è meno soddisfacente. 
L'autore publicato aveva preceden- 
temente un volume di Lettere ad 
un allievo , che sta per entrare ne- 
6 U ordini sacri. Resse successi- 
vamente altre due pievi, ad Hau- 
gkton ed a Billinghara, e morì a 
Northon ai *3 luglio 1798, 

L. 

W ALLIS ( Sajsuzlr ), navigato- 
re inglese, fu incaricato dal suo go- 
verno di lare scoperte nel grande 
Oceano, per dar compimento alle 
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operazioni del comodore Byrotr, é 
parti dalla rada di Plymouth, ai a-a 
agosto «766, sul Dolpltin cui capi- 
tanava, e con la corvetta lo Sival-s 
low, e la fide il Principe Federi- 
co, sotto i suoi ordini. Arrivato a 
Madera, vi fece alcune provigionx 
da bocca, e proseguendo il cammi- 
no, si trovò, verso la metà di novem- 
bre, presso la terra Magellanica, e 
gittò l'ancora al capo de las Firge- 
nes. Riconobbe quanto esagerata si 
fosse la statura degli abitanti di 
quel paese, chiamati Patagoni , dal- 
le relazioni dei primi navigatori 
indicati quali giganti. Alcuni di 
que' selvaggi erano alti sei piedi, 
sette pollici inglesi ( sei piedi un 
pollice di Francia ), ma la più par- 
te non giungeva ai sei. Ai ìq di- 
cembre Wallis entrò nello stretto di 
Magellano. Arrivato nel porto del- 
la Hambre, inviò la fide il Princi- 
pe Federico al porto Egmont, nel- 
le isole Falkland. 11 OolpUin c h> 
Swallow continuarono a correre lo 
stretto fino agli 1 1 aprile, e per 
tutti quei quattro mesi le ciurme 
furono esposte ai pericoli della pro- 
cella ed al rigore d'nn freddo ec- 
cessivo. Tutti gl' isolani che incon- 
trarono in quelle sterili contrade 
parvero loro i più miserabili fra gb 
uomini : intirizziti di freddo, co- 
perti le spalle soltanto d'una pelle 
di vitello marino, mandavano un 
infetto puzzo. Wallis ne chiamò pa- 
recchi sopra il suo vascello. Man- 
giavano avidamente tatto quello 
che lor si porgeva, ma non vollero 
bere che acqua. Del rimanente, 
parvero stupidamente indifferenti 
per gli oggetti di curiosità che loro 
si mostrarono. Le sole co6e che li 
fecero maravigliare furono gli spec- 
chi e le armi da fuoco : quelli ecci- 
tarono in essi una sorpresa mista di 
gioia; queste gli spaventarono. «La- 
» sciamo, dice W aliis, tale stivag- 
li già ed inabitabile regione, dove 
» per quattro mesi fummo quasi in - 
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b cessantemente a rischio di naufra- 
* gare, dove in mezzo alla state il 
« tempo è freddo e procelloso ; do» 
n re quasi dappertutto le valli sbno 
» senza verde ed i monti senza le- 
r gna, dove insomraa la terra che 
« scorgesi somiglia piuttosto alle 
» rovine d'un mondo che ad abita- 
la zioni d’esseri animati “. Uscendo 
dallo stretto, le navi fecero vela a 
ponente; ma una folata di vento se- 
parò il Dolphin dallo Swallow, co- 
mandato da Carteret ( Fedi questo 
nome ). Wallis navigò nel mar Pa- 
cifico, senza scoprir terra fino che 
entrò nel tropico, però che allora 
trovò prima l’ isbla della Penteco- 
ste ( d giugno i 767 ), poi quella 
della Regina Carlotta, dove fece ac- 
tjua e prese rinfreschi. Vide quindi 
1 isola d’ Egmont, quelle di Gloce- 
ster, di CtirubcrLind, di Guglielmo 
Enrico e d’ Osnahrugh. Finalmen- 
te ai 19 giugno scoperse l' isola di 
Taiti , un anno prima che Bou- 
gainville ( Fedi questo nome) ne 
avesse fatto ricognizione. Ma pare 
che anteriormente ai due prefati 
~natigatori, gli •Spagnuoli avessero 
già veduta f isola di Taiti, cui chia- 
mavano Sagittaria ( Fedi Qmaos ). 
Nell approssimarsi a tale isola, so- 
prannominata meritamente la Re- 
gina dell’Oceano pacifico, gl’ Ingle- 
si vennero circondati da un nume- 
ro grande di piroghe piene d’ isola- 
ni che non palesavano ostili inten- 
zioni ; alcuni anzi salirono sul va- 
scello. Frattanto i palischermi man- 
dati in cerca d’approdo furono assa- 
liti. Specialmente però quando gl’ 
Inglesi entrarono nella baia di Ma- 
tavaé, incontrarono una viva resi*- 
«tenza. Trecento piroghe che con- 
tenevano almeno due mila selvaggi 
scagliarono loro contro una grandi- 
ne di pietre, alla quale si rispose 
con una scarica a scaglia , ebe lo 
mise in disordine ; ma rannodati- 
si prontamente tornarono due vol- 
te alla zuffa con nuova furia, nè si 
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ritirarono che quando una palla 
colse la piroga sulla quale pareva 
che vi fosse il loro capo. Allora si 
effettuò lo sbarco. Un ufizialc del 
vascello prese possesso dell’ isola in ' 
nome del re d Inghilterra : si fece- 
ro amichevoli inviti agli abitanti, i 
quali finalmente si accomunarono 
con gl’ Inglesi e lor recarono provir 
gioni, Molte donne che già s erano 
loro mostrate sulla spiaggia nelle 
più lascive positure , gli accolsero 
con sollecitudine : alcuni Oggetti di 
minuterie, fino alcuni chiodi basta- 
vano per ottenerne i favori ; e tali 
circostanze meritarono a Taiti il 
soprannome di A 'uova Citerà. Una 
cosa che molto sorprese gl’ isolani 
fu di vedere il chirurgo del vascel- 
lo levarsi la pcrrucca ; la stimarono 
una parte del suo corpo. Oberea, 
sovrana dell’ isola fece un’ottima ac- 
coglienza agl' Inglesi, Wallis La pre- 
gò che si recasse sul suo vascello, e 
non ebbe che a lodarsi dei genero- 
si modi di tale principessa. Allor- 
ché fu per partire, e si recò da lei 
accompagnato dai suoi principali 
ufiziali per salutarla, quella nuova 
lJidone mostrò tanto rincrescimen- 
to, e sì vivo dolore che Wallis ne 
fu commosso fino alle lagrime. Partì 
ai »7 luglio ; ma il cattivo stato del 
vascello ed il rigore della stagione 
non permettendogli di passare Io 
stretto di Magellano, oltrepassò il 
capo Horn, scoperse lungo il cam- 
mino parecchie isole, ad una delle 
quali diede il suo proprio nome, 
arrivò ai 1 7 settembre all’ isola di 
Tinian, ed ai 3 o novembre a Bata- 
via. Ivi trovò alcuni Inglesi naufra- 
gati i quali lo pregarono che li ri- 
conducesse in Europa ; ma Wallis 
non ardi di caricarsene per timore 
di mancare alle istruzioni dell’am- 
miragliato ! Fi mise in mare, si fer- 
mò nell’ isola del Principe, diede 
fondo nella baia della Tavola, toc- 
cò Sant’ Elena, c gittò l’ancora nel* 
la rada delle Oline ai 19 maggio 
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1768. Il viaggio di Wallis fu stam- 
pato in inglese nella Raccolta di 
Giovanni Hawkesworth , col tito- 
lo : An account of thè yoyages urt- 
derlaken by thè ordèr of bis pre- 
sent majesly for making discope- 
rte s in thè southern Itemisphere, 
and successieelj ■ performed by 
Commodore Byron, captala IV al- 
lis, captain Carierei, and captain 
Cooke, in thè Dolphin, thè Swat- 
tato and thè Endeavour, ec., Lon- 
dra, «7 73, 3 volumi in 4-to. ftuard 
ne fece una traduzione in francese 
non poco mediocre, Parigi, «774, 
4 volumi in 4-to, con carte e figure. 

D — s — z e P — rt. 
WALLIUS, o V A N DE- W AL- 
LE (Giacomo), uno de’ migliori 
poeti latini che siano usciti dalla 
società dei Gesuiti , nacque nel 
1699 a Courtrai d'una onorevole 
famiglia. Entrato alla regola di sant 
Ignazio di 1 7 anni, dedicossi pri- 
mamente al pulpito e fu addetto, 
per ordine de' suoi superiori, alle 
missioni dei Paesi Bassi. La coltura 
delle lettere non era per lui che un 
passatempo $ e ad onta delle lodi 
dei suoi amici, rimase per lungo 
tempo persuaso che i suoi versi non 
meritavano di sopravvivere alle oc- 
casioni ond* erano nati. Le istanze 
di Sidrouio Hosschiqs, suo confra- 
tello (1), gli fecero finalmente de- 
terminare - di lasciare che si stam- 
passe la Raccolta delle sue produ- 
zioni. * Ne fece dedicazione al papa 
Alessandro VII, il quale ne lo ri- 
meritò col dono d’una medaglia d 
oro. Le Poesie di Wallius, stampa- 
te per la prima volta ad Anversa, 
i656, in 13, lo furono poscia nume- 
rosissime volte (a). Sono divise in 

(,) Panorbi componi"*»» 1 ' di Wall»» Mi- 
no indirmi s Sidrooiua. fra e'i al "‘ *» «\ lin >* 
ciccia del libro primo nella quii» lo chum. 
Il Primario de' suol amici (Tumihl prima, a- 
cor ). ' 

11) Coupé publicb nelle Vr-al» Murar,, 
( xvil, 1 6-3 i ) lo Irxdniiooe (Calcimi frammen- 
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nove libri, due di componimenti 
sopra soggetti eroici , uno di para- 
frasi d’ Orazio, tre d’elegie, e tre di 
Odi. I tre libri d’ elegie furono pu- 
blicatinel 1 7a3 in seguito alle Poe- 
sie d’ Hosschius ( Vedi questo no- 
me ). » 8e, dice Baillet, la riputa- 
zione fosse sempre proporzionata 
al merito, Wallius dovrebbe averne 
una smisurata sul Parnaso fatino, e 
vi sarebbe tanto perfettamente no- 
to, quanto i primari poeti del suo 
secolo“ (Giud. dei dotti, v, 36o, c<f. 
in 4-to). BrouUusius ( Broekhuisen) 
chiama Wallius l’astro più brillante 
.della belgica letteratura, e lo colma 
di lodi in parecchie delle sue A 'ole 
sopra Properzio e Tjbullo. Tali lodi 
sono esagerate, nè da vedersi è in 
Wallius che un mediocre versifica- 
tore, privo di tutto ciò che costi- 
tuisce il grande poeta. Vi ha fino 
poca facilità e grazia ne’suoi versi 
Nessun biografo indicò 1’ epoca del- 
la morte di Wallius ; c per conget- 
tura viene posta verso il 1680. 

W— s. 

WALLOT ( Giovamni Guguiei,- 
mo ), nato a Pauers nel Palatinato, 
nel 1 743, fece i primi studi a Man- 
heim, si dedicò soprattutto allo stu- 
dio delle scienze matematiche, e 
recatosi in Francia, lo continuò con 
molto ardore. Distinto in breve da 
Cassini, fu scelto da tale dotto per 
accompagnarlo nel viaggio fatto d’ 
ordine del re nel i76g al fine di 
sperimentare gli orologi marini di 
Leroy, e d’osservare le longitudini. 
Wallot si rese molto benemerito in 
tale viaggio ; e fu onorevolmente 
menzionato nella relazione che ne 
fu publicata nel 1770. Reduce a 
Parigi vi fu fatto professore d’astro- 
nomia. Osservava da qualche anno 


ti delie Parsi, di Walliu». Tele poeta, egli di- 
ce incorni urlando l’articolo, non disonorò lar- 
dine dei Gesuiti : l’elogio é debole ; ma ori 
pensiero di Coupé era come ae dello area» /«- 
cs il massimo onore, ec. 
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il solstizio di stato nella meridiane WALPOLE (il cavaliere Ro 
di San Sulpizio , e preparava una biìrto ), niniatro celebre per talen- 
Memoria sulla diminuzione dell'ob- ti, e pel astenia di corruzione che 
Dignità che ne risulta, allorché la mise in Jratica durante il lungo 
tirannide di Robespierre lo compre- tempo efe governò l’ Inghilterra, 
se nelle sue proscrizioni. Condotto nacque ac Houghton, nella conte? 
dinanzi al tribunale rivoluzionario di INoriull» ai iti agosto 1(176. Era 
come nemico del popolo, fu coti- il terzo ligio di Roberto Wafpole, 
dannato a morte ai 9 thermidor an- membro ili parlamento. Per iiatu- 
no 11 ( 17 luglio 1794 )j nell’istante ra indolenfc e nemico di qualsiasi 
appunto in cui il tiranno soccombe- applicazion , sarebbe rimase un 
va ; e morì nel giorno precedente a soggetto mdiocre ; ina l'onta d’es- 
quello in cui stavano per aprirsi le sere superai dai suoi cameratti, i 
.prigioni, ed essere rovesciati i pa- rimbrotti e (l’ incoraggiamenti che 
tiboli, aveva a ricada da Wewborough, 

Z. suo precettori e forse più che tut- 
WALPOLE. Tre fratelli di tale to ciò, i con srii di suo padre, il 
nome di una buona famigliasdella quale adopcra-a d’ inculcargli la 
contea di Norfolk, furono gesuiti, massima » che in figlio cadetto non 
11 maggiore, Enrico, dopo d’avere doveva far capiule che della pro- 
publicata la Vita d’ Edmondo Cam- pria persona, e lei jiropri talenti 
pian, in versi inglesi, cd alcuni per avanzare nel nuli co, “ supera- 
scritti nei quali svelava sommo desi- rono l'inerzia naturale dell'indole 
derio del martirio, fu giustiziato a sua. Prima di uscire da E^on, fatti 
York ai 17 novembre 1 5 y 5 . — lise- aveva tali progressi, clic riputato era 
condo, Riccardo, morto a Valladolid uno du'pìù distinti alunni di quella 
nel 1607, di quarantadue anni, do- scuola famosa. Destinato allo stato 
pò d’ avere professato a Roma, a ecclesiastico , stufava la teologia, 
Valladolid ed a Siviglia, è autore di quando La morte ds'suoi due fratel- 
una Risposta all'appello di Mat- li lo rese, nel itigh il solo erede 
teo Sutclifl’, ministro calvinista , della sua famiglia, fu allora tratto 
e d’uua breve Confutazione d’un dall' università di Cambridge, do- 
nuovo appello del prefato ministro, ve era entrato uscendo da Eton, 3 
— Il terzo. Michele, nato nel 1 570, condotto a Houghto», residenza di 
morto a Siviglia nel 1G10, publicò suo padre, visse da gentiluomo canj- i 
le seguenti opere : I. Trattato del- pagnuolo, dedicandosi di giorno d 
la sommissione dei principi a Dio lavori agricoli ed caccia, e pai- 
ed alla Chiesa, Saint-Omer, »6o8, sando la sera in scio alla tua fam.- 
in 4 -to ; II Indirizzo ai cattòlici glia ed in mezzo ad alcuni amici. I 
d' Inghilterra, concernente 1’ editto suoi letterari lavori furono tulle 
del re Giacomo I. sul giuramento prime momentaneamente interrot- 
d' obbedienza, 1610, in 4-to; III ti, c non andò guari cbé li perdet- 
Trattato dell’ Anticristo , contro te affatto d’occhio. Nel mese di lu- 
Giorgio Downham, i 6 i 3 , in 4-to; glio 1 700 sposò una ricca erede, fi- 
IV Traduzione in inglese della glia del 8 ir Giovani. Shorter, lord- 
Consoluzione della filosofia , di maire di Londra. Eletto nell'anno 
Boezio, Londra, 1609, in 8.vo ; V stesso membro deia camera dei 
La Cita di sant' Ignazio, fondatore comuni da Castle-diaing, vi rap- 
dei Gesuiti, tradotta dallo spagnuo- presentò due volte tale borgo, e si 
lo, Sainl-Omer, 1617, »6lo, in 11. rese distinto fra i membri più atti- 
T— ». vi dol partito whig. Nel 1702 fu e- 
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letto rappresentante dal btrga di 
KingVLynn, il «piale a lui diede 
i suoi suffragi per rarie cuisectitive 
tornate. Scelto dal 1705, «al princi- 
pe Giorgio di Dammara per far 
parte del suo consiglio, k fatto nel 
1708 Segretario di stato ael riparto 
della guerra, c nell’annosiissegiien- 
te tesoriere della triarinria. Dove- 
ra il favore che grxlera all'amicizia 
che arerà per liti il due di Marlbo- 
rough. La disgrazia d talc grande 
persa naggio soprarvetlie a precide- 
re i suoi avanzamene Fatto nel 
1710 uno dei comminaci nel pro- 
cesso di Sachercrel, i mostrò acca- 
nito contrario a tale icclesiastico, e 
perdette tutti i stioiimpieghi allor- 
ché il ministero vrhg fu licenziata 
Non sòltanto non ne ebbe pili du- 
rante il regno dola regina Anna, 
ma per istigazione del mtoro gabi- 
netto la camera lei comuni se lo 
fece comparire «finanzi a sé, per la 
doppia accusa di peculato e «li cor- 
ruzione notoria, Io scacciò dal sito 
seno, e lo mandi nella Torre. Seb- 
bene il publieo ipprovasse in gene- 
rale tale decisone e considerasse 
Walpolc come «olpevole, deesi pur 
«lire, esaminando con imparzialità r 
gravami contradrlui proposti, che 
isuoi vecchi colleghi lo trattarono 
erra severità, e che pareva il punis- 
siro meno pe'suoi errori che per es- 
s«rsi mostrato àgio al partito di 
Warlborougb, el al fine d’allontn- 
nare un uomo cui temevano per la 
sia intlucnza nella camera. Quindi 
quei medesimi motivi, che gli ave- 
vano giovato per innalzarsi, furono 
cagione della sua caduta: 1 Whigs 
videro in lui una vittima ed una 
specie di martire del loro partito ; il 
borgo di Lynn lo rielesse nel- 1714, 
e sebbene la' camera avesse sulle pri- 
me dichiarata mila la sua- elezione, 
i suoi commettesti persistettero nel- 
la prime scelta. NPalpole fu nemico 
giurato del ministero tory, che go- 
vernò l'Inghslterr» negli ultimi an- 
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rii del regno della regina Anna. Si 
léce distinguere per le sue massi ma 
liberali nei dibattimenti che ins«>r- 
sero in occasione dell' opuscolo «li 
Steele, intitolato la Crisi ; e la par- 
te che ri prese crebbe vieppiù la 
di lui popolarità. LI bill dello scisma 
(tchitm-bill) gli porse un’altra occa- 
sione di sfoggiare la sita eloquenza, e 
di farsi campione della civile e reli- 
giosa libertà. La politica rivolùzione 
che tenne immediatamente dietro 
alla morte della regina, fece rima- 
ner superiore il partito whig nella 
corte e nelle camere. Walpole era 
salito in grazia presso la casa d’Ha- 
nover, mercé il suo zelo pei di lei 
interessi, cui dimostrato aveva in 
parecchie occasioni. Non léce duir- 
«jue sorpresa, quando Giorgio asce- 
se sul trono, di vederlo eletto paga- 
tore generale di tutte he truppe «U 
terra e di mare e consigliere priva 1 - 
to. Nell'ape rtuta del nuovo pnrlar- 
mento, una giunta segreta, di cui 
egli «fra presidente, fu incaricata di 
disaminare la condotta dell’ultimo 
ministero. L’ influenza di Walpole 
sni suoi colleghi riuscì fancsta ai 
vecchi ministri, i «piali , dietro il 
suo rapporto, furono accusati e coni- 
dannati ( f'edi Bolingbzokc , Ojp 
rono, ec.). Gli eminenti meriti che 
a sentire i Wighs, aveva egli verso 
la nazione c la corona per avere 
perseguitati i Torys, autori dell’uL* 
lima pace , furono ricompensati 
con l’ufrcio di primo commissariti 
del tesoro, di cancelliere e «ir sottor 
tesoriere dello scacchiere. Nel 1716^ 
avendo il malcontento d una gran- 
de parte della nazione contro i prò- 
ve<fi menti dei ministri, e l’odio che 
i partigiani de’ Stuardi nudrivano 1 
per la casa d’Armover, fatto temere 
serri scompigli (erasene già mani-’ 
festato alcuno in Iscozia), la camera 
dei comuni fece un bill che prolun- 
gò per quattro anni la durata del 
mandato de'suoi membri, il quale 
innanzi non era prima che per tre 


Digitized by Google 



WAT, 

auiij. Tale innovazione, che rende- 
va i parlamenti settennali, fu diver- 
samente giudicata; e Walpole, che 
aveva, dicono alcuni scrittori , se- 
dotti vari membri della camera bas- 
sa, perchè ne facessero sempre la 
proposta, negò sempre d’avervi coo- 
perato, Faceva da due armi parte 
del ministero, quando parve cno la 
discordia vi si fosse mossa in occa- 
sione dell’ interesse del debito na- 
zionale, cui W alpole determinato a- 
vca di ridurre dal sci al quattro per 
cento. Il segretario di stato Stanho- 
pe, di cui il credito incominciava 
ad eclissare quello di Walpole, ma- 
nifestò idee opposte; e poco andò 
che scoppiò la scissura. Il re Gior- 
gio comperò dalla Danimarca i du- 
cati di Brema e Werden» de’qualj 
l’ultimo era stato tolto al re di Sve- 
zia ; Carlo XII, infuriato perchè 
publicameptc inette varisi all' incan- 
to i suoi domimi, concepì un forte 
risentimento contro quello che of- 
friva di comperarli ; c determinò di 
vendicarsi, invadendo 1' elettorato 
d’Annover, e favorendo i disegni 
del pretendente. Un (Messaggio fu 
presentato, su tale particolare, alla 
camera dei comuni , ai 4 aprile 
1717; e Stanliope propose d’accor- 
dare un sussidio al (ine di mettere 
il re in condizione di concertare coi 
principi e stati esteri i necessari 
provedimenti per impedire che la 
pace dejl’ Alemagna venisse turba- 
ta. Una viva disputa insorse sopra 
tale proposizione, rappresentata da- 
gli avversari della corte come con- 
traria all’atto d' istituzióne (1): e 
notassi con maraviglia che Walpo- 
le, il quale nelle occasioni impor- 
tanti influiva molto sulle delibera- 
zioni, si tenne in profondo silen- 

(1) L’alto d -1 pariamonlo che chiamava 
la cava d’Annovcr al Irono d’Inghilterra, dice- 
Tà* «iprctuncolr che I* Inghiliffra non zar ebbe 
«data obbligala di «omini ni tirare nè mi li ab- nè 
•0M0 per la difeta o per raccri**cittienio degli 
•iati creditori di tolu cara in Germani*. 
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zio. Alcuni membri dell’opposizio- 
ne insinuarono che la pace dell’im- 
pero non era un pretesto, e che la 
sicurezza de’nuovi acquisti territo- 
riali era l’oggeita reale di tale sus- 
sidio, senza esempio; e fecero os- 
servare insieme che i ministri pa- 
revano divisi sul punta conteso . 
Walpole si stimò allora obbligato a 
dire qualche parola in favore del 
sussidio, il quale non fu vinto che 
con una pluralità di quattro voti; e 
due giorni dopo, si dimise da tutti 
i suoi impieghi. Se della condotta 
che tenne in tale congiuntura fosse 
stata unica causa la sun disapprova- 
zione dei provedimenti proposti , 
ella sarebbe stata prova d’anima no- 
bile, e dare gli si dovrebbero giu- 
ste lodi ; ma quando si pone mente 
allo stato dei partiti in quell'epoca, 
e si nota soprattutto che Walpole 
parlò in favore di quella stessa pro- 
posta cui pareva disapprovare, non 
si può altrimenti attribuire il di lui 
ritiro i al suo amore per la costitu- 
zione patria. In somma è lecito sup- 
porre cho egli si ritirò soltanto per 
la speranza di rientrare nel gabi- 
netto con più esteso potere. Il nu- 
mero degli amici che abbandonare? 
no con lui il ministero è prova co- 
me altro non fu quel partito che 
un movimento di làzione. Comun- 
que siasi, nel giorno medesimo in 
cui si dimise, egli presentò alla ca- 
mera dei comuni il suo famoso bill 
d’estinzione dui debito, siccome o- 
pera d'un gentiluomo di campagna, 
e disse scherzando che non sarebbe 
già più cattivo per avere due padri ; 
che del rimanente il suo successore 
l’avrebbe condotto a perfezione. Il 
progetto di W alpole aveva in mira 
di estinguere il debito nazionale, 
che montava ai 1 4 marzo 1716, a 
4 ’j, 3 aa,aoo lire di steriini (circa 
mille dugento milioni di franchi ). 
Proponeva di ridurre a cinque l’in- 
teresse di sei per cento, che il go-, 
verno aveva sempre pagato, e d( 
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rimborsare il capitale a quelli che 
non volessero accettare tate propo- 
sizione. Quanto ai possessori d'an- 
nue rendite assegnate sui pnbbci 
fondi, per novanta od oltantanove 
anni, proponcvansi loro altre ren- 
dite annue al quattro per cento per 
«9 anni,, e nuove annue rendite al 

5 per cento per diciassette anni A 
quelli che possedevano annue ren- 
dite di trentatre anni, oflrìvansi lo- 
ro rendite annue al quattVo per cen- 
to per quattordici anni e inerro, od 
al cinque per tredici anni e mezzo. 
Per contare i rimborsi che fossero 
per essere domandati , il governo 
doveva essere autorizzato a pigliare 
a prestito le somme necessarie con 
l'interesse del cinque per cento. Nel 
corso dei dibattimenti che sorsero 
intorno a tale bill, s'accese una vio- 
lenta disputa tra Walpole e Stan- 
hopo. Essendo state latte contro il 
primo alcune amare riflessioni, egli 
dimenticò dell" ordinaria sua tran- 
quillità, e replicò con molto calore. Il 
malanimo d ambe le parti produsse 
inconvenienti espressioni; si tradi il 
segreto delle private conversazioni* 
e si svelò un fatto che per onor del 
paese avrebbesi dovuto tener nasco- 
sto, « la pratica scandalosa di ven- 
dere gl’ impieghi e le reversioni; “ 
il che fece dire ad un membro: che 
gli doleva di vedere qu e due grand' 
uomini avvilirsi scambievolmente. 
n Secondo me, aggiunse, io li repu- 
to ottimi cittadini, e come i padri 
di essa ; ma poiché ci scopersero la 
loro nudità, dovremmo, giusta un’ 
usanza d'Orientc, coprirla volgen- 
do loro la schiena “. Durante tutto 
il rimanente di quella tornata e del- 
la susseguente, Walpole si tenne 
nella parte opposta alla corte; com- 
battè tutti i provvedimenti da lui 
proposti, e fece menomare i sussidi 
ed il numero delle soldatesche cui 
domandava il ministero. Il discorso 
che recitò per disvelare i pericoli 
d’un esercito permanente in un 
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paese libero, durò un'ora, e prodi- 
gioso ne fu 1’elfetto. I.' ascendente 
che l'eloquenza persuasiva di Wal- 
pole dato gli aveva nella camera 
bassa lo rendeva formidabile alla 
corte, della quale attraversava tutti 
i disegni ; quindi essa adoperò di 
guadagnarlo. Parrebbe che non a- 
vesse dovuto negoziare a lungo per 
ciò; giacché, sino dai primi mesi 
del 1710, quel sì rigido cittadino 
incominciava a farsi più Mondo, e 
non soltanto mise termine alle sue 
opposizioni, ma talvolta mostrò la 
condiscendenza d'.un fautore del 
ministero. Conseguì in breve il pre- 
mio ditale imitazione, e fu fatto 
pagatore generale delle truppe. Pa- 
recchi suoi amici essendo stati com- 
presi nelle liste di promozione, non 
fu più' possibile quind’ ihrikhzi di 
dubitare che non avesse abbandona- 
ti al tutto i suoi principii popolari. 
Non era ancora passato un anno , 
che aringò per far ottenere alla co- 
rona il numero di truppe che do- 
mandava, con altrettanta forza con 
quanta declamato aveva contro tale 
provedimento ; quella versatilità di 
opinione tanto più parve stupenda, 
che in quest'ultimo caso non eravi 
nemmeno un pretesto plausibile 
per conservare stanziale un eserci- 
to. Nel 1711, Walpole fu fatto pri- 
mo commissario della tesoreria, e 
cancelliere dello scacchiere, e quan- 
do due anni dopo (>7*3) Giorgio f. 
si recò neirAnnover, fu fatto uno 
dei lord giustizieri per l’ammini- 
strazione del regno, e solo segreta- 
rio di stato. In quel torno altresì 
ebbe un altro contrassegno del rea- 
le favore; suo figlio maggiore, che 
viaggiava ne'paesi stranieri, essen- 
do stato creato pari col titolo di ba- 
rone di Walpole, egli poi, nel » 7*5, 
fatto venne cavaliere del Bagno , 
ordine militare che da lungo tem- 
po perdnto aveva il suo lustro, e 
che da Giorgio I, se crediamo od 
alcuni biografi , venne ristabilito 
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pel dio ministro, cui fece nel susse- 
guente anno cavaliere della Giarre- 
tiera. I favori di che era ricolmo 
W alpole destarono l’invidia, e pro- 
dussero un csaihe severo della sua 
amministrazione . Accusato venne 
di tradire gl' interessi della nazione 
per estendere le prerogative del tro- 
no, e di scialacquare i tesori dello 
stato per corrompere i membri del 
parlamento : una parte di tali tacce 
era pur troppo fondata. Ma se per- 
duto aveva la stia popolarità, con- 
servava tuttavia la grazia e la fidu- 
cia del suo sovdmo , il quale lo so- 
steneva, contro il pnblico clamore. 
Durante i frequenti viaggi che fa- 
ceva nel suo elettorato d'Anuover, 
tale principe abbandonava al suo 
ministro tutta l’autorità nell ! nghil- 
terra. Questi , da destro pohtico , 
prevedendo prossimo il fine diGior- 
gio I, si’ merci la protezione del 
principe di Galles, il quale Io con- 
servò alla direzione degli affari al- 
lorché ascese sul trono nel mese 
di' giugno 1727 (1). Nei quindici 
primi anni del regno di tale princi- 
pe ('Giorgio fi ), Walpole fece muo- 
vere a tua voglia la macchina del 
governo, e volendo ad ogni costo 
conservarsi il potere, teppe giovarsi 
della depravazione de’suoi contem- 
poranei e della loro cupidità eccitata 
dall'amore del lusso per raggiunge- 
re il suo scopo. In fine, mediante gli' 
impieghi e le pensioni distribuite a 
proposito , ottenne una superiorità 
costante nelle due camere. La per- 
dette nondimeno nel 1738: la na- 
zione desiderava la guerra contro la 
Spagna; ma Walpole, temendo che la 


(1) Il lord Orfbrd dice nelle tue Remimi- 
«ccsm che parrebbe aveste il re attuale inten- 
sione di scegliere un altro ministro; ma eho 
la regina, la quale gli era superiore d’ingegno, 
« lo governava, quantunque in apparena sem- 
brasse ch’ella si conducesse conformemente ai di 
lui suggerimenti, il persuase a conservare Wal- 
pole nel grado che aveva sotto il regno prece- 
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guerra suscitandogli ostacoli novel- 
li rovinasse la sua amministrazione, 
e togliendogli di valersi del tesoro, 
ch'egli sapeva così bene impiegare 
per raffermare il suo credito, pre- 
ferse il mezzo delle negoziazioni. 
Finalmente all' ultima estremità 
consigliò una rottura con la Spa- 
gna ; ma anche allora la lentezza 
con cui adoperò negli armamenti, 
la cattiva riuscita delle due prime 
campagne , le spese enormi delle 
imposizioni gli eccitarono contro 
l'odio della moltitudine ed i roraori 
delfopposizione. Uno dei membri di 
tale partito, chiamato Saody gli an- 
nunziò, nella camera dei comuni, 
ch'ei prodotto avrebbe, nn giorno 
che gli determinò, le prove dei vari 
delitti sui quali egli si proponeva 
di accusarlà. Walpole, quantunque 
sorpreso d’un tale discorso, ringraziò 
Sandy, e si conservò a bastanza fred- 
do per discutere co'suoi avversàri, 
durante quella sessione, un punto 
d'erudizione intorno al poeta latino 
Orazio. II giorno in cui fu presen- 
tato l'atto d'accusa, Walpole si dife- 
se moderatamente ; ' egli avrebbe 
forse dovuto soccombere, ma avve- 
dutamente il partito della corte pro- 
lungò si fattamente le disenzioni, 
che un grande numero dei membri 
dell'opposiziàne, affaticati d’una ses- 
sione sì lunga, si ritirò prima del- 
la conclusione : e la proposizione 
fu rigettata . L'amministrazione di 
Walpole, al quale si rimproverava 
apertamente d'aspirare al dispoti- 
smo, fu pure criticata con molta 
forza nella camera alta. Usci vitto- 
rioso da tali assalti tutti ; ma il nu- 
mero dei partigiani del principe di 
Galles, capo del partito dell’ opposi- 
zione, essendosi considerabilmento 
accresciuto , Walpole volle esperi- 
mentare le sue forze in una discus- 
sione sorta in proposito d'indirizzi 
di ringraziamento e d'elezioni con- 
tese. Non avendo ottenuto che una 
pluralità di quattro voti, pensò allo- 
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ra di ritirarli dall'amministrazione, e 
dimise tutte le sue cariche nel 1742. 
Parve che il suo credito uou dimi- 
nuisse per tale circostanza, anzi il 
re che Io amava e riponeva io esso 
un intera fiducia lo fece entrare 
nella camera dei pari, col titolo di 
conte d’Oxford, ed i suoi amici e 
partigiani conservarono i loro im- 
pieghi. In oltre Giorgio II gli ac- 
corai uoa pensione di quattro mila 
lire di sterlini, ed egli si ritiri in 
campagna dove mori nel 1745 in 
età di settantun' anni. Il carattere 
ed il merito di ministro ebbe pane- 
giristi entusiasti, ed avversari non 
mono ardenti. Questi ultimi Tappel- 
laruno il padre della corruzione, 
cosa certamente esagerata, quantun- 
que egli ne avesse molto ingranditi 
i progressi, e si affermò ch’ei si van- 
tasse sovente di conoscere il giusto 
prezzo di ciascun uomo (1). Cojce 
che ha publicato delle eccellenti 
Memorie sulla vita e sull ammini- 
strazione di JValpole ( 2 ), dipinge 
tale ministro con coluri favorevoli, 
e lo discolpa d'upa parte dei rim- 
proveri fattigli dai più degli storici : 
questa cosa è certa che iucrebbe 
quando Walpole abbandonò la di- 
rezione degli affari, e che l’avver- 
sione del publico ai rovesciò sopra 
i suoi saccessori. ÒJeatre egli era 
ancora primo ministro, un facitore 
di progetti gli suggerì d' imporre 
delle tasse sulle colonie americane j 
ei rigettò quest’ idea pensando, che 
le colonie d'America senza pagare 
veruna imposizione, contribuivano 
possentemente alla fortuna publica 

(1) »5 Sir Roberto Walpole non dico, co? 
me gli viene generalmente ai tribuno, che tutù 
gli uomini avevano il loro pretto ; ma dico 
parlando di una certa ciane d’uomini, che tut- 
ti quegli uomini avevano il loro pretto, e 1' 
•rventraento giattìficb la tua attenuane “ . Co* 
**’• metnoirt, pag. 737. 

(a) 7d emoirt of thè Ufi and a Sminisi ra- 
ti on of tir Robert Walpole, Rari of Orford. 
JfUh originai correrpondence and authentic pa- 
peri, nquer bifore pub Ili he d , 1798, 3 job iu 4. lo. 
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e privata della Gran- Brettagna pel 
movimento ch’esse davano al comi 
tnercio della madre patria. Donde ai 
può arguire, che se il lord Nortb 
fosse stato di questa opinione , la 
Gran-Brettagna non avrebbe perdu- 
to le sue colonie, almeno a quell'e- 
poca. Riguardo alla sua condotta 
privata Walpole non merita per as- 
aerzione universale che elogi. Po- 
pe lo celebrò ne'aooi versi. Le sue 
opere sono : I. Risposta dei sovrana 
alCindrizzo della contea di Glou- 
cesler. Pel sovrano s’intende Car- 
lo, duca di Soiumeriet, al quale i 
Whigs avevano dato tale sopranno- 
me ; Il Risposta alla rappresentan- 
za della camera dei lord sullo sta-, 
lo della marineria, 1 709; III I De- 
bili della nazione stabiliti e consi- 
derati, io quattro articoli 1 7 1 o. Go- 
re è di parere, che il 2° ed il 4.° 
articolo non siano suoi ; IV Spiega- 
zione intorno ai trentacinque mi- 
lioni, 1 7 ia $ V Lettera d un mini- 
stro forestiere in Inghilterra a Al. 
Peltecum, i 7 1 p. Coxe dubita egual- 
mente se la prefata lettera debba 
attribuirsi ad e«o, ma tiene che egli 
avrebbe potuto farvi una risposta, 
perchè ella era scritta per difendere 
i Torysj VI Quattro Lettere ad un 
amico nella Scozia sulle indagini re- 
lative a Sacbevercl falsamente attri- 
buite a Mayowariog, nel General 
Dictionary ; VII Storia succinta 
del parlamento : è il racconto di 
ciò che accadde in non tornata del 
parlamento sotto la regina Anna ; 
Vili Esame del progetto del mare 
del Sud ; IX Rapporto del comita- 
to segreto, 9 giugno, 1715 jX Opiv 
scolo contro il bill della dignità di 
Pari, 1719 j XI Pensieri d un mem- 
bro. della camera bassa intorno al 
progetto di ristringere e limitare 1‘ 
autorità ed il potere della corona 
per una futura creazione di pari, 
1719 ; XII Lettera particolare dei 
generale Churchill dopo il ritiro 
di lord Orford. Alcuni la coqsids- 
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rano come una prova dell'amore di 
<]uest'iiItimo pel ritiro o del auo dii- 
prezzo per le grandezze, ma nel 
leggerla ti potrebbe poetare pretto 
a poco il coptrario. 

D— z— s. 

WALPOLE (Orazio il lord), fra- 
tello del precedente, nato nel 1678, 
entrò per tempo nell' aringo dei 
publiciafTari. Nel 1 70G accompagnò 
il generale 6tanbope a Barcellona 
come tegretario particolare, c l’anno 
tegnente fu fatto tegretario di En- 
rico Boyle, allora canceliere dello 
acaccbiere. INol 1709, era tegreta- 
rio dell'ambasciata Inglese, pretto 1 * 
imperatore d’ Alemagna, ed inter- 
venne siccome tale, al congresso di 
Gertuydenberg. Sir Roberto suo 
fratello, estendo stato eletto primo 
lord della tesoreria, egli ne divenne 
segretario. Nel 1 7 16 fu inviato stra- 
ordinariamente all'Aia, o nel 1717 
ottenne la carica d'ispettore ed audi- 
tore generale di tutte le rendite di 
S. M. nell’America. Nel 1710 fu 
fatto segretario del duca di Grafton 
lord-luogotenente in Irlanda, e nel 
1 7*3 cominciò la tua ambasciata a 
Parigi, dove rimase fino al 1727, Fu 
creato tesoriere della casa di S. M., e 
tre anni dopo inviato come ministro 
plenipotenziario presto gli Stati ge- 
nerali. Nel 17 Al divenne ricevito- 
re dello scacchiere, e nel 1746 crea- 
to pari d'Inghilterra, col titolo di 
lord Walpole di Wolterton. Morì 
il 5 febbraio 1757. Le Memorie di 
Coxe hanno collocato il lord Walpo- 
le in un grado più eminente nell’ 
opinione publica, che quello in cui 
era prima della loro publicazionc, e 
sembra che nessuno foste più istrut- 
to di Ini nei segreti del ministero; 
ma siccome ebbe comuni con suo 
fratello le tacce date a questo, egli 
fu egualmente presentato sotto un 
aspetto poco favorevole e fallacis- 
simo da quegli sturici compilato- 
ri elle attingono tutte le nozioni 
loro ne' libelli del partito. Il lord 
tir. 
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Hardwicke disse di lui « che egli 
negoziava con egual fermezza, che 
desterità, c ebe nonostante quell* 
amore della pace eh* era il sistema 
di suo fratello, non perdette di vista 
il grande oggetto di conservare le 
fonti della potenza r della ricchezza 
nazionale. Egli difese e contribuì 
ad estenderò gl' interessi politici e 
commerciali del suo paese, onde fu 
giustamente inalzato alla dignità di 
pari". T.Coxc aggiunge elle In sua 
condotta morule* fu irreprensibile, 
ebe fu sincero nel tuo zelo per la re- 
ligione, di cui adempiva esattamen- 
te i doveri, e che la sua integrità ed 
il sno amore per 1a verità non posso- 
no esser messi in dubbio, sia che il 
ai consideri come uomo puhlico o 
come particolare. E' autore di molti 
scritti politici, assai bene ragionati, 
ma di cattivo stile, dice suo nipote, 
quantunque superiore a quello dei 
suoi discorsi. Tra questi citeremo; 

Affare delle truppe astiane agli 
stipendi della Gran Brettagna , 
Londra, 1780; II L'interesse della 
Gran Brettagna difeso con costan- 
za in risposta ad un libello intito- 
lato: » L'affare delle truppe anno- 
veresi imparzialmente e liberamen- 
te esaminato, Parigi, 1743 “. Questo 
ultimo scritto era del lord Chester- 
field e di Walter; III Lettera ad un 
distinto cittadino, celebre oratore, 
intorno alla publicazione del suo 
famoso Discorso sulla petizione di 
Seaford, nei tVagazzini( giornali), 
1748; IV Lagni dei manifatturieri 
sopra gli abusi nel marchiare i 
bestiami, 1762; V Risposta all'ulti- 
ma parte delle lettere del lord 
Bolingbroke sopra lo studio del- 
la storia , nell’anno 1768. Si attri- 
buiscono alcune altre operette al 
lord Walpole; ma è incerto che sia- 
no sue. 

D — z — s. 

WALPOLE ( Orazio ), terzo- 
genito ed il più giovane dei figli 
che il primo conte d’Orfurd ebbe 
28 * 
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dalla snn prima moglie, Caterina 
Shortcr. Nacque nel 1117, secondo 
Walter Scoti, o nel 1718 secondo 
Cbalmers, c cominciò la sua educa- 
zione ad Eton. In tale scuola egli 
strinse amicizia col celebre poeta 
Qrajr. Crebbe la reciproca loro affe- 
zione a Cambridge, dorè in seguito 
si recarono entrambi per compire 
gli studi. Walpole partì dall’univer- 
sità senza prendere alcun grado, 
giusta il costume in quell'epoca dei 
giovani di famiglie distinte. Du- 
rante il suo soggiorno a Cambridge, 
Walpole compose una poesia in 
onore d' Enrico VI, fondatore del 
Collegio Reale in cui egli era. Que* 
versi sono in data dei i di febbraio 
1^38, e probabilmente la prima pro- 
duzione del suo estro. Nello stes- 
so anno fu fatto ispettore generale 
dell' esortazioni , impiego ch'egli 
cangiò presto per tre sinecure, che 
suo padre gli fece dare, e ch'egli 
conserrò sino alla fine della sua vi- 
ta- Riputandosi troppo giovane per 
comparire con vantaggio nelle di- 
scussioni del parlamento, indusse la 
sua famiglia a permettergli di viag- 
giare nei paesi stranieri, dove Gray 
consenti ad accompagnarlo. Partiro- 
no d'Inghilterra, il 19 marzo 1736, 
scorsero la Francia e l'Italia, e si fer- 
marono parecchi mesi a Firenze. 
Nel luglio 1741 insorse qualche ma- 
la intelligenza fra i due amici, che 
si separarono a Reggio, continuando 
il loro viaggio per vie differenti. Le 
cagioni di tale discordia, di cui si 
parlò nell'articolo Gray ( f'. tale no- 
me ) non sono bene conosciute. Sir 
^ 7 alter -Scott preteode, che la viva- 
cità e le maniere aristocratiche di 
Walp°l« non *‘ accordassero colle 
opinioni e con Le abitudini dei let- 
terato. Che che ne sia, il primo ebbe 
in seguito la generosità, o la buona 
fede di convenire che ad esso dove- 
va attribuirsi la maggior parte del 
torto, e confessò a Mansou, che s’egli 
condotto si fosso con maggior atten- 


VAL 

zione e deferenza per un vecchi*? 
amico, di cui lo spirito e la prudenr 
za erano infinitamente superiori , 
avrebbe prevenuto un dissapore j 
che fu doloroso ad entrambi, e di 
molto rammarico per quello che so- 

f iravvisse. Si dice che abbia avute» 
uogo una riconciliazione per in- 
tervento d'un'amica comune; ma 
l'intimità, che regnato aveva fra lo- 
ro non parve che fosse mai compiu- 
tamente ristabilita, e contribuisce a 
farlo credere, il non essere il noma 
di Walpole neppur mentovato nel 
testamento di Gray. Questo poeta 
aveva per altro delle obbligazioni 
con Walpole, che fu il primo a cui 
egli comunicasse la sua famosa ele- 
gia, il Cimiterio di campagna ; io 
stesso Walpole fu quello che fece in 
prima conoscere tale insigne pro- 
duzione a molte persone distinte, e 
che più tardi ( s q 58 ) incaricò Bent- 
ley, d’adornare con magnifici inta- 
gli, un'edizione delle opere del suo 
amico, ch’ei fece stampare coi suoi 
propri tipi di Strawberry-Hill. Co- 
me ritornò nell'Inghilterra, Wal- 
pole fu eletto memhro del parla- 
mento che si radunò nel mese di 
giugno 1741- I doveri di membro 
di parlamento non si conhicevano 
col suo dSrattere j quindi parlò rare 
volte, ma fece conoscere in quella 
tornata che il suo silenzio non do- 
veva attribuirsi a mancanza di ta- 
lenti. Estendo stata presentata una 
proposta di esaminare la coudotlq 
di tir Roberto Walpole, durante i 
dieci anni precedenti, egli s'oppose 
con un lungo discorso pieno d’ener- 
gia e che lece onore alla sua filisi 
tenerezza. Nel 1744, rappreseutò 
nel parlamento il borgo di Castle- 
Rising, e nel 1754 e 1761 quello di 
Kings-Lynn. Nel 1749 corse rischio 
d'essere assassinato da un ladro, e 
raòcoutò egli medesimo tale avven- 
tura in un foglio periodico molto 
diffuso, intitolato il Mondo, di cui 
Muore era editore, e pel quale egli 
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ferisse molti articoli (i). Noi citere- 
mo fra gli .altri quello intitolato il 
Mondo estraordinario ( thè JVorld 
exlraordinary ), in cui ha traccia- 
to il carattere di Enrico Fox, poi 
lord Holtand, a quell'epoca segreta- 
rio di (tato e della guerra. Dopo di 
aver inaerilo alcune poeaje nella rac- 
colta di Dodsley ed il suo Giuoco 
di spirilo nel Musco , Walpole pii- 
blicù la sua prima opera, veramen- 
te notabile, l 'AEdes IV.alpolianct , 
ossia la descrizione del magnifico 
lazzo, che suo padre possedeva a 
oughton nelNorfolk. Nel medesi- 
mo tempo descrisse la bella galleria 
di pittore che v'era in quel palazzo, 
di cui gli imbarazzi pectioiari di 
auo nipote l'obbligarono a privar- 
ti, vendendola all'imperatrice del- 
le Russie . È singolare, che Orazio 
'Walpole, malgrado la sua parzialità 
di famiglia ed il suo gusto natura- 
le per le hello arti, giudicaste che 
quella galleria foste tenuta in sover- 
chio pregio i ciò risulta da una tua 
lettera depositata nel Museo-Britan- 
nico. Quantunque ti piacesse nella 
trita di gran signore e non fosse ne- 
mico dei piaceri e della società, col- 
tivò nondimeno U letteratura eoo 
molto zelo. Nel 175 % pubiicò una 
Lettera di X 0 H 0 filosofo chine se 
a Londra , al suo amico Lieu Chi 
a Pehin. Chalmert giudica che tà- 
le produzione, ìd cui si esaminalo 
gli affari politici di quel tempo, è 
egualmente stimabile per lo spirito 
Che per felegauza; ella ebbe t a u ta 
toga, che se ne fecero cinque edi- 
zioni in quindici giorni. Nello stes- 
so anno Walpole istituì a Strawber- 
ry Hill una tipografìa, dove fece 
stampare la maggior parte delle sue 

C t ) I differenti artieòli che Òratio Walpo- 
le »omminj»trb al World sono stati ristampati 
tirila raccolta delle sac opere. Sfon od tradusse 
tale giornale jn francese col titolo: lì Mondo, 
hi cui, si può scorgere mimi pittura ingenua dei 
costumi di fuetto rceo/o.^Pangi, 1768, 3 ro- 
llimi in ta. 
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opere, non che quelle di qnalché 
autore a. lui caro. Citeremo tra que- 
st' ultime le odi di Gray, la tradu- 
zione d’una parte delle opere di 
Hentzner le opere del lord With- 
worth, sopra la Russia, la Vita del 
lord Erherto di Cherbóry, ec. Li- 
mitando ad un piccolo numero .le 
copie di ciasciiu'opera stampata i 
Strawberry-Hill, eccitò in tutti la 
voglia di procurarsene, e diede ih 
tal modo alle produzioni della tua 
stamperia una maniera di riputa- 
zione a cui le genti non erano avvez- 
ze, ed un tal buon successo lusingò 
il di lui amor proprio. Nel mese dì 
settembre i}65, Walpole si recò a 
Parigi, dove trovò la marchesa di 
Deffant che, quantunque cieca e di 
settantanni, fu presa per esso da 
tale amicizia che aveva tutti i ca- 
ratteri e tutte le bizzarrie dell'amó- 
re il più violento. » L’affetto, o 
piuttosto 1'idotatria d’ una don ha 
tanto celebre Io lusingava assai, di- 
ce l'autore d'una Notizia sulla du 
Deffant, collocata in fronte alle sue 
Opere. Il divertivano le piacevoli 
di lei ciarle, e può. essere eh essa non 
gli fosse indifferente dal Iato della 
politica, perchè Walpole non cessa- 
va mai dal chiederle notizie, e la 
du Deffant non cessava di lagnarsi 
d* essere obbligata a scrivere una 
gazzetta. “ L’autore della suddetta 
Notizia crede che Walpole non «eh- 
tisse nessuna reale affezione per la 
tua vecchia corrispondente. Temen- 
do soprattutto d'esser deriso, e pa- 
ventando che le lettere appassiona- 
te della sua amica fossero aperte al- 
la posta, ed il rendessero la favola 
di Vcrsaille* e di Londra, egli (e 
indirizzava soventi volte dei rim- 
proveri espressi nella più acerba 
maniera ( i ). Ma ad onta di tali scor- 
tesie qualche volta assai grossolane, 

(1) LÀ direi* in una lettera rfae Aon vo- 
lerà mirre a cinquantanni l’erue romanfco 
di cui l'cróina ue atra trtLmta. 
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si vede ch'egli era sinceramente af- 
fezionato alla du Deflant. Egli ne 
diede una prova abbastanza eviden- 
te, quando la pensione di sei mila 
franchi, cho tale dama riceveva dal- 
la corte, le fu dimezzata dall'abate 
Terray, la chiese come una grulla 
ed a ginocchio , sono suo espressio- 
ni, di permettergli ch’ei le offerisse 
quella parte della sua pensione che 
le era stata tolta (i). Il legame loro 
darò quasi diecinove anni, e fu una 
mescolanza continua di lagni e di 
asprezze da una parte, di sommis- 
sione e d'amore dall'altra. Entram- 
bi benché amici in apparenza di 
Voltaire, ed in corrispondenza piut- 
tosto frequente con tale patriarca 
della filosofia, detestavano e soprat- 
tutto disprezzavano i filosofi del lo- 
ro tempo, dei quali essi credevano 
di avere scoperto l'orgoglio ed i pro- 
getti. 1 ridicoli loro erano sogget- 
to continuo agli amari sarcasmi di 
"Walpole. La du Deffaut gli lasciò 
morendo ( 1 780) il suo cane ed i tuoi 
manoscritti. Nella congiuntura del- 
la famosa contesa insorta nel a 9 76 
fra David Ilumc e Gian -Jacopo 
Rousseau, Walpole publicò una let- 
tera la quale suppouevasi scritta dal 
re di Prussia all'atrabiliario Gine- 
vrino: so no tirò un numero gran- 
de d'esemplari, cd ella non contri- 
buì poco ad accrescere il fermeuto 
degli animi. Qualunque fosse lo sco- 
po di tale puhlicazione, supponen- 
do ch'ei ne avesse, non può ch'es- 
sere biasimato pel mezzo di cui si 
valse per riuscirvi. Risoluto di riti- 
rarsi affatto dai publici affari avan- 
ti lo scioglimento del parlamento, 
Walpole scrisse nel 1768 uua lette- 
ra notabilissima al podestà di Lyun, 
partecipandogli che egli rinuncia- 
va alfunoro di rappresentare più a 

(1)5^ Laji ialm.i, le feritevi, gtivlare U 
tt gioia piti pura, avendovi rimetto nel vostro 
r> «tato primiero, e che questa gioia sia aem- 
jv pre un profondo secreto fra di noi due. “ 
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lungo i suoi amministrati. In quel- 
lo stesso anno egli fece stampare ì 
suoi Dubbi storici sulla vita e sut 
regno di Ricardo III, per giusti- 
ficare tale monarca dalle imputazio- 
ni dategli dalla maggior parte de- 
gli storici j ma la sua difesa non ot- 
tenne l'approvazione dei dotti ; ella 
fu soggetto di molte critiche, e fu 
considerata generalmente più inge- 
gnosa che solida. Federico Guido 
Dickens piìhlicò una confutazione 
di essa, e la prova che Walpole ave- 
va preteso di trarre da 'un monu- 
mento autentico della consacrazio- 
ne di Ricardo I 1 T, venne confutata 
dal dottor Milles, c da ÌUasters in 
un opuscolo letto nella società degli 
antiquari. Notato venne in qnell’oc- 
casione che Walpole, malgrado l'e- 
strema umiltà ostentata' da lui co- 
me autore, e la sua pretesa docilità 
per l'altrui giudizio, non poteva sop- 
portare la menoma contraddizione^ 

f icrchè nou si tosto uscirono alla 
uce quelle due critiche ei fece can- 
cellare il suo nome dal catalogo de- 
gli antiquari. Verso la stessa epo- 
ca accaddero le sue discussioni con 
Chatterton, di cui il fine deplora- 
bile eccitando la compassione del 
publico, attirò a Walpole dei rim- 
proveri dai quali sir Waltcr-Scott 
tolse a giustificarlo nella sua Bio- 
grafia dei romanzieri celebri. Se- 
condo questo autore, » quel malau- 
gurato scrittorello (GbaUerton)avea 
voluto imporre a Walpole, invian- 
dogli come antiche alcune stanze 
assai mediocri, cd uua pretesa lista 
di pitturi, ir che era -un'impostura 
assai grossolana. Il solo torto di Wal- 
pole fu di non essersi dichiarato 
protettore d'nn giovine scrittore, il 
quale non si era fatto conoscere a 
lui che per mezzo di menzogne mal 
concepite. Non dunque a Walpole, 
ma al publico rimproverare si deve 
la sorte di Chatterton, quando già 
trascorsi due anni da che questi riu- 
scito nou era a piacere al signore di 
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Stra vvberrjr ; tale poeta manifestò 
la guisa sorprendente i talenti di 
cui la natura Io aveva fornito. Wal- 
pole non ì dunque più biasimevole 
del publico se uon seppe prevenire 
la catastrofe della di lui morte “ 
( Vedi'C hsttekto:* ). Nel 1768 
Walpolo fece stampare cinquanta 
copie della sua Madre misteriosa, 
le quali, giusta il suo costume, di- 
stribuì a' suoi amici, raccomandan- 
do loro il secreto. La storia atroce 
sulla quale è fondato il suo poema, 
e ch'ei diceva d'aver intesa raccon- 
tare nella sua giovinezza, si crede 
essere accaduta ai tempi dell'arcive- 
scovo Tillotson; ma egli scopri po- 
co dopo che il ano argomento era 
stalo trattato da Hall, e già messo 
sulle scene due volte, per quanto 
schifosa fotte una tale rappresenta- 
zione. Walpole vi scorgeva anch’e- 
gli tale vizio capitale^ ma giudica- 
va che it terrore e la pietà, siccome 
primo mobile entrambi della trage- 
dia, rendessero quel soggetto emi- 
nentemente drammatico. La profe- 
ta tragedia rimase a lungo scono- 
sciuta j ma nel 1783 una persona 
che ne possedeva una copia ne die- 
de alcuni brani a Woodfall che li 
publicò nel Public Adeertiser. È 
curioso il leggere una lettera che 
Walpole gli scrisse a questo propo- 
sito, pregandolo di non far più mot- 
to della sua tragedia, e chiedendo- 
gli la soppressione di tutti i fram- 
menti ebe avessero potuto capitar- 
gli alle mani j soprattutto quando li 
consideri ch’ei faceva stampare la 
sua tragedia nel primo volume del- 
le sue Opere, cominciato molti an- 
ni prima e destinato alla vendita. 
Non accadde a Walpole niuoa cosa 
notabile siuo al 1791, se non è la 
morte di suo nipote di cui fu egli 
l'erede. Tale accrescimento di ono- 
ri e di ricchezza non produsse la 
menoma mutazione nel suo modo 
di vivere. Li non prese il titolo di 
conte d'Orford, nè sedette pure u- 
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na sola volta nella camera alta, ansi 
non vi si fece nemmeno riconosce- 
re, passando sempre il tempo eoi 
suoi amici ed occupandosi della let- 
teratura. La gotta che lo tormenta- 
va da lungo tempo, non gl'impedi 
mai di coltivare i suoi studi favori- 
ti, ed egli conservò tutte le sue fa- 
coltà intellettuali fino al momento 
della sua morte , accaduta ai » di 
marzo 1 797. Egli lasciò la sua bell» 
residenza di Stravyberry- Hill ad 
Anna Damet, e due mille lire di 
steriini per mantenerla in buono 
stato, col patto però ch'ella vi risie- 
desse, e non potesse disporne che a 
favore della contessa Waldegrave al- 
la quale la suddetta possidenza era 
sostituita (1). Oltre le opere di cui 
abbiamo parlato, Orazio Walpole 
scrisse: I. Aneddoti della pittura 
in Inghilterra, stampati dapprima 
nel 1761 a Stravvberry-Hill, a voi. 
Gli aveva compilati dalle carte di 
Giorgio Vertue comprate nella ven- 
dita ohe ne fu fatta dopo la morte 
di tale antiquario. Nel 1763 ei ne 
publicò un terzo volume al quale 
aggiunse il Catalogo degl'incisori ; 
e nel 1771 terminò e rese compiuta 
l’opera con un quarto volume con- 
tenente la Storia del gusto moder- 
no in fallo di giardini j II Contro 
indirizzo al publico sull ultima 
dimissione d’ un o/iciale-generalà r 
1764, in 8.vo ; Walpole difende io 


( 1 ) Non *i può ben concepire come Cra- 
nio Walpole poib legare una proprietà sostitui- 
la : per altro la cova * narrala dagli ver in ori 
inglesi. La migliore descrizione che sia stata 
falla di Slrawbcrry-Hill, e degli oggetti prezio- 
si ivi contenuti, si trova nei Dintorni di Lon- 
dra di Lysons. Orazio Walpole aveva fatto e- 
gli medesimo un catalogo ragionato di tutto 
cib che si racchiudeva nella sua magnifica re- 
sidenza, e ve lo fece stampare. Tale catalogo 
fa parte delle sue Opere. Egli aveva impiegata 
una (urte della sua ricchezza neU’abellimento 
di Strawberry-Kill, che fu lungamente risgtrar- 
data come una delle curiosità dei dintorni del- 
la capitale ; vi si sedevano delle raccolte di 
quadri, d’intagli e di opere stampale, scelta 
con molto gusto. 
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tale operetta il etto amico generale 
Conway , cbo giunse in seguito al 
grado di maresciallo e che era stato 
eaogedatn dall'armata per aver dato 
il suo voto nel parlamento in senso 
opposto al ministero ; III II castel- 
lo d'ÓtranlOi romanzo publicato, 
n<?l i *j64 aiccotne traduzione fatta 
da Guglielmo Marshall dall'italiano 
di Onofrio Muralto, specie di ana- 
gramma o di traduzione del nome 
di Walpole (t). Ne uscì nondimeno 
Io stesso anno una seconda edizio- 
ne, con le iniziali del nome del suo 
▼ero autore ( Orazio Walpole ). Il 
prefato romanzo fu tradotto in fran- 
cese da Eidous j IV Storia dei po- 
poli ultimamente scoperti, in una 
lettera indirizzata ad un amico in 
campagna, rj66 ; tradotta in fran- 
cese dal cavaliere di Redmont, col 
titolo di Storia dei Palagoni (fedi 
Samuel Wallis ); V Denunzia di 
un impostura recente, ec., per con- 
futare il Testamento del cavaliere 
Roberto IV alpole t atto fabbricato, 
dicesi, a Parigi da Slaubert Gou- 
vest. Tale difesa si trova nel secon- 
do volume delle opere in 4 -to. Ora- 
zio Walpole fu alternativamente 
poeta, storico, uomo dittato, ro- 
manziere ed autore drammatico. 
Egli aveva apparecchiata un’edizio- 
ne di tutte le sue Opere di cui la 
étampa fu cominciata nel 1768 a 
Stravvherry-Hill , dove ne furono 
impressi due volumi. Non fu com- 
piuta n è politicata che nel VJ98 , 
un anno dopo la morte dell’autore, 
ed ebbe uno smercio rabidissimo. 
Come poeta Wa'lpole non occupa 
che un grado secondario nella let- 
teratura inglese. I suoi versi somi- 
gliano alla sua prosa : di tempo in 
tempo colpiscono per tratti brillan- 
ti e pel giro epigramatico che ei sa 
dar loro. La sna Madre misteriosa 
che sir Walter - Scott chiama un 

( 1) Wall, mure, pc/r, j frlicJ. qualche co- 
•a di mìté. 
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dramma terribile ma ributtante fa 
lodata da alcuni scrittori inglesi, i 
quali convengono non di meno che 
il soggetto non è felice, fi dir loro, 

10 stile del dramma ha nerbo , é 
semplice, patetico ; gli accidenti vi 
sono bene scelti , la narrazione è 
ben condotta, ed i caratteri sostenu- 
ti. Ecco il giudizio ch’Orazio Wal- 
pole dà egli slesso di tale dramma 
in una lettera alla du DelTant, del 
1768, ed in cui lo paragona a f 
Honnete triminel, ( l'onesto delin- 
quente ). si La mia tragedia ha dei 
n difetti molto più grandi, ma ai- 
si meno ella non rassomiglia al tno- 
ss no compassato e misurato di que- 
ll sto secolo .... Ella non vi piacercb- 

11 be certamente : non v' ba in essa 
si nè bei sentimenti, nè passione sen - 
n za inviluppo : ma delitti , penti- 
ti menti , orrori. Vi sono delle ardi- 
si tozze mie proprie , e delle scene 
11 debolissime e lunghissime che só- 
li no pur mie $ alcun che di gotico 
n che il vostro teatro non sopporta- 
si rebbe, e delle allusioni che do- 
li vrebherò produrre un grande cf- 
11 fette e che forse non ne farebbero 
» nessnno. Io credo che vi abbia 
n molto più del cattivo che del buo- 
11 no j ed io so certamente che dal 
11 primo atto sino all'ultima scena, 

11 [‘interesse scema in luogo d’su- 
» mentarsi. Può darsi un difetto più 
u grande ? “ Il suo Castello d' O- 
tranto è il solo lavoro in prosa che 
mostri dell’imaginatione. Fatte ne 
furono molte edizioni , e divenne 
ancora più popolare dopo ebe il ca- 
pitano Jephson lo mise sulla sce- 
na (1). Sir Walter-Scott che ba- pa- 
ti ) Walpole «piega cori l'origine di laie 

romanzo in una lettera a Coir del 9 in***® 
1^65 drpotilata nel Muteo Britannico. n to mi 
•teglia! una mattina dello «corto mete di gì*»* 
gno, dopo un togno di coi io non petto ricot» 
darmi che le rircottansc teguenti ; Ufi «ombra- 
ta d’rsterr In un torchio castello ( togno l*n 
naturale per un uomo che aveva la fetta p**®* 
di norie gotiche ) e che in cima alla halau»^** 
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liticato nn'e$posizione ed un esame 
jdi tale romanzo, confessa che si po- 
trebbero rimproverare all'autore al- 
cuni anacronismi, e d’essere ricorso 
troppo spesso a mezzi soprannatu- 
rali ; ma che non si può contrastar- 
gli il merito dell'originalità e dell' 
invenzione, uno stile puro e preci- 
so, la felice influenza d'un legame 
soprannaturale con interessi pura- 
mente umani, l'arte di riprodurre 
il linguaggio ed i costumi dei tem- 
pi feudali per mezzo di caratteri 
energicamente disegnati e bene svi- 
luppati : in fine quell'unità di a- 
zionc che alternamente produce sce- 
ne toccanti ed imponenti. Walpole 
scriveva alla du Deffent , parlando 
del Castello d Otranto Io non 
1* ho scritto per questo secolo che 
non vuole se non della fredda ra- 
gione ... Di tutti i miei lavori que- 
ato è il solo in cui io sia piacciuto a 
tue stesso lasciai correre la mia 
imaginazione ; le visioni e le pas- 
sioni m'infiammavabo. L'bo fatto a 
dispetto delle regole de'critici e de’ 
filosofi, e mi sembra che per ciò 
appunto Taiga assai meglio . Sono 
egualmente persuaso che tra qual- 
che tempo, quando il gusto si ri- 
prenderò la sede che ora occupa la 
filosofia, il mio povero castello tro- 
verò degli ammiratori ; ne ha at- 
tualmente presto noi ; fatta ne ho 
di recente una terza edizione . . . 
Di tutte le sue compilazioni la più 
utile si è seuza contrasto gli Aned - 


la d’una grande «cala m’apparine una mano 
giganieK-a in un’armatura . Nella zlesva aera 
preai la penna icnu »aprr per niente cit> che 
volessi ra<" contare. Crebbe a poco a poco il la- 
voro, ed io vi pr-ai grande piacere. Aggi ug lie- 
te che io era deliziato d'ocrnpanni in Intt’altra 
cova che polìtica. |n fine m'affezionai talmente 
al mio romanzo, che ona sera io scrissi, dal 
momento dopo d'aver preso il lh>, sino ad un* 
ora del vegliente mattino. Le mìe dita erano 
cu*) stanche ch’io nota pulci tenere la penna 
per terminare un discorso incominciato, c che 
lasciai Metilde ed Isabella! a mezza la loro con- 
vèrsa zione. 
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• doti dei pittori e degli incisori . 
Benché i materiali lasciati da Ver- 
tue ne formino il fondo, la dispo- 
sizione di que’ materiali, il gusto 
che ha presieduto al loro colloca- 
mento, i principii ivi espressi, e tut- 
to ciò che non e tecnico appartiene 
evidentemente a Walpole, Vi si tro- 
vano delle osservazioni giudiziose, 
uno stile gradevole, e quando il sog. 
getto lo permette una piccante ila- 
rità. Uno dei tratti distintivi del 
suo carattere è la sua veneraziono 
per una nascita illustre e per un 
grado elevato. Tale passione eba 
sembra in contrasto coi priDcipii po- 
litici da Jui adottati, lo indusse a 
mettere insieme le produzioni di 
que personaggi che avevano unito 
un Ulcnto distinto ad una nascita 
illustre, o ad un grado elevato nel 
mondo. Egli formò di sì fatti mate- 
riali un'opera intitolata , Catalogo 
degli autori di sangue reale e di 
nobile estrazione. Fu trovato trop- 
po conciso, benché sia stata accre- 
sciuta d assai nell'edizione publicata 
con gii altri scritti di Walpole ; ma 
tale rimprovero sembra poco fon- 
dato, poiché non fu intenzione del- 
1 autore che di fare un semplice ca- 
talogo, come indica sufficientemen- 
te il titolo da lui trascelto. Egli 
avrebbe potuto facilmente ingran- 
dirne la misura, e moltiplicare il 
numero dei volumi, se avesse volu- 
.1° dipartirsi dal suo disegno pri- 
miero ed imitare certi compilatori 
moderni . Costituiscono il merito 
principale dell' onera di Walpole i 
caratteri, eh’ egli La tracciato e che 
sopo ammirabili, come vi ai scorgo- 
no però alcuni dei difetti propri di 
tale genere di composizione. L'edi- 
zione che Park ha fatto, nel 1806, 
del Catalogue of thè rapai and no- 
ble aulltqrs, forma cinque volumi 
in 8.vo. E desta la migliore che vi 
sia, e la sola che ti possa consultare, 
con fiducia. Walpole aveva una al- 
tissima idea del suo talento per far- 
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te epistolare, che gli elogi esage- 
rati e dettati qualche rolla dalla 
semplice gentilezza di Voltaire , 
della du Deffant e di alenile altre 
persone della corte di Francia, are- 
rano contribuito non poco ad accre- 
scere maggiormente. Siccome pen- 
sata che sotto tale aspetto gli scrit- 
tori inglesi non brillino gran fatto 
in confronta di quelle delle altre 
nazioni , egli aveva concepito l'idea 
di fare sparire tale inferiorità, e 
senza dubbio, per tale motivo, egli 
dpmandò alla du Deffant le lettere 
che le aveva scritte, e conservò dili- 
gentemente le copie di quelle che 
scrisse o al generale Copway o ad 
altro persone , per farle un gior- 
no stampare. Tale corrispondenza 
di lettere fu publicata dopo la mor- 
te di Walpole, e te ella ha provato 
ch’era uomo di spirito e buono scrit- 
tore epistolare , ha però singolar- 
mente nocciuto aU'opiuiono ebe a- 
ve vasi dei suo carattere. Durante la 
vita di Walpole i letterati metteva- 
no grande importanza nel ricevere 
sue lettere, nelle quali profondeva 
loro i più eccessivi elogi. Del rima- 
nente questo era il solo favore di 
che egli non fosse avaro. Ma quan- 
do il suo carteggio fu puhlicato, e 
si confrontarono fra loro le dige- 
renti lettere che la componevano , 
si vide con sorpresa che fatte erano 
in gran parte sullo stesso modello, 
1 difetti che occorrono nc'suoi scrit- 
ti, dice un critico inglese, devono 
attribuirsi alla sua educazione od al- 
l’ indulgenza eccessiva con la quale 
suo padre l’aveva fatto allevare. Per 
altro l'autore del Castello dì Otran- 
to (lasserà sempre per uno scrittore 
d'un ordine superiore, di cui « le 
ss lettere, giusta il giudizio di sir 
ss 'Walter-Scott, sono Te migliori che 
» vi. sieno nella lingua inglese .*♦ 
Esse furono publicate a Londra nel 
»8so con questa titolo: Corrispon- 
densa particolare di Orazio fr ai- 
pel» oc. ( dal •! 756 ai 1 797 ) , 4 vo- 



lumi in 8.vo. Ammiratore si entu- 
siasta di Shakspeare, che lo consi- 
derava il più bel ingegno che la 
natura abbia prodotto mai, e di 
cui avrebbe sostenuto, scriveva egli, 
la primazia anche quando avesso 
corso rischio di farsi abbruciare , 
Walpole giudicava essere meschino 
tragedie Za ira e Mitridate. Spe- 
cialmente lo stile della prima gli 
sembrava familiare, e triviale sino 
•1 burlesco. Tali due tragedie non 
gli presentavano nè caratteri nè 
probabilità, e non aveva potuto ri- 
conoscere nel Mitridate nè una so- 
la idea nuova nè un aolo sentimen- 
to che facesse impressione. D’ al- 
tronde egli ammirava le tragedie di 
Corneille, quantunque preferisse lo- 
ro Fedro, Britannico ed /Italia. So 
la tragedia d' Ifigenia non gli pia- 
ceva più che Zaira e Mitridate, ei 
pregiava Maometto, Attira e Se- 
miramide. Molière il deliziava, del 
pari che il Figliuol prodigo, il Pre- 
giudizio alla moda e l'Uomo del 
giorno. Noi lascieremo giudicare ai 
nostri leggitori del merito della biz- 
zarria di tali sentenze. Orazio Wal- 
polo non essendo ammogliato,il suo 
titolo di pari con lui s’estinsc, ed a 
termine del brevetto che aveva ri- 
cevuto il suo titolo di pari passò noi 
Wolterton ramo della sua famiglia, 
ma solamente col titolo di barone } 
ottennero quello di conte nel 1806. 
Si pnblicò nel 181 a, Memorie ( di 
Orazio IValpole ) sopra gli ultimi 
dieci anni del regno di Giorgio lì, 
1 voi. in f,.to ( Edinb. rev., giugno 
i8jj) . Verso il 1818, Lettere d’O- 
razio IValpole a Giorgio Monta- 
gu dal 1736 al 1770 in 4- to di 446 
nng. (Edinb. rev., dee. 1818 p. 80). 
Nel i 8 a 5 Lettere <t Orazio IVal- 
pole al conte dì Hertford durante 
la sua ambasciata a Parigi ( forma- 
no il nono volume delle opere del 
lord Orford, in 4 .to ). Havvi anco- 
ra la TVnlpoliana 1 voi. in 8.vo pre- 
ceduta da un ragguaglio, ed ornata 
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dell’ intaglio di un ritratto fatto da 
Rcrnoldt. 

Di — Z — 5. 

W.ALRAIW o WALTRAM, 
W ALRABONUS, ec., vescovo ale- 
ranno disceso dai conti di Schwart- 
■enberg, eotrò in qualità di religio- 
so nel convento d’Herafeld, da dove 
fu spesse volte deputato all’Impera- 
tore Enrico IV nel tempo delle con- 
tese che questo principe ebbe col 
papa Ildebrando. W'alram tenne al- 
tamente il partito del primo, publi- 
cò multi scritti in sua difesa, diven- 
ne vescovo di Naumhnrg nel io8t), 
ed occupò tale sede fino al un, 
anno in cni probabilmente accade 
la di lui morte. La maggior parte 
degli scritti di tale prelato che ci 
restano, sono documenti curiosi sul- 
la storia di qnal tempo, inseriti in 
alcune delle grandi raccolte atoriebe 
compilate dai moderni. Colà si tro- 
vano la sua Apologià prò Coesore, 
conira epistolam t’X communi catio- 
ni* Gregorii VII, seti Hildebrandi 
papae , nel tomo 1 degli Scriplo- 
res rerum germanicarum di Fre- 
her ; il suo trattato De unitale Ec- 
clrsiae conservando et schisatale 
quod fuit inter Henricum IV et 
GregoriumVIl, (attribuito da alcu- 
ni dotti a Vencrico di Vercelli ), e 
De investitura episcoporum et ab- 
ballini per abbates facienda, can- 
tra Paschalem papam, nel Sintag- 
ma de imperiali jurisdiclione di 
Scbard ; la di lui Epistola ad Ludo- 
vicum Salicum, Éhuringiae Land- 
graviuntj negli Annales di Baro- 
nius , negli Scriplores rerum ger- 
manicarum di Pistorius , e nelle 
Apologie di Goldast ; una Episto- 
la sopra s. Leonardo , nella raccol- 
ta di Durand, un’altra alla chiesa di 
Bamberg , negli Scriplores medii 
aevi d’Eckard, ec, 

P— -OT. 

WALSH ( Nicolò), prelato ir- 
landese, tiglio di Patrizio Valsb, 
incito nel 1070, vescovo di Water- 

La. 
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ford, studiò a Cambridge, dove fe- 
ce grandi progressi, e divenne suc- 
cessivamente cancelliere della chie- 
sa di s. Patrizio a Dublino, e vesco- 
vo d’Ossery (i&77). Ebbe una dis- 
graziata line. Un Irlandese citato 
da lui a comparirvigli dinnanzi co- 
me accusato d’adulterio, fu talmen- 
te offeso che si pretendesse d' inve- 
stigare la di lui condotta, che ven- 
ne aKilkenny, ed ammazzò Walsh 
nel suo palazzo nel 1 585 . Iiavvi di 
lui una traduzione del Nuovo Te- 
stamento in liogua ersa, traduzione 
che la sua morte immatura gl’ im- 
pedì di finire, ma che fu terminata 
nel i 6 z 3 da Guglielmo Daniel arci- 
vescovo di Toam. 

P — OT. 

WALSH (Pietro), religioso ir- 
landese dell'ordine di s. Francesco, 
nato nel 1610 a Moortown nella 
contea di Kiidare, fu professore di 
teologia a Lovanio , e mori a Lon- 
dra nel settembre s 688. I principa- 
li avvenimenti della sua vita si ri- 
stringono alle prove di lealtà ch’e- 
gli diede durante le turbolenze del 
suo paese, cd al zelo con cui com- 
battè le dottrine oltramontane. Nel- 
l’epoca della restaurazione, nel i6t>>, 
egli fu estensore e presentatore al 
duca di Ormond, lord-luogotenen- 
te d’un opuscolo sottoscritto dalla 
maggior parte del clero irlandese 
elle conteneva la più illimitata di- 
chiarazione d’assentimento dei cat- 
tolici, dui diritti di Carlo II alla co- 
rona, e la rinnazia la più positive 
alla giurisdizione del papa sul tem- 
porale , Egli sostenne tale pasto 
per tutto il corso della sua vita, 
malgrado le persecuzioni che gli 
attirò addosso, e publicò un’ am- 
pia relazione di tutti gli avveui- 
metili che t'accompagnarono e t he 
lo seguirono in un volume in foglio 
di 7ti3 pagine, intitolato Storia e. 
giustificazione del formulario lea- 
le e della rimostranza irlandese 
presentata a Sua Maestà nel 1661 
J 9 
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i- 167^,1» fugl., opera diffusa scritta 
male, ma piena di coso curioso per 
]a storia di quell'epoca. Tale libro 
fu condannato dal ounzio di Bru- 
nelle! , dalla congregazione delia 
Propaganda e daU'unirersità di Lo- 
ramo, siccome contenente una dot- 
trina contraria al breve di Paolo V, 
col quale tale papa aveva vietato il 
giuramento d'obbedienza proposto 
dal re Giacomo I. Vera però que- 
sta differenza tra i due formolaii, 
ebe quello del re qualificava d'ere- 
sia il potere preteso dal papa di de- 
porre 1 principi , e ebe quello del 
pad. Walsh non conteneva alcuna 
qualificazione di tal fatta. Questo 
religioso ed il padre Caron di lui 
confratello che aveva preso a difen- 
dere l’opera contro i Lovanisti, fu- 
rono chiamati a Buina per ivi dar 
conto della loro condotta e della lo- 
ro dottrina. Ma la citazione fu sen- 
za effetto, perchè eravi la pena di 
morte per quelli che uscivano dal 
regno senza permissione del re, il 
quale certamente non l’avrebbe con- 
ceduta in-una tale occasione. II du- 
ca d' Ormond di cui il contegno 
io tale faccenda parve molto equi- 
voca, e che sospettato venne di aver 
mirato a metter divisione fra i cat- 
tolici , adunò un'assemblea nume- 
rosa del clero, nella quale fece delle 
proposizioni capziose. Il p. Walsh 
ne diresse le deliberazioni, e furo- 
no ivi approvati gli articoli della 
facoltà di Parigi, del 4 maggio i 663 , 
coatro il potere civile e temporale 
del papa, contro la superiorità di 
etto sui concilii, e contro la sua in- 
fallibilità. Walsb, Caron, suo coope- 
ratore, ed i loro aderenti , furono 
scomunicati per avere sottoscritto 
tali articoli , c specialmeote i due 
primi, per non aver voluto sotto- 
mettersi alla citazione che loro era 
stata fatta, di andare a Koma. » È 
ss doloroso, dice Carlo Buker, il ri- 
vi ferire questi abusi d'autorità; ma 
ss quando l’integrità della storia e- 
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ss sige che siano mentovati conte 
ss falli del supremo pastore della 
ss Chiesa, è dovere dello storico di 
ss non ommetterli' “. ( Historical 
JVlemoirs, tomo 3 , pag. 44 l )- Il du- 
ca d'Ormond essendo partito dall'Ir- 
landa nel 1670, ed essendo stato $0- 
stituito dal lord Berkeley, ben co- 
nobbe che il p. Walsh, privato della 
sua protezione, vi sarebbe stato es- 
posto alla persecuzione ; per ciò lo 
condusse seco , e gli assegnò una 
pensione di cento lire di sterlini. 
Vissero pel corso di quarant’ suoi 
nella più grande intimità. Walscb 
vedendo il duca giunto agli estre- 
’mi, si credette obbligato di testifi- 
cargli la propria riconoscenza per 
tanta amorevolezza, col dittarsi in 
ginocchio per indurlo, adducendo i 
più affettuosi motivi, a rientrare nel 
seno della Chiesa. - Se voi giudica- 
si vate , gli disse d'Ormond , che il 
ss mio stato m’esponeste a si grandi 
ss pericoli, perchè non me lo avete 
ss fatto conoscere più presto ne’qua- 
» ranta anni ohe noi viviamo in sì 
ss grande intimità ? “ Sembra che 
Dodwell avesse fatto qualche tenta- 
tivo per attirare Walsh nella comu- 
nione anglicana; ma ei conobbe to- 
sto l’inutilità della stia intrapresa, e 
vi rinunciò. Negli ultimi anni del- 
la tua vita Walsh fece una dichia- 
razione con cui ioltometteva al giu- 
dizio della Santa Sede o della Chie- 
sa tutti i tuoi scritti, impegnandosi 
di ritrattare tutto ciò ch’etti areti- 
no d’erroneo e di riprensibile. Le 
sue opere tono: I. Quattro Lettere 
•opra soggetti differenti , Londra, 
1679, in 8.vo. La quarta è una rispo- 
sta all’opera di Tom. Barlow, vesco- 
vo di Lincoln, autore del libro intito- 
lato il Papismo, con cui tale prelato 
pretendeva di provare che la dottri- 
na della Chiesa Bomaoa è pericolo- 
sissima pei sovrani; li Causa Pa- 
lesiona, 1684, in 8.vo; III Quadro 
dello stato dell' Irlanda, dall anno 
del mondo 1 756 fino all' anno di 
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G. C. i 6 ój ; ma non prosegui tale 
opera che «ino all' anno 1171, pia- 
ciato aon essendo al publico nè il 
•uo itile nè le arie lunghe digres- 
sioni. 

T— D. 

WALSIl (Guglielmo), nato ad 
Abberley, nella contea di Worce- 
ster, nel i 663 , era nell'età di quin- 
dici anni, secondo Wood, membro 
( gentleman commoner) del collegio 
di Wadham, in Oxford. Ei parti 
dall' università senza aver preso i 
gradi accademici, e continuò gli Stu- 
di a Londra dove fece rapidi pro- 
gressi. Dryden lo chiamava fin d’ 
allora il miglior critico dell' Inghil- 
terra. Essendo di grande ricercatez- 
•a nel vestire, era ciò che si chiama 
in Inghilterra un uomo di moda. 
Ad un tempo membro del parla- 
mento e cortigiano, fu eletto depu- 
tato di Itichmond e di Worcester 
alla camera dei comuni, ed era nel- 
lo stesso tempo uno degli scudieri 
della regina Anna. Ss comprendo 
da alcuni dc’suoi versi che fu uno 
dei partigiani della rivoluzione; ma 
questa sua opinione non affievolì 
menomamente il rispetto eh’ egli 
mostrò sempre per Drydcn, il qua- 
le era assai lontano dall'averla con 
lui comune. Walsh comunicò a tale 
insigne poeta una delle sue opere 
intitolata: Dissertazione sulle pa- 
storali di Virgilio, in cui si trova- 
no molte giuste riflessioni e vedute 
acutissime, ma eziandio molti erro- 
ri principalmente in ciò che egli 
dice dc'verii francesi di cui sembra 
che non conoscesse le regole. Co- 
munque sia, tate saggio piacque al 
Virgilio inglese , e l'autore n’ebbe 
degli incoraggiamenti che determi- 
nar gli fecero di dedicarsi total- 
mente alla letteratura. Nel 1705 in- 
cominciò la sua corrispondenza di 
lettere con Pope ancor molto giova- 
ne, ma in cui Walsh conobbe qne’ 
talenti che dovevano illustrarlo. Il 
soggetto delle loro Ietterò eia la 
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Commedia pastorale degli Italiani, 
e le pastorali che Pope era sul pun- 
to di publicare. Dovette questi fura 
te ad una di tali lettere l' idea de' 
snoi bei versi imitativi, tanto cono- 
sciuti: » Sul lieve aitar di zeflro a- 
mante di Flora, e sul rumoreggiar, 
quasi di torrente del verso che dee 
esprimere il rimuggir dei marosi. “ 
Ecco il luogo di tale lettera che ba 
probabilmente ispirati que’ versi : 

» Non basta che nessuna cosa non 
ri riesca dissonante all'orecchio: un 
» poeta deve adattare altresì mae- 
» slrevolmente cosi i suoni come le 
n parole alle cose cb'ei tratta di mo- 
li do che havvi, se pur oso di così 
n esprimermi , uno stile di stioni. 

» Per esempio volendo descrivere 
ss un ruscello che scorre , il suoao- 
ss delle parole deve rappresentare 
» un’ immagine dell’azione del ra- 
si scello; in véce che la descrizione 
» del movimento impetuoso d' na 
» torrente deve avere qualche cosa 
» di più aspro e di più forte. Tale 
ss regola è osservata in Omero ed io 
si Virgilio; e non altrove che io, mi 
ss sappia, in maniera che si lasci al- 
si quanto scorgere. “ (Lettera vi del 
21 ottobre 1706 ) . Pope conservò 
sempre una ricordanza multo ono- 
revole di Walsti, ed egli la testificò 
in venti luoghi de'suoi scrìtti. Nel 
suo Saggio sulla critica fa di esso i 
maggiori encomi, ma ore si creda 
al di Ini cementatore sagriflcò in 
questo il suo giudizio alla sua (rico- 
noscenza. Egli non poteva dimenti- 
carsi gl’ incoraggiamenti datigli da 
uo uomo istrutto in uo tempo in 
cui molte amarezze gli avvelenava- 
no l’ingresso suo uell'atingo. In un 
lavoro della sua vecchiezza, 1 * Epi- 
stola al dottore Arbutbnot, con tsu- 
ta eccellenza tradotta da Delille, e- 
gli lo annovera Ira gli uomini più 
distinti che accordarono suffragi ai 
suoi primi tentativi. 

.... Granville ihe (solile 
And kaowiog Walak wouli (eli me I coniti mite* 
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Walsh morì nel 1709 in età di 46 
■udì. Tale poeta è conosciuto più 
pel commercio ch'ebbe con insigni 
scrittori e per la familiarità in cui 
visse con essi , che per le sue pro- 
prie opere che sono in piccolo nu- 
mero: I. Eugenia , difesa dalle 
donne, discorso pel quale Drydeo 
compose una prefusione e che fu 
tradotto in francete da La Flotte, 
Parigi, 1768, in 11 } Il Esculapio, 
ovvero l'ospitale dei pani, dialogo 
tradotto iti francese, 1764, in 8,vo; 
IH L'età dell oro ristabilita ; IV 
Raccolta di lettere e di poesie ero- 
tiche e galanti (A collection of let- 
tera and poema amourous and ga- 
lani) opera postuma inserita nelle 
Miscellanee di Drytlen ed altrove. 
La prefazione che la precede è pie- 
na di riflessioni giudiziose sullo sti- 
le epistolare, e sulla poesia erotica. 
Tali poesie furono ristampate nelle 
Opere dei poeti di secondo ordine, 
1749, con altri scritti della stessa 
mano. 6i trovano in ciascheduna di 
esse dei passi gradevoli e spiritosi, 
delle stanze ben tornite e dei versi 
felici $ ma l'autore non ba spiccato 
mai un volo d'assai alto, ed havvi d’ 
ordinario più eleganza che forza, 
iù delicatezza che vigore . Erra 
ohnson quando gli attribuisce una 
Dissertatione sulla Buccolica di 
Virgilio , inserita nelle lettere di 
Drydeo, e oggigiorno è provato che 
tale scritto è del dottore Chetwood. 

Z. 

WALSINGHAM ( Tomaso di ), 
Storico inglese, nato nella contea di 
Norfolk, fu benedettino del mona- 
stero di Santo Albano, ed istorio- 
grafo reale, verso l’anno i44<>> sotto 
il regno di Enrico VI. Vi sono due 
sue opere storiche piuttosto di gran- 
de estensione, e che furono publi- 
cute dall’arcivescovo Parker, nel 
1674, in foglio: I. Historia bre- 
vis, ec. che incomincia dsl cinquan- 
tesimo settimo anno del re Enri- 
co III (1*73) dove Matteo Paris ter- 
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mina la sua storia, e fluisce coi fu- 
nerali di Enrico V, e dall'eleziooo 
di Humphrey o Unfredo, duca di 
Glocester alla reggenza dell'Inghil- 
terra; Il Ypodigma Ne u strine, sto- 
ria della Normandia, in cui vi sono 
pure gli annali delflnghilterra dal 
principio del decimo secolo sino al- 
l'anno 1418. Gli storici moderni 
che attinsero in tali opere hanno ri- 
conosciuto che la narrazione vi à 
più sostanziale, più particolarizzata 
e più soddisfacente che negli altri 
annalisti di quell'epoca. Del resto 
vi si trova tutta la credulità che 
propria era di que' tempi coll'igno- 
ranza. 

L. 

WAL8INGHAM ( il cavaliere 
Fzancssco ), ministro distinto sot- 
to il regno di Elisabetta, d'un'au- 
tica famiglia della contea di Nor- 
folk, era il terzo ed il più giova- 
ne dei Agli di sir Guglielmo W«l- 
singham di Scadbury. Sua madre 
si chiamava Joyce Denoy. Nato a 
Chisleburt, nella contea di Kent, 
nel | 536 , Walsingham fece gli stu- 
di nel collegio del Re, dipendente 
dall'università di Cambridge. I suoi 
geoitori lo fecero viaggiare sol con- 
tinente per compiere la sua educa- 
zione, ed egli vi s’istrui dei costu- 
mi, delle usanze, della legislazione 
e del governo delle differenti na- 
zioni Europee, di cui imparò nello 
stesso tempo le lingue. Tornò nel- 
l' Inghilterra dopo la morte della 
regina Maria, c non tardò ad insi- 
nuarsi nella buona grazia di sir 
Guglielmo Cecil, segretario di sta- 
to, il quale lo impiegò negli afTart 
i più importanti, La prima incom- 
benza, posto eh' esso gli affidò, fu 
quella d'ambasciatore presso la cor- 
te di Francia, desolata allora dalle 
guerre civili dei protestanti. Egli 

10 inviò una seconda volta nello 
stesso paese, nel mese d’agosto 1670. 

11 maritaggio della regina Elisabet- 
ta coi duca d’Alencon, era una dol- 
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le 'negoziazioni di crii egli renna ti i tuoi progetti. Nel i5?8, gli itati 
incaricato. Walsingham rimate in di Fritia, di Olanda, d' Utrecht e di 
Francia tino al mete d'aprile | 573 . Zelanda, allora in aperta rivoluzio- 
Dnrante il loggiorno che ri fece, ne contro la Spagna, euendo con- 
stando alle lettere da lui icritte al remiti di formare un congretto, E- 
•onte di Leicester, e che ti corner- litabetta che 090 li lasciava fuggire 
Vano manoscritte nella biblioteca nessuna occasione di seminare tar- 
Harloiana ( manoscritto nnm. 160 ), baiente e discordie negli stati vici- 
le sue entrate alla corte non gli da- ni, incaricò Walsingham d'assister- 
♦an mezzi sufficienti a sostenere il ri in suo nome. L’ influenza ch'egli 
ano grado, e dopo di arer domandato ri ebbe, produsse l'unione di quello 
inutilmente il suo richiamo, tornò prorincie, conosciuta, l'anno susse- 
in patria, rovinato da' debiti. Un guente, sotto il nome cTunione di 
fatto degno di essere riportato e che Utrecht. Nel 1 58 1 ei tornò per I* 
risulta dalla corrispondenza di Wnl- terza volta irt Francia per trottar» 
singhsm è che il soggiorno di Pari- del matrimonio proposto fra la re- 
gi, nell'epoca in cui egli vi fu, era gina ed il duca d'Alen^m, allora 
multo più dispendioso di quello di duca d’Anjou e per concludere una 
Londra. Le di lui negoziazioni du- lega offensiva c difensiva fra i due 
rante tale prima ambasciata furono regni. Tornò a Londra alla fine dei- 
raccolte da tir Dndlejr Digges, e i58i, non avendo potuto concbiu- 
puhlicate nel i655, in fog., coltilo- der niente, quantunque avesse sot- 
to di Complete ambassador, otre- toscritto per ordioe d' Elisabetta , 
ro due Trottati sul maritaggio prò ■ col conte di Leicester, Hatton e d'al- 
gettato della regina Elisabetta di tri personaggi, un atto scritto pre* 
gloriosa memoria, compresi nelle limhiarmeote, il quale statuiva i ri- 
lettere e nelle negoziazioni di sir ti che dovevano essere osservati, e 
Francesco IV alsingham di lei te- la formula del contratto ebo sareb- 
sidente in Francia, con le risposte be stato pronunziato da ambe le 
del lord Burleigh ( Cecil ) , del parti nella celebrazione del matri- 
conte di Leicester, di sir Tomaso monio; sembra che i prefati tre si- ■ 
Smilli e et altri, dove si pub vede- gnori «'adoperassero perchè tale tt- 
re, come in uno specchio fedele , nione non succedesse. Eglino aveva- 
lo stato delle due corti in quell'e- no coti bene provveduto che ginn- 
poca, con molte carte di stato che aero ad impedirla, malgrado i desi- 
nosi sono mentovate in nessuna sto- derii della regina, dì cui l'amore ap- 
ri*». 11 Complete ambassador fu passionato pel duca d'Anjon t'era 
tradotto in francese col titolo di accresciuto per la presenza di tale 
Memorie ed istruzioni per gli am - principe, li re di Scozia Giacomo V, 
basciatori, ec* , da Luigi Boulesteis figlio della sfortunata Maria Stuar- 
de la Contie, Amsterdam, r) 0 o, in da, essendo riuscito, nel mese di 
4 to. Tale raccolta prova elle Wal- giugno i583, a liberarsi dai lord 
aingbam era un eccellente diploma- ligi all' Inghilterra e salariati da ca- 
licò. Al suo ritorno ( 1573 ) Elisa- sa, i quali lo tenevano in nna ape- 
betta lo ricompensò col farlo ano eie di cattività, egli riprese l'eserci- 
de’ suoi principali segretari di sta* zio dell'autorità reale. Elisabetta 
to e consigliere privato, e creando- condannò la di Ini condotta in nna 
lo cavaliere. Walsingham Ut debito- lettera; Giacomo la difese ; e davan- 
zo soprattutto di tali grazie all'ami- te tale contesa Walsingham fu in- 
ciela di Cecil, di cui segniva la for- viato alla corte di esso principe. La 
tana, e cui servì ciecamente in tilt 1 sua presenza eccitò universale «or- 
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presa ; nè l*introdu£Ìone del conte 
d'Ariau nel consiglio, per quanto 
tale signore fosse odioso ad Elisa* 
betta, sembrare un rootiro bastan- 
te perchè Walsingbam abbandonas- 
se le suo incombenze, per intra- 
prendere un viaggio sì lungo e fa- 
ticoso. Vi lesse al re di Scozia pa- 
recchi discorsi sull’arte di governa- 
re, vantò la clemenza come più uti- 
le del rigore, e l’esortò n a bandire 
i nemici della religione dai suoi 
consigli e dalla sua società Ma lo 
scopo principale dell’ ambasciatore 
era di conoscere le forze ed i mezzi 
dei due partiti ne* quali era diviso 
il reame, di spargere la diffidenza e 
la disseuzione in uno, mentre piu 
strettamente unito avrebbe e raf- 
forzato l'altro, di distribuire util- 
mente i denari che aVera seco por- 
tati dall’ Inghilterra, e di farsi dei 
partigiani mediaule pensioni e pro- 
messe. Giacomo lo accolse fredda- 
mente, l’ascoltò con riserva, ed il 
lieve regalo che ei gli fece quando 
partì, dimostrò il poco conto che fa- 
ceva dei di lui consigli. Elisabetta 
fu tanto adeguati* di tale accoglien- 
za, che si lagnò con Maria del dis- 
prezzo che suo tìglio aveva diroo- 
alrato pel sno ambasciatore. I raggi- 
ri di Walsingbam nella corte di 
Scozia, e l’oro che vi aveva profuso, 
produssero non per tanto 1 effetto 
eh» egli aveva sperato. Una novella 
rivoluzione mise a rischio 1 autorità 
del re Giacomo, il quale per altro 
aventò i disegni di Walsingham o 
sottomise gl' insorti. INel 1 585, i de- 
putati dei Paesi-Bassi ribellati con- 
tro la Spagna, essendo andati a Lon- 
dra per sollecitare i soccorsi pro- 
messi da Elisabetta, Walsingham 
e gli altri due capi del consiglio 
sostennero tale dimanda , e fatto 
loro venne di farla esaudire . L 
anno seguente, Walsingham che 
sembra essere stato particolarmen- 
te incaricato della polizia, tanto 
interna che esterna, e che maq- 
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teneva spie in tutte le corti stra- 
niere, fece un grande romore della 
cospirazione dì Babington contro 
la vita delta regina, della quale non 
ti può dubitare, dietro le testimo- 
nianze prodotte dal dottore Lingard 
nella sua Storia d‘ Inghilterra , eh' 
egli stesso diretti non abbia tutti i 
fili per rendersi necessario, e so- 
prattutto per nuocere alla regina di 
Scozia, alla sfortunata Maria, im- 
prigionata allora, invaginando un 
mezzo di farla comparire nel nu- 
mero dei cospiratori. Dopo il loro 
arresto Elisabetta domandò ai suoi 
consiglieri il loro parere intorno al- 
la condotta che tener doveva verso 
l' illustre sua prigioniera. Leicester 
propose di spacciarla segretameri- 
te con veleno ; ma Walsingham , 
ad onta del suo accanimento contro 
la regina di Scozia, combattè tale 
atroce proposizione, ed affermò che 
l’onore della sua sovrana richiedeva 
che Maria giudicata venisse solen- 
nemente. Prevalse il di lui parere; 
e fu egli stesso uno de’giudici. Mei 
corso appunto di tale celebre pro- 
cesso, si disonorante per la memo- 
ria d' Elisabetta, Maria, rinfacciato 
avendo indirettamente a Walsin- 
gbnm che fabbricata avesse una del- 
le lettere che allegavansi, e d'avere 
poi anzi formate trame contro la di 
lei vita e quella di suo figlio, il se- 
gretario di stato a’ alzò e protestò 
davanti a Dio che nulla aveva mai 
fatto, come privato, che iodeguo 
fosse d’un nomo onesto, e nulla, co- 
me publico uficiale, che renderlo 
indegno potesse deli' impiego sno. 
Comunque sia, dice Egerton, oche 
Walsingham fìgnesse d'essere am- 
malato, o che lo fosse di fatto, dopo 
l'accusa datagli da Maria a Foibe- 
ringay, egli non prese parte alcuoa 
in quello che si fece contro di lei ; 
anzi si ritirò dalla corte per do» 
mesi, nè vi tornò che nel martedì 
susseguente alla morte di tale prio- 
pessa. Indi a poco fu eletto cancel- 


Diqitize 



VAI. 

fiore della contea di Leicester. Nel 
1 588, allorché Filippo re di Spagna 
lacera preparati ri contro l‘ Inghil- 
terra, Walsingbam, che conosceva 
tutti i disegni di tale principe pei 
rapporti delle sue spie, e pei dispac- 
ci che intercetti aveva, trovò modo 
di ritardare d' un anno la partenza 
della flotta nemica, facendo prote- 
atare le lettere di cambio degli Spa- 
gDunli sul banco di Genova. Nei 
consigli che si tennero pei formida- 
bili preparativi di Filippo Walsm- 
gham si oppose a qualunque tratta- 
tiva, e propose di pigliar l’ offensi- 
va contro gli Spagnuoli ; ma Elisa- 
betta, che vivamente desiderava la 
paco, nè sapeva mai prendere nei- 
sona determinazione, ferma non a- 
ecoltò i suoi suggerimenti. Per sua 
buona ventura la flotta spagouola 
fu dispersa dalla burrasca, c la spe- 
dizione di Filippo andò a vuoto. 
Walsingham continuò a far parte 
del consiglio supremo fino alla sua 
morte che accadde nel dì 6 aprile 
1590 , nella sua casa di Seething- 
Lane, non lasciando che una figlia, 
la quale sposò specessivamente tre 
dei più illustri uomini dell’ Inghil- 
terra, il tir Filippo Sidney, il conte 
d’ Kssex ed il conte di Clan ricard. 
Walsingbam era, a quanto si dice, 
in tale stato di povertà ( il che rem- 
ora poco credibile, giacchi al pari 
de’suoi colleghi avuto aveva la tua 
parte Delle numerose ed enormi 
est] fische fatte sotto il regno d’Elisa- 
belta ), che i suoi amici furono ob- 
bligati di pagare le spese de’modesti 
suoi funerali, che latti vennero di 
notte. Tutti gli storici convengono 
nel rappresentarlo come miuistro 
abile e fecondo in espedienti e lar. 
go d' incoraggiamenti al commercio 
ed alla navigazione nella sua patria. 
Diè fasore ai lavori d’ Haclduyt 
( Pedi q testo nome ), alle spedizio- 
ni di Orate, e secondò Gilbert nel- 
lo stabilimento che far voleva in 
Terra Nuova, procacciandogli de- 


nr, «q 

naro e le navi necessarie a tale uo- 
po. Fondò la biblioteca del collegio 
del He a Cambridge ed mia catte- 
dra di teologia io Oxford,- Giovan- 
ni Raioold fu il primo che vi lesse. 
Ligio alla rigida setta dei puritani, 
YVaUiogham fu per tutto il corso 
della vita sua implacabile nemico 
dei cattolici, e fosse io conseguenza 
de’suoi religiosi principii, fosse per 
piaccre al lord Burleigh, suo pro- 
tettore, ed «Ila regina Elisabetta, 
perseguitò accanitamente la regina 
di Scozia ; cd è certo che i mezzi 
da lui adoperati contro di lei non 

S onno esaere dall'onore approvati. 

lei conversare, tuttoché misurato, 
era insinuante, ed aveva un par- 
ticolare talento di scoprire il segre- 
to delle persone con le quali trattar 
doveva di qualche affare, o cui do- 
veva interrogare. Secondo Lloyd , 
o parlassero, o facessero, non pote- 
vano occultare agli scrutatori suoi 
sguardi i più riposti loro pensieri. 
Detto abbiamo che manteneva nel- 
le varie corti un numero grande di 
spie che lo ragguagliavano quotidia- 
namente di ciò cho vi si faceva. 
Erano desse uno dei mezzi sui qua- 
li faceva più conto. Narrasi che tor- 
nato essendo da uua delle sue am- 
basciate di Francia, e la regina ma- 
nifestati avendogli i suoi timori cir- 
ca ai disegni degli Spagnuoli contro 
1' Inghilterra, egli le rispondesse di 
tranquillarsi. Gli Spagnuoli, vuoisi 
che dicesse, hanno grande appetito 
ed un eccellente stomaco per dige- 
rire j ma ho dato loro cert'osso da 
rosicchiaro che non ne verranno a 
capo in vont'anni, e stimo che V. 
M. nulla abbia h temere da loro, 
purché, nel ca*o che il fuoco da aio 
acceco venisse ad illanguidire, Ella 
ai riporti a me e mi permetta di 
rattizzarlo. Harri nei Colto ni po~ 
stimma , ossia scelta di rari scritti 
di Koherto Cottoo, un breve artico- 
lo intitolato ; Sir Francis fValsin • 
gkatn s ano tomi s in g of 'konesly % 
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ambition, and fortilude; ma è dub- 
bio te l'opera intitolata t Arcana 
aulica , Manuale di Tf'alsingliam 
o Massime prudenti, »ìa realmente 
di lui. Tale scritto, di cui fatte fu- 
rono parecchie edizioni , è oggidi 
molto raro. 

D — % — S. 

W ALSTEIN. Vedi Walleh- 

STEIN. 

WALTER ( Giovanni Tzori- 
1.0 ), uno dei più celebri anatomici 
della Germania, nato a Koenigs- 
berg il primo luglio ì^ 3 ^ , tenti 
per tempo manifcttaiti in lui fa- 
more della scienza, alta quale ag- 
giunger dorerà nuore ricchezze. 
Nullameno, o per dirozione, o per 
effetto di qualcbu timore o pregiu- 
dizio intorno alla professione medi- 
ca, tuo padre, economo del grande 
ospitale di Koenigtberg , esigette 
da lui, prima di morire, una solen- 
ne prometta di dedicarti agli studi 
della giurisprudenza. Il giocane con- 
senti a quanto chiederagli nn pa- 
dre moribondo, ma indi a poco le 
naturali tue disposizioni preraltero, 
ed egli non istimò di offendere la 
filiale pietà posponendo ad una ce- 
ra rocaziono quella fittizia che gli 
ai aveva coluto ispirare. Stodiò dap- 
prima nella tua natica città gli ele- 
menti dell’ arte a cui dedicar cole- 
va la sua cita ; passò quindi a Frane- 
fort sull' Oder, dove ascoltò le le- 
zioni dei più illustri professori, e 
fu ammesto nell'anno 1 ■j 5 'j agli o- 
nori del dottorato. Non aveva al- 
lora che diciolt’ anni. Tuttavolta 
nè la magnificenza d un titolo con- 
segnilo in un'età nella quale gli al- 
tri hanno appena lasciate le panche 
della scuola, nò gli applausi de'suoi 
condiscepoli, fra 1 quali godeva già 
d'una specie di riputazione, acceca- 
rono il novello medico intorno alla 
tua inesperienza ; giudicò egli di 
dover recarti a Berlino per compie- 
re la medica tua educazione. L'ina- 
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tomia era soprattutto l'oggetto del- 
lo sue veglie e della sua predilezio- 
ne. L'assiduita sua e l'estensione 
delle sue cognizioni gli meritarono 
la stima e la benevolenza di Meckel, 
il quale lo fece eleggere professore 
del teatro anatomico del collegio 
medico-chirurgico, poscia professore 
in secondo. Non cessò da tale catte- 
dra che per passare su quella di pri- 
mario professore d’anatomia ed o- 
stetricia nella quale successe al suo 
amico e protettore Mecltel, morto 
nel 1 774 - V'aggiunse alcuni anni 
dopo la stessa cattedra nell'ospitale 
della Carità. La chiarezza e la pre- 
cisione del suo modo d'insegnare, 
non che Io sue anatomiche acoperte, 
e gl’immensi lavori a cui non la- 
sciava di dar opera negli anfiteatri , 
gli meritarono una riputazione eu- 
ropea, e gli fruttarono, insieme con 
una bella fortuna ,' gradevoli con- 
trassegni di considerazione per par- 
te dei primari personaggi delIaGer- 
mania e stranieri. Fatto avea disse- 
zioni di più di ottomille cadaveri, e 
raccolto nelle sue operazioni duemi- 
la ottocento sessantotto pezzi d’ana- 
tomia, tutti f uno più curioso dell* 
altro. Tale preziosa raccolta messa 
in vendita da lui stesso, nel i8oz,' 
fu comperata dal re di Prussia pei 
Museo anatomico di Berlino , e pa- 
gata quasi quattro conto mila fran- 
chi. Walter morì ai 4 gennaio 1 8 ■ 8 . 
in età di ottanta quattro anni. L« 
principali sue opere sono : I. Expe- 
rimentorum in vivis anirnalibis 
revisorum specimen , Koeuìsberr , 

1 755, in 4 to ; Il Tlieses analhoni- 
co-physiologicae, dissertationi de 
emissariis Santorini praemis.ae , 
Koenigsberg , 1757, in 4-to, HI 
Hisloria nervorum mammae et va- 
sorum lymphaticorum, inserita nel- 
le dissertazioni di Kòlpin, Di ma ra- 
mi s, Greifawalde, 1764, in 4*0; IV 
Trattato delle ossa secche del cor- 
po umano , ad uso degli scolari che 
l ' esercitano nell" anfiteatro anato- 
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inico di Berlino ( io ted.), Berlino, 
1765-78-88 98, io 8.vo; V Observa- 
tiones anatomicae, Berlino, 1 77?, 
io fog.; trad. dal ted. da G. G. D. Mi- 
chaelis, Berlino, 1781, io 4 -t° » VI 
Considerazioni suite parti genitali 
del sesso femminile , lette nell'ac- 
cademia reale delle scienze, Berli- 
ìio, 1776, in 4-to, ristampate nelle 
Memorie dell’accademia, <793, in 
4 lo; VII Manuale di ittiologia , 
Berlino, 1777, 1784, 1798, in 8.vo; 
Vili Gloria (Cuna donna ohe per 
ventidue anni portò nel basso ven- 
tre un bambino indurito, Berlino, 
1788, in 4-to ; IX Epistola anato- 
mica ad ff'ith. Hunter de venis o- 
cuti summatim , et in specie de ve- 
nis oculi profundis, retinae, cor- 
poris ciliaris, capsulae lentis, cor- 
poris vitrei, et denique de arteria 
centrali retinae, Berlino, 1778, in 
4.to, con incisioni ; X Sullo scosta- 
re le ossa pubi nei parti difficili 
( ted. e lat.), Berlino, 178», in 4 -to; 

XI Tabulae nervorum thoracis et 
abdominis ; jussu academiae reg. 
scient. berol., Berlino, 1783, in fog.; 

XII Sulle malattie del peritoneo e 
sull apoplessia ( in ted. col latino a 
fronte), Berlino, 1785, in 4 -*° » 

XIII Sult assorbimento e sulC in- 
crocicchiarsi dei nervi ottici ( in 
ted. ) , Berlino, 1793, io 4 -to, con 
fig ure; XIV L'uomo e la bestia 
veggono gli oggetti esterni dritti o 
rovesci ? Riflessioni sopra tale que- 
sito, Berlino, 179?, in 4 -to; XV 
Alcune parole sulla dottrina cra- 
niologica di Gali, Berlino, l 8 o 5 , 
in 8.vo ; XVI Che cosa è il parlo ? 
Berlino, 1808, in 8.vo. 

Il — D — a. 

WALTER (Federico Augusto), 
figlio del precedente, nato a Berli- 
no ai 36 settembre 1764» “ri 
> 790 fatto professore d'anatomia e 
fisica nel collegio di medicina e chi- 
rorgia di Berlino, ed aggiunto in 
tutti gl'impieghi che sosteneva suo 
padre. Nel 1791, l'accademia lo socl- 
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sé a- suo membro nella classe di filo- 
sofia. Nel ) 8 o 3 il re gli commise , 
insieme con suo padre, U direzione 
del Museo anatomico; e nel i 8 o 5 
fu promosso all’ ufiéio di primario 
consigliere di medicina, ufizio che 
dovette alla paterna riputazione ,, 
giacchi) difficile sarebbe di rinveni- 
re un medico più presuntuoso ed 
oscuro ne’suoi scritti, più superfi- 
ciale in fisiologia e patologia di Wal- 
ter figlio. Sebbene i suoi studi mi- 
rassero principalmente all’anatomia, 
attendeva pure alle arti belle. Fece 
alcune ricerche sui colori degli an- 
tichi, e lasciò un ricco gabinetto , 
nel quale raccolti aveva i più anti- 
chi monumenti dell' inoisione io 
rame ed in legno. Poco tempo pri- 
ma che morisse, donata aveva all’ac- 
cademia di medicina e chirurgia la 
sua biblioteca, gl'intagli originali 
fatti pur le opere di suo padre, il 
gabinetto d’ ostetricia, fondato dal 
padre cd arricchito dal tìglio. Que- 
sti morì a Berlino ai 18 dicepobre 
l8a6. Hitzig pnblicò la lista delle 
sue opere, fra te quali noteremo : l, 
Annolationes academicat , Berli- 
no, 1786, in 4-to [con incisioni; II 
Manuale <C angiologia ( ìd ted. ) , 
Berlino, 1789, in 8 vo ; III Difesa 
de’miei scritti, con documenti in 
appoggio ( in ted. ) , 1791, in 8.vo; 
IV Museo anatomico di Giovanni 
Teofilo IValter, publicato da suo 
figlio ( in tedesco ) , Berlino, 1796, 
3 voi in 4-to, con intagli fatti dal 
naturale ; V Ricerche sopra alcune 
malattie dei reni e della vescica, 
dietro le aperture cadaveriche ( in 
ted. ) , Berlino , 1800, in 8.vo, con 
tredici tavole. 

B — D— a. 

WALTHER (Ronpi.ro), uno 

de’ più laboriosi teologi riformati 
del secalo deci moscato, nacque aZu- 
rigo ai 9 novembre 1019, ed inco- 
minciò gli studi io tale cittì. Indi 
passò a Losanna, poscia in Inghil- 
terra; ma qnesto ultimo viaggio 
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non fu di lunga durata; Walther 
tornò in Germania, eti andò a con- 
tinuare gli atudi nell’ università di 
Marpurgo, dove tanto ai reso distia- 
to, che sebbene aveste aoli ventidne 
anni, il langravio d'Assia lo menò 
•eco nel 1 54 ■ e Ratisbona, e lo fece 
•egretario de’ suoi teologi. Tornato 
alcuni mesi dopo a Zurigo, gli fu 
conferita la carica di proreditore 
della acuoia Carolina, fu fatto diaco- 
no nell’anno susseguente, e pochi 
giorni dopo pastore della chiesa di 
bau Pietro di Zurigo. Conservò ta- 
le impiego per quarantanni, o vi si 
rese distinto per eloquenza, sapere 
e pietà. Ei teneva una non iuter- 
rotta corrispondenza di lettere cuu 
parecchi dotti, fra gli altri con Me- 
fintone, J. Sturm e Gasparo Cruci- 
ger. Mori ai a 5 novembre s 586 . 
Fra le numerose sue opere indiche- 
remo: I. Varie poesie latine coi ti- 
toli ; t.° Epicedio et Poemala ; a." 
Monomachia Davidi* et Goliathi 
Carmine heroico ; li Commenti 
( in latino ) sui libri storici del 
Testamento Nuovo, sulC Epistole 
di san Paolo e sa quelle di san 
Pietro, san Giacomo, san Giovan- 
ni e Giuda ; III Parecchie Raccol- 
te d' Omelie , di cui una sui dodici 
profeti minori, e una su tutto il 
Testamento Nuovo, Zurigo, i 5 g 4 » 
in fog. , con osservazioni; IV Apo- 
logia Zwinglii ; V Libri duo de 
catione syllabarum et c arminis ; 
VI Una traduzione latina deli'O/io- 
masticon di Giulio Pollox ; VII 
Delle Note sulle Verrine. — Adol- 
fo WALTiizn, figlio del precedente , 
notabile per la somma sua rassomi- 
glianza al padre, fu ministro a Zu- 
rigo contemporaneamente a quest' 
nltimo, ma vi mori prima di lui, 
ai 9 febbraio i 5 ^ t in età di soli 
venticinque anni. Aveva manifesta- 
to sino dai primi anni grande ta- 
lento per la versificazione latina . 
Lasciò : Argos Helvetia, Comoedia 
de N abate, Elegia de militi a chri- 
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stiano, et Carmina in itnagines 
doctorum nostri saeculi virar um. 
Aveva publicata una traduzione la- 
tina del Trattato di Teodoreto sul- 
la Previdenza. 

P OT. 

WALTHER (Michelk ), teologo 
protestante, nacque nel 1693 a No- 
rimberga, dove suo padre, uno de’ 
principali negozianti di quella città 
sostenuto aveva vari ufìci munici- 
pali con motto zelo e capacità. Fu 
mandato di dieci anni, io Boemia, 
presso un corrispondente della sua 
famìglia, al fine che vi s' imprati- 
chisse del commercio, ma un suo 
prossimo psrente, condotto da’suoi 
affari in Boemia, lo visitò nel suo 
fondaco, e talmente maravigliò del- 1 
le sue disposizioni per le scienze, 
che non esitò a menarlo via, e col- 
locarlo io una scuola della Germa- 
nia. I suoi progressi nelle lingue 
antiche giustificarono pienamente 
la previdenza del buon pareute. 
Nel 1610 prese a studiare la medi- 
cina ; ma ad istanza di sua madre, 
abbandonò tale professione, e si ap- 
plicò alla teologia , e dopo d'aver 
frequentate le lezioni delle accade- 
mie di Giesaen e d'Altorf, si recò a 
Jena a dottorarsi, e fu ammesso al 
ministero evangelico. Avendolo ben 
presto fatto conuscere il suo talento 
pel pulpito, la duchessa vedova di 
Brunswick Lunebtirg lo fece suo 
cappellano nel 1618; indi a poco fu 
eletto professore di teologia nell'ac- 
cademia d'Helmstaedt. Nel 1S16, il 
conte d'Émbdén gli conferì la di- 
gnità di tuo primario predicatore, 
e lo fece sopraintendente delle chie- 
ae dell’ Oost - Frisia . Ottenne nel 
164* un Dgual impiego nel ducalo 
di Luueburg, dove fini di vivere ai 
9 febbraio 1662. Walther lasciò un 
numero grande d’opere relative alla 
Sacra Scrittura, nelle quali si pra- 

f ione di agevolarne la lettura e di- 
negarne il testo ; ma lo ei taccia di 
•vervi profusa l’ erudizione eco» 
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gusto e senza misura. Le principali V Disserlationes de catechisatia - 
sono : Officina biblica, T^otinìher- ne rclerum, ivi, 1G88, in 4. tu ; V I 

ga f i 636 i ivi, 1668, in 4 -to. Raccol- De novo legislatore Cliristo cantra 
ae con tal titolo una moltitudine di Socinianos et Arminìanos ; VII Da 
documenti sulla Bibbia in genera- harmonia musica ; Vili L'Ora no- 
ie e su ciascheduno de’ libri cbe (la ne funebre di Salomone Gissi ( f', 
compongono j II Harmonia bibli - questo nome ) eoi titolo di Threno • 
ca, si ve brevis et plana concilialio logia de vita et obitu D. G tossii, 
locorum Peleris et Novi lestamen - W — s. 

ti apparenter sibi contradicentium, WALTHER (Agostino Fede- 
ivi, 1631 , in 4 -to. L’edic. del s ■354 rigo ), anatomico, nan|ue nel 1688 
Ò la settima ; HI Exercilationes bi- a Wittemberg, e fu figlio del pre- 
blicae, ivi, 1 638 , in 4-to; IV Cen- cedente. Orfano e sprorednto di be- 
furia miscellanearum tlieologica- ni in età di quattro anni, ebbe gra- 
rum , seu liber singularis de quae- zie alla benevolenza cbe avevano 
sitis et responsis per epistolas , per lui gli amici di suo padre il be- 
yima, 1646 m 4 -to. Molti Sermoni, nefizio d’uo’accurata educazione, fu 
fra i quali crntotrentadue suljprofe- ammesto nell’accademia della tua 
ta Daniele ; VI Una Cromatica e- patria, e vi fece rapidi progressi 
braica. — W al-ther ( Michele ), fi- nello studio della medicina. Si ro- 
gito del precedente, nacque ai 5 cd quindi ( 1709) a Jena al fine 
marzo i 638 , ad Emliden. Compì di perfezionarsi nella matematica, 
gli studi neli'universilà di Vìttem- e terminati gli studi, visitò le pria- 
lierg, dove fu fatto dottore delle eipali città di Germania, Olaod* 
doppie facoltà di teologia e delle ed Inghilterra, per ascoltare le le- 
scicoze. L)a prima, aggiunto detta zioni dei più celebri professori. Re- 
facoltà di filosofia, venne poscia prò- duce aWittemberg, fu fatto rase- 
veduto della cattedra di matemati- stro-in-arti, e nel 171» dottore io 
ca, la quale ci non lasciò cbe ( nel medicina. Stanziatosi, indi a poco, 
1(187) per quella di Scrittura Sacra, a Lipsia, vi si fece conoscere van- 
e muri nel 1691, Non si conoscono taggiosameote, ed ebbe nel 1713 la 
di cose sue cbe alcune dissertazio- cattedra d* anatomia e chirurgia ; 
ni : I. Par disserlationum theolo - sennonché, avendolo la regina di 
gicarum de immortalilale animae Polonia, elettrice di Sassonia, dic- 
co (ioiiaùr , et de praelensa etimi- tro la fama del suo merito, eletto 
corum salute quoad influitesela- suo primario medico, egli fu costret- 
dultos ubi et triga orationum de to d’interrompere le sue lezioni. 
admiranda sacrarum lillerarum Dopo la morte di tale principessa, 
eloquentia , de fato, et de arte Walther ripreso ad insegnare ana- 
tcriploria, Wittemb., 1657, in 4 - to » torma, ed in progresso, sedette con 
11 Ùisquisitio mathematica de mu- pari distinzione sulla cattedra di pa- 
tuis siderum radiationibus quas tologia, e finalmente su quella di 
vulgo aspeclus vocanl , ivi, 1660, terapeutica. Dotato d’infaticabile 
in 4 .to; 111 Disserlalia astronomi « zelo, divideva il tempo fra gli scola- 
ca de eclipsibus in genere et solis ri ed i malati, ed ancora rimaoeva- 
in specie, ivi, 1G81, in 4- to > *11® gli ozio di scrivere i consulti elio 
quale si possono aggiungere le sue gli si chiedevano da ogni parte, e 
dissertazioni De cometis, de aureo di comporre dissertazioni di somma 
numero, de longitudine geographt- rilievo. I suoi talenti furono ricom- 
ca, de Zona torrida -, IV Conjun - pensati coititeli di consigliere au- 
ctiones in genere, ivi, 1 083 , io 4 -toi fico, o decano perpetuo dell’aecade? 
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mia. L'età non aveva rattemperato 
il, suo ardore per] lo studio, ma lo 
fatiche Parevano estenuato, ed una 
breve malattia lo tolse di vita ai 3 l 
ottobre 1746. Walther era profon- 
damente versato ue'vari rami del- 
l'arte di guarire (1), ma il suo 
grande merito è soprattutto come 
anatomico. Walther è autore di un 
prodigioso numero di tesi e memo- 
rie. Ci contenteremo di citare le 
principali : I. De lente cry stallina , 
Lipsia, 1711, in 4 -t°- Lo scopo dell* 
autore è di provare che i raggi la- 
minosi soffrono grandi rifrazioni 
nel cristallino. Allor pare che abbia 
molto magnificato tale fenomeno ) 
li De lingua liurnana, novis inven- 
ti s octo sublingualibus salivae ri- 
vis irrigua, ivi, ■ 714, in 4 -to ; con 
uatche giunta, llarlem, 1 745 , in 
.vo. Eccellente è tale opera, dice 
Portai ; contiene Una descrizione 
molto ampia ed esatta delle gtando- 
le salivari e de' loro canali segreti-- 
Walther estende le sae ricerche sul 
corpo altresì della Ungasi Gli ven- 
nero fatte alcune obiezioni negli 
Ada eruditor. Lips. (anno > 7 z 5 ), e 
gli rispose nello stesso giornale (an- 
no I7ig); 111 De membrana tim- 
pani, ivi, i7sS, in 4 -to ; IV De ar- 
ticulis, ligamentis et musculis ho- 
minis in incessa statuque dirigen- 
dis, Lipsia, 1718, io 4 -to. — « Sup- 
plente n tu m, l73l, in 4-to; descri- 
zione esatta dei muscoli e dei liga- 
menti del piede, in occasione d’una 
gangrena sopravvenuta all'elettore 
di Sassonia iu quella parte ; V Ar- 
te riae caeliacae tabula , ejusque 
descriptio, iri, 1719, in 4-to- Vi sono 
curioso osservazioni ed importanti 
tulle alterazioni del polmone) VII 

(I) Walther iitilut a ine ip-ie oa orto ba- 
tattico a Lipsia, « l'arrircM d’un numero gran- 
de di piante strania a, delle qasli fece il cata- 
logo eoi titolo : Dttlgmatlo piantar*/» hortl 
jéap. trai, ffulthtri, ac ad. nova piantarvi» 
icanet ®ut, Lipsia, 17*9, in 4.10; ivi, *735, 
in 8.vo. 
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Paris intercostalis et vagi humant 
corporis nervorum et ab utroque e- 
jas latere obviorum anatome, parta 
prima, 1733 , seconda, « 735 , in 4 -to; 
VII! Observationes de musculis , 
l} 33 , in 4 -to ; IX De pulsu Sangui- 
nis in sinu durae meningis, 1734, 
in 4 -to; X De deglatitione natura- 
li et praeposlera , 1 737, in 4. to ; 
XI De voinitu t 1738 , in 4 -to ; XII 
De anevrysmale , 1738 , in 4 -to ; 
XHI De erubescentibus et Subita- 
neo venarum capitis tumore , 1 789, 
in 4-to. Tutte le opere di Walther 
che indicate abbiamo furono raccol- 
te da Haller nelle Disputai, anato- 
micar. select. volumin. septem, Got- 
tinga, 1751. Havvi 1 ' Elogio di tale 
anatomico negli Ada eruditor. Lip- 
siens., 1 ^ 48 , 5 zz-z 4 - Puossi inoltre 
consultare Haller, Bibl. anatomica + 
11,8789; Bibl. chirurg., il, 5 g- 
100; Bibl. botan.j 11 , 289 ; la Storia 
de li' anatomia , di Portai, ir, 4 g 5 - 

R-d-* e W— *s. 

WALTHER ( Giorgio Cristo*- 
roao), giureconsulto tedesco, nato Ì17 
primo ottobre 1601 a Roteoburg, 
sul Necher, perdette il padre in età 
di dodici anni, ed incominciò a stu- 
diare il diritto trascrivendo e com- 
pilando atti nella stadio d’iln certo 
Metzler, che sua madre sposato a- 
veva in seconde nozze. Fu mandato 
nel 1^20 all'accademia di Strasbur- 
go, dove si applicò alla morale, alle 
legge, alla politica, e sostenne con 
grande plauso una tesi sopra Sreto- 
nio, Una malattia pericolosa lo co- 
strinse indi a poco a Spatriare , 
quindi si recò ad Altorf. Ivi sosten- 
ne la sua prima tesi, e fu fatto dot- 
tore in utroque, nel 1628. Non goa- 
ri dopo si ricondusse a Rotenbufg, 
dove nn vantaggioso matrimonio 
finalmente lo fermò ( i 63 o), e deter- 
minare gli feoe di dedicarsi alla pra- 
tica della giurisprudenza. Aveva ap- 
pena cessato da eiò che chiamar 
puossi un primo prodursi, quando 
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il «edito lo incaricò di metter in 
ordine gli architi della cittì. Il mo- 
do eoo che ai diaimpegoò di tale 
commistione gli meritò qualche in* 
coroggiamento, e più tardi il titolo 
di avocato del fenato. V'aggiunte 
in seguito quello d'arrocato e diret- 
tore della cancelleria, e Tu impiega- 
to in nome della republica, in pa- 
recchie deputazioni e negoziazioni, 
fira inoltre contigliere dei conti 
di Castelli, e d’altri stati del circolo 
di Fraocunia , e godeva io tutta 
quella contrada d Walta riputazio- 
ne. Mori d’ ipocondria ai 6 giugno 
i 656 t lasciando un buon numero 
d'opere relative alla giurispruden- 
za. Le principali tono: I. Disserta • 
rio inauguralis de renuniiatione 
successionum vel haereditatis, Alt- 
dorf, 1628 ; Il A Ulhodus fura sta- 
dendi ; III De melalis et hospita- 
tionibus militaribus ; IV Harmo- 
nia theologico - juridico - politico r 
philosophica ( Veggasi per maggio- 
ri particolarità , Giorgia Zierlin , 
Concio funeb. in IValtherum ( G .- 
Ch. ). — Non deeti confonderlo con 
un altro giureconsulto del medesi- 
mo nome, Filippo Adolfo IV allher, 
dato nel 1612, in una piccola cittì 
del vescovado d’Halberstadt ; questi 
fu dapprima educato a Pegau , po- 
scia nelle scuote d’Altcmburg e di 
Halle, finalmente nell'accademia di 
Lipsia , arringò con distinzione, e 
recitò discorsi relativi ai punti con- 
troversi in giurisprudenza, fra gli 
altri suU'antichitì ed autorità del 
diritto sassone . Morì ai 6 agosto 
> 66 *. 

, P — OT. 

WALTHER (Cnts-roroao Teo- 
dosio ), missionario protestante, na- 
cque nel i6yQ a Soldin, nella Nuo- 
va Marca . Terminati ch'ebbe gli 
studi teologici nell' università di 
Halla, determinò di dedicarsi alla 
propagazione del Vangelo nelle In- 
die, e si recò a Copenaghen per 
chiedere i| favore d'essere ammesso 
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della missione danese , fondata nel 
1 706 sulla cotta di Coromaodel ( V . 
Bari. Zieginbalr). Fatti gli esami 
preparatori, ricevette l' imposizione 
delle mani, e t'imbarcò ai 27 di- 
cembre 1724 per l’ Inghilterra con 
altri due giovani eccleaiastici che 
gli erano compagni in quel pio olo- 
causto. La società evangelica di Lon- 
dra accolte i tre missionari, e fu sol- 
lecita di somministrare loro i mez- 
zi di passare a Tranquebar, dove 
sbarcarono ai 19 giugno 172ÌÌ. Nel 
corsu di alcuni mesi Walther impa- 
rò le lingue tamula e portoghese, e 
fu in istatu di sostenere gli ufìci di 
predicatore e catechista. La missio- 
ne non aveva potute iutino allora 
estendere la benefica sua influenza 
oltre Tranquebar e le vicine città. 
Walther fu uno dei primi missio- 
nari che visitarono tutta la costa di 
Coromandel, ed ebbe la torte di ve- 
dere il tuo zelo ricompensato dalla 
conversione di parecchie famiglie 
alla fede cristiana. E a lui dovuto lo 
stabilimento evangelico di Majuba- 
ram , che molto crebbe sotto la di 
lui direzione. Nel 1728, sposata a- 
veva la figlia del cassiere della com- 
pagnia danese , cui perdette nel 
1 735, in conseguenza d'una malat- 
tia contagiosa, alla quale per poco 
non soccombette anche Walther . 
Riprese le tue fatiche subito che fa 
ristabilito -, ma non avendo potuto 
ricuperare le forze, dietro ai conti- 
gli de’tuoi amici e collegbi, tornò 
in Europa, sperando di trovarvi la 
salute. Arrivato verso la metà dell* 
anno 1740 a Dresda, rifinito da fa- 
tiche, dopo d’avervi languito per 
alcuni mesi vi mori ai 27 aprile del 
174*» in età di quarantadue anni, 
vivamente compianto pei tuoi ta- 
lenti, nonché per le qualità sue per- 
sonali. Walther ebbe parte nella tra- , 
dazione della Bibbia in lingua por- 
toghese , stampata a Tranquebar 
nel 1732 ; v’aggiunse un libro di 
Cantici sacri nella stessa lingua , 
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in cui li Inda la purezza di itile e 
la versificazione. Egli tenue : I. La 
Relazione del suo viaggio alle In- 
die, in tedesco. Descrive in està 
molto alla lunga tutte le particola- 
riti della navigazione ; parta dei 
potei di mare, degli uccelli, delle 
piante marine ; tratta della varietà 
dei veoti ; riferisce operazioni a- 
atrnnomiche, e frammischia a'tnoi 
racconti, riflessioni morali ( Vedi la 
Smria della missione danese, di 
Niécamp, li, i 4 <>); II Relazione 
dello stato della missione di Tran- 
anebar, nel 171(2, in ted.; III La 
ria della salute (incingila tamula), 
'I'ranquehar, 1727, in la; ristam- 
pata nel 1731. E‘*tin tratlatellu in 
forma di dialoghi rimiro i principii 
del maomettismo, Prezzicr, nno de’ 
tuoi confratelli, ebbe qualche parte 
iu tale opera, come pure orila pre- 
cedente ; IV Compendio della Sto- 
ria ecclesiastica ( in lingua tarou* 
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la ), ivi, 1735; V Doctrina tempo 1 
rum indica ex libris indine et 
Brahmarum curn paralipomenis 
recenlioribus. E un trattato della 
cronologia indiana ; fu publicato da 
Bayer io seguito alla Hisloria regni 
Bactrianip\ 1 Observationes grò ris- 
ma tiene quibus linguae tamulicae 
idioma vulgare illustratur, Tran- 
quebar, 17ÌÌ9, in 8,vo. Tale opuaco- 
lo rarissimo deve andare unito alla 
Cromatica tamula del p. Bechi } 
Vili Ellipses hebraicae, sire de 
vocibus quae in codice hekraico 
per ellipsim supprimuntur, Drea- 
da, 174°, in 8 .vo. Tale opera fu pu- 
blicata da Cr. Schoettgen, il quale 
vi fece utili aggiunte, Puotsi contat- 
tare per maggiori particolari la Pi- 
la di ÌVallher, in latino e tedesco, 
di Scbocttgen, Malia, 174», in 4 -to. 

W ». 

WALTHER, V. Vooelwzid. 
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